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Sulla  varietà  delle  rette 
contenute  in   una  o   più   forme   algebriche. 


Memoria  del  Dott.  GIUSEPPE  MARLETTA 


Scojio   del    |)rrs('iitc  lavoro  (■  di  risolvere  i    proUleiiii  sciiiieiiti  : 

1.  Dille  una  o  più  tonile  al,i>ebri(lie  dello  spazio  sul  /(  di- 
iiiensioui,  li'ovare  rordiiie  della  varietà  di  tutte  le  rotte  j;iarenti 
in    (jiieste  t'orine. 

2.  Date  min  o  più  loniie  aljielìrielie,  trovare  1"  ordine  della 
varietà  (h-lle  l'ette  eonimii  .  elie  iiieontrano  mia  stessa  retta 
parimenti    (■omiiiie   a   dette   l'orme. 

.">.  Date  una  o  più  forme  alitehrielie.  trovare  1'  ordine  della 
varietà  delle  rette  comuni  incidenti  uno  stesso  piano  eomiiiie 
ancir  esso   a   (lueste   forme. 

(^)iiantuntiue  si  tratti  di  prohlemi  di  iicoinetiia  numerativa, 
io  (|ui  mi  proponiio  di  trattarli  con  pure  considerazioiii  di  uco- 
luetria  ]>roiettiva  sintetica,  senza  invocare  il  principio  sulla  per- 
manenza  dei    numei'i. 

11  metodo  da  me  tenuto  si  può  rica])itolar  come  seune  :  Se 
è  data  una  sola  forma,  trovar  ])rinia  1'  ordine  della  varietà  delle 
vette  incidenti  un  numero  conveniente  di  sezioni  i|)erplamiri  di 
essa,  e  poi  determinar»'  l'ordine  richiesto  considerando  l'ultc- 
riore  intersezione  della   detta   varietà   con   la   foi'ina   data. 

Se  si   tratta  invece  di   //   (>  1)  f<ìrme.  ricondurr(>  il    proldc- 
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ma  al  caso  di  Ji  —  1   forine,  e  quindi  a  quello   precedente  ,    cioè 
di   una  sola  forma. 

Si  a])]dicano  i  risultati   ottenuti   alla  geometria   della    retta. 


1.  —  Sia  data  nello  spazio  8„  una  l'orma  F  generale  d'  or- 
dine /•  :  si  vu<d  determinare  F  ordine  della  varietà  rigata  da  essa 
contenuta. 

Cominciamo  ad  osservare  che  affinchè  esista  tale  varietà 
rigata,  è  necessario  e  sufficiente  che  sia  >•  +  1  <  2  »  --  2,  giacché 
è  noto  che  ima  retta  soddisfa  ad  r  +  1  condizioni  lineari  indi- 
])endenti,  se  deve  giacere  in   una  forma  data  d'  ordine  r. 

Chiamisi  12  («,  «,  r)  la  varietà  costituita  dalle  rette  incidenti 
in  punti  tiitti  distinti,  n  sezioni  iperplanari  generiche  •;^,  t^,...,  ;„ 
della  forma  data;  rappresenti  «p  (//,  n,  r)  il  suo  ordine.  Indichia- 
mo, ancora,  con  ;x  {ii,  r)  il  numero  (finito)  delle  rette  uscenti  da 
un  ])nnto  arbitrario  di  >S'„.  ed  incidenti  in  ]>miti  tutti  distinti 
u  —  1  sezioni  iperplanari  generiche  della  forma  generale  d'ordi- 
ne r  di  xS'„.  Segue  che  la  multiplicità  di  ciascuna  f;  (i  =1,2, 3,..,  >t) 
per  i>.  {n.  II.  r)  la  (|uale  è  anch'essa  una  foruui.  è  precisamente 
|j.  («,  )■). 

Osserviamo  che  ripcrjìiano  della  y,  secherà  Q  [it,  n,  r)  nella  7, 
stessa  contata  n  {i>,  r)  volte,  e  nella  varietà  delle  rette  che  incon- 
trano, in  punti  tutti  distinti,  le  tracce,  in  iiuell'  iperpiano,  delle 
altre  n  —  1  varietà  1  ;  anzi  (juesta  varietà  rigata  in  parola,  è  da 
contarsi  r  —  (it  -^  1)  —  >—  11  +  1  volte,  giaccdiè  in  tanti  punti  cia- 
scuna sua  generatrice  incontra  ulteriormente  la  ,,  che  si  con- 
sidei'a. 

Abbiamo  dun(|ue  : 

'Si  (h,  II,  r)  =  >• .  jj.  (h,  r)  -+-  {/■  —  Il  -f-  1  )  .  (p  (>i  —  1,  ;t  —  1,  >•), 
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e  aiiiilot>aiiieute: 


(»•  —  »/  -t-  1)  .  cp  («  —  1 .  «  —  1 .  r)  =  r  (»•  —  Il  -)-  1  )  .  ;).  (  «  —  1.  r) 
-h  ()• /(  -t-  1  )  (>■  —  J/  -H  2)  .-i  (li  —  -!.  »  —  -.  r) 


(,—«-(-1)  (;•— »  -1-2)  ....  (r—\).-Sf  (4,4,r)=r  (r— «  -t-1)  (r— «  +  2)  ....  (e— 4) .  |i(4,»-)  +- 
4-  (r  —  /(-+-  1)  (r  —  »  -I-  2) ....  (i-  —  ;}) .  'j>  (."i,  :■>.  r) 

(r— M+  1  )  (/•— «  -H2) ....  (r— 3) .  •^(;{,3,r)=r  >■(>•—«  -1-1)  {r—n  -\-'l) ....  (>•— 3) .  [i  (3.r)  -h 
-H  (r  —  »  +  1)  ()•  —  H  +  2) ....  (r  —  2)  .  cp  (2,  2,  r)  . 

e  (|uintli   soimiiaiido,  lidiicciKlo.  ed  osservando  clic  e  o{'l,'l,r)  —  ì^., 
ni  ha  : 

(1)  cp  (■«,  //.  r)  —  r  ;  |).  [n,  r)  +-  (>•  —  «  +  1)  .  n  (»  —  1.  e)  -t- 

-(-(»•— H  +  l )(»•—« +2)  .  |i(«— 2.)-)+....-+  ()■— H-l-1)  ()•— 'H-l-2)....  (r— 4).  |).(4,J•)-(- 
-^-()•— «+!)(>•— «+-2)....  [r—'ò)  .11(3.  r)  +  (;■—)( 4-1  )()•—» -1-2)  ....  (e— 2;  >•  ; . 

2.  —  l*assiaiiio  ora   al   calcolo  di   |j.(h.  r). 

K  tacile^  conijtrciidcre  clic  se  indìcliiaiiio  con  n  («  —  2)  1"  or- 
dine del  cono  costitnifo  dalle  rette  uscenti  da  un  punto  generi- 
co A  ed  incidenti  in  ])nnti  tutti  distinti  //  —  2  sezioni  i]>er[>lanari 
generic'lie  della  data   fornia.  si   lia  identicaniente  : 

H  (■«,  r)  =^r  .T.  (n  —  2)  —  ( »  —  2)  .  -  (h  —  2)  =(»•  —  »  -H  2  ).  -  (h  —  2) . 

Ma  è  precisamente  -  («  —  2)  =  |i  (/»  -  1.  /•).  <<>nic  .si  vede  con- 
ducendo per  A  un  iperpianc»  (|ualun(|ue  ,  (|uindi  |io8SÌanio  scri- 
vere : 

.  11  (w,  r)  -=  (r  —  iì-^  2) .  n  in  —  1.  r) , 
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e  Hiialoiiaiiiente  : 


]i  (h  —  1,  /•)   =:  (*•  —  Il  ■+-  ;!)  .  [1  («  —  '1.  r] 
tjL  (/(  —  2,  »•)  =  ()•  —  n  -)-  J:)  .  |).  in  —  ;{.  /■) 


|A  (2,  r)  ^   .•  . 

Adunque  concludendo  alibiaino  : 

(2)  |i  («,  >•)   =  /■  il-  —  1)  (*•  —  2)  ....  (»•  —  «  -H  ;j)  (»•  —  «  -(-  2). 

;}.  —  ()ccui)iaiuoci   ora  del   proljlcuia   pi-ojìostoci    in    princi- 

])io  del  n."  1. 

Cliianiianio  '-2  (x,  v  n-  1,  r)  la  varietà  a  2  n  -  v  -  2  dimensioni, 
costituita  dalle  rette  che  incontrano  ,  in  ])unti  tutti  distinti  , 
.V  -4-  1  sezioni  iperplanari  generiche  7^,  Vovi  Vs?  is+  1  della  data  forma 
V\  e  si  indichi  con  ^  («,  .v  +  1,  >•)  il  suo  ordine.  Per  calcolare 
questo  numero  basterà  trovare  T  ordine  della  sezione  fatta  su 
ti  («,  .V  +  1,  <■)  dall' iperpiano  i]   <IÌT,+  |- 

Osserviamo  che  tale  sezione  si  comporrà  di  una  parte  -  po- 
sta interamente  sulla  i,,^,,  <^  di  un'  altra  jiarte  che  è  la  varietà 
generata  dalle  rette  che  si  ap])oggiano,  in  punti  tutti  distinti, 
alle  sezioni  ÌIy,,  ^t.vi  -L,  Iji  quale  varietà  è,  per  c(mseguenza , 
d'  ordine  <p  (/(  -  1.  v,  >•)•  Essa,  poi,  è  da  contarsi  r  -  -s  volte,  giac- 
che nini   sua  generatrice  incontra  in  tanti  punti  ulteriormente -,'.,,i. 

In  (pianto  alla  prima  parte  t,  si  osservi  «piello  che  segue: 
la  li  il  {II,  .y  +  1,  )■)  è  a  2  //  -  .v  —  .1  dimensioni  ;  e  se  indichiamo 
con  ii  (»,  -v,  r)  la  varietà  a  2  11  -  .v  -  1  dimensioni,  costitiiita  dalle 
rette  che  incontrano  le  d,  ,.,,...,  (,,  alla  t  apparterrà  certamente  un 
punto  generico  di  y»^,  2  (",  v,  >'),  giacché  per  un  tal  punto,  essen- 
do generico.  ]iassa   una   n-tta   incidente  le  V|,  1.,,...,  y,,  e  Vj^  ^  in  ])unti 
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tutti  distinti.  Ala  diilla  f,,^,  y(«,.v.  ;•;  ('■  da  escludere  la  ■,-,+,  ("i,  i^(«,v,  ')) 
(i  =  1,  2,...  v),  giacché  per  uu  punto  di  (|ucsta  ])assa  una  retta 
che  sel>beiie  incontri  Vi,  i.,v->  is>  Y,  ,.  '»<>"  •'  <1^  considerare  come 
generatrice  di  12  («,  .v  +  1, /•),  giacché  incontra  inu'stc  varietà  in 
punti   non   tutti  distinti. 

Ora  hi  I,  "-•(/*.  v,  r)  e  a  2»  —  v  2  dimensioni,  giaccli»'  tante 
volte  intinito  è  il  numero  deUe  rette  incidenti,-,,  i.,,.-,  T* .  e  per 
ciascuna  di  esse  rette  si  lia  uu  |»unto  di  (;  ^  («,  -v,  r);  inoltre  (|ue- 
sta  ha  in  comune  con  •,-,  ,  hi  varietà  a  (2h— -v  — 2)+(«  — 2)— («  — 1)  = 
=  2»  -  .V  —  3  dimensioni,  secoiulo  cui  è  secata  (hill"  'S'„_v  loniune 
ai    (lue   iperpiani    in   eiii    sono   immerse   rispettivamente  ■(',41  e  "f,-. 

Inoltre  è  cliiaio   che   hi  ,,'-!  (»,•">'. '')   •'   d"«»rdin«': 

cp  in.  .s,  e)  —  I  »•  —  (.s  —  1  )  I  .  -f  («  —  1 .  .V  —  1 .  >■)  , 

quindi   aiielie  (juesto   numero  sarà    1' oi'diiu'  della  ,,,,  (v- -(".•">■.'")  )• 
(  "oiieiiideiKlo   alitiiamo  : 

9  («,  .s  +  1,  *•)  =:-  (r  —  .vi  .  -i  (il  —  1.  A-,  r)  -i-  /■ .  -f  («,  .V,  r)  — 
—  .v  ;  cp  {il,  s,  /■)  —  (/■  —  .V  1-  1  )  .  -i  {»  —  1.  .><  —  1,  »•)  ; , 


cKu-  : 


(3)  'f  in,  .V  -h  I,  >•)  =  (j-  —  s)  ;  -i  (;(  —  1,  .s,  e)  -h  'f  («,  «,  '•)  (  -t- 

-)-  ,v  (>■  —  .<  -f-  1)  .  a  («  —  1 ,  -v  —  1 ,  /•)  . 

Come  si  vede  le  land/crisfic/K  della  '^  {11,  x  —  1,  r)  sono  nel 
secondo  membro  della  {'.i)  tutte  diminuite,  (eccetto  della  /•.  la 
»|ual  cosa  non  imi)orta);  solamente  è  da  osservare  che  comparisce 
una  Y  contenente  ancora  la  n.  Ala  siccome  in  essa  è  diminuito 
di  uiui  unità  il  numero  delle  ,.  eosì  applicando  successivamente 
la  (3),  si  finirà  coir(»ttener«'  i  {11,  11,  /•),  che  si  sa  calcolare  (n.'  1 
e  2).  Osserviauìo  che  per  il   nostro  scopo  è  sempre  .v  —  1  >  n. 
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4.. —  K(l  (»ni  pasHiaiuo  al  calcolo  delF  ordine  /"(", '")  della 
varietà  rigata  f>  (//,  r)  a  2//  -  r  -  2  dimensioni,  contenuta  in  una 
forma  F  generale  d'  ordine  r  dello  spazio  da   it   dimensioni   *S'„. 

Se  S  (/(,;•,  r)  rapi)resenta  la  varietà  delle  rette  che  incon- 
trano, in  punti  tutti  distinti ,  /•  se/ioni  iper])liiiiiiri  generiche 
-,  ,  ■,.„..,  -,,.  di  r,  osserviamo  clic  p  (/;,  /•)  è  V  ulteriore  intersezione 
di  questa  forma  con  li  (/(,r, r).  LNmline  di  ,, '-^  ("''N'")  ('=:l,2,...,r) 
è  evidentemente  cp  (»,  1;  r)  -  .p  (//  -  1,  r  1,  r);  <|uindi  se  ne  con- 
clnde  die  si   ha  la  relazione  seguente  : 

fin,  r)  —  r  .  'Sj  {».  )\  r)  —  '•;'■?  (»•  '"•  '')  —  '^  ("  —  L  r  —  i.  r)  [  , 

cioè  : 

(4)  /"()(,)■)  =  »■ -9  ("  —  1,  '■  —  ],  '•)• 

I».  —  Apiììicaziowi. 

<i)    Per  «  r=  V  =  8,  abbiamo: 

/  (3,  3)  =  a  .  cp  (2,  2,  3)  =  3  .  !t  =  27 

(giacché  co  (2,  2,  3)  rappresenta  il  numero  delle  congiungenti  due 
terne  di  punti  in  un  piaiuj).  Questo  risultato  ci  dice  che  «  nella 
.sìiperiicie  enhica  dello  spasio  ordiìHiri<i  isistono  21  rette  »,  come 
del   resto  è  m)to. 

h)    IVr  >/  =  4,  ed  y  =  3,  si   ha  : 


/(4,  3)=:3.cp(3,  2,  3)  =  3.(J 
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Abbiamo  posto  f  (3,  2,  3)  =  (),  perchè  il  luogo  delle  rette  in- 
cidenti due  culiiche  aventi  tre  punti  comuni,  è  1'  intero  spazio 
ordinario  contato  3"  —  3  r=  (i  volte.  Otteniamo,  poi,  hS  per  l' or- 
dine delhi  forma  eiibiea  di  aS',_,  perchè  una  retta  generica  di  que- 
sto, V  incontra  in  tre  punti  per  ciascuno  dei  <|uali     passano    (*) 


(*)  Segiìk   —    «   Sulle   vaì'ìetà   vuhìvhr    tìclUt    >iiitizio    u     qnattrii    (Htnnt!<ìnin  ,    f  f*ir   certi  sislc- 
mi....  ^    —   R.   Are.   di   Scienze   di    Toiiiid.   Seiif   li,    Toiu.   XXXIX. 
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.sei  vette  (Iella  toi'ina   iiiedesiiuii.   Questo  «tesso   risultato    si    può 

ottenere  dalla  (1),  osservaudo  clic  si   lia  identicauieute /"(^^^ '^) — 

=  cp(4, -t,  3). 

e)  Per  »  =  ;*  r=  4   si   lia  : 

/■(4,  4)   =  4  .  'f  (.-J.  .-!,  4)  —  4.  80  =:  .320  . 

Aduiupie    "(■   o^O   l'ardine  dcllii    risalii   coii/ciiiiln  in  Ila  forma 
f/ciicrafc  (III  (jiun-Ut   ord'ntf   dello  sjkixÌo  da  i/ifallrn   diiiieiisioiiì   (*)  ». 
d)    Vvr  II  ~  ^,   ed    /=.").   aliliiaiiio  : 

/{4,  5)    —  r,  .  o  (:\,  4.  ."))   -^  .'>.  .")7."j  =  l-'.ST."» . 

<•  (^hiesli)  un  mero  è  dini(/iie  ij  nello  dille  rei  le  eoiihinile  mila 
forma  f/eiierale  del  (/niiilo  online  di  S^  (*).  »  Si  noti  clu'  o  (3,  4,  .)) 
si    può   calcolai-c   o   con    la    (.">),   od    anclic   con    l'oi-niolc    note. 

6.  —  Siano  date  ìi  }-  1  tornie  I',,  1',...,  I\,  V,,  ,  di  «S'„  i-eiierali 
e  rispettivamente  deiili  ordini  >•,,  r.^,.., /\, /•,,  + ,•  K«««'  Inumo  in  eo- 
niune  una  varietà  rigata  [>  (//,  r,....  r,,  .  ,)  a  2/*  -  (r^+  ...  ;  /•,,  ,)  /'  - 
dimensioni,   di   cui  vonliann»  calcolare  1"  ordine  /' (//.;■,,..,  r,,  ^  ,).  In- 

dicliiamo   con    ?[(/',>• /•,,), -v  +  1, /■,i-,  ,]    l'ordine    della    varietà    ri- 

^•ata  'J  [(«,  r,,..,  r,,), -v  '  1, /•/, .  ,]•  costituita  dalle  rette  comuni  alle 
Il  t'onne  l\,  !'„..,  1\,  e  incidenti  vi  sezioni  iperplanari  geiieri- 
clu'  dell'altra  forma  1\,  ,.  Chiamiamo  -{^^^^  Yh%".  'iìti  queste  sezioni 
il)er])ianari,  e  S    V  iperpiaiio  in   cui   è   imnuM-sa  la  v','!}'- 

(Questo  iper))iano  S  secherà  la  li  [(ii,  r^,..,  r„),  .v  -f  1,  r,,^.,]  in  una 
varietà  2  [(«  -  1,  /',,...  r,,),  .s-,  r,,t,]  dovuta  alle  fornu'  ^V,  (j  =  l,  2,.. //), 
ed  alle  sezioni  If^'jV  (/ =  1,  2,..,  .v)  contata  i-ht^-"  volte,  giacché 
in  tanti  i)uiiti  fuori  da  (|ueste  y,,<Pi  è  secata  la  t'^^V  dalle  genera- 
trici  di   essa   U  [{ti  -  1,  /•,,..,  r,,),  .v,  r,,^,j. 


(*)  SCHUBKHT  —  «  /Jic  ll-ilillii  lixidllillr  \'n;lll(ji'llliiliilililil  ila-  .1  II  :i(lllill  l'iir  lìir  riilljilllhiiil 
heriikreildeii  Tiiiii/iiilrii  l'nin-  iiinikliilhii-iiiihirii  Fliiilii-  iii-liii  (Intilrx  «  v\  7  —  M:illi.  Aiin:ili'ii. 
B(l.   XXVI. 
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K  iuic<»i-;i  nella  traccia  su -|<^;}'  della  il  [(//./•,...,  r,,),  a-,  r^^J  <le- 
tenninata  dalle  T,  (/ =  1.  2..., //)  ,  e  dalle -,-,^{!i  (/ =  1,  2,.., -v).  J)a 
([uesta  traccia  i»erò  è  da  escludere  la  i^,,^]^  (  v/'i  *-^[(".  '>••,  >'h),  ••>''  '■/,+  |])i 
che  è  la  se/ione  della  varietà  -f,;^'i  il  [(//.  i\,..,  i\),  .v,  r,,^,]  fatta  col- 
r  A'„_2  comune  ai  due  iperpiani  in  cui  sono  immerse  f^ft^J'  e  if,/?i. 
L'  (U'dine  di   (|uesta  sezione  è,  evidentenu-nte. 

'f  I  («.  '■, »•/,),   •'>•.  »•/,+,!  —  (>■/,.!  —  ••«■  -H  1)  .<f  I  (»  —  1.  i\ r„)  ,.•*  —  !.  r,,+ij. 

Adunque  si   lia: 

<p  |(",''l »•/;),■•>■   +•    l-   ''/,.ll    -=('■/,      i   —   «)  •?  I    ("    —    1.   '•, '■/,)  ■     -S  '■/,+!  I    -^ 

+    'Vn    -'f    I    {■".»•. »•/,)    -     -S    '•/,  +  !  I    — 

—  .s-i(p  [(«.  V, r,,).  .1.  1-1,^,1  —  {r„^_  —  .s  -(-1)  .(p  I  {V  —  1,  e,,....»-,,),  s  —  l,r„;,ìl  i 

cioè  : 

(5)     (j)  [  {II,  i\  ,'..,  >-J,  x  +-  1,  »•,, ,  ,1  r=  (r,,^,  —  .s)  ;  ?  I  ("  —  1  •  »•,  -,  n) ,  «,  '■/,+ ,  J  + 
4-  (i  [(??,  r, ,..,  »•„) ,  s,  1-;,^,  I  ;  -f-  .s-  (^„^,  —  .s-  -h  1) .  cp  I  («  —  1.  /■, ,...  )■/,).  •«  —  1.  r„4.,  I . 

(Jonie  si  Tede,  nel  8ec<nido  meml>ro  di  (|uesta  eguaglianza 
son  diminuite  le  carfiticrixiìchc  ii  ed  v  4-  1  ;  tigura  ]ierò  ancora 
xiiT  «,  ma  evidentemente  api>licando  rii>etutamente  la  (5),  si  linirà 
ad  ottenere  una  'f  [(«,  v,,..,  r,,).  0,  r,,^,]  clic  è  eguale  ad _/"(/(,  r,,..,  1;,). 

lutine  osservando  che  si  ha  identicamente 

(»>)  /(".  '•, »■;,+,)  ='f  [(",  '•,,-,  r,,),  ri,  +  ^  H-  1,  ?v,+il , 

possiamo   ritenere   risoluto   il   ])rol)lema   propostoci. 

T.  —  Applicazioni. 

a)  Il  numero  delle  rette  comuni  a  due  torme  quadratiche 
di  aS'^,  con  le  nostre  notazioni  viene  rappresentato  da  /' (4,  2,  2)  = 

=  cp[(4,2),3,2]. 


iSidla   rarietà  delle  rette  contenute  in   nita  o  i)iì(  forme  algebriche. 


Per  la  (5)  si   li  a  : 

(p  [(4,  2) ,  3,  2  ]  =  2  .  (?  [  (3,  2) ,   1,  2]  =  2  .  S  =  l(i , 

giacché  'f  [(3,  2),  1,  2]   indica  il  numero  delle  generatrici  di    nna 
qiiadrica  incidenti   una   data  conica  ad  es«a  non  a])i)artenente. 

Questo  risultato  era  da  prevedersi,  infatti  la  proiezione  in 
un  A',  della  superticie  del  <|narto  ordine  interse/ione  di  due  for- 
me ([uadraticlie  di  xS',,  ])roie/ione  fatta  da  un  punto  generico  di 
una  di  esse,  è  una  superficie  del  quarf  ordine  con  conica  do]»pia. 
e  d'  altra  jiarte  si  sa  clic  una  tal  sujtcì'ficic  lia  sedici  rette  in- 
cidenti (jnesta  conica. 

bj  Per  ;/  =  5,  r^  —  2,  r^  =  .s  —  :),  si   iia  : 

'^|(.-..2),   4,  3J=:3.9[(4,2),   2,3). 

Ma  è 

tp  [  (4,  2)  ,  2,  3  I  =  2  ;  '^  I  (3,  2) ,   1,  ;■.  J  -t-  -^  |  (4,  2)  ,  1,  3  |  J  -(-  3  .  '^  |  (3.  2)  .   0.3  I  ^ 
=  2  ;  12  -(-  2.(ì  ;  -1-3.4  =G0, 


dun(|ue  : 


tp  I  (.">  ,  2) ,   4,  3  ]  =  3  .  (50  —  ISO 


Concludiamo  clic  in  A'  una  forma  (piadratica  ed  una  foi'iiia 
cubica  lianiio  in  comune  nna  superficie  rigata  d'ordine  INO.  Xe 
viene  clic  mi  cDjiipfr.s.sn  t/iiimi/c  <ì<l  trrxo  t/n((l(>.  contiene  co'  fasci 
dì  fette,  i  cui  centri  lìcscrinino  iiìki  cu  mi  ilei  '.>!)'  ordine,  mentri 
i  j)iinii  f/enerunn  un  invifnpjn)  defili  !>i>'  cìusnc.  (*) 
e)    l'er  /(  =  ."),  r,  = -t,   >•.,  =  .v  =  2,  si    lia  : 

<p  [(.-),  4),  3,  2]=.  2. '^[(4,  4),   1,2  |. 


C)   Voss —  «    Ucber   C(iiii)>ìfj-r   nini   C<>iiiinicii:iii    —    Miitli.    Ann.    Hd.    IX. 
Atti  Acc.  Skrib  4*  Vol.  XVI.  —  Mem.  I. 
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ma  è  : 

rp  [(i,  4),  1,  2]  =  2  !  cp  [(3,  i) ,  0,  2]  4-  '^  [(i,  4) ,  0,  2]  J  =  2  J  0  +  320  J  =  640, 

quindi  : 

cp  [(5,  4)  ,  3,  2  ]  =  2  .  040  =  1280. 

Ooncludiaino  che  sono  1280  le  rette  comuni  a  due  fovme 
di  yiS'-,  r  una  del  quarto  e  1'  altra  del  secondo  ordine;  o,  con  altre 
parole,  possiamo  dire  die  nella  varietà  a  tre  dimensioni  dell' ot- 
tavo ordine  comune  ad  una  forma  del  quarto  ordine  e  ad  una 
fonna  quadratica,  in  8.^,  esistono  1280  rette.  Se  supponiamo  che 
la  forma  quadratica  rappresenti  lo  spazio  rigato  ordinario,  il  ri- 
sultato predetto  ci  avverte  che  un  compii x-so  del  quarto  (/mdo  pos- 
siede 1280  fasci  di  rette.   (*) 

II. 

1.  —  Sia  data  in  S,,  una  forma  generale  d'  ordine  r. 

La  sua  varietà  rigata  avente  per  direttrice  una  retta  //  di 
essa  forma  medesima,  è  costituita  da  oo"-''  rette,  formanti  in  tal 
modo  una  varietà  ad  /(  —  r  +  1  dimensioni  che  indicheremo  con 

P,  ('">  »■)• 

Cominciamo  ad  osservare  che  affinchè  la  p^  (h,  r)  non  sia  il- 
lusoria, deve  essere  h  —  r  >  0,  cioè  n  >  r.  Se  ora  indichiamo  con 
f\  (il,  r)  V  ordine  di  p^  (>*,  7-),  abbiamo  evidentemente  :  /"  («,  r)  = 
=/j  (r  + 1, 7-),  e  ciò  considerando  la  sezione  di  p^  {n,  r)  fatta  con 
un  aSV+j  passante  per  g. 


(*)  I  fotti  (li  (incuti  due  ultimi  u.'  si  potrebbero  nuche  ottenere  iipiìlicando  le  forniole 
date  dal  sig.  H.  Schnbert  circa  la  varietà  delle  rette  comuni  a  due  sistemi  algebri(n  di 
rette  nello  siiazio  ad  u  dimensioni.  Vedi  :  «  Losiing  de.«  Charaeterìstiken-Problems  fiir  linnire 
Baume  beliebiger  Dìmemioneii  »  —  Mittheil.  d.  Matli.  Gesellsch  hi  H.'unburg,  1886.  $  .5  :  for- 
mule ottenute  peraltro  mediante  uum  larga  .applicazione  del  iirineipio  di  permanenza  dei 
numeri. 
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Adunque  siamo  conflotti  a  calcolare  f\  (>•  -^  1,  r). 

Osserviamo  che  p,  (r  +  l,r)  è  una  superfìcie  rigata  avente  la 
sua  direttrice  //,  multipla  secondo  il  numero  r  !  —  1,  giacche  sono 
r  !  le  rette  della  forma  generale  d'ordine  r  di  »SV.^,,  uscenti  da 
un  suo  ])unto  (jualuu(|uc.  Xe  segue  clie  si  deve  avere  : 

/,  (r  +  1,  r)  =  ri  +  /.  (r,  r)  —  1  , 
e  ((uiiidi   anche  : 

(1)  /i  («,  »•)  ==»•!+  /•,  (»•,  r)  —  1  ,       (  per   n  >  r). 

2.  —  Calcoliamo  aduuiiuc  V  ordine  /"  (r,  r)  della  r,^  (r,  r)  re- 
lativa alhi   torma   generale  V  d'  ordine  /•  di  iS^. 

Si  noti  intanto  die  p,  (r,  r)  è  costituita  da  un  numero  tìnito 
di  rette.  Indichiamo  con  i\  (i\  .s  +  1,  r)  la  vaiidà  (hdle  rette  che 
si  aiipoggiaiio  ad  una  retta  //  e  ad  -v  -^  1  (<^  r)  sezioni  iperpla- 
nari  di  1'.  clic  chianu-renio -,„  fj,..,  7,,  y«+i,  non  contenenti  la  (/.  Kaj»- 
])resenti.   inoltre.   '^^  (r,  .v  +  1,  r)  V  ordine  di   12,  (r,  -v  -i-  1,  r). 

Considerando  la  sezione  di  tiucsta  \arietà  fatta  con  1"  i]»cr- 
pinno   (li  1,  1,   si   ha   idcnticaincnte  : 

cp,  (e,  s  +-  1,  )•)  =  (r  —  s  —  1)  .  V  (e  —  1,  s,  r)  +  r  .  cj,  (»•,  »,  r)  — 
—  .V  ;  (p,  (r,  .V,  )•)  —  (»■  —  »)  .  V  (>•  _  1,  s  —  1,  >•)  ; , 

cioè  : 

(2)  cp,  ()•,  s  +  1,  )■)  =  (>•  —  s  —  1)  .  V  (r  —  1,  .V.  )•)  +  (>•  —  «) .  9,  (»•,  s.  r)  -\- 

4-  X  (r  —  s)  .  V  (r  —  1,  s  —  1,  r)  , 

dove  in  generale  v  (A, /,■,  7)  i-appresenta  l'ordine  del  cono  /  (A,  Z-, /) 
ad  lì  -  /.•  dimensioni,  le  cui  generatrici  s<nio  le  rette  dell'  JS,,  ehe 
si  considera,  incidenti  /.•  sezioni  ipcr])laiu»ri  di  una  forma  d'  or- 
dine /  in  punti  tutti  distinti,  anche  dal  vertice  del  cono  se  è 
pur  esso   un  ))unto  della  detta  forma. 
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Dal    fatto    clie    oltre    dei    due   simboli    v  (r  —  1,  *,  >•)    e 
V  (r— 1,«— l,r),  comparisce  nel  secondo  membro  della  (2)  solamente 
•f^  (r,  s,  r)  ,  segue  che  il  problema  della  ricerca  di  9,  (r,  *,  t-  1,  /•), 
è  ridotto  al  calcolo  di  v  (//,  A-,  /)  e  di  <p,  (r,  2,  r),  com'  è   facile    in- 
tendere, pensando  di  applicare  successivamente  la  formola  (2). 

3.  —  Cominciamo  col  calcolo  di   v  (//,  k,  /). 

kSecando  il  cono  7  (//,  J>,  7)  con  un  <Vj.^j  contenente  il  suo  ver- 
tice, otteniamo  v  (//,  /,-,  /)  =  v  (k  +  1,  k,  /). 

Intanto  è  (I,  2)  evidentemente  v  (k  +  1,  k,  ì)  =  [i.  (k  -i- 1,  /),  e 
(|uindi  anche:  v  (//,/,-,/)  =  [i  (/,+ 1, /)•  ^<^  segue  die  la  (2)  può 
ancora  scriversi  nel  modo  seguente  : 

(3)  cp.  (r,  s  +  1,  r)  =:  {r  -  s  —  1) .  [j.  (s  -f-  1,  r)   -H  {r  —  s) .  'j>,  (r,  «,  /•)  + 

+  s  {)•  —  .S-)  .  n  (.«,  r) . 

Calcoliamo  ora  1'  ordine  f  ^  (r,  2,  r)  della  varietà  Qj  (>;  2,  >•), 
costituita  dalle  rette  incidenti  una  retta  (/  di  una  forma  F  d'or- 
dine r  di  xSV,  e  due  sezioni  iperplanari  y,  e  (^  di  <juesta,  non  con- 
tenenti la  retta  (/. 

L'  iperpiano  S  in  cui  è  immersa  v^  seca  la  Q^  (v,  2,  ;■)  nel  cono 
che  proietta  dal  punto  //fo  la  llf^,  cono  che  è  ad  r  —  2  dimen- 
sioni e  d'  ordine  r,  e  che  è  da  contarsi  r  —  2  volte  ,  e  nella  y^ 
contata  r— 1  volte.  Infatti  un  punto  generico  A  di  questa  7,, 
proietta  la  Vi  secondo  un  cono  ad  r  —  1  dimensioni  che  è  d'  or- 
dine r,  ed  è  secato  dal  piano  Ag  lungo  r  rette.  Da  queste  bi- 
sogna escludere  la  A.  .</Yj,  poiché  voglionsi  rette  incidenti  la  //  e 
le  fj  V2  i"  punti  tutti  distinti. 

Concludendo  abbiamo  : 

(4)  cpi  (r,  2,  r)  =  r  [r  —  2)  +  r  (r  —  1)  =  2r'  —  3r  . 

4.  —  ì»[otiamo  ora  che  la  multiplicità  della  retta  direttrice 
\)eY  Q^  (/•,  /•  —  1,  r)  è  precisamente  [x  (r,  r)  —  1,  giacché  dalle  rette, 
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in  numero  di  p.  (r,  >•),  nncenti  da  un  jdinto  generico  della  detta 
direttrice,  e  che  si  appoggiano  ad  r  —  1  sezioni  iperplauari  della 
forma  data,  è  da  escludere  la  direttrice  medesima.  Inoltre  os- 
serviamo che  la  traccia  di  2,  (r,  r  -  1,  r)  in  una  delle  sezioni 
iperplanari  direttrici,  è  una  curva  d'ordine -i,  (r, >•-!,>•) -|j.(r- !,*•). 
Ora  dal  fatto  che  p^  (r, /•)  è  precisaìuente  l'ulteri(n-c  interse- 
zione della  forma  che  si  considera  con  hi  varietà  2^  (r,  r  —  1,  i"), 
segue  senz'  altro  che  si   lia  : 

./■  (>•,  r)  =  )■ .  cp,  (r,  r  —  1,  r)  —  \  [..  (e,  r)  —  \  \  — 
—  (»■  —  1)  ;  cpi  (»•,  r  —  1,  r)  —  n  (r  —  1,  r)  \  , 

ovvero  : 

(5)       fi  i>;  n  —  9i  ('■'  '■  —  i>  '■)  —  i*-  ('■'  '■'  +  ('■  —  1)  •  i»-  ('■  —  i>  '■)  +- 1  • 

5.  —  Apj)!icti::i()iii. 
a)  Si   ha   [)er  la   (."))  : 

./;  (3,  3)  =  (p.  (3,  lì,  3)  -  [x  (3,  3)  +  2  .  |x  (2,  3)  -h  1  == 
=  2.  3-  —  3  .  3  —6-1-2.3-1-1  —  10  . 

Questo  ristiltato  ci   dà   il   noto  numero    delle    rette    di    una 
superfìcie  cubica  dello  spazio  ordinario,  incidenti   una  data  retta 
della  superficie  medesinni. 
h)   Si   ha   i.cr   la    (1)  : 

./■,  (4.  3)  rmz  3  !  +  ./■,  (3,  3)  —  1  —  6  -H  10  —  1  =  1.")  . 

E  dun(|ue  quindici  l'ordine  della  rigata  costituita  dalle  rette 
della  l'orma   cubica  generale   in    tS',,   incipienti    una   stessa    retta   di 
questa   forma  medesima  :  come  si  può  anche  vedere  direttamente. 
v)   Si    ha   ])er  la   (.">)  : 

/,  (4,  4)  =  cp,  (4,  3,  4)  -  [1  {4,  4)  +  3  .  ,i.  (3,  4)  -H  1  . 
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Ma  è  per  la   (3)  : 

(?,  (4,  3,  4)  =:  ,.1  (3,  4)  ^  2  .  o,  (4,  li.  4)  +  2  .  2  .  ,..  (2,  4)  = 
=  12   1-  2  (2  .  4-  —  3.  4)  -h  4  .  4  =  68  , 

e  quindi  : 

/;  (4,  4)  1=  0,S  —  24  +  3  .  12  +  1  =  81  . 

Questo  risultato  ci  dice  che  «  nclìn  forma  (/{nera/c  (hi  (jìiarto 
ordine  dello  .spazio  da  (/itfttfro  diìueiìs-ioìii,  .sono  SI  ir  rette  della 
forma  incidenti  ìin' altra   retta   arhitr((ria   della   forma   mi<h:sim((.  >■> 


G.  —  Si  Toiflia  troTare  l'ordine  /"  (n,  r^,...,  r^^i)  della  varietà 
rigata  pj  (//,>•,...,'■/,  i).  costituita  dalle  rette  comuni  ad  J> -\- 1  for- 
ine di  xS',„  incidenti  una  stessa  retta  //  comune  alle  medesime. 
Tale  varietà  contiene  un  numero  di  rette  n  —  (r^  +  ...  -t-  r^+j)  volte 
intìnito. 

Affinchè  dunque  essa  non  sia  illusoria,  deve  essere  n  >  r^  4- 

+  ...  +  ift^i.  Secando  il  tutto  con  un  *S',.  ^ ^r      +1  passante  per  //. 

è  chiaro  che  si  ha  identicamente:  _/"  (>/,i'|,..,'V,+i)=/i ('■  +  !''■ >'h^i) 

dove  si  è  posto  r  =  r^  -+- ...  +  rj,_^_i. 

Adunque  calcoliamo  /"  (r  +  1,  r^,..,  r^+i). 

Per  un  ])unto  (jualunque  A  di  (/  passano  (oltre  della  stessa 
(/)  j-j  !  r.,  !  ...  r^+i  !  —  1  rette  comuni  alle  forme  date  dell'  -tS^+i,  giac- 
ché è  r,-  !  r  ordine  del  cono  ad  r  —  r,  +  1  dimensioni  delle  rette 
uscenti  da  .1,  ed  appartenenti  ad  una  forma  d'  ordine  r,  pa^^- 
sante  anch'  essa  per  questo  punto.  'Ne  segue  che  tal  numero  è 
precisamente  la  mnltiplicità  di  (/  per  la  varietà  p^  (r  +  1,  r,...,  r^^i), 
ed  anche  per  la  pj  (n,  r,,..,  r,,+i),  e  cpiindi  possiamo  senz'altro  scri- 
vere : 

(6)     fi  (»,  »•, ,...,  r,,^,)  =  r,  !  »■,  ! ...  r,,+,  !  -h/;  {r.  r, ,...,  r„+,)  —  1     (per  11  >  r). 
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Il  problema  è  così  ridotto  al  calcolo  dell'ordine  /",  (>•,;•,,..,  r^^-^) 
della  varietà  p,  (>•,  t\,..,  i\^i). 

7.  —  Siano  r^,  r.„...,  l^^j  le  date  forme  dell' xS'^  che  si  con- 
sidera. Indichiamo  con  tp^  [(r,  )\,..,  )\),  s  +  1,  ^7,^1]  1'  ordine  della 
varietà  ti,  [(r,  i\,...,  ì\),  -v  4-  ],  i\^i]  formata  dalle  generatrici  della 
p  j  (/•,/•,,...,  r,,)  relativa  alle  T,,...,  P,,,  e  incidenti  in  pnnti  tutti  di- 
stinti (e  fuori  dalla  //),  .v  +  1  sezioni  ipcrplanari  di  1',,  1?  •l'^'i 
contenenti  //. 

Considerando  la  sezione  di  12^  [(;•,  i\,..,  r,,),  .v  -!-  1,  r,,^i]  fatta  con 
1'  iperpiano  xS',._i  in  cui  giace  la  sezione  iperplanare  f'ft^J'  di  F^^i, 
come  spezzata  in  due  parli,  una  iK)sta  sulla  stessa  7'^+i' ^  l'altra 
no,  si  vede  facilmente  che  si   ha  : 

cp,  [(r,  r, ,...,  r„),  s  +  1,  r,,^.,]  =  (>•„+,  —  «  —  1) .  v  [{»•  —  1,  e,,...,  r„),  s,  »•„+,]  ■+- 

—  s  !  tp,  [  (;•,  >•, ,...,  »•„),  s,  r„^,J  —  (>■„+,  —  s) .  V  [  (>•  —  1,  r, ,...,  rj,  s  —  1,  )•„+,  ]  ( 
cioè  : 

(7)  tp,  [  (r,  e, ,...,  r„),  s  4-  1,  r,,^,]  =  (*v,^.,  —  s  —  1)  .  v  [()•  —  1,  r, ....,  r,,),  s,  »•„.+,]  -h 

+  s  (r,,4,  —  s)  .  V  I  (»■  —  1,  »•,  ,...,  »•„),  s  ~  1,  »\^.,] , 


dove  v[(r-  l,r i'/,)- "^  i'i,_a]'    V-  «'^•'     ra|)prescnta     T  ordino    del 

cono  ■/ [(r       1,  r|,..,  r,,),  v,  r,,   i],   avente   pei-   vcrfice  il  punto  J/^  «7. 

T  ftti^  ^  costituito  dalle  generatrici  della  p,  (r  —  1.  y, 1;,)  relativa 

alle  tracce  di    1' ,  F,,  in   A\._i,   uscenti   da   Jf,   e  incidenti  le  .v  se- 
zioni iper])lanari  di  y'/I*^Ì*  (piali  sono  le  A',._i  Ta+i  ('  =  i»  '^i---^  *)• 

Se  ora  osserviamo  die  applicando    ri])etutamente    la  (7),  si 

Unirà  coll'ottenere  'f|[(r,r, >'i,)Ahr^  J,  clic  è  eguale  ad  fi(i;>\,..,)\), 

vediamo  che  il  problema  è  ridotto  al  calcolo  di  v  [(;«,>-|,..,>-^), #,  i-^^i], 
giacché  fu  calcolato  (n.'   1  e  4)  il  numei-o  f\  {.r,  y). 
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kSi  noti  poro  elio  la  (7)  vale  solamente  per  .v  +  1  <Z>'h,ii  inen- 
tre  se  è  .S'+l^r^  i,  essendo  la  traccia  di  fì,  [(r,;-,,..,  r;,),r;,+i  — l,r,,  ^J 
sulla  Y*'''^''  costituita  da  un  numero  tinito  di  punti,  da  questi  bi- 
sogna anche  escludere  il  punto  J/ contato  ì\\ì-J...rJ  i'-(i";,+i,  i'^+i)— 1 
Tolte,  poiché  questo  numero  rappresenta  la  multiplicità  di  //  ])er 
la  supertìcie  rigata  Q,  [(r,  >\,...  ì;X  n,^!  -  1,  'ft+i]- 

Adunque  nell'  ipotesi  di  .v  +  1  =  r,, +i,  invece  della  (7)  avremo 
la  relazione  seguente  : 

—  Cj!  n  !...  r,,  !  |J.  (»•„.,.  r,, +,)-+-  1  . 

8.  —  Poniamo  )i  —  ì\  +  ...  -+-  ì\  +  /  +  1,  e  sechiamo  il  cono 
'/,[(»i,')\,..,  i\),  f,  ì-f,  i]  con  uu  aS',  passante  per  il  suo  vertice  che 
chiameremo   D.   Si  ha  : 

Il  secondo  membro  dell'  eguaglianza  ora  scritta,  ci  dà  il 
numero  (tinito)  delle  rette  comuni  alle  F^  xS'^  (/  =  1,  2,.., //)  uscenti 
da  7),  e  che  si  appoggiano  a  /  sezioni  iperplanari  di  P,,  i  /6'„.  Esso 
lìTimero  è  dunque  (|nello  delle  generatrici  comuni  al  cono  (ad 
H  —  ()\  +  ...  -r  ì\)  =  f  +  1  dimensioni)  costituito  dalle  rette  per  J) 
comuni  alle  T,  /S^,  ed  a  quello  (ad  ii  -  f  dimensioni)  delle  rette 
per  D  incidenti  le  f  sezioni  iperplanari  ora  dette,  in  punti  tutti 
distinti. 

L'  oi'dine  del  jtrimo  cono  è  )\  !  r.,  !...  >),  !.  (jnello  del  secondo 
è  \i.(t  +  l,)\;i),  come  si  vede  secando  quest'ultimo  con  uu  St+i. 
Concludendo  si  ha  : 

(S)  V  I  (w,  r,,...,  r„),  t,  r,,^,]  =  r.  !  r,  !...  r„  !  [i.  (t  +  l,  r,,+,)  . 

Si  noti  che  essendo  v  [(;»,  r,,..,  r,,),  0,  r^^.^]  —  r,  !  r.,  !...  r,,  !,  bi- 
sogna interpetrare  ]jl  (1,  r^^i)  =  1. 
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lutine  ('  chiav*»  clic  si    lui  : 

(9)  /i  (»%  '•■ '•/.  '  '•/.+,  )  —  '■?,[  (>;  r, »•„) ,  )v. , ,  »•/,+,  I  , 

c  \H'V  (•oiiHCjnucii/a   jxisrtiaiuo  ritenere  risoluto    il     |)r<>blenia    pro- 
postoci. 

<()   Si    ha   jicr   la   (!>)  : 

/.   (4.   L'.   2)  =r  cp,   [  (4,  li),  2.   2  I   ; 
e  ])cr   la   (7')  : 

!{-,  |(4,  2).  2,  2jz='f,  1(4.2).  1.2J-Hv|(;5,  2).  0.21  —  2!  |x(2.  2)-^  1  . 

Ma   ('  (S): 

v|(;;.  2),  11.  2)-^r2:  |>.(1.2)  ^2, 
e  \n'x  la  (7) 

cp,  I  (4.  2),  1.  2|  :=  V  I  {.H.  2),  0,  2|  ^  2  .  '^,  |  (4.  2).  0.  2|  , 
qniiidì   a1)l>iaiii(>  : 

./;  (4.  2. 2)  ^  2  -I-  2  . 2  -h  2  —  2 . 2  -(- 1  =  5 . 

Si  e  latto  i,  [(4,  2).  (►,  2J  =  2,  iiiacclic.  «•oiiic  laciliiicnte  si 
vede,  il  liioii<»  delle  rette  di  ima  t'oniia  (|uadrati(a  di  A',  inci- 
denti lina  stessa  retta  della  niedesinia.  si  riduce  a  (|iiesta  fonila 
(|uadratica  contata  mia  sola  volta.  Il  risultato  ottenuto.  ])oi.  ci 
dice  die  una  (|iialuii(|ue  delle  sedici  n^tte  coniiini  a  due  tonno 
(|uadrati<di(^  dello  spazio  da  (piattro  dimensioni,  ne  incontra  altn^ 
cin(|ue  :   c(nii*  «■   ben   noto.   (In   una   superticie   del     (|uarto    ordine 

Atti  Acc.  Suhih;   l"   Voi..   .\VI.  —  Meni.   I.  'A 
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con  una  coiiioa   doppia,  una  qualunque  delle  sedici   rette  ne  in- 
contra altre  cinque).  (*) 
hj   Si   ha  jìer  la   ((>)  : 

/,  (5,  2,  2)  =  2  !  2  !  4-  cp,  I  (4,  2),  2,  2)  —  1  =  4  -h  5  —  1  =  8  . 

Adunque  è  dell' ottaYO  ordine  la  riuata  tonnata  dalle  rette 
comuni  a  due  forme  (luadraticlie  di  <S.,  incidenti  una  stessa  retta 
comune  a   queste  forme. 

Interpretando  nella  ge<nnetria  della  retta  abbiamo  che  iiii 
compIe-sMo  (/enerale  quadratico,  contiene  cxj'  fasci  di  rette  aventi  un 
ff^Ufli"  "  coni  II  ne  con  un  nitro  dato  fascio  del  conij)Jcs:so.  I  centri 
di  questi  fasci  descrivono  una  curva  del  quarto  ordine  ,  mentre  i 
piani  generano  un  invilujtjio  delia  quarta  classe.  Xe  seisìue  che  la 
superiicie  sinqolare  del  complesso  quadratico  è  di  quarf  ordine  e 
quarta  classe. 

cj   Si   ha   per  la   (9)  e  per  la   (7')  : 

A  (5.  3,  2)  =:  '^  J  (.5,  3),  2,  2  I  =  ^,  f  (.5,  3),  1,  2|  +  v  |  (4,  3),  0,  2]  -  3  !  ji  (2,  2)  +   1; 


ma  e 


<p.  f  (.5.  3).  1.  2]  =  V  I  (4,  3).  0,  2  J  4   2  .  o,  [(5,  3),  0,  2] , 
e 

V  f  (4,  3),  0,  2]  =  3  !  ,i  (1,  2)  =  6  :     9,  [  (.5,  3),  0,  2]  =  1.5  :     [x  (2,  2)  =  2  ; 
quindi  : 

/,  (ò,  3,  2)  =  6  -(-  2  .  15  -i-  «  —  12  +  1  =  31 . 
Adnnciue  nella  ritrata   ("omune  a  due  forme  di   S.,  una    cu- 


(*)  V.  p.  es.  Salmox  —  «  Traile  de  Geometrìe  analjiliqut  s   III  ))aitie  (par  O.  Chemin) 
J  559. 
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bica  e  V  altra  qiiadrati<'a,  una  generatrice  (iiiahinque  ne  incontra 
altre  trentuno.  Questo  insultato  lia  la  seguente  interpretazione 
nella  f/eoiiH'frnt  (itila   retta  : 

«   ///   1(11  (■i>j)i/)ìn.sfi(t  vnhico  nono  :ìl   i  fasci  (li  rette   che   hanno 
in  comune  inni   retta  coìi    un   altro  fascio  dato  del  eom plesso.   »    (') 


III. 


1.  —  Data  in  A'„  una  forma  V  d' onliiu;  r,  avente  una  retta 
0  come  h  —pia.,  si  indiclii  con  fì  ("•  ')  Tordine  delia  varietà  rigata 
Pi  («,  r)  ad  n  -r  +  k  dimensioni,  tbriiiatii  diiilc  rcttf  di  V  inci- 
denti   e.   Ooi    soliti    i-;igi«HiiUii('nti    si    li,)  : 

(1)  ./7  (n,  r)  =  f1  (,—  A-  +  2.  r)  =  )  |i  (r  -  /,-  -h  l'.V)  -k'-'-'  ;  + 

+  /'!  {r  —  fc  -^  1,  r)  . 

Inoltre  abbiamo  : 

fi  (,.  _  /,.  -+.  1,  r)   ^   r  .  91'  (>•  —  A-  -(-  1,   /•  —  A-,  >•)   — 
—  (»•  —  k)  ;  '^f  ()■  —  A-  -h  1.    *•  —  A-,  r)  —  -1  ()•  —  A-.  r)  ;    — 
—   A-  ;  |i  {r  —  A-    <-   1,  >•)  —  A'-''  ;  , 

dovetp^  (/H,  v,  r)  in  gcncriiU'  indica  T  ordine  della  varietà  il\{ni,s,r) 
costituita  dalle  rette  di  un  A'„,  qualun<iue  passante  per  e,  die  si 
appoggiano  a  e,  e  ad  -v  sezioni  ii)erplanari  geiun-iclu'  della  data 
forma  V.  L'  eguaglianza  ora  scritta  può  anche  scriversi  nel  modo 
seguente  : 

(2)  /f  {)•  —  A-  +  1  ,  )•)  ^  A- .  (f';  (;■  —  A  -I-  1,  ,•  ~  A-.  r)  -<-  {r  —  I,) .  |i  (r  —  A-,  »■)  — 

■     A- .  n  (»•  —  A- -t-  ì.r)  +  A-'-''+'. 


(*)  Vknkkoxi  —  «  Siipm  rn-lc  iiiniiriicine  di  rette  e  mpra  aleiine  pnipiieli)  dei  fami  di 
mi  compienti  finurtile  di  .V"  iirnda.  >  i  —  lf(9J<  —  Remi,  ili-l  H.  Ist.  Loiiiliunio.  Sinie  li, 
voi.  XXXI. 
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Ora   per  .v  +  1  <;  «(.   è  : 

(pf  {m.,  .s   I-  1,  r)  =:(/■  —  /,•  —  .s) .  ]i  (.V  -Hi,  /■)  -H  r  .  tpl'  (>m,  .s-,  /•)  — 
—  .^  )  'f  f  ( III.  X.  /■)  —  (  /■  —  fr  —  .V  -^  1  )  .  IJ.  (.s-,  *•)  I  , 

ovvero  : 

(3)  'f  f  (-H(.,  .V  +  1,  /•)  —  {)■  —  A-  —  s)  .  li  (s  -I-  1,  /•)  ■+  (*•  —  .v) .  'f  f  (w.,  .s-,  >•)  + 

-(- .s- (>•  —  A- —  .>.■  -H  l).n  («,;•); 

e  per  ,v  ^  1  =  «/  : 

3')  -ff  {ili,  III,  f)  =  (r  —  III  +■  1)  .  !f,'  {ni,  m  —  1,  r)  + 

-+-  (m  —  1)  (>•  —  A-  —  m  -)-  2)  .  jJL  (m  —  l.  /•)  —  A-  .  |i  {m.  r)  -h  k'"  . 

Inoltre  si  ha  : 

(4)  <p*  ('«*,  2,  r)  ~  r  (»•  -  A-)  +  /■  ( r  —  A-  -  1)  =  r  (2>-  —  2/f  —  1)  . 

Ed  ecco  elle  noi  abliiaiiio  tutto  (|uaiito  ci  occorre  per  poter 
calcolare  /*  (/*.  /•). 

S.  —  Applicozioni. 

((J  Votilianio  calcolare  il  nnuiero  (finito)  delle  rette  di 
nna  forma  V  iV  ordine  r  in  iS„,  incidenti  una  retta  e  di  (inesta. 
multipla  secondo  il  numero  /•  —  n  +  1. 

Si  ha  per  la  (2),  posto  r  —  n  +  1  —  k  : 

/■f  («,  >•)  =  {'«.  —  1)  .  -A  («  —  1,  /•)  —  {>■  —  Il  -^-  1) .  li  (/«,  r)  -+-  {)■  —  Il  -+-  1)"  4- 
-)-(*•—  H  -h  l).<pf  («,  «  —  !,»•). 

E  per  la  (3) 

(pf  (w,  «—1,  r)  =  [1  («— 1,  r)  -+-  2  (w— 2) .  |i  (»— 2,  >■)  +  (r— »t-+-2)  .  ipf  {n,  n—2,  r)  , 
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e  aimloiiiUiM'iite 


F' 


{)■  —  ;(  -i-  2)  .  (pf  in,  n  —  li,  /•)  =  (r  —  ii  -^  2) .  2  .  ]i  («  —  2.  ;•)  -+- 
-+-  (r  —  «  -H  2)  (n  —  .'5) . .'{ .  |i  (/i  —  :{.  /•)-(-()•  —  h  -i-  2)  (e  —  «  -+-  :i) .  o-f  (n,  a  —  3,»-) 


(»•  —  «  -t-  2)  (r  —  Il  ^  li)  ....  (»•  —  :i) .  ■:,'■  («,  ;{.  /•)  — 

^(/•— ?)H-2)....  {>•—.'!)  (H  — 3)  .  |i  (3.  »•)  -h2  (/•— »j4-2)....  (»• — :{;  («— 2)  .  ji  (2,  /•)  -t- 

-4-  (,•  —  „  +  2)  (>■  —//-(-  ;{;  ....  {/•  —  .S)  (/•  -  2)  .  -iC  («,  2,  r) . 

e  MOiiiiiiaiido  si   <)tti»'ne  : 

q),''"(«,  M — 1,  r)  :-=  |JL  («  —  1.  /•)  -)-  2>- .  |i  (« — 2.  /•)  -+-  .ir  (r — >(-f-2)  .  ]i  {n — -i.  r)  -+■ 

■+■  ir  ()■  —  //  +  2)  (/•—/(  -H  ;?).  |i  (H  —  4.  ;•)  +-  -h 

-+-  r  {il  —  li)  {r  —  Il  -h  2)  (r  —  «  -t-  :}) (/•  —  4)  .  jj.  (;i.  >•)  -(- 

■+■  2  (/•  —  //  -t-  2)  (*•  —  Il  -h  ;{) (»•  —  ;{)  III  —  2)  .  ji  (2.  (•)  ■+■ 

-1-  (»•  —  «  H-   2)  (e  —  Il  -h  -i) (r  —  :{)  (r  —  2) .  r  (2«  —  :i)  . 

/';  {n,  r)  =  (r  —  n  -+■  1)"  —  (/■—«-(-  I  )  .  |i  («,  r)  -h  /• .  |i  («  —  1,  ;•)  +- 
-(-  2*-  (<•  —  H  -+-  1)  .  |J.  («  —  2,  >•)  -i-  .ir  {r  —  h  -t-  1  )  {r  —  «  -)-  2)  .  [i  (;/  —  3.  /•)  -+■ 
■+■  4r  (>•  —  rt  -t-  1)  (/■  —  «  -t-  2)  (*•  —  «  -t-  3) .  |i  (7(  —  4,  /•)  -+- 

-H +  {n  —  ;{)  /•  {r  —  Il  +  1)  (/•  —  /(  -H  2;  (/•  —  H  -H  3) {r  —  4)  .  jx  (3,  /•)  -t- 

H-  2  {Il  —  2)  (e  —  ,n-  l)  (,•  —  «  +  2) (/■  —  3) .  n  (2,  r)  -t- 

-I-  *•  {r  —  ;( -f-  1)  (<•  —  //  -t-  2) (e  —  3)  {r  —  2)  (2ji  —  3) . 

Applicando  (pn'sta   forinola   al   caso  di    //  =  ;}.   si   lia  : 

fr'  (a,  »•)  —  {r  —  2)-*  —  (,•  _  2) .  |i  (3,  »•)  -f-  y  .  |i  (2,  r)  -+-  2r  (/•  —  2)  =  »>»•  —  8  , 
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AduiKHie  «  iDia  su  per  fide  dello  sjxtxit)  ordhinrio  <V  ordine  v 
con  retta  (r  -  2)  —  pia,  cotiticiir  (ir  S  rette  iiieidenti  la  retta  .s-in- 
f/olare.   »    (*) 

Per  il  =  i  al)l)Ì!iiii(»  : 

f',-^  (4,  »•)  z=  (»•  —  3)'  —  (r  —  3)  .  11.(4,  r)  -+- r  .  i>.  (3,  r)  -h  2  .  r  (r  —  3)  .  n  (2,  r)  -+- 
-+-  òr  (r  —  3)  (»•  —  2)  =  21>--'  —  Sir  -i-  SI  . 

Adunque  «  itiat  forma  dello  -s-jKaio  da  t/iiattro  diiiaii-sioiii  di 
ordine  r  con  retta  (r  —  3)-])la,  contiene  21r-  —  Slr  +  SI  rette  inci- 
denti la  retta  sinf/olarc.  » 

h)   Per  la  (1)  si   lia: 

fi  (4,  4)  =  I  IX  (4,  4)  -  li  '  {  +  /;  (3,  4)  =  |  24  -  S  j  -4-  1(J  =  32  . 

quindi    «  e  32  /'  ardita'  della  riifata  delle    rette  di    una    forma  del 
quarf  ordine  con  retta  doppia  in  S^,  incidenti  qassta  retta  ninnolare.  » 
e)   Si  Ila  per  la   (1): 


fi  (4,  5)  =:  I  |x  (4,  5)  -  3^'  I  +  f\  (3,  r.)  =  j  (iO  -  27  1   ^  TI  =  55  , 

duu(|ue  «  è  55  /'  ordita-  della  rifiata  eostititita  dalle  rette  di  una 
forma  del  qìtinto  ordita'  con  retta  tripla  iti  S,,  incidenti  questa 
medemìtia  retta.   » 

ti.  —  Abbia  la  foruia  1'  di  aS',,,  una  curva  e  d'  ordine  tti  eo- 
me  K-pla.  Le  rette  di  essa  incidenti  e  tor)nan<t  una  varietà  ri- 
gata ad  n  —  r  +  k  dimensioni  ,  il  cui  ordine  indicheremo  con 
.fum{'h '')'■>  inoltre  rappresenteremo  col  simìxdo  tpi,,„  («, -v,  r)  l'or- 
dine della  varietà  delle  rette  incidenti  la  curva  e  ed  v  sezicmi 
iperplanari  generiche  della  forma  F. 


(*)  NoETHEH   —    Ceber  FInvheti    nclclu-    flvliaarnii    ratloiialer    Cnn-en    hi-nil.sen.  —  Mathem. 
Aun.  Bd.  III. 
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Si  hH  : 

9Ì'.  m  (>h  »  -t-  1,  '•)  =:m{r  —  k  —  .V)  .  |x  (a(  -I-  l,  ri  -|-  >■  .  -i,  „,  («,  j,,  /•)  — 
—  «  }  'f  *„,  {«,  •*■%  '•)  —  '«  (*•  —  /.•  —  .s  -I-  1)  .  n  (x.  ■;•)  j  , 

cioè  : 

(5)     '^i.,„  {>i,x  -^  l.>-)  =  »H(r  — /.-  — .V).  ijl(.s-i-  1,  r}-^-(r  —  s)  .  cp,' „  (n,  j*.  r)  + 
-f-  ms  (  /•  —  A-  —  ,s-  -h  1  )  .  [1  (x.  r )  . 

Xe  segue  : 

/■.'■;«,  («,  »•)  =  »•  •  (pf.,„  («.  r  —  A-,  >•)  —  ir  -  A-)  j  !pf ,„  (n,  r  —  A-.  »•)  —  „,  .  n(,-—  A-.  >•)  j , 
ossia  : 
(6')  /!'.„,  {Il,  r)z=h  .  s,''.  ,„  («,  >•  —  A-.  r)  t-  m  (»•  —  k)  .  [i  (;•  —  A-,  »•) , 

e  ciò  Hc  è  //->■  +  A-  >  1.   Se  invece  »'  ii  -  r  +  k  —  1.  si   lia  : 

(«")   /'.,„  («.  »•)  =  /•••*'.„,  {Il,  r—h;  r)  ■+■  m  (r—k) .  n  {r—k.  rì—mk  .  [x  (r— A+1.  r) . 
OsserviaiiKi.   iiitiiie.   clic   ahhiaiin)  : 


(7)      (f  •  „,  (/(,  2,  r)  :=z  I  vir  —  nik  j  /•  +  mr  {r  —  k  —  1)  =  mr  (2r  —  2A-  —  1) , 

4.  —  Apjtìicuzioiii. 

(()   Si   ha    ])er   la   (G")  : 

/Xe  (3,  4)  :=  2  .  (p-f,j  (3,  2,  4)  -H  2  .  2  .  n  (2,  4)  —  2  .  2  .  |i  (3,  4)  . 

Ma  per  la  (7)  è: 

'^U  (■■<,  2,  4)  =  2  .  4  (2  .  4  —  2  .  2  —  1)  =  24  , 
quindi  : 

S~U  (3,  4)  =r  2  .  24  -h  2  .  2  .  4  —  2  .  2  .  12  =  16  . 
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AduiKHU^   coiicludiaiiio   clic   iir//ti   ■stiprrfiric   <hl   ipiarto   ordine 
con   coincd   dojipid.   sono    Ki   /r   rette   ìiieidenti   (/iie.sta   eoiriea.   (e  iioii 
vi   e   alcun"  altra    retta).    K   ciò  e   noto. 
hj    IVr  la   (()')   si    ha  : 

fi,  (■i.-i)  =  -J.  -fi.; (4.  1'.  4,  H-  L'  .  :.'  .  |J.  (L'.  4)  ^  1'  .  l'4  -H  1'  .  1'  .  4  -=  (!4  . 

«  7%  (luii(|uc.  ()4  /'  online  della  rifiata  eos-tifiiifa  dalli  retti 
di  una  forma  di  S,  del  (/uarto  ordine  con  conica  <lo/ij)ia.  incidenti 
(/ìicsta   medesima  curva.   » 

<5.  —  Siano  date  in  A',,  //  ^  1  foniieì  T,,  1'^,.-.  l'/,-ri  degli  ordini 
>•,/•.„...,  y,,  ,1  rispettivsuuente,  e  «iventi  una  retta  e  uinltii»la  se- 
condo h\.k.,,..,h„^ì.-  ^^  doiuauda  1' ordine  /"^  [«,  (y, /.y)...,  (r,,+i  ^■,,_i)] 
della  varietà  rinata  ad  n  —  (r,  -f  ....  +  /v,+i)  ^  (/i',  —  ■■■  +  h,,  i)  -  //  di- 
mensioni, costituita  dalle  rette  incidenti  e,  e  comuni  a  tutte  l(i 
date  forme  F,  (/  =  1,  2,..,  //  -r-  1). 

Poniamo  r  —  r^  +  ...  +  r,,^i.  e  A'  =:  h\  -r  ...  +  ìii,^i.  Si  ha  : 

(8)  /,  \ìh  (ì\  l'\) ('•/,+,  /'■/,+,)]  =/.l'-—  /•■  -H  /'  ^  !-'.('•,  /.■,),....(/•„+,  k„.,)\  — 

-.  I  le,  (k,  +  1) ....  r,  j I  ì.;.^,  (/,,.  +  1  ) r,,.,,  \  -  A/'-^'-^  ^/'^-^^-l ....  ^^- ,-^.+.+1 , 

-H  r,  |y  —  /,  +  h  ^  I.  (r,  /.■.).....()V,^,  .  A-,^.,)  I 

Ed  ora  indicando  in  generale  am  (f^[m,(r^I,\),...{rJ,;Xii'h+iK^ù^y] 
V  ordine  defila  varietà  delle  rette  comuni  ad  //  forme  dell'  6'^, 
incidenti  una  stessa  retta  ccmiune  a  (]ueste  forme,  ed  .v  sezioni 
iperplanari  lieneriche  di  un'  altra  forma  anch'  essa  contenente 
(juella   retta,   abbiamo: 

(9)  /;  I  r—  k  -t-  /(  -f-  1.  (e,  /,■,  )  ,...,  (»•,,..  A-,,,)  |  = 
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Inoltn^  si   Ila  : 

q),  |»M,  {/•,  /.-,) ,...,  (»v,  A-J  ,  (r,,^i  /.v,M  ;  X  -t-  1)  J  := 
:  {»•/,--•  —  /-■/,.,,  —  «)  }  (/■■.  il',  -+-  1  )  •••■  »•,  ì  ••••  I  /'•/,  (/'•/,  -(-  1  )  -  '•„  I  •  :'■  (X  +  1,  'V.+-i)  -^ 
+  '•-.+.  •  '-r-i  I  "'■  ('■.  'm  )  '— >  (''»  l'I.)'  ('■/,+.  ''"/,+,  :  •'>■)  I  — 

—  s  j  cs,  I  III.  ()•,  /.■,) (r„  A-,,) ,  {C/.+i  A-,,^.,  ;  -v)  I  — 

-  (r,,^.,  —  A-„  . ,  -  .y  +-  l)  ;  A-,  (A-,  -^  1  ) ....  r,  ;  ....  )  A-,  (A-,  -H  1) ...  r„  [  .  |i  (*.  r,_,)  j  ; 


ovvero  : 


(10)  'f,  I  >«,  (r,  /.-,) (r,,  I,;,),  {r,,^,  A-,,,;  s  +  ì)\  = 

=  (»-/,^>  —  '••„+,  —  X)  j  A-,  (A-,  +  1)  ....  r,  { I  A-,  (A-„  -k-  1) ....  *•„  }  .  [t  («  -(-  1,  »•„„)  -+- 

+  (»•,,+,  —  «)  .  'f ,  \»i,  (»•,  A-_) (»•„  Av,) ,  (>■„+,  A-„+,  ;  «)  I  -t- 

4-  K  (»/,4.,  —  /«•/,  ,>—•>•■  -H  I  )  I  A-,  (A-,  -HI)...  '•,  I I  A/,  (/,•„  -Hi)...  /•„  I  .  n  Ih,  r„+,) . 

Si  noti  pon»  clic  <nu'st'  ultima  ci;iiauliaii/a  vale  solamente 
per  .V  +  1  <;  m  —  r  +  ''a+i  +  ^"  —  ^"/i+i  -  /',  mentre  p»M-  v  —  1  =  éii  —  r  + 
+  '"/.-i  +  ''■  "  ^'h   i  —  '''   ^i   ''•'    invece   la   seitueiiti^  : 

(10')  'f,  l'w.  (»•,  A-,)....,  (>•,  A-„),  (>-„^,  A-;,^,  ;  .V  -(-  1)  I  = 

=  (r„  ^.,  —  .S-)  .  cp,  I  w.  (  e,  A-|) ()v,  A'J.  (e,, . ,  A-„+,  ;  «)  |  -t- 

•t-  .V  (>•/,+.  —  A-„ . ,  -  -^^  -^-  '  )  I  A-,  (A-,  +•  1  ) ....  '•,  j  ....  j  k,,  (A-„  -Hi)...  /•„  I  .  |..  {».  r„+,)  — 

—  A-/,,,  j  A',  (A-,  -+■  1  )  ....  r,  {  I  k,,  (A-,,  -(-  1) ...  >V,  I  .  |JL  ()(  -H  I,  /•„+,  )  -H 

,,  r,-A-,  +  I  ,  ,-,-fr,,+l  ..-+' 

^^  "  I  "/.  "  i,+\    • 

La  ranioiic  per  cui  iiiv«>cc  della  (10)  si  lia  la  (10')  e  elio 
iieir  ipotesi  (li  .V  4-  1  =  m  ;•  +  r,,,^  +  /.■  -  k,,^^  —  li,  la  traccia  della 
varietà  ti,  [nt,  {i\  /.-,),  ....  (/•,,  /.„),  (;•„+!  k,,ri,  -v  +  1)]  sopra  v,uua  (lua- 
luu([ue  delle  -v  +  1  stazioni  iper|)laiiari  di  1',,  ,.  consta  di  un  nu- 
mero finito   di    punti,   dei   (|uali   fa   parte    la    traccia    della    retta  r 

Atti   Acc.  Shrik   I"  Voi..   .W'I.  —  Meni.   I.  4 
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sulla  (letta  sezione  iperplanare.  !N^on  si    dà    poi    mai    il  caso  di 

s  +  i>  III  -  >■  f  )\^i  +  1-  h+i  -  /'• 

6.  —  Applicuzioni. 
u)   Si   ha  per  la   (f))  : 

/;  [  5,  CI,  1),  {ni,  m-  2)  |  =  9,  [  5,  {'2,  1),  (m,  m  —  2  ;  3  \  . 

E  per  la  (10')  : 

(pi  [5,  {2,  1),  {M,  m  -  2 :  3)  |  =  (m  —  2)  .  ■:.,  [5,  (2,  1),  (w,  m  -2:2)]  + 
-h  2  .  2  !  .  n  (2,  ni)  —  2  !  (m  —  2) .  11  (3.  m)  -h  (m  —  2f  : 

e  per  la   (10)  : 

tpas,  (2,  1),'(«1,  »«.  -  2  ;  2)J  z=  2!  IX  (2,  in)  4-  (w— 1)  .  -i-.  [5,  (2,  i),  (*»,  m-2  ;  1)]  + 

-(- 2  .2!  .  |x(l,  »0. 

ed  anche  : 

».  [5,  (2,  1  ),  (w,  w— 2  ;  DJ  =  2  .  2  !  .  IX  (1,  ;«  )  -H  >«  •  cp.  fò,  (2,  1) ,  (»«,  w— 2  ;  0)  J. 

3Ia  è 

,_  tp,  [5,  (2,  1) ,  [in,  IH  —  2  ;  0)  J  —fi- {5,  g)  =  2  ;  |i  (1,  m)  =  1  ;  ix  (2,  m)  =  in  : 

|x  (3,  ili)  =z  m  (m  —  1)  ; 

quindi  :  '  • 

/;  [5,  (2,  1),  {ìli.  III  —  2)J  r=  ìii^  -•(-  -twi  —  8. 

Adunque  «  date  in  iS.  due  forme,  una  quadratica  ed  una  di 
ordine  111,  avente  come  (ni  —  2)  —  pia  ima  (/ensrafriee  e  della  prima, 
esistono  in''  +  lm  — 8  rette  incidenti  e,  e  comuni  alle  due  forme.  » 

Questo  teorema  ha  la    seguenie    interpetrazione    nella    geo-' 
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uietriii  (Iella  retta  :  «  In  un  voniplesuo  di  t/rtolo  ni  con  mi  fmcio 
di  raffffi  (ili  —  2)  pio.  esistono  in'  -)-  4  in  —  S  fctsvi  di  nu/f/i,  ciascuno 
avente  un  r(((/f/io  in  comuni'  col  fascio  sinf/idarc.  »  In  jmrticolare 
per  w*  =  3,  ritroviamo  (H,  !•)  clie  in  un  complesso  (•iil)ico  som» 
31  i  fasci  (li  raggi  aventi  mi  raggio  in  comune  con  un  altro 
fascio  (lat(»  (le!   com])lesso. 

hj   Si   ha   ])er   la   (8)  : 

f,  [5,  (2,  l) ,  {in,  m  —  1)  J  =  2  !  (w  —  1)  m  —  (m  -  1  j^  ^  J\  [4,  (2,  1),  (m,  m  —  1)  ] 
e  per  la  (9)  : 

/,  |4,  (2,  1),  (m.  m  -  1)  |  ^  '^,  [4,  (2,  1).  (».,  «,  -  1  ;  2)  ]  . 

Per  la   (10')  : 

ep,  [-1,  (2,  1),  (m,  m  —  \;  2)  |  —  {m  _  l)  .  cp,  |4,  (2,  !).(/«,  m  —  1  ;  1)  )  -h- 
-t-  2  !  |x  (  1,  m)  —  (HI  —  l)  .  2!  [1  (2,  m)  4-  (»i  —  1)'. 

Ma   per  la   (10)  si   ha  : 

tfif'iji-Sl ),('",  '"  — l;  1)1  =  2!  [1(1,»/)  +  w  .(p,  1 4,(2,1),  (w.  m—I;  \))\  ^  2  +  2w, 

(luiKHie  : 

./;  |.->,  (2,  1),  (m,m  —  1)  |=2w-. 

Ooiicludiaino  clic  <  datt  in  8.  due  forme  uno  qididnitiea  e 
V  altra  d'  ordine  m.  aventi  in  eonmne  una  retta  e  niu/ti/da  secondo 
ìli  —  1  jter  fa  seconda,  f  ordita  dcì/a  rif/ala  costituita  dalle  rette 
incidenti  e,   e  eoninni  ath    due  forine,   è  2m'.  » 

Interpretando  milla  gé(mietria  della  rcttn.  ahhiamo  che  «  in 
un  complesso  di  (/rado  m  con  un  fascio  di  ra(/(/i  (in  —  1)  —  pio, 
esistono  ex  '  fasci  di  rajitfi,  ei((scuno  avente  un  raf/ffio  in  comune 
col  fascio  sinfftdare.    fi  «frodo  planare  e  (/nello  stillare    della    con- 
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(/nienza  ilclle  rette  dei  detti  fasci,  sono  entrtimlti  efimili  nd  iir;  ne 
■segue  die  /'  ordine  detta  eiirni  tiioffo  dei  eentri  dei  fasci  del  com- 
plesso, ciaseiino  dei  (inali  Iia  nn  rof/t/io  in  <-onnine  eid  fascio  sin- 
golare,  è   ni".  >> 

Per  in  —  2,  deduciaino  clie  in  un  e«)ni])lesso  quiidi'atico  sono 
oo*  i  fasta  di  raggi  aventi  un  vaggio  in  comune  con  un  altro 
fascio  dato  del  complesso,  e  che  il  luogo  dei  centri  di  detti  fasci 
è  una   curva  del  quarto  ordine,  conT  è  ben  noto. 


IT 


1.  —  In  IS„  abbiasi  una  forma  V  d'  ordine  /■,  contenente  un 
piano  -  come  Ir  —  pio.  Si  vuol  calcolai-e  V  ordine  /l  («,  r)  della 
varietà  pg  ("?  '")  '^^  «  —  >•  +  A-  +  1  dimensioni,  delle  vette  di  V  in- 
cidenti ^. 

8i  noti  primieramente,  come  atìincliè  la  p|  {n,  r)  non  sia  il- 
luscH'ia,  deve  essere  n  +  Tt>_r.  Indichiamo  con  (p2  (»,  v,  r)  l'ordine 
della  varietà  y|  {n,  s,  r)  ad  n  —  .v  4-  2  dimensioni,  costituita  dalle 
rette  incidenti  -  ed  .v  sezioni  iper|)lanari  di  T,  del  tutto  arbitra- 
rie ma  non  (contenenti  x,  in  punti  tutti   distinti. 

Con  i  soliti   ragionamenti  otteniamo,  per  s  </?  —  !: 

o^  (n.  X  -h  1,  r)  =  {r  —  k  —  ,s) .  -if  («  —  l,  .s,  r)  -i-  r  .  »^'  (■«,  s,  r)  — 
—  X  ;  's.!  {«,  .•*,  >•)  —  (r  —  A-  -  .r  +  1) .  'if  (»  —  1,  .V  —  1.  r)  ;  , 

cioè  :  I 

(!')      9?  («,  .•*  -t-  1,  /•)  =  (>•  —  fi—  .V)  .  -if  («  —  1 ,  ,v,  r)  -H  (*•  —  .s)  .  (p,?  («,  .s,  r)  -(- 
-^  .s  (*-  —  A-  —  .s  +  1)  .  ^f  («  —  1,  .V  —  1,  /•)  ,    • 

e  nel  secondo  membro  di  (]uesta  eguaglianza  tigura  il  simbolo 
<fi  (....)  già  noto  (111,  1),  e  il  simbolo  (p|  {n,  s,  r).  Applicando 
quindi  ripetutamente  la  (1'),  si  finirà  col  dover  calcolare  f2(«,3,i-). 
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li^d   ora   si   Iia  : 

o'^  (M,  ;i,  r)  =  >■  ;  .1  (3,  r)  -  2  (»•  —  A-)  ;  -t-  (»•  —  /■  —  2) .  oM"  -  I  •  -•  '■) , 
ri<>(-,   ]K'r   la   (J^)   del    ii.    J    <li    I  1 1  : 

(2)       -i'i  («,  •■{,  /•)  :=  r'  (»•  —  1)  —  li<-  (»•  —  A')  +(*•  —  /;•  —  li)  •'•  I  -'/■  —  L'A-  —  1  )  . 

E  ciò  iit'ir  i]M>t('si  fatta  <li  ■%•<//  1.  S»-  iiivcc»-  r  .v  =  »  —  1, 
la  varietà  *4  (".  ^  ')  ''!'  ^^'^  dimensioni.  <"  |)er  (-onsefiuenza  seca 
la  (.V  +  l)««i"»'  sezion»;  iixn-plaiiarc  della  l'orma  \\  hniiio  una  cur- 
va, dalla  ijualc  si  stacca  k  .r  volte  la  traccia  di  z  sulla  detta 
sezione,  sc^  con  ./•  indicliiamo  la  multiplicità  di"  |tcr  la  ìì\{ii,.s,r). 
Xe  segue,  achnuiue,  clic  nelT  ipotesi  di  .v  =  ii  -  1,  invece  della  (1') 
abbiamo  la   sei>uent(^  relazi(me: 

^.J  (m,  n,  r)  z=(r  —  !>■  —  n  -h  ì)  .  -il'  («  —  1,  «  —  1,  e)  -H 

-h  in  —  1)  (*•  —  /'■  —  "  -t-  li) .  'ff  («  —  1,  «  —  li.  »•)  -)- 

-f-  (e  —  «  +-  1  ).  '^2  (»,  »  —  1 ,  >■)  —  A-.r. 

Ma  evidentemente  è  r  r=  'f|  (h,  «  -  1,  /•)  -  '^l  (//  -  1 .  «  -  1,  /), 
tjaindi   ])ossiam(»  scrivere  : 

(1")  <fHn,  n,  r)  =:  {r  —  /.•  —«  +  !).  sf  («  —  l,  «  —  1.  /•)  -t- 

-+-  {n  —  1  )(»•  —  /,•—  «  -H  li)  .  -f  l'  (n  —  1,  H  —  li,  r)  -r 
-H  (*•  —  n  —  k  ->r-  1)  .  <p.;  («,  «  —  1,  '•)  -t-  />•  •  9j''(«  —  1,  «  —   1,  »■). 

Se,  inline,  è  -v  =  //,  la  varietà  t»|  >«,  -v,  /•)  diventa  una  sui»er- 
licie,  e  la  sua  traccia  ntdla  (v  +  1)«^'"«  sezione  iperplanare  della 
data  fVn-ma,  è  t'ormata  da  un  numero  Huito  di  |)uuti  dai  (piali 
sono  da  escludere,  per  le  nostre  deduzioni,  quelli  che  giacciono 
in  ^.  Aduiupie  avremo  : 

tpj  («,  «  +  1,  r)  =  r .  'ij*{H..  H,  r)  —  n  ;  (f'^{n,  n,  r)  —  (e— A— h  +-1) .  ■^';{n—i,  «  —  1,  r)  J 
—  A-  ;  '^.J  (/(.  n.  r)  —  »j  (n  —  1,  n,  r)  { 
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cioè  : 

(1'")  'f?  (vi.  Il  -t-  1,  r)  —  (r  —  „  —  k)  .  -f!^  {,,,  «,  r)  -+■ 

-+-  ;/  (r  —  /•  —  /,  -I-  L)  .  (pf  («  _  1,  /,  _  1.  ,•)  -+.  /,■ .  r,^'  („  _  1,  ;,,  ,•)  ^ 

e  ili  tal  mocld  il  cak-olo  di  tp*^  {ti,  ii,  +  1,  r)  ò  ridotto  a  quello  di 
'■^Kn,  II,  r)  dato  dalla  (1"),  e  al  calcolo  di  (^l  (ti  -  l,  ii,  r),  in  cui 
nono  diminuiti  di   una   unità   i   primi   due   numeri    caratteristici. 

2.  —  Ed  ora  per  (-alcolare  /"^  («, /)  ha.sta  trovare  l'ordine 
dell'ulteriore  intersezione  della  forma  V  con  la  varietà  i2*^(/(,r  — /e, /•). 
l>istiniiUÌamo  tre  casi  : 

1.)  «  -  »• -f  A- +  2  >  :i  cioè  «^A>y-f-l;  in  tale  i])otesi 
si   ha  : 

/*  (»,>•)  =r»-.tp«(w,  r—k,r)  —  (j— A-)  )  -fi'CN  r—k,  r)  —  tp".  (»— 1,  /■-^■-l,  r)  { 
cioè  : 
(3')         ./'J  (h,  »■)  =  A- .  (pi  (h.,  >•  —  A-,  r)  -+-(/•  —  A-)  .  -^.'■-  ( ;/  —  1,  >■  _  A-  —  l,  r) . 

2.)  Sia  n  —  r  +  Ji-  +  2  =  3,  cioè  ti  -h  k  —  r  +  1;  in  questo  ca- 
so osserviamo  cIk-  la  multiplicità  del  piano  %  per  la  varietPi 
a|(«, /*-l,  r)  è  (p^(«,  «  -  1,  r) -cp|(H  -  1, // -  1,  r)  :  dove  con 
ii|  (h  —  1,  7/  -  1,  r)  imlicliiamo  la  supertìcie  riuata  che,  i)resa  in- 
sieme c»d  piano  -,  costituisce  il  luoijo  di  tutte  le  rette  di  un 
il)eri>iauo  per  i:,  iiuidenti  ([uesto  piano  ed  ii  —  1  sezioni  ii)er|)la- 
nari  generiche  della   forma    l'.   Si  lia   duu(|ue  : 

A  {»,  r)  =  A  .  cp*  («.  „  —  1,  r)  +  {„  —  1) .  cpf  {„  _!,;,_  2,  >■)  — 
—  A-  !  'f  *  («,  n  —  1,  *•)  —  (pi  («  -  i,  n  —  1.  ,•)  ;  , 


Cloe  : 


(3")        /■*  (»,  )•)  —  A- .  'fi  (».  —  1 ,  »  —  1,  x)  +-('•-  A-) .  (pf  ('rt  —  1,  »  —  li,  >■) 
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Si  noti  ]>('rò  clic  se  in  | (articolar»»  è  ii  = -i  ,  la  varietà 
tì|(«  —  1, /<  —  1,  >•)  è  una  sup»M-tici('  dalia  (|iial»'  si  stacca  il  piano 
X  contato  r  —  li  volte,  iiiaccliè  è  A  =  r  —  -i,  v  per  consesiuenza  in- 
vece (Iella  (."ì")  ■dvveuìn  :  f^"^  {4:,  r)  =  ^2  r  -  HI;  adun»|ue  <•  VorcTiae 
dcl/n  .siijii'rfìric  riffdfn  <-osti1iiit((  ilnllc  rrffc  di  inni  fonita  di  S^, 
d'ofdiiir  Y  roti  mi  jtiitno  (r  —  .■ì)-])lo,  im-idenfi  (/ncufi)  piaMo  xinfio- 
ìare,  r  4^2i-  -  SI.  » 

:ì.)  Sia  II  —  r  ^  h  +  2  <: '.ì,  v'un-  n^k<,r—l.  In  tale  ipo- 
tesi bisofi'na  escludere  il  caso  di  /<  — r -r- A*  ^  2  <  1,  perchè  rende- 
rebbe illusoria  la  [4  (",  >');  resta  flun(|ue  solamente  a  considerare 
il  caso  di   n  —  >•  +  h-  +  2  =  '2,  cioè  //  i-  Jf  —  r. 

In   ([nesfa    ipotesi   si    lia  : 

/2  (n.  r)  =  ;■ .  ^pjf  («,  «.  /•)  —  "  )<fi  ("^  "•  >')  —  'fi'  ("  —  1.  «  —  1.  'i  '^  — 
—  k  j  'f^  (w,  II,  >•)  —  (f!;  In  —  1 .  /(.  r)  \  . 


Cloe  : 


(3'")  /'J  (/i,  r)  =  II.  9I'  («  —  i,  «  —  1.  /•)  -i-  /■• .  -fi  (H  —  1,  II.  r)  . 

a.  —  .{i>itlÌ4-(izii)ni. 

ti J  \'oiiliaino  calccdare  il  ninnerò  (finito)  f.l~*  (^i  '")  tifile 
rette  di  una  torma  di  A'^  d'ordine  /■  <'»)n  un  piano  (r  —  4)-y>A/, 
im^identi  »|uesto  stesso   piano.    Per  la   (."V")  altitiamo  : 

/!-'  (4,  *•)  =  4  .  '^;-'{:{.  •■{.  r)  -^-  (r  —  4)  .  •.>:,-'  (3.  4.  /•)  . 

Ma  è  <pi-*  (;i,  -'^^  '•)  =  •5<>''  -  ^^7  t^  ?r*  ('^,  ^1  '•)  =  17t)  (giacché 
si  ridiUH'  al  nunu'ro  delh'  rette  di  A',  in<;identi,  in  punti  tutti 
distinti,  quattro  sezioni  ])iane  generiche  della  superficie  generale 
del  «piarto  ordine),  t|uindi   /'a"^  (4,  r)  —  320r  —  J)(jO. 

Adunque  (;oncludianio  che  «  .siifln  fonììii  d'  ordine  r  vun  un 
piano  (r  -  ■4)-])lo  dello  .spt(~io  S,,  /«  rette  invideiifi  f/iief  piano  sono 
320r-})(U).   >.  ^  < 
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h)  Si  Tuol  calcolare    l' ordine   /S"*  (5,  r)    della     MU])erfìcie 
p2~*(5,  >■)  delle  rette  di    una     foi-nia     d'ordine  r    con    un    jnano 
(r  —  4:)-/tJo.   incidenti  questo  stesso  piani». 
Si   ha    per  la   (8")  : 

/'„-'  (5,  »•)  =  (»•  —  4)  .  cpr'(-t.  4,  /•)  +  4  .  (p;-*  (4,  3,  r) . 
Ma   per  la   (1")  è: 

tprM4, 4,  »•)  =  cpr'  (3,3,  »•)  -H  3 . 2  .  cj>;-»  (3,  L',  r)  ^  -^r  '  (4.  3,  ,•)  -h(r-à) .  '^r'  (3,  3,  r), 

in   cui  abbiamo  : 

f'r*  (3,  3,  r)  =  3(;,-  -  «4;  cp;-'(3,  2.  r)  =  7»-  ; 

per  la  (2) : 

«pi-'  (4,  3,  »•)  =  r'  —  >--^  -)-  (;»•  ;  (pV-'  (3,  3,  r)  =  !S(» , 
quindi  : 

(pV-*  (4,  4,  »•)  z=  »•■'  —  >■-  4-  164»-  —  384  . 

Inoltre  si  ha  : 

'f;-'(4,  3,  r)  =z  |x  (4,  r)  —  (;■  —  4)^'  -t-  tp;-'(3,  3,  r)  =  9i"  —  lOr  ; 
adunque  : 

/r  >(."),  r)  iz=  >•■'  —  5r'  +-  2(»4r-  —  l(i,S();-  4-  l.-)3(j . 

Concludendo  ne  segue  che  «  xvlht  forma  (Vordine  r  con  mt 
piano  (r  —  4)-i»lo  drìfo  sjmzio  S.,  Jc  rette  ineideuti  ({net  iì'koio  for- 
mano  ima   rifiata  dell' ordine  r' -  5r' +  204r^  -  lOSOr  4- 1580.  » 

4:.  —  Si  abbiano  in  A'„ // ^  1  torme  I\,...,  r,,^i  degli  ordini 
/•j,...,  ;•,,+!,  aventi   un   piano  r.  multiplo  secondo  ^,,...,  A/,^i  rispetti- 
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vaiuento.  l'ongasi  r  —  /•,  +  ...  +  ì\  ^  e  ^-  =  Z-,  -^  ...  +  A^+^i  :  voglimuo 
calcolare  T ordine  /j  [//,  (/•,  /f,),...,  {t^h^\  ^a+i)]  «Iella  varietà  ad  n  —  r  + 
+  ^-  -  //  4- 1  diuieusioiii  p.^  [«,  (;•,  A-,),...,  (r^,  ^^  A•^^-l)],  costituita  dalle 
rette  coni  uni  alle  foi'nie  date,  e  incidenti   il   piano  -. 

Indicliiamo    con   cp^,  [«,  (r,  A-,),...,  (r,,  Z-;,),  (r„^i  A-„^i;  .v)]    l'ordine 

della  Tari(!tà  costituita  dalle  rette  comuni  alle  \\ \\^  iiu-identi 

r.  ed  .V  se/itnii  i|)er|)lanari  sieneriche  di  T;,^!,  non  contenenti  però 
il  piano  ~. 

Evidentemente  si    iia  : 

(4)     /;  l'H,  (r,  /.•,),...,(r„_^./w,M)  I  ='-p2[»»  (»'ì'^"i)»"m('-/..iA-,.^,;  »\t.  — ^'/.^i  +1)) 

Jn«dtr(^  abbiamo  : 

tp»  I  "i  {'•.  /••,) (''/.^-i  A'/,.  1  ;  •'*  -H  1)  I  = 

=  (''mi  —  '0,+i  —  ■<)  •  '•?,  I  »  —  U  ('•,  ^-.ì (»•/.  A-„) ,  (»■„+,  A-„  ^,  ;  .f)  I  -H 

+  »•„.,,  .  'f,  I  Ji.  (r,  A-,),...,  (e,  A-„),  ()•„+,  A-,,,,;  .s)  |  — 

—  ■'>•  !  '-fj  I  'N  ('■,  A,)  ,...,  ()•„  A„),  (»-„^,  A-,,,.,  ;  .v)  I  — 

—  (»■/<+!  —  A„- ,  —  .s  -(-  1)  .  'Y,  I  »  —  1,  ('•,  A,) ,...,  (»•„  A-J  ,  (>•„+,  A-,,+,  ;  .•*  —  1)  ]  J  , 


c-ioo  : 


(5)  'fj  I  ".  '•,  A,) (/•„+,  A,,,,  ;  ,s  -h  l)  I  = 

=  {'V4.1  —  A'm,  —  .v) .  cf,  I  «  —  1.  (e,  A-,) .....  (»v,  A-ft),  (r,,^,  A„+,  :  '«ì  I  + 

4-  (»•„+,  —  s)  .  'f,  |h,  O-,  a,) (>•,,  A-,),  (»•„+,  A-,,^.,;  s)  |  H- 

+  •■*  (»"/>fi  —  A„+,  —  N  -H  1)  .  'f ,  |«  —  1,  ()•,  A,) ,...,  (r„  A-„),  (>-„^,  A-„^,  ;  .V  —  1)  I  . 

(Questa   relazione  ca«le   in   difetto  nel  caso  di  .s  =  ;/  — r+Z-— /*  + 

Atti  Acc.  Skrif.   l'   Voi,.    XVI.  —  Meni.   I.  5 
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Nella  i)riiiia  i]>ot«^si   invece  della  (5)  si  ha  la  sejiuente  egua- 
f^lianza  : 

(5')  '-fi  [«,  (»•,  *•,),-,  (*■/,  k,,),  (r^^^  /,-„_^,  ;  s  -h  1)  I  = 

=  (»•/, .  1—  ^'/.^i  —  ■•>■)  •  <p,  h'  —  1,  (»•,  A-,) ,...,  (;•„  A-„) ,  (*•„+,  i"„  M  ;  *•)  J  -H 

+  (»•/.+.  —  ^'/,+i  —  ••>■)  •  -h  \'h  i>\  '<<)  VI  ('•/,  ^■/,)?  ('"ft+i  /••/,+i  ;  X) ì  -+- 

-+-  .V  (r„+,  —  /o,_„  —  s  +  1)  .  cp,  |/(  —  !,(>•,  /,-,) ,...,  (>•„  A-J,  (>•,,,.,  Av,^,  ;  .V  —  1)  J  -I- 
-+■  k/,^,  .  -Sfi  [«  —  1,  (/-,  A',) ,...,  (»•/,  A-,,),  (r/,^,  A-„+i  ;  .v)J  • 

Kella  wecoiula  ipotesi  avremo  iuve(;e  : 

(5")  (?j  [«,  ('-1  A-,) ,...,  [r„  A-,,} ,  (>•„+,  A-„+,  ;  *•  -t-  1)  J  = 

=  (»•/, ,  1  —  A-/,  t.  —  s)  •  'fi  I »,  ('•.  A-,)  ,.-v  ('•/,  ^1.)  1  (»■/,+.  ^v,  ^1  ;  «)  I  + 
+  'f  (»•„,+,  —  A;,^.,  —  s  -+-  1)  .  (p,  |m  —  1,  (/•,  A-,),...,  {»•„  A,,),  (r/,^,  A,,,  i;  .S  —  1)  J  4- 

+  ^'/i+i  •  9*  [«  —  1,  ^''i  ^'i)  vv  ('■/,  /'■/.)  »  ('■/,+!  '^'/i-fi  ;  «)  J  • 

5.  —  Applica  xioìii. 

a)  Vogliamo  calcolare  il  iimuero  (Hnito)  f.^[5,(r,r—S),(2,l)'] 
(Ielle  rette  comuni  ail  una  forma  (|uadratica  e  ad  un'altra  d'or- 
dine )•  di  aVj^,  incidenti  un  ])iano  ::  semplice  per  la  prima  ed 
(r  —  Syplo  j)er  la  secionda. 

Applicand<>  la  (i)  ahlùamo  : 

/,  [5,  (»•,  *•  —  :i] ,  (2,  1)  I  =  -s,  [5,  (;•,  r  -  3),  (2,  1  ;  2)  J  . 

Per  la  (5")  si  ha  : 
tp,  [5,  (r,  r-3),  (2,  1;  2)J  =  '^,  (4,  (r,  r-3),  (2,  1;  0)  |  +  (p^  |-i,  (r,  /— 3),  (2,  1;  1)  J. 
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Inolti-e  è  noto  (JII,5)  essere  «p,  [4,(r,  r-3),(2,l;0)]--=/,'-^(4,r), 
ed  anche  (III,  2,  aj)  : 

/;-'  (4,  >•)  =  2lr-  —  S4>-  ■+-  .SI  . 
Per  la  (5  "),   ])<»i,  si   ha  : 

q),  [4,  (r,  r-;i),  (!'.  1 :  1)  |  ^  'f,  |4,  (r.  r-3),  (2,  1;  0)  \  +  o,  |3,  (>•,  r-3),  (2,  1;  U)  )  = 
=  /^-^  (4,  r)  -(-  27  =  (42>-  —  .SI)  -t-  27  z=  42»-  —  .">4  . 

Xe  seane  scnz'  altro  : 


"» 


./;  |.-,,  ()■,  /■  —  -.i),  (2,  1)  I  -=  21r'  —  42r  -4-  27  . 

AdiUKiuc  :  «  ÌJi  S_  (faf(  inni  f<irm<(  (/iiadnifiai  id  kiki  forma 
d'  ordine  r,  «in  ii/i  in  roniifiic  idi  piaiiii,  siiiijditr  pir  In  jtriiiiii  ed 
(r  -  .■ì)-i)lo  /ter  in  secondila  csisfoiio  21r'  -  42r -i- 27  rcffi  roniinii 
((//(    due  fonili    III  iiividtiili  il  /liiiiio  si  ni/ola  re.  » 

(^)uesto  t(HH"(^nia  ha  hi  sciint-ntt'  interpretazione  nella  ueo- 
metria  della  rc^tta  :  «  ///  mi  co  in  fd  esso  di  i/rodo  v  lon  mi  j>iii)io 
(min  .slclld)  di  niiilli/dicitii  v  .S,  r.si.stniio  •>ìr'  —  42r  ->-  27  fasci  di 
raff(/i,  ciascuno  del  i/niili  ini  in  lonimii  mi  nii/f/io  col  piano  (con 
la  stellii  )  siiif/olarc.   » 

In   particolari^  il   complesso  di   4"  lirado  conttuiente  nn  piano 
(una  stelhi),   possiede    lilf)   fasci   di   rajigi,  ciascuno  dei    ijuali     ha 
in  coinune  un   rai^iiio  col    piano  (con   la  stella)   del   conijìlesso. 
I>)   Si    vuol   calcolare  /;  [5,  (r.  r  -  2),  (2,  1)]. 

l'csr   la   (4)   ahlti.iino  : 

/;  I  r.,  r,  r  -  2),  (2,  1)  J  ^  cp,  [5,  {,;  r  -  2),  (2,  1  ;  2)  |  . 
Per  la   (5')   si    lia  : 
cp,  |5,  {r,  /— 2).  (2.  1;  2)  J  ^  tp  J4,  {r.  r—2),  (2,  1;  0)  |  -+■  ■^,  [4,  r,  /•— 2),  (2,  1;  l)  1  . 
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D"  altra  parte  j)er  tbrniole  note  (III.  1)  è  : 

cp.  [4, ir,r-%  (2,  1:  iy,\  =  fr' (i,  '")  =  !  l-^  (4,  r)  -  {r—Jf  {  +  fT' (3,  r)—rCòr—4.). 

Inoltre  ancora   ])er  la  (5')  si  ha  : 

<p,  [4,  (r,  /— 2),  (2,  1;  1)]  =  tp.  [ò,  (>•,  /— 2),  (2,  1;  0)J  +  ^,,  [4,  (,-,  <— 2),  (2,  1;  0)J  ^- 

+  (p,[;3,(/-, /•  -2),(2,  1;0)J. 

Ma  è: 

(f ,  [3,  (r,  /■  —  2),  (2,  1;  0)  ]  =f[-'  (3,  r)  =  «>•  —  8  ; 
(pj  [3,  (/•,  »•— 2),  (2,  1:  0)  I  =/•;-'  (3,  '•)  =  4  :  -i^  1 4,  (r.  r-2),  (2,  1;  0)J  =/r'  (4,  r)  =  2r  , 

quindi  : 

92  [4,  (r,  r  —  2),  (2,  1;  1)  |  r=  (6r  —  8)  -f-  2r  +  4  =  8»-  —  4  . 

Xe  seuue  senz'  altro  : 

f,  [5,  (»■,  *•  -  2),  (2, 1)  J  =  3r  +  4>-  -  4  . 

Concludiamo  aduu(|ue  che  «  date  in  K.  unti  forma  ijnntìrd- 
ticn  ai  ìtim  formti  (V ordine  \\  aventi  in  comune  un  piano  (r-2)-plo 
per  la  .seconda,  le  rette  incidenti  questo  piano  e  comuni  alle  due 
forme,  costituiscono  una  .superjicie  rifiata  d'ordine  3r^  +  ir  —  J:.  » 

Questo  teorèma  ha  la  seguente  interpetrazione  nella  ge(Hue- 
ti'ia  della  retta  :  «  //*  ìin  eomple-s.so  di  //rada  v  con  un  piano  (una 
■stella)  di  multiplicità  r  —  2,  esistono  e»'  fasci  di  raf/gi,  aventi  un 
rajifiio  in  comune  con  quel  piano  (quella  stella).  Questi  fasci  occu- 
pano una  coìif/ruenza  di  rette  delta  quale  è  3r^  -^  4r  —  4  la  .somma 
dei  due  (/radi  stellare  e  planare.   » 

Per  r  =  3  si  trova   che  nel   complesso  <ul)ico  di  raggi    con- 
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tenenti'  un  piano  (nna  stella),  vi  sono  jo'  fasci  di  raggi  aventi 
nn  raggio  a  <',oiniine  (;ol  detto  piano  (con  detta  stella)  :  essi  oc- 
cupano una  <;ongruenza,  per  cui  la  somma  dei  due  gradi  è  35.  (*) 
Per  trovare  separatamente  i  due  gradi  della  congruenza  di 
cui  ])0<'o  sopra  si  i)arlH,  basterà  trovare  il  numero  dei  jìiinti  in  cui 
la  so]»radetta  supertìcie  f-^,  [5,(>-,  r-2),(2, 1)],  è  secata  da  un  piano 
«jualuntjuc  io  avente  un  punto  in  comune  con  -,  e  aj^jartenente 
alla  forma  (|uadratica.  Osserviamo  clic  !'  i])erpiano  -<•)  se<;a  la 
su])erticie  fA,  [5,  (*•,  r  -  2),  (2,  1)]  nella  curva  direttrice  jiosta  in 
%  ,  e  in  un  (;erto  numero  ./■  di  generatrici,  clie,  com'è  facile  di- 
mostrare, sono  tutte  inc«mtrate  dal  ]tiano  io.  D'altra  ])arte  evi- 
dentemente si   ha  : 

0,-=/,  |4.  (/•,»■— L'I.  (1M)|. 

Ma  è  : 

A  [4,  {r,  r  -  L'),  (2,  1)  |  =  cp,  f4.  {r.  r  -  2).  (2.  1:  2)  |  . 

e  per  la  (5") : 

(p,  [4,  (r,  r  -  2).  (2,  1;  2)  J  =  '^.  \:^,  (r,  r  -  2),  (2.  1:  (t)|  + 
-h  (?j  [3.  (»•.  r  —  2).  (2,  1:1)1=  (t5>-  —  S)  -h  4  =  «5r  —  4  , 

dunque  : 

.»•  =  (ir  —  4  . 

Osservando,  intine,  che  nella  geonu'tria    della    retta,  w  rap- 
presenta un   i)iano  o  un    jìunto.    secondo    clic  -  rap]>resenta    un 


(*)  Pieri  —   Sul  lompUmio    cuhiiu    (il    rette,   ehe    eoiitUm-  iuta  xtellu   di  rai/iji.   e    un    piano 
rigato  —   In  (|uesti   Atti.    Serie  4*   voi.   XV. 
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piano  <)  un  pnntct,  deduciamo  senz'  altfo  che  «  in  ini  coiiiplcs-si) 
di  f/radit  v  con  un  [tiano  (unii  stella  )  di  miiltiplicifà  r  —  2,  csisfono 
oo*  /((sci  di  )•(!(/(/},  ((l'enfi  un  nK/f/io  iti  coìninie  con  (/nel  j>i((no 
((pieU((  stell(().  (Jnesti  fasci  occupano  una  con(/fnenx((  di  rette  di 
od  e  (ir  —  4  il  (/r((d(i  planare  (stelf((re),  e  3r  —  2r  //  (/rado  stel- 
lare (planare). 

e)   Si  lia  : 

;;  [5,  (2,  1),  (2,  1),  (2,  1)  J  =  <?,  |.-.,  (2,  1),  (2,  1),  (2,  1;  2)  J  ; 
e  per  la  (5") : 

•f,  15,  (2,  l),  (2, 1),  (2,  i;  2)1  =  (p,  |4,  (2, 1),  (2,  1),  (2,  1;  (l)|  + 
^,j>,|4(2.1).  (2.1),  (2.1;  1)1  . 

Ma  è: 

-f.  |4,  (2,  1),  (2,  1),  (2,  1;  0)  I  = /,  [4,  (2,  1),  (2,  1)J  =  5  ; 

e  : 

-^,  |4,  (2,  I),  (2,  1)  (2,  1;  1)1  ==  'f,  |4,  (2,  1),  (2,  1).  (2,  1;  (I)  J  + 
+  (pò  |3,  (2,  1),  (2,  1),  (2.  l;  (»)  I  _=  .-{  -h  1  :^  4  , 

adunque  : 

/,  15,(2,1),  (2,1),  (2,1)]==!». 

Interpetrando  nella    geometria    della     retta    si    ha:     «    Due 
comjdessi  (jìutdrnticA  aventi  in  comune  un  piano  (una  stella),  si  se- 
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cnno  ulteriormente  in  min  lonf/ritenzn  t/i  f/ntdo  planare  (.stella- 
re) S  ,  e  (li  (frado  stellare  (planare)  4:  :  essa  eonfiene  9  fasci  di 
raggi  cia-scnno  avente  nn  raggio  in  eomnnr  eon  (imi  jtiano  (quella 
stella).  »    (*) 

Catania,  Maggio  1902. 


(*)  Fano   —   .Studio  ili   alcuni   nixlimi   (li   retti:  vonxiikrati   ciimi    KUpiiJicit    ililio   Kpaziii  a    riii- 
qtm  dinwHnidiii  —  *  5.   Itì.   —   Annali   di   Matcìii.   iSi-rii-   II.    l'omo  XXI. 


Ileui4»ria  Iff. 


Dott.  VINCENZO  AMATO 


Assistente  alla  Cattedra  di  Alirelira  l'((iii|>leiiiciitare  e  di  Geometria  Analitica 
nella  K.  Iiiirersità  di  Catania. 


Sull'integrazione  di  talune  equazioni 
a  derivate  parziali  di  2"  ordine. 


Il    prof.   M.  (Jliiiii,  in   iiii.i    Xotii    del   (,'ionui/t    iH     'ifiifciiKific/n' 
(fi    /i(iff(i(//ini  (*),   tnivM    i   s(\uueiiti    risultati  : 
A'r   ne/  /n'iiiio   iiiiiiihro    V   (f( ìf  i ifiiitzinnf 

//  ((K-fficiiiifc   -.iy,   non   r   nnlld,   tijfinc/ir  c.sixftnin   tlcl/r   fnnzimii   k  foli 
che  v/  (iliJtid 

d.r         C.V  ài/  ^ 

è  necesHarin  e  snjfìc'uìtff  ih<-   tra    i  rtKjficiciiti    iliìì'  it/ittizionr    jutssl 
la  rdazìone 

A    I  3n,A  3 A 

a,..  \  ex  I  dr 

eHHcudo 

(*)  Sulle  eiiHiiziiiiii  n   (ttrhiilr  it(i>:i<iti  ili   2"  nidiiu-,   (iciiiiaici  e   l-'e1>)ii'aiii   1901. 
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Aìlont    tuffi   i    /po.s.sil)iìi    ftiffori   X    xannitio    f/I'  inffffraJi    delia 
equazione 


—  "o  — 


.2  ">  f  7 

C'X  il...    \  ix     ' 


e  quindi  nfiìiìferanno  fKpreKfii  dalla   fonno/a 


-,        f(V)  ^     '  "'* 

A.  :z= e    , 


essemlo  f  if  .simhaìo  d'una   funzione  arhifraria. 

Inoltre  (coni-  è  detto  nella  Xotii   citata)  risnlterà 


e  perciò 


3  (  '^"ii  )        -   . 


Indi,  con  un  opj»ortun<>  canil)iaiuento  delle  variabili  ,r,  //  , 
nelle  altre  H,  ■r^,  il   prof.  Chini  trasfornni   F  equazione  in   un'altra 

nella  (|uale  entri  aiiclie   il   termine  in  ^  ed  applica     i    risultati 

precedenti.   Esamina  anclie  il  caso  in  cui   il   coefììciente  a^  della 
data  equazione  sia  nullo,  nou(;liè  quello  in  cui   sia  : 

<(..  =  «>,  «,,  -\^  0. 

Io  mi  j)ro])oni;()  di  estendere  ((uesti  risultati  al  caso  di  eijua- 
zioni  a  derivate  jìarziali  di  2°  ordine  lineari  omogenee  a  tre  o 
ad  n  variabili   imli])endenti. 


tSuH'intefirazione  di  tnhme  eqvazUmi  a  derivate  parziali  di  2"  ordine  3 

1.  Il  priiiK»  ineiiibro  delT  ecpiazione  a  derivate  pai'ziali  del 
2"  oi'dine,  lineare  oiiu)i>eiiea 

'1'       '■■■  S  +  '■"  ^  +  '•■.  Il  +  ".  ^  +  «.  I  +  "4  +  -^  =  0 

è  la  derivata,   ris])ett(i  ;iil   ./■.  di    mi'  csiucssìoik^ 

(2)  $^„|Ì4_,,^+,|Ì  +  A-^, 

^   '  a.r    '        ?.v     '       33     '       ■ 

allorché  tra   i   <(»(^tiìeieiiti   intercedono   le   nda/ioni   sesiuenti 

(3)  "'  =  17'    "^-l^-   ""-?7-^'  • 
Inoltre  sarà  : 

a  -1=  (I., .    Il    —  a..,,    e  z=:  a...    k  -^  a, r—  . 

ex 

K  reciprocanienle.  se  tra  i  eoetti<i(  liti  della  (1)  intercedono 
le  relazioni  (.'5).  il  primo  iiiemhro  della  (1)  è  la  derivata,  ris])etto 
ad  .f,  deir  espressione  (2).   dov«>  : 

a  =  rt,|,    /*  ^  «,j,  ecc. 

Si  prova  inoltre,  denotando  con  ,1/  il  primo  membro  della 
(1)  ,  che  le  condizioni  necessarie  e  siitticienti  |>er  V  esistenza  dì 
quei  fattori   /^,   fnnzioni   delle  .r.   //,    ~,    tali   <lie  sia 

sono  date  dalh^  (."»).    (luaiido   si  nintiiio   ^<i, ,   a^j,   u,s,   ecc.   in  '-«u, 
Kai-i  ,    >«,3  ,   «'cc.  :   sono  cio«'   le  seguenti 

Si'Ut»)  Sila,,)  5{\a^)        3' ()>«,.) 

(4)  /,«,  :^__-,    /.,,,=:  _^__.    la„  =  ^j^ ^^. 
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Inoltra  risulterà  : 


a  =z  Art,,,     h  =^  A.«|,,     e  =  /.«,.,,     A'  =  A«, = — — 

ex 


Dalla  j)rima  delle  (4)  si  lui 


{r>} 


Sa. 
da' 


quindi 


$ 


(7) 


Le  alti'e  due,  conrè  facile  diuiostrare,  impongono  ai  coeffi- 
cienti della  (1)  per  V  esistenza  dei  fattori  l  che  soddistino  alle 
(4),  le  seguenti  condizioni 


«,j  \  Sx  !         rt,3  \  Sx   I  ' 


I  dr  rt,,  \  ex  II  ((,2  \  dx 


ri] 


Reciprocamente  ,  se  sono  soddisfatte  le  (7)  ,  ogni  integrale 
della  (5)  veriticlierà  le  eciua/ioui  (4).  Infatti  le  c<mdizioni  (7) 
si  possono  sci'ivere  (rosi 


(7') 


a,,  \ 


?((,, 


A  --  ((„ 


dA 

dx 


Ogni  integrale  della  (5)  ,  se  ha  luogo  la  i)rima  delle  ccmdi- 


tiulV intetirazimir,  di  Udiine  a/uazioni  u  derintitt'  parzioii  di  li"  ordine  5 

zioni   (7)  ,   vcriticlierA    la   sccoiida   delle    e(|iia/ìonì   (4).    Inoltre   la 
seconda  delle  coiidizìoiii   (7)  ci   dà 


Xrt,, 


da:        «,j  \  da:  I  ex  Sx 


=—     ,    K((.    A       ;r \    a,  


;  I  ) 


~~     da:     —  3.V  i      '  3x  «,,     \    '         ax  /  1  ~      a*  dx'     ' 

e  (luindi   sarà    pure   vtu'ificata    1"  ultima   delle   (-A). 
Si    ]»uò  dire   |»ei'eiò  ,   a\uto   liiiuardo   alla   (<l)  : 
<SV    114/  /trillili   iiiiinhro   M  della  (1)     /    riirjfiiiiiifi    a,.,,    a|.j    /*^//* 

««»(/    nulli,    iiffiiiiliì    sili 

\M  =  -l-  \  K  [  «...  ^  +  a,,  ^  +  «,,  ii  _|_  ,1  y  )  '. 

f^  nec«s.sario  e  siifficiiiilf  dir  Ini  i  rorffiiiriili  ilrlln  (1)  iìifrn-cdniut 
le  i'('lii::ìoiii  (7).  'l'ulti  /  jinx.siliili  fiillini  /.  .su ni  11  no  i/l'  inlii/rnli 
(Iella    (."))   f   i/ninili   ix/in.s-si   ilnlln    funiinln 


A.  =:  e    , 


j'-^  da 


(love  t'(y.  z)   r   /o(/f    f'iiii~ione   iirhiiriiriii. 

La   })riiua    delie   (7),    l'isoluta    rispetto   ad   <(-, .   ei    dà 


La    seconda    dell»-   (7)   si    può   ridui're  .   come    nella     Nota    del 
prof,  ('liini,  alla   relazione  seguente 


1     I   .  a<r,, 

(i') 
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la  quale  csjn'iim-  a^  in  fuiizioiie  dei  toettieieiiti  «^  ((i-,.  Hi,  ((■.. 
Dalle  cose  dette  risulta  ciuindi  elie  -sr  uHI'  fqitazioìic  (1)  / 
coefficiciifi  ag  r<ì  a,,  ìiuìino  Ir  ri.spcffire  foniic  tìatr  tìdllc  (<S)  e  (9), 
/'  intcf/raziotic  della  (1)  r  vìilotta  k  (piclìd  della  seffneiife  etpiaswne 
lineare  del  />rìuii>  ordita 

3c-  Set     .  S'S,     ,     1    i        I  ?'i,,\  l  '?«,■>  1  / 

«n  1  +  ".  f  +  «.-..  ar  +  -  S  "...  (  ".  -jf]-  "u  (  "■.  -  ^  )  r^ 


=:  «,,  •■{)    («/,  3)    e    , 

d(fve  ']>  (y,  z)  /•  miti  finizione  arhitraria. 

2.   Siano  ;,    /,  ,    '.   tre  variabili  iiulipeiideuti    legate  alle  .r , 
//,    -  dalle  relazioni 

(10)  ;    >i  =  •'■  —  .V  +  ^  , 


K_ 


v 


Si  ponga 


<='.,    =   «u    +   «..   +   "l.   » 
%.    =   "a    —    ",.    +    "i.   . 


a,.  ^  «. 


(11)  _  ^       O'.      =    «,      +    «.      +    «•;,      , 

a,    =  rt,     —   rt,,    -f  «,,    , 


(U     —   « 


i    1 


e  si  ()j)eri  il  precedente  (-anibianienro  di  variabili  e  di  coefficienti. 


Suir  inUgrazione  di  talune  equazioni  a  derivate  parziali  di  2"  ordine  7 


Si   otterni    (lalla   (1) 


1') 


Trasfonnaiido   la    priuia    delle   (7)   e   la   (1>)   mediante   le   (10) 
e  (11)   si   otteiifiono   le   coiidi/ioni   s«'irueiiti 


/    ( 


3  («u  —  «22)        ^  («Il  —  «m)        3  («11  —  "to)  ■ 


*1  '*2 


"àr 


SCI 


3  («„  —  a.J         3  («,,  —  «,„)        S  (a,,  —  a,,) 


"sr 


ac: 


]• 


1            i                    3  («„  —  «„)       3  («n  —  «,,)        3  («..  —  «„)  ) 
«, -a, -^^  -  g^  ^ 


(7") 


j K,+«,.  [.,-^  (  t  +  t  I- 1 1]-'^+""'  [--^  1 1  +  !-■  + 1  )]  - 


3««   I    So» 

r"3r  ■ 


3''«..., 

1    3-'«. 

3^' 

'     3rj^ 

3?' 

3='«, 

/  d-\,    ,    3-'«,,        3--'a,,       .,  3'-a,,       .,  3^«,,       .,  ^,,  \1  ,         T  3a.    ,    ca ,        3a. 


:if2 


,  ,  r  3«s    ,    3a3    ,    0«3 

(«22-0  [3^ +3^+3^ - 


>  TF  ^   3r.*  "^   se  "^  "^  3p;,    '   "^  3r,3!:  ^     3!;3^ 
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Sircliè  sejU'm'  dal  ii.   1  clic    fc   coikììxìohì  (7")   vowo  nccc-ixdrìr 
<■  siff'ficioiti  jK'fchi-  <'s}xt(itii)  (lei  fattori   l    tati  clic  -s-iti 

e.sse)i(t(>  M'  //  primo  mcììihro  (tcììn   (1')  r- 

2  (a„  -  «,,) 


CD  =.^.,.  y,  +  .,,,  g-  +«.,-3^  + 2K.-M     


2  («H   -   «..)  *) 


liii   Ibi'iiiula 


«.. 


^  =  -^:(^e 


"l2 


a, 


diventa 


««11   —   «2. 


— ! ^rf* 


nella   (luale     hisoiina     piiiiia     rendere   il    rannorto   — funzione 

delle  variabili  ,r,  //,  ~  mereè  le  (10)  ,  e  poi  (effettuare  T  integra- 
zione rispetto  ad  ./•  e  ritornare  alle  ^  ,  /, ,  !^  ,  mediante  le  rela- 
zioni 

y  =  i  (^  -  ^) 


■j  =  i  C'i  -  ::) 
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Segue  infine  clie  xc  xoiio  .soddlsfatfc  ir  (7")  V  nitcfjrazione  della 
(1)  (■  ridotta  a  quella  della  .seguente  equazione  lineare  del  primo 
ordine 


9'-p    1         9'-p 


-"3=     I    "■"  ?•/)     '    "^"32;    '  2ra,.-aJ  ? 


5«ii  ^  3a.,    I    3a„  n    ,  r  /  ?«:,3    ,    3«33   ,    3^.  H 


-  («il — «-22) 


-f  "'-"^  dx 


=  («n  —  Sì)  'ì'  (?  —  'l-    "^1  —  ^)    «    , 

dove  '}    f"   //  s'nnhohi  d'  ima  funzione    arhitraria    e    dorè  /'  infee/rale 
del  secondo  membro   ra  ealeolato  eolla  precide iift    amrtniza. 
.'^.   (;<)nsi(lciiiiiii(»  adesso  V  (miiiìizìoiic   lineare  <»nio<ienea 


3'tp 


li-') 

'+«.-1! 


■a.. 


9.P1 30^2         "  3x',  9^3 


1  C'.'s 


^?    I 


•  +  ""•  9:^:3:^  + 


•  +  ^n  -4? — I-  «0?  =  0  » 


(love  i  eocHicicnti  sono  l'nn/ioni  di  j\  .  .r> ,...  ,  .r„  ;  ed  esaminia- 
mo il  easo  in  cui  il  juinio  membro  (•  la  derivata,  rispetto  ad  ./'i, 
dell'  espressione 


$ 


3<p 

a?: 


il  j_  ..  ii 


9(p 


9j'., 


'•*  +  •••  +  "•  iz  +  ^-<p 


Poiché 


9<I>  9^(0    ,    ,     9^(p      ,         9-^9      .  ,    ,     3'<P      I 

^x^  oxi  àXiàx^  àXiCX^  dx^dx,^ 


_L  /  3"     1^      \  9(p    .36    3(p         de   Sii  3/(-    3cp     1^  9A- 
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si  ottengono,  perchè  ciò  8ia  possibile,  le  segnenti  condizioni  ne- 
cessarie e  sufficienti  tra  i  coefficienti 

3«j,  9rti3  da,,, 

?«.,    3-0  n 

e  risulterà  inoltre 

da 
a  =  a^^,    ì)  =  a^,,,    e  =  a^^,...,     h=(i,„,    /v  =  «,  —  ^  . 

Per  r  esistenza  delle  funzioni  X  (x^ ,  .r.2 ,...  ,  ■'„)  tali  che  sia 

essendo  Jf  il  primo  membro    della  (12)  ,  si    hanno    le    seguenti 
condizioni  necessarie  e  sufficienti  :  ' 


/  -,  3  Q^did      -.  3  (la^.,)  d  {la,,,) 

(13)' 


dx,  dxt 


e  inoltre 

a  (}i«,j 


rt  =  Artjj  ,    b  =^  Xrt^j ,    e  =  >.rti3 ,  ....  ,    /(  ^=  /u/j,,  ,    A-  =  La, 

Dalla  prima  delle  (33)  si  ottiene 

(U)  |^  =  ÀL_^). 
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Dalle  altre  relazioni  (13)  si  ricavano  le  seguenti  condizioni 
necessarie  da   intercedere  tra  i  coefficienti  della  (12)  : 


/  Sa^A         1    /  da,A  1    /•  3rti„\ 


[. 


d.r. 


S-c, 


«,, 


3«,, 


r+àe("'-S;l]- 


Analogamente  a  «luanto  r  stato  taflo  nel  nnni.  1,  si  prova 
facilmente  che  esse  sono  anche  sufficienti  pei-  1"  esistenza  delle 
funzioni   /.   che  soddisfino  alle  (13). 

Infatti,   ]»osto 


=  «li  "u 


:'.r.         (I. 


5«iA  _ 


A, 


le  condizioni   pvc^cedenti  si   ])ossono  scrivere  così 


(15) 


ì 


A 


a., 


dx, 


■  fln    -<- 


3A 
dx. 


Ogni  integi-ah'  della  (11),  se  hanno  lnog(t  le  eguaglianze 
espresse  nella  ])rima  linea  delle  (1.")),  v(M-ificherà  anche  le  altre 
eciuazioni  (13),  esclusa  T  ultima.  In  (pianto  a  cpu-sta  si  lia  però 
dair  ultima   delle   (IT)) 


K(t„ 


^x^    '        «12   >    •         c.ri  /  Sx,  ax, 


cK        Sì'kA) 


^x^ 


l 
'dx,  i 


a»-,      «1,, 


a.. 


2a,A  )__d(ka,)       3'(X«,i) 
3./-1  ]  S'~-  dx,  2x\     ' 


e   quindi   sarà   pure   verilicata   1"  ultima   delie   (13). 
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Si  può  dire  perciò  : 

8e  nel  primo  membro  M  iMla  (12)   /  coefficienti  a,^,  a^^,  ...,  ai„ 
non  .sono  nnlli,  affinchè  .sia 


d-? 


ir  ^      \  -,     /  CY       I  0-i'       . 


+  -J,l  +  -^?]\. 


è  neces.sario  e  .sufficiente  clic  tra  i  coefficienti  (iella  (12)  intercedano 
le  relazioni  (15).  Tutti  i  po.s.sil)ili  fattori  X  .saranno  gì'  integrali 
(Iella   (11)  e  (juindi  espressi  dalla  formol(( 


I  a,.. 


x  = 


/  (d?j  ,   Xj  )  ... ,   x„) 


(love  f  (Xj,  Xj,  ...,  Xq)  /•  /f«r<  funzione  arbitrarift. 

Risolveiuló    le  (15)    rispetto   ad  «3,....,  a^,  a„  si    ottengono 
le  relazioni 


(15': 


.-1)?   '  Il   \  - 


dx,         a.. 


?«,, 


?  /■  "  )  ' 


rt„ 


1 


a7~ 


rt,rtj,  —  rtj'f^-f  2rt 


'■^  3./-,  ^ 


«j2  I     ''^  \  9j:-,         3.rf 


Si  può  quindi  concludere  clie  (juando   i  voifficienti  lì^, ...,  a„,  ao 


SulV integrazione  di  talune  equazioni  a  derivate  parziali  ài  2"  ordine         13 

Jianno  le  forme  .suddette,   J'  iutee/razioiie  della  (12)  /-  ridotta  a  quella 
dell'  equazione  lineare  del  itrimo  ordine 

3tp    ,  dm    .  I  3tp  1    ;        /  da    \  i  ca,,\) 

=  rt,./]^  (.r.2,  ./•:,, ... ,  .r„)    e  , 

dove  t(>  (x.„  x.j,  ...,  Xjj)   r   *o*^f   funzione  arliitruria. 

Jr.    SiiiiK»    ;i,    ?2 1    ^3 VI    -»   "     ii'iovc    viirialiili     iiidipeiuleiiti 
legate  alle  j\  ,  ./v, ,  .r-i,...  ,  ./„  dalle  relazioni 

$1    =  •'■i  +  '^2  +  -^^  +  -  +  a-V.  > 
!;j    =  ,r,  x^  -\-  x-^   -\-  ...  -|-  Xn  > 

^3    =  -''i    —    ■'2   —   iJ-a  4-  —   +  •■■>?«  J 


Si    |)<»iii;a 


?H     -^1  ■'.>  -''a  ••• 


«Il  =  «11  4-  «12  4-  «13  +  -  +  «1«  » 

«22  =  "u  —  "i2  4-  "i;<  f-  -  -J-  "l«  > 

«33  =  "u  —  "l2  —  ",3  i  -  -r  «1«  > 

««»=  «Il  —  ",,.  —  ",;ì  —  -  —  "l"  » 

«1  =  «1  +  «e  +  «3  +  -  +  «n  , 

«2  =  "l  —  "2  -K  «3  +  -  +  «•»  ) 

«3  =  «I  —  "2  —  «3  !-  -  -\r  "n  ) 

««  =  "•  -  "2  —  ".i  —  —  —  «n  . 
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L'  equazione  (12)  ,  opei'aiido  il   pret-edente    cambiamento  di 
variabili  e  di  coefficienti,  diventa 


d\ 


^F7  +  «22  ^ 

-r  («i.  +  %ù  ^p^-  +  («il  +  Ss)  y;:!"  +  ••••  +  («u  ^  «»-)  gì;/--  + 


"J-,, 


(12')    < 


3^, 


+  («22  ^-  «33)  -^J-t-  +  •■•■  -r  («22  +  «/»,)  5f 


■9 


c':;23=;„ 


I      l^/;  — 1,  n  —  \      I      ^/(/J 


+  o„(p  =  0  . 


Trasformando  le  (15)  e  sostituendo  alla  trasformata  dell'  ul- 
tima di  esse  la  trasformata  dell' ultima  delle  (15'),  si  ottengono 
le  condizioni 


(là'V 


1 

«1    — 

«li  - 

«22 

1 

a.,  — 

«22    — 

«33 

1 

««-1, 

/(— 1  ~" 

1 

—  ri 

( 

(«li  —  «22)       9  («1,  —  c(,„) 


3?. 


'  («22  —  «33)        3  (a,,  —  «33) 


3  («u  - 

«22) 

r^n 

3  («,,  - 

«33) 

3^, 


3? 


3  ['J-n-s,  n- 


1   •'■nt,l 


*0—    o 


2  («„  -  «22)^ 


a.  —  a,,  — 


3c;i 


'(«u  — «22)        9(a„  — «J  3  («11  — «22) 


;1 


r  (  9«.,.,   , 

(«„-F«,jh-2(-3^-+. 


c'«. 


(«22   —    «11) 


S?2 
(«„„+  «32) 


3?,. 


'     3?., 'J 

2«„„    I    3a„„ 


^:!\1 


L-5,  Ci;.,  c4„    /J 


-^(«11— «22)  Li.(;,  w^„ 


3"«22  _|_ 


3''«22      I       9     ^"«22 


ci?, 


da, 
■3f, 


9'«ii 


9'«ii    I    0  9'«ii 


9'«u     \1 


.^  _    c-H    ,         I   ^ì:^  _i_  2  ^  ■""  _j_     -1-2  .        " 


(a.,,  — «u) 


3«„ 


da„ 


3c 


3'«,,„    n 
5„-,3t„  J 
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Si  può  dive  perciò)  die  Jc    condiziom  (15")    -wno  necessarie  e 
.sKjficiriifi  perchè  esistano  dei  fattori    "/-   tali  clic  sia 


c^i  Ci., 


S%n 


cxscìulo  ]M'  il  primo  iiiiiiihro  thlìa  (12')  e 


$  =  /.     «„  5F  +  "«  2?"  + 


3'i 


+ 


K+«.4"--(fe^+-+l:)]-^— 4"-(l;-^-+S:)] , 


-     («U    —    «S2 


(«•..2  —  'A.)    «"  —    i;;:"  -T  -  +  -3?-         ' , 

2  («„  —  oc,,) 


Integrando  l'iMiuaziduc  (11)  si  ha,  come  abbiamo  detto  \\\.  o), 


^    /(^8  )    -^a;  •••  >   ^n) 


e  trasformando  colle   nuove   variabili  e  coi   niioAi  coellieienti,  si 
ottiene 


/l  := 


/(^,  -i^,,   g.-^,,..-,   ^„-i 


^J 


-! ^da, 

.'«11  —«22 


a,,  —  «20 


dove  va  fatta  sull'  intetirale  del  secondo  membro  nn'  avvertenza 
analoga  a  (piella   del   num.   '1.  Sicché  si   ha  infine  : 

U  i)ite(/ra::ione  della  (12')  ,  se   sono    .soddisfatte    le    condi::ioni 
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(15")  è    ridotta    a    quella    della    equazione    lineare    del    priìno  or- 
dine 


3cp 


3c5 


9» 


«n   5f    +  «■"  ^   +  -  +  «,m  ^  + 


+ 


K,  +  -.,„)[..-(|^  +  ...  +  ^  )]-.»„„ +  ..,)[.-  (  1  + ...  +  ^  )] 


2  (a,i  —  «.>.2 


?  — 


""•[— (t+'-'  +  fe) 


2  («u  —  «2-2) 


-/; 


-  rf«j 


=  (c^u  —  a.,2)  .  'Jj  (^, 


':!  »  •••  ?  ^/;-i  ^i<)    G 


r^OTT  '])  (e;,  —  -.2 ,  ...,  ^„_i  —  ^„)  r  ?o(«  fun~ione  (irhitrari<(  e  dove  /'  /«- 
fef/rale  del  .seeondo  membro   va  ealeolato  eolla  .solita  avvertenza. 

5.  Nella  (1)  i  coetHcieiiti  a^.^ ,  a^.^  si  sono  supposti  dirersi 
da  zero.   Consideriamo  adesso  i  seguenti  casi  particolari  : 

aj  Sia  a^.,  =  {),  «,,=1=0.  Si  ha  dalla  prima  delle  (4)  wr,  =  0. 
Le  rimanenti  condizioni  (4) 


Xrt., 


SjKa^ 


ka,,  =z 


3a3 


.:ir.2         ' 


ci  danno 


dx 


fiìl,    ») 


dove  f(i/,  z)  è  nna  funzione  arbitraria,  innu-hè  la  seunente  con- 
dizione necessaria  e  sutììciente  tra  i  coefficienti 


dx 


"ih-Mi 


3x 


3x^  ^■ 


da,. 


!ii  -L  ^  r^  /  „  _  ^  1] 
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che  si  può  scrivere 


(l(i) 


1,    /  ?«,, 

ff, ^r-  I  i  a,a,.,  —  n.a, 


^  >    " d^  I  1    '   '■'  "  "    ' 


La   (1)  si   tnisfoniin    iicir  equazione 

(17)  «u  5Ì  +  «•■3  t£  +  "•  ^  +  ''3  -^  +  "'«?  =^  ♦* 


dx^ 


O'./'O'S 


So'    '     '  dz 


Il   ])riiii()  meuiltvo   .1/  della   (17).  quaiulo  a^^  soddisfi  la  (16), 
moltiplicato  ])er 


i=i^y^e. 


è   la   derivata    ris[»etto  ad   ./•  dell'espressione 


9cp  9!p 


«i>-«5  +  ^l^  +  A-,, 


dove 


-  r        3«i.      "il  /        ^"ttV 


L'  int(><ira/ioii<'  della   (17)  è  così   ridotta  a  <|uella  della  ('([na- 
zione lineare  del  1.'  ordine 

«-3^ +«-"37  + ^, ^  = 


_/'i!3 

.'fl,.. 


dx 


dove  '])  (//,  ~)  (''  una   fnnzi(tiu>  arbitraria. 
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bj  Sia  (t^.^  =  {),a^.,-\-i).  Si  lui  dalla  seconda  delle  (4):  «.,  =  0. 
Quet^to  caso  è  però  analogo  al  precedente  aj.  La  (1)  si  trasfor- 
ma nell'  equazione  studiata  dal  prof.  Chini,  dove  però  i  coeffi- 
cienti sieno  supposti  dipendenti  dalle  .r,  //,  ^:  «juindi  si  ottengono, 
finché  non  sia  fatto  il  canibiamento  (10)  delle  variabili,  gli 
stessi  risultati  della  Xota  citata. 

cj  Sia  a^.^  —  f(^.^  —  ().  Si  ha  dalle  prime  due  delle  condizioni 
(4)  :  «2  =  a.^  —  0.  La  (1)  si  trasforma  nell'  eqiiazione 

(18)  «''aP  +  "' 3-1-+ ""=?  =  "• 

L'  ultima  delle  (4),  cioè  1'  equazione  seguente  cui  deve  sod- 
disfare l. 

3(X«,)       3-(Xff„) 


A.«„  := 


Sx' 


non  è  che  V  af/f/iunfa  della  (1<S). 

6.  ^ella  (12)  i  coefficienti  a^.,,  a^.^,  ...,  a^,  si  scmo  supposti  di- 
versi da  zero.  Se  r  (  —  1,  2,...,  «  —  1  )  qualunque  di  questi  coef- 
ficienti sono  nulli,  si  ha  dalle  (13)  che  saranno  nulli  i  corri- 
spondenti r  coefficienti  della  successione  a.,,  a.^,...,u„.  E  però  si 
possono  facilmente  generalizzare  i  risultati  dei  casi  a),  bj,  e) 
del  num.  precedente. 

7.  N'olia  (1')  che  è  la  trasformata  della  (1)  per  mezzo  del 
cambiamento  (10)  delle  variabili  e  del  cambiamento  (11)  dei 
coefficienti,  ai  casi  a),  bJ,  e)  del  n.  5  corrispondono  i  seguenti 
casi  particolari  : 

a)  Sia  a^j  —  a^j  =  0,  a^^  —  «33  =|=  0,  SÌ  ha  :  «j  —  «2  =  0.  La  con- 
dizione pei  coefficienti  sarà  la  trasformata  della  (Kì)  per  mezzo 
delle  relazioni 

«H  =  y  ("h  +  "33)  »  "13  =  "2  («-^2  —  «33)  =  2"  ^''"  ~  "''^  '  "'  "=  2"("i  +  "3), 

«3  =  -7^  («2  —  «3)  =  -^  («1  —  «3)  )  «0  —  %  > 
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Cloe  : 


1  L.        ,.         3  ("h  —  «33)       9  («11  —  «:»)       9  (a„  —  a.J  , 


""-(.„- a,/  r'        ^^  3?  2-/Ì  a-  ^ 

^.    r,  rw.  o,,     /3«:«  4.  3«.3     ,     3S.\j_.,„     (^4.^l_L^V4- 

1  1  ^  /  ^J^     I     ^  _L  ^  _  ?!5m  _  ?!^'  _  ^3  _  .,   3^  _  .,  3X;.  _  o  9'"» 

"^  a,,  -  a.„  /  ""  13=  ^  3r,  ^  3!;         3?-'  3r.^  3:;^         "^  SfJ-q       "  Sr.dZ.       "  3^ 

_        /  ^5    I    9^1    I    ^  _  ^  _  ^  _  ^Sl  _  •>  Ì\'  _  •>  ^U  _  '.  ^!^'\  ' 
'■"  \  51  ^  dr,  ~^  SZ         ar  Sr,'  3!;^'         "  S'idr,       "  dr,?':,       "  3!;3i/  ^  " 

La  (17),  ovvero  la   (1),   diventa 

TraHformando  le   ronnolr  del    caso  <()  (11.  ò)    .si   ha    elie    il 
primo  uieinbro  della   (1^0?  i»olti[>licato  i)er 


«te 


/v  — e  , 


«li  —  «33 


dove /"(q  —  Y/ ,  vj  —  21)  è  una  funzione  arhitraria  e  dove  sul T  inte- 
grale va  fatta  la  solita  avvertenza  (n.  2),  (|uando  a^^  ahliia  la 
forma  suddetta,  diA'cnta  eguale  alla  espressioiu^ 


3$'       3$^       3$^ 


3^     '     3r(     '     dZ. 
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dorè 


?,^        X 


*'=-'-l"..(f+if)+">.|!+ 


■?\ 


L'  integrazione  della  (19)  è  eosì  ridotta  a  quella  della  equa- 
zione lineare  del  1.°  ordine 


""    ai  +  a^  +"- s^+ 


3?- 


'■Il  ^33 


f    «1— % 
i    Oli— '^33 


rfx 


=  («a  —  «33)-  '>  (?  —  "^i7   -rt  —  Q   e  , 

doAe  ']j(^  — r„  ■/!  —  ?;)  è  una   funzione  arbitraria. 

P  )  Sia  a^.,  —  «3^  =  0,  ttji  —  a^„  =1=  0,  si  Ila  :  a^  —  %  =  ^^-  Questo  caso 
ò  analogo  al  precedente    a). 

■f  )  Sia  «.„  —  «33  =  0,  a^j  —  a^.,  =  0,  si  Ila  :  «,,  —  «3  =  0,  a^  —  «^  =  (). 
La  (18),  OA'vero  la  (1'),  diventa 


^^"te  +  3?+3F)  +  -^«-l3p^  +  3#^+a^d  + 


(20) 


/  9cp    ,    3ffl    ,    3'i 


ss: 


-|-  «„(>  :=  0 


Il  jH'iino  membro  della  (20),  moltiplicato  per  X,  è  eguale  a 


a$'      3$'      d^' 


dove 


^ ,      •  (       ;  3»    ,    3o    ,    3cp 

1'  =  M  «a  h?  + -^  +  V" 

(       \  ce,        cv,       et; 


1   j?CLa,,)       3  {>.«„)   ,   a(>^« 


^'^u' 


?? 


3-., 
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quando  l  soddistì  1'  eqixazioue 

9(Xa,)    ,    di'lM,)       2(Xa,) 


la,, 


d^        '       ?r, 


3^2  arf  321'  "     S^?-/-,  "     ^ftd'<^  "     SZ2'i 

8.  Nella  (12')  ni  possono  considera  re  i  casi  particolari  cor- 
rispondenti a  quelli  del  n.  (J.  Kssi  non  costituiscono  die  una 
facile  generalizzazione  di  (juanto  è  stato  detto  nel  n.  7  per  il 
caso  di  tre  variabili   indijtendenti. 

{».   Se   ^r„  =  ()  la   (1)   diventa 

e   le   (7)   ci   danno 

3«.,    .    '(,    (  3rt,8  \ 

Se  (i^_,—  i   (')  (jiicste   condizioni   di\ciitano 

(21) 

In   tal   caso   si    li:i 

K=f{!/,z)  e    . 


9"l-.!       , 


{')   Si   vi'dii.    Il    f:il    iU(i]KiMÌti>.    1'  i)ssorv;izi.iiic   luiitcìiiil: lUi    .\i>t:i    i-it;!!:!    dfl    iirof.  Cliiiii 

(pag.   5). 
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Quindi  r  integrazione  dell'  eijuazione  ■ 

9df9!/    '         9£r9^    '        9.r    '        ?2/    '         3c 

quando  sieno  (Soddisfatte  le  (21),  è  ridotta    a    quella    dell'  equa- 
zione lineare  del  1"  ordine 

—  /«.,  dx 
^,  +  "''  i  +  "''■''  =  *  (2/>  ^)  e  . 

Considerazioni  analoghe  si  possono    tare  intine    per    l' equa- 
zione (12). 


Memoria    JEII. 


Azione  dell'Idrato  di  calce  sulF amido  cotto 
ed  applicazione  per  la  cura  del  diabete  mellito 


Comunicazione  del  Prof.  A.  CAPPARELLI 

Presentata  all'Accademia  Giooiiia  nella  seduta  del  27  febbraio  1902. 


Le  sostanze  alcaline,  in  piccola  (|uantità,  agiiinnte  ai  lit|uidi 
dove  avviene  la  diiiestione  salivare  dell' amido,  favoriscono  l'a- 
zione aniilolitica  della  saliva;  se  i)erò  esse,  venti'ono  aufiinnte  in 
eccessiva  (|nantità  allora  agiscono  da  sostanze  inibitrici  ;  cioè,  si 
oppongono  al   potere  saccariticante  del  fernKMito  salivare. 

Questi  fatti  sono  abbastanza  noti  e  generalnicntc  accettati. 

Io  Ilo  però  voluto  determinare,  con  una  serie  di  oppcu-tune 
ricerche,  se  alcune  sostanze  alcaline,  cioè,  le  cosi  dette  terre  al- 
caline, si  coniportassero  in  presenza  del  l'cnncnto  salivare  nello 
identico  modo. 

Una  serie  di  esperienze  fatte,  col  su  iiulicato  intendimento, 
mi  hanno  condotto  ad  ammettere  che  le  terre  alcaline  e  princi- 
])almente  fra  esse  la  calce,  agiscono  energicanuMite  c<nne  sostanze 
inibitrici  dell'  azione  aniilolitica  della  saliva  :  L'  azione  della 
calce  è  pronta  ed  etticace. 

In  fatti,  se  a  salda  d'amido  viene  aggiunta  una  picc<dissiuia 
quantità  di  acipia  di  calce  .  in  maniera  da  avere  una  reazione 
appena  sensibilmente  alcalina,  constatabile  solamente  con  i  |)iù 
delicati  reattivi  che  oggi  possediamo,  allora  si  può.  la  miscela  di 
salda  di  amido  ed  ac(|na  di  calce,  cementare  pr<duiigataniente 
con  saliva  alla  temperatura  del  corpo  ,  o  meglio  ancora  con 
succo  pancreatico  fresco  ed   in  questo  caso  non  si  ottiene  la  nota 
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trasformazione  dell'  amido  cotto  nei  suoi  costanti  derirati  e  nel 
glucosio. 

Con  insistenti  e  replicate  ricerche  ho  potuto  stabilire  :  che, 
quest'azione  inibitrice  della  calce,  anche  in  sparutissima  (luantità; 
è  tanto  forte  che  in  sua  presenza  mai  ho  potuto  ,  variando  col 
medesimo  intendimento  tinaie  1'  espei'iniento  .  ottenere  glucosio 
impiegando  i  fermenti  lisiologici  amilolitici. 

Ho,  sperinientaudo  comparativamente,  potuto  auclie  stabilire 
che  quest'  azione  inibitrice  della  calce  è  molto  energica ,  è  più 
forte  di  tutte  le  sostanze  alcaline,  compresa  la  potassa  e  1'  am- 
moniaca ,  come  lo  è  più  delle  altre  terre  alcaline. 

Quanto  al  meccanismo  di  azione  della  calce  nell'  impedire 
la  trasformazione  dell'  amido  per  i  fermenti  diastasici,  è  proba- 
bile che  consista  nella  neutralizzazione  del  liquido  in  cui  do- 
vrebbe operarsi  la  trasformazione. 

Ho  in  un  precedente  lavoro  potuto  dimostrare,  che  la  rea- 
zione della  saliva  normale  è  costantemente  acida;  principalmente, 
se  non  esclusivamente  ,  per  la  presenza  di  un  acido  organico  , 
1'  acido  lattico.  Sperimentalmente  ]toi  ho  trovato  che  il  liquido 
pancreatico  come  noi  lo  possiamo  ordinariamente  avere  fuori 
dell'organismo  attivo,  ha  reazione  acida.  E  prol)abilmente  nel  duo- 
deno ,  quando  agisce  sul  chinio.  è  sempre  in  presenza  di  acidi; 
perchè  quantuque  il  chimo  acido  si  mescoli  alla  bile  alcalina, 
pure  l'alcalinità  della  bile  non  arriva  a  neiitralizzare  completa- 
mente il  chimo  ordinariamente  molto  acido. 

Per  tanto  ho  ragione  di  credere,  che  Fazione  inibitrice  degli 
alcalini  in  genere  e  dell'  acqua  di  calce  in  specie  sui  fermenti 
amilolitici  risieda  sul  potere  che  essi  hanno  di  neutralizzare  gli 
acidi  e  quindi  trasformare  di  acida  in  alcalina  la  miscela  di  fer- 
mento e  salda  di  amido.  La  calce,  fra  le  terre,  ha  forte  potere 
neutralizzante  mentre  d'  altro  canto  non  reagisce  prontamente 
come  gli  altri  alcali  solul)ili,  per  cui  i  suoi  effetti  alcalini  durano 
a  lungo  nelle  miscele. 

Ho  visto    inoltre    che  il  potere    saccariticante   dei    fermenti 
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ainilolitici  ]»nò  essere  clefinitivamente  abolito  dalla  calce,  se  la 
(|uantità  è  tale  da  determinare  una  reazione  alcalina  pei-manente 
del  fermento. 

Credo  inoltre,  che  non  sia  estranea  all'azione  inibitrice  della 
calce  sui  fermenti  salivari  o  pancreatici,  la  proprietà  che  ha  l'i- 
drato di  calce,  da  me  studiata,  di  preci [)itare  la  salda  di  amido 
totalmente  dalla  sua  sospensione  e  soluzione  nell'acijua  :  ed  è  noto 
che  nei  corj)!  sciolti  e  non  precipitati  hanno  luogo  principalmente 
le  azioni  o  reazioni  chimi(;he.  E  che  quando  i  fermenti  della  di- 
gestione agis(!ono  sugli  alimenti,  ordinariamente  il  primo  fatto  è 
la  dissoluzione  prima  delle  sostanze  alimentari  e  poi  la  loro  tra- 
sformazione definitiva. 

L'azione  precipitante  dell'idrato  di  calce  sull"  amido  cotto 
si  può  metterci  in  rilievo  nel  modo  seguente:  si  allunga  con  acqua 
distillata  la  sahla  di   amido  e  si  filtra. 

Il  liqxiido  fìlti'ato  viene  trattato  con  idrato  di  cah-e.  si  forma 
un  precipitato  fioccoso  che  si   ]>uò  raccogliere  so|)i-a   un  filtro. 

Tutto  1'  amido  precipitati»,  costituisce  «inesto  materiale  fioc- 
coso raccolto  sul  filtro. 

Nel  liquido  filtrato,  aggiungendo  tintura   di    iodio,  non  si  ot- 
tiene la  nota  v  caratteristica   reazione  violetta   dell'amido  cotto. 
Questa  esperienza    conferma    il  fatto  che  tutto  1'  amido   ri- 
mane precipitato  dall'  idrato  di   calce. 

Il  ])recipitato  rimasto  sul  filtro,  si  ridiscioglie  completamente 
in  accjua,  in  (|uesto  caso  la  soluzione  è  limpida  ed  ha  1"  aspetto 
di  una  vera  soluzione,  anziché  di  una  sospensione,  come  dovrebbe 
essere,  considenindo  l'amido  ordinario  come  una  sostanza  c(»lloi- 
dale — Se  «|uesta  soluzione  dell'amido,  ottenuta  dopo  la  sua  pre- 
cipitazione con  l'idrato  di  calce,  viene  trattata  con  tintura  di  iodio, 
allora  il  li(|UÌdo  dà  la  nota  reazione  caratteristica  del  ioduro  di 
amido,  ma  si  conserva  perfettamente  limpida  e  tras|>arente,  il  che 
fa  sempre  più  credere  che  l'amido  è  diventato  solubile  dopo  la 
sua  precipitazione  con  1'  idrato  di  calce. 

Del  resto,  io  credo,  che  presto  si  dovrà  smettere  dalla  ere- 
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(lenza  di  consideriire  l'amido  come  una  sostanza  insolubile,  o  col- 
loidale, principalmente  dopo  il  suo  scaldamento  a  KM)  gradi 
centigradi,  in  presenza  dell'  acqua. 

Kiserbandomi  di  esporre  le  esperienze  che  mi  snggerisc<mo 
questa  credenza ,  accenno  fin  da  ora  ad  alcuni  tentativi  da  me 
fatti  per  ottenere  cristallizzata  la  salda  d'  amido. 

Questi  tentativi  sono  stati  coronati  da  successo.  In  eftetti , 
precipitando  1'  amido  cotto  con  idrato  di  calce,  raccogliendo  sul 
filtro,  sciogliendo  in  acqua  e  privando  1"  amido  completamente 
dalla  calce  ed  evaporando  con  certe  precauzioni  la  soluzione,  ho 
potuto  ottenere  dei  veri  cristalli;  che  trattati  con  tintura  di  iodio 
presentano  la  caratteristica  reazione  dell'  amido. 

È  anche  notevole  il  fatto  ed  ha  speciale  interesse  nel  caso 
presente,  che  mentre  l'ammoniaca,  la  potassa,  determinano  in  i)ic- 
cola  proporzione  la  precipitazione  della  salda  di  amido,  la  calce 
invece  energicauaente  la  precipita  tutta. 

Ho  voluto  anche  vedere  se  i  medesimi  fatti  si  ripetessero  nel- 
r  interno  dell' (u-ganismo  vivente:  e  se  si  potesse  trarre  profitto 
dall'  azione  inibitrice  della  calce  ,  per  la  cura  del  diabete  ,  in 
vista  della  difficoltà  che  si  lia  snll'  alimentazione  di  escludere 
1'  amido. 

liei  miei  studi  precedenti,  sulla  glucosuria  dipendente  da 
completa  asportazione  di  i)ancreas,  ho  formulato  l'ipotesi  che  ne- 
gli animali  privati  di  pancreas  la  glucosuria  potesse  dipendere 
da  anormale  assorbimento  di  saliva  nell'intestino,  la  quale  poi  cir- 
cola non  trasformata  nel  sangue;  e  che  i  fermenti  di  questa  agis- 
sero sul  glicogeno  dei  tessuti  provocando  Fabbondante  produzione 
di  zucchero  e  la  successiva  eliminazione. 

La  calce ,  ammessa  questa  ipotesi ,  dovrebbe  avere  virtù 
curativa:  ho  (juindi  amministrato  nei  diabetici  abbondantemente 
prima  e  dopo  i  pasti  1'  acqua  di  calce  e  ho  visto  diminuire  ad 
anche  scomparire  lo  zucchero  dalle  urine  e  seguirne  un  miglio- 
ramento generale  in  tutti  i  fenomeni  diabetici. 

Incoraggiato  da  questo  risultato  sommario  ho   affidato    allo 
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Htuclio  metodico  dell'  a/ione  dell'  acqua  di  calce  nel  diabete  ,  a 
due  distinti  sanitari  dell'  Ospedale  Municijìale  di  Catania,  dove 
funziono  da  Direttore.  L'acqua  di  calce  fu  amministrata  a  due 
ricoverati  attetti  da  diabete.  Uno  di  questi  casi  nella  sala  uomini 
fu  da  me  affidato  al  D.r  A.  Bellecci  e  T  altro  al  D.r  P.  Mor- 
dano, che  ne  raccolsero  la  storia  e  propinarono  metodicamente 
1'  acqua  di  calce. 

Trascrivo  brevemente  le  relazioni  ricevute  da'  due  distinti 
sanitari. 

I.  (lii>lio  l'asqnale  ,  nato  1' 11  nnirzo  IS.IO  in  trinco,  pro- 
vincia di  Catania,  coniii,i;ato,  l)racciante. 

È  ammesso  nello  Ospedale  Claribaldi  il  20  iiiuuno  1!»()1,  per- 
chè affetto  da  f/liicofinrin. 

Xessun  precedente  ereditario  ,  nessuna  traccia  di  pregressa 
infeziimc  sifilitica.  Ha  ligli  sani  e  di  regolare  svìIuiìjìo  cor- 
poreo. 

Durante  il  servizio  militare  ebbe  a  soffrire  per  alta  febbre, 
di  cui  non  si  precisò  la  natura  e  per  blenorragia  che  gli  lasciò 
un  leggero  rc^stringiniento  dell'  uretra. 

L'  infermo  presenta  conforniazioiu^  corixtrea  regolare  ,  stato 
nutritivo  dei  tessuti   molto  defedato,  pelle  pallida  ed  arida. 

La  lingua  è  arida  e  screpolata.  Si  nota  polidipsia  e  bulimia. 

Esaminate  le  urine  si  riscontra  il  glucosio  e  fatto  1'  esame 
(juantitativo  con  il  li(|uido  di  Fehling,  si  rileva  il  35  7oo  ^^  ^"^" 
chero. 

La  <iuantità  della  urina  nelle  24  ore  oscilla  tra  i  2000  e 
3800  cm.^  nelle  24  ore. 

Si  prescrive  al  paziente  una  dieta  mista,  facendogli  ingerire 
nei  diversi  pasti  gr.  500  di  carne,  una  zupi)a  di  riso  in  brodo, 
due  panini  francesi  ,  un  bicchiere  di  buon  vino  e  nelle  ore  di 
mattina  un   niezzo  litro  di  latte. 

Per  cinque  giorni  si  pratica  1'  esame  della  urina  e  la  per- 
centuale del  glucosio  oscilla  in   media  dal  30  al  35  7oo- 
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Il  primo  di  luglio  8Ì    comincia  a  somministrare  1'  acqna  di 
calce  alla  dose  media  di  300  a  400  cm.^  nelle  24  ore. 


Quautità 

Quantità 

Percentuale 

DATA 

delle  urine  emesse 

dell'acqua  di  calce 

nelle  24   ore 

somministrata 

del  glucosio 

1 

luglio    1901 

3500   cni^ 

300   cm'. 

35     /m, 

4 

»            » 

3200     » 

300     » 

30  7„, 

10 

»            » 

2500     » 

350     » 

^0      /Oli 

16 

»            » 

2200     » 

350     » 

20  "/„„ 

25 

»            » 

2000     » 

250     » 

20  7o.. 

29 

»            » 

1900     » 

300     » 

15  7oo 

30 

»            » 

1900     » 

300     » 

190/ 

^■^      /Oli 

4 

agosto      » 

1750     » 

200     » 

13  7"o 

Si  sospende  1'  acqua  di  calce  mantenendo  costante  la  dieta. 
La  percentuale  dello  zucchero  si  eleva  e  la  quantità  delle  urine 
oscilla  tra  1900  e  2100  cm.'^  Somministrata  di  nuovo  V  acqua 
di  calce  per  un  periodo  di  15  giorni  si  ottiene  una  diminuzione 
notevole  dello  zucchero  sino  al  10  7|,. 

Alla  fine  di  agosto  si  danno  allo  infermo  400  gr.  di  carne, 
400  gr.  di  pane,  150  gr.  di  pasta,  4  uova,  mezzo  litro  di  latte 
e  due  bicchieri  di  vino.  Continuando  la  cura  con  V  acqua  di  calce 
al  cambiamento  della  dieta,  aumenta  lo  zucchero  fino  al  15  °/^j, 
pur  rimanendo  costante  la  quantità  delle  urine.  Tralasciando  l'ac- 
qua di  calce  lo  zucchero  aumenta  sensibilmente  sino  al  27  7oo  • 

L' infermo  lascia  1'  ospedale  nella  prima  (luindicina  di  ottobre 
essendo  di  molto  migliorato  nello  stato  di  nutrizione. 


II.  Ragonesi    Carmelo  ,  prete  ,  di    anni   (57   d'  Agira.  Entra 
neir  Ospedale  il  7  novembre  1901. 

Xessun  fatto  ereditario  e  malattie  precedenti  degni  di  nota. 
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L' individuo  si  presenta  emaciato,  accusa  fìaccliezza  alle  gam- 
be :  polso  piccolo,  frequente  e  qualche  volta  intermittente. 

Le  urine  sono  copiose,  quantità  giornaliera  da  2  a  tre  litri, 
presentano  /uccliero  in  abbondanza.  Sottoposto  alla  medesima 
dieta  del  primo  infermo,  dojjo  tre  giorni  di  degenza  nclF  Ospe- 
dale si  pratica  1'  esame  (|uantitativo  del  glucosio,  che  raggiunge 
la  percentuale  del  15  "/„,.  Si  somministra  V  acqua  di  calco  alla 
dose  giornaliera  di  ben  200  a  .'JOO  cm.'  e  si  nota  una  ra])idn 
diminuzione  del  glucosio. 

Alternata  la  dieta  tra  carnea  e  mista  1'  effetto  dell*  acqua 
di  calce  è  sensibilissimo. 

ri  Ragonese  migliorato  sensibilmente  ncUe  condizioni  gene- 
rali ,  biscia  r  ospedale  il  U  febbraio  1002  dopo  che  nelle  sue 
urine  non   si   riscontrava  che  dal   2  al   3  7oo  ^^'  gl"<'OSÌo. 

CONCLUSIONE 

L'acqua  di  calce  precipita  c<mipletamente  l'amido  cotto,  dalle 
sue  soluzioni  e  ostacola  l'azione  trasformatrice  dei  fermenti  sa- 
livari, sino  ad  alxdire,  in  (|uantità  non  molto  grande,  completa- 
mente r  azioni^  lisiologica  dei  fermenti  amilolitici  dei  li(|uidi 
salivari  e  dell'  umore  ])inuM-eatico. 

L'acqua  di  calce  amministrata  nel  dial)ete  suflìcienteuuMite, 
diminuisce  considerevolmente  nelle  urine  la  (luaiitità  del  glucosio, 
produce  la  cessazione  dei  fenomeni  diabetici  tutti,  potendo  con 
tal  mezzo  nell'  alimentazione  usarsi  alimenti  amilacei. 

Gal>iiictt(i   di  Fi8i(ili>}>i.a  S)i(M-iiimntale 
4lella  R.   Uuivorsità  lU  Catania. 


Tfeuiorla  IV. 


Sulle  equazioni  differenziali 
del  moto  di  un  corpo  solido  intorno  a  un  punto  fisso. 

Nota  di  G.  PENNACCHIETTI. 


11  iiK'todo  usato  (l;il  h'orkinr  jur  (Ictcniiiiiarc  le  rlassi  ili 
probit'iiii  del  moto  <!"  mi  |»uiito  sopra  ima  superficie  aventi  inte- 
grali primi  coimmi.  si  può  estendere  ai  prol)lemi  del  moto  di 
rota/ione  d'  un  cori»»)  solido  intorno  a  un  punto  fisso.  Nella  pre- 
sente brevissima  nota  mi  limito  a  indicare  alcuni  tacili  esempi 
di  tale  estensione. 


Faccio  snir  ellissoide  d'  iiu'i-/ia  dei  corjto  rispetto  al  punto 
fisso  O  1'  ipotesi  |»in  semplice,  che  cioc.  esso  sia  una  sfera  di 
centro  ().  Siano  A,  .1/,  A  i  rapporti  delle  sonunc  dei  momenti 
dell(^  forze  ris])ett<»  a  tic  assi  ortogonali  d"  oriiiine  (>.  fissi  nel 
corpo,  al  momento  d'  inerzia  del  cmpo  rispetto  a  un  dianu'tro 
della  sfera.  Il  sistema  delle  sei  e<inazioni  differenziali  ordinarie 
di  prinr  ordine  del  moto  d(d  corix»,  sarà,  denotando  6»,  -f,  i  i  tre 
angoli  enleriani  : 

«fi*  _  ,  «'9—1/  '''■   —  Y 

dt  dt  dt 

dtì  , 

— —  =  p  cos  &    —  '/  f>on  co  .  ' 

dt  '  ' 

--"  =  r  —  cot  ©  (7>seiicp  ■+-  <ii-o»'^  )  .        )  (a) 

d-^    j>  seii  6  ■+-  qcos<f 

'dt   ~  seni  * 
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Un  integrale  di  tjnesto  sistema  sia  : 

P  (6,  '-P,  •>,  p,  (I,  >■)  =  a, 

ove  a  è  nna  costante  arbitraria,  e  snpponiaino  che  quest'  inte- 
grale convenga  a  tutti  i  sistemi  analoghi  al  precedente,  pei  quali 
sussistano  fra  L,  3f,  X  due  stesse  relazioni  lineari  da  deter- 
minarsi. 

Siano  : 


L  =    kN   ^   l, 

(1) 

'     M  =  niN  ■+■  n 


le  due  relazioni,  nelle  quali  le  quattro  (juantità  A-,  1,  m,  n  sono 
funzioni  di  6,  -p,  ;{>,  p,  q,   r   da  determinarsi. 
Si  dovrà  avere  identicamente  : 


dF  dF 

(  p  cos  t»  —  q  seu  te  )  ^r^   -)-  [  r  —  cot  t)  (  p  seu  «&  4-  </  cos  tp  )  ]  -— 

'  *       cu  ccp 


j>  seu  (f>  -h  q  cos  -f    3^        ,  ,  „         ,  ^   3F    ,     ,     ,,  ,    3-F 

^ ^ ^ ^  -h  {kN  -^  I     -r-  +  { niN  +  n)  — 

sen  0  d<^  dp  dq 


dF 
ór 


Quest'  equazione  dovrà  essere  soddisfatta    qualunque  sia  ^V. 
Perciò  si  scinde  in  due  equazioni  : 

(2)  A  (F)  =  0  :         B  {F}  =  0  , 
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avendo  ponto,  per  brevità  : 

di'"  dF 

A  {  F)  z=  [p  cos  m  —  fj  sen  '^  )  -^   +  \  r  —  c(»t  9  ( p  seii  -^  +  q  coS  ? ) ]  tt- 

2>  seu  cp  -t-  (y  cos  (p    dF  3F             dF 

sen  d               d-\)  3)>              dq 

B  (F     =  l:  r. h    III    ^ 1-   -3-  • 

d;<  $q           cr 


Secondo   la   nota  teoria  delle  e<juazioni   ditterenziali   par/iaU 
lineari  omos»eiiee  di   ])riiir  ordine,   posti»  : 

V  (F)  ^  A  (li  {F))   -   H  [A  (F))  , 

si  dovrà  avere  ancora  : 

(3)  (!  {F)  =  0  . 

Ponendo  per  brevità  : 

rt.  r=  cos  o  ,  h    ^   —  seii  (p  , 
fl'  =  —  cot  6  seii  !f  ,   //  ^  —  cot  0  cos  'f  , 
seu  Q     , cos  tp 


seu  0  sen  0 


sì  ha 


ai-'  dF  ,  ,„    ,    dF 

A  {F)  z=  (ap  -h  hq)   ^  +  (  a'p  +  '*''/+   '•  )  y-   +(«/'+   ^  5  )    ^r- 

,   5F  dF 

+    '    o H    »»    -5-  . 
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Onde  : 

C  (F)  =  —  B  (ap  ^  b(j)  ^   —  Hi  a'p  +  h'q  -+-  ''  )  v 

-  B  (a"p  ^  V'q)  f^    ^  \A  (A-)  -  B(l)\^£ 

+  [A  (,u)  -   B  (H)]  ^  =  0. 

Per  trovare  le  coudizioni  necessarie  e  siifficienti,  affinchè  il 
sistema  delle  equazioni  (2)  ammetta  (inattro  soluzioni  cornimi, 
basterà,  ossei'vata  la  forma  delle  e(]uazioni  (2),  (3),  esprimere 
che  i  coefficienti  delle  derivate  parziali  di  F  nelle  due  equazioni  : 

C  {F)  ==  »  ,         A  {F)  =  0 


sono  proporzionali.  Si  hanno  così  tjuattro  equazioni    per    deter- 
minare le  quattro  funzioni  incognite  k,  ì,  tn,  ii,  cioè  : 


(*) 


ak  -+-  bin  ak  +  b'm  -(-1  a"k  ■+■  b"m 

ap   -h   bq  ft'p   -f-   h'q   -)-    ]  (i"p   -f-   b"q  ' 

ak   -f-  bm         ,  ,>>?'''  ,    ,  ^,  ,    Sk 

ap  -h   bq  db  i  /   ^^ 

^   {a  p  ^   b  q  )  ~-   -^  l  --    4-   «   — - 
(?(]>  dp  àq 

I  ,     21  ?/  di  \ 

—     A-  —  4-  w  —  +  —      =  0  ,  (5) 

\       Sp  cq  tr  ì 

ak  ■+■  bm  ,        dm  ,  , ,  dm 

—- r-    +   (  ap   -)-  />7  )   --   -I-   (  ap   +  bq   +   r  ^r- 

ap   -+■   bq  do  d^ 

,,  ,  „        dm  ,    dm.  d'm 

-\-   {a  p   -^   b  q)    ^    -+-   l    = ^-  ■"   ^s- 

à'\i  dp  dq 

7    2>t  dn  dn  \ 

dp  dq  dr  I 
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Le  (lue  e(iuazi<>ui  (i)  sono  di  priiiio  f>Tad<)  rispetto  a  1%  m  e 
8ei"vono  a  deterininave  (jiieKte  due  (|uautità  in  funzioni  di  6.  (p, 
jo,  q.   Indi   la   (5)   tovnisre   per   )i   una   espressione   della   forma  : 


il  .     2'    ^     ,     ^^ 

dp  dq  dr 


ove  A^  ,   J|,   J.,,  .4.,  sono  determinate  funzioni   di  H,   f,  />,  7. 

Sostitu(!ndo  »|uesta  esjtreHsione  in  (<i),  si  lia  un'  ecpiazione 
ditferenziale  parziale  lineare  del  seeond' ordine  pei-  (Ictcniiiuarc 
l  in  funziona  di  1,  -f,  '\>,  y>,  '/■   r. 

Quando  /••.  /,  ni,  11,  soddisfacciano  alle  precedenti  condizioni, 
le  due  relazioni  (1),  lineari  rispetto  m  />.  .1/.  .V,  detiniscouo  una 
elasse  di  probhnni  aventi  cpiattro  inteiirali  connini,  il  sistema  (2) 
risulta  completo  e  le  sue  cpiattro  soluzioni  costituiscono  i  (piattro 
integrali   comniii   .1   tutti    i    prolìlcnii    (icll:i   classe. 


n. 


L'ellissoide  d'  iuei'zia,  relativo  al  pimlo  lisso,  al)l)ia  in  lie- 
nerale,  uli  assi  disuiiiiali.  Siano  .1.  />'.  ('  i  momenti  princii)ali 
d'  iiUM-ziii;  /y,  ì/.  .\'  i  l'ajtporti  delle  somme  dei  momenti  delle 
forze,  rispetto  afili  iissi  ])riucipali  d'  inerzia,  al  coi-risjifuideute 
inonieiito   pi'inci]>ale.    l*oni:asi    i>ei-    lire\  ila  : 


B  —  C  ,         C  —  A  A  —  a 


11   sistenui   delle  sei   e(|uazioni   del    moto  sarà  costituito  dalle 
tre  equazioni  einematiclie  (^0  e  dalle  tre   sej:ueuti  : 


dp  ,  dq  ,  ,,  dr 
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L'  eqiiazi<nie  : 

^^  (^1     ■■?,      '>  T     J>-     'I,     r)  ~  (f. 

sia  un  integrale  comune  a    tutti    i    problemi    appai'tenenti    alla 
classe  (letinita   dalle  due  equazioni  di  condizione  (1),  nelle  quali 
le  quantità  A",  /,  m,  ii  sono  da  determinarsi. 
Si   dovrà  avere  identicamente  : 

3F  dF 

-5^    (  p  «;os  (0  —  </  seii  o  )    A-  -= —   I  »•  —   (  j)  seii  cj   +  q  cos  'i  )  fot  6  1 

efi  '  c'^  ' 

2F    p  seu  a  ■+  a  cos  m  $F 

d'^  sen  0  dp 

SF  dF 

H =r-   (  IL  -f-   /  -t-   hip  )   H -—    (  mlj   -t-   /)   -t-  ci)(f  )  z=  0  . 

cq  cr 

Quest'  et|uazione,  dovendo,  indi[)endentemente  da  L,    essere 
identicamente  soddisfatta,  si  scinde  nelle  due  seguenti  : 

dF  SF 

-r^  { p  COS  (f  —  (j  seu  ©  )  +  -^^   I  r  —  cot  6  (  p  sen  f  +  q  cos  tp  )  J 

dF   p  sen  o  +  q  cos  o  2F  51'     , 

5cJ>  sen  6  dp  dq 

dF 

+  -^.  (  m  +  "  )  =  0  , 
3F      dF ,       ai' 

Kappresenteremo  simbolicamente  quest'ultima  equazione  con 

r  {  F)  =  0  .  (7) 

Supponiamo  inoltre  : 

dF  dF  dF 

a^^'^'      T,=''      ^-'' 
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o,  in  altre  ])Hr<)le,  liinitiamori  a  (.'oiisiderare  ^li  integrali  della 
forma  pii'i  particolare  : 

F  (p  ■!    V,    r)  =  a. 

Si  avrà  : 

dF  SF  dF 

T-  »<l>'   -t-  ^^    {hrp   ^   l  )    -h   ^--   {  epq   -h   «  )  =  0  , 

àp  cy  cr 

equazione  che  rai>})re8enteremo  «inil)oli(;auientt^,  per  brevità,  con 

{^  (F)  =  iì.  (8) 

Supponiamo  clie  i  coetticieiiti  (Ielle  derivate  parziali  di  F, 
nelle  due  e(|uazioni  lineari  omogenee  (7),  (<S),  siem»  jìrojìorzionali 
e  che  h,  I,  m,  n  dipendano  da  j>,  tj,   r  e  non   da  6»,  .p,  -{>  ;  si  avrà: 

/  1=  ahqr  —  lirp  ,  ii   ^  amqr  —  <'i»i  . 

Si  giunge   così   al   seguente   risultato  : 

Se  le  torze  soddisfam»  alle  due  e(|uazioiii    dì    cuudizione  : 

.1/  ^::  /.7>   -h  akqr  —   hrp  ,  X  =   inlj  ■+-  iimqr  —   epq  , 

ove  k,  in  sono  funzioni  date  (|ualun(|ue  di  j>.  7.  /•,  due  integrali 
del  problema  del  moto  del  corpo  solido  intorno  al  punto  fisso 
saranno  le  due  soluzioni   deir  e(|uazi()iic  difìcrcuziale  ]iarziale  : 

dF        ,    SF  SF 

àp  dq  Sr 

111. 

Siano,  invece,  le  equazioni  (7),  (S)  distinte  fra  loro,  e  sup- 
poniamo, an<'he  adesso,  che  k,  1,  in,  n  siano  funzioni  di  p,  q,  r 


0.   t'ennacchietti 
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e  non   di  D,  <p,  -|j.   Kisonnerà   allora   considerare  ,  <dtre  le  (7),  (8), 
anche  la  equazione  : 

che,  sviluppata,  diviene  : 

-  ^  "V  {'ir)  +  ^  1  /'  (A-)  -  V  il>rp)  +  /)  I  +  1^  I  /•  (»,)  -  Q  (vpu  ^  ;,)  I  ^  0 . 

Supponiamo  che  (jucst'  eciuazionc  sia  conseguenza  delle  due 
equazioni   (7),  (S),  cioè  che  si  abbia  : 


1  ,  A-  ,  m 

aqr ,       hrp  ■+-  I  ,  cpq  ■+■   // 

((Q  ((/)•)  .        /'(/.)  —  V  (l'i-p  ■■+■  I)  ,        /:'  (m)  —  Q  ivpq  +  n) 


«.       (9) 


►Si  avrà  così  il  seguente  risultato  :  Se  /i-,  /,  in,  ti  sono  fun- 
zioni di  p,  q,  r  soddisfacenti  a  quest'  unica  equazione  (9),  il  si- 
stema delle  due  equazioni  (7),  (8),  a  derivate  parziali  lineari 
omogenee  di  prim'  ordine  con  tre  varial)ili  indipendenti  i>,  «/,  r, 
sarà  completo,  e  la  sua  unica  soluzione  sarà  un  integrale  comu- 
ne a  tutti  i  problemi  del  moto  del  corpo  ,  ])ei  quali  le  forze 
soddistino  alle  due  seguenti  coudizioni  : 

M  =  1:L  +  ì  ,         A  =  mL  ■+■  n  . 


Catania,  Settembre  1902. 


Memoria    V 


Istituto  Zoolosrico  della  K.  Università  di  t'alauia 
diretto  dal  Prof.  F.  MINGAZZINI 


Ricerche  sullo  sviluppo  della  coda  e  degli  arti 
nel  Gongylus  ocellatus. 

Memoria  del   DoU.   G.   ALONZO 


I. 


Ili  una  noia  jiiilihlic  ala  ik'I  BoUt'ttiiKi  ih^ll" Accademia  (Jiite- 
iiia  (li  (!ataiiia  ,  il  prol'.  (J.  Minyazziiii  fa  rilevare  alcune  jiar- 
tieolarità  sui  imitaìiieiiti  clie  suliisce  Tnoxo  fecoiulato  del  (tou- 
gylii8  <)c(dlatiis    limi   allo   svilu])]»o   connileto   deirciiilniniie. 

Aytiiungc  delle  iiii|)oitaii1  i  osserva/ioni  sui  neonati  del 
CrOiisivlns.  le  (|uali  sono  di  alto  interesse  ])er  lo  studio  d(d  no- 
stro   j)res(;iite   aiiionieiito. 

Termina  il  lavoro  con  la  eoindusioiie  <■  ì  neonati  del  (ìon- 
gvliis  sebbene  simili  per  colorito  e  altre  particolarità  agli  adulti, 
ne  ditterisemio  tuttavia  per  (|iialclie  carattere,  tra  cui  il  più 
importante  è  (piello  della  lungliezza  lUdla  coda  ris|)etto  alla 
limgliezza  del  corpo.  Cos'i  le  misure  da  me  eseiiuite  mi  lianno 
dimostrato  che  i  neonati  di  (|uesta  specie  hanno  una  coda  rela- 
tivaraente  assai  più  lunga  di  (pudla  degli  adulti.  »  Confrontando 
le  misure  del  corpo  con  (iiielle  della  coda,  pigliando  per  misura 
del  corpo  la  distanza  fra  gli  arti  anteriori  e  ])<>steri(M-i  e  per 
misura  della  coda  la  distanza  fra  gli  arti  posteriori  «^  V  apice 
della  coda  ,  trova  che  nei  nrouati  In  tixìti  ì  </iitisi  il  <ìi>jfjyi<>  rìel 
(orjio  V  iicfili  (idiilfi  (■  circa    iif/iinJc  til  cor/xi. 

.\tti   Aco.   Si'.ltlK.    1'    Voi..    XVI.  —  Mi^m   \  .  1 
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Fiirtendo  da  i|iic.sta  importante  osserva/ione  del  Minga/ziiii, 
e  dietro  suo  (•<)iisiuli<».  li<»  voluto  ricereare  (piali  rapporti  esisto- 
no tra  eorjto  e  coda  e  fra  cor]»)  e  arti  in  (picsta  s]>ecie,  (xon- 
gvlus  ocellatus  ,  sia  negli  embrioni  che  nei  neonati  e  negli 
adulti.  K  ricercare  (jnesti  rapporti  con  un  metodo  nuov(ì,  ])reeiso 
e  che  dà  dei  risultati  facilmente^  e  i»iù  esattamente  com]»arabili 
fra  loro  .  col  metodo  dei  Dtiffi-soiiii  .sonuifici  come  lo  cliiamò 
1'  Andres  o  dei  tr<r<'nio>ie-s.siinf esimi  .somatici  l'ome  il  Camerano 
vuole  che  si  appelli.  Vedremo  in  seguito  se  e  quali  difteren/e 
reali  o  ajtparenti  esistano  fra  (|neste  due  demmiinazioni,  e  fra 
lo  spirito  del   metodo  nelT  uno  e  neir  altro  caso. 


11. 


L'  imi)ortanza  nelhi  determinazione  della  si)ecie  cresce  nei 
moderni  studii  di  gionu)  in  giorno  ;  i'  lo  studio  statistico  dei 
diversi  problemi  biologici  e  (luello  che  dà  vita  alla  determina- 
zioiu'  della  entità  specitica.  Vj  se  si  rifa  il  (cammino  percorso 
dagli  scienziati  nello  stabilire  i  caratteri  specifici  .  si  vede  che 
sotto  unica  specie  si  comprendono  individui  non  ]»erfettamente 
identici  fra  loro,  ma  con  delle  variazioni  dovute  a  svariate  cause 
come  il  (lima,  le  diverse  C(mdizioni  di  vita,  TalinuMito  etc.:  in 
modo  da  costituire  delle  varietà  alla  sj)ecie  o  delle  sottospcx'ie. 
Sp<?sso  ]»cr(~»  per  mancanza  di  (^satti  mezzi  di  indagine  si  classi- 
ficavano come  varietà,  degli  individui,  i  di  cui  caratteri  variati 
li  facevano  veramente  assurgere  al  grado  di  s])ecie  diversa  e 
non   di    varietà   della   specie. 

Ora  appunto  il  metodo  statistico  ha  avuto  il  luerito  di  sco- 
])rire.  per  (|uanto  v.  stato  ])ossibile,  e  fare  la  seh>zione  fra  i  ca- 
l'atteri  di   varietà   della   s|)ecie  e  i  caratteri  di   specie. 

Tanti  caratteri  che  ric(ìrcati  col  metodo  statistico  saltano 
8ul)ito  air  occ^hio  ,  (H'iino  prima  uegletti  anche  da  biologi  emi- 
nenti ;   sìccIk"'    degli     individui   clic    prima    costituivano   una   sola 
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sjH't'ie.  |>er  iiic/zo  delle  riceiclie  stiitisticlie .  (Hii  ne  rii])])reseuta- 
iio  (liverne. 

S|)iiiti  dilli'  i]ii|t()rtaii/ii  dciili  studii  Ht.itistici  .  due  illustri 
liioloiii  ,  il  jiiof.  K.  l'eaisoii  di  Jjoiidra.  ed  il  prof.  AV.  F.  li. 
AA'eldoii  di  Oxford,  liaiiiio  t'ondato  un  liiornah'  intitolato  Kio- 
nietrika.  (Questi  autori  tra  le  diAerse  considerazioni  tanno  ri- 
flettere come  il  punto  deixde  della  teoria  del  1  )ar\\  in  sulla  evo- 
luzione è  ])recÌHaniente  la  non  conoscen/a  della  esistenza  delhi 
dittercMize   tra    i   membri    individuali    <li    una   siiccie. 

Nello  studio  dei  processi  di  selezione  naturale  è  coiuli/ione 
pi'ima  e  necessaria  la  nozione  della  esistenza  di  difterenzc  tra 
i  membri  di  una  specie.  Va\  il  piimo  com|>ito  nella  ricerca  dc- 
iili ('fletti  di  un  processo  selettivo  int<»rno  ad  un  determinato 
carattere  di  una  specie  dcA'e  ess<M"e  la  valntazione  d(dla  fre(|uen- 
za  c(tn  cui  si  hanno  dciili  iudixidui  clic  mostrano  una  certa 
(l(;AMazione  l'isjx^tto  a  (pud  carattere.  1'.  es.  il  tatto  clic  certi  ca- 
ratteri sono  selettivamente  (dimiiiati  da  una  specie.  |)U(">  venire 
dimostrato  solo  (piando  si  dimostri  sttilI.s/icaiiKti/r  die  t:li  iiidi- 
yidni  i  (piali  mostrano  tali  caratteri  .  periscono  più  ju-esto  o 
]iro(lucono   meno  lìiili    dei    compaiiiii. 

Animati  da  ipieste  riflessioni  il  l'earson  ed  il  \\  (  Idon  liaii- 
iio  fondato  il  '  Ui(unetril<a  "  liioriiale  di  statistica  biolouica  il 
(piale  si  ]iropone  di  contenere:  1.  memorie  sulla  variazioni^ 
(;n^(lità  e  sidezioiie  in  aiiiiiiali  e  vciictali  toiidate  siiiresame  sta- 
tistico di  molti  esempi,  comprciideiido  aiulic  (l(dlc  iii\  estii;azio- 
ni  statisticlie  di  antropometria:  2.  lo  sviluppo  della  teoria  sta- 
tistica ap]ilicabile  ai  iiroblemi  bioloii'ici  :  'A.  estratti  di  memorie 
li'ià    pubblicate,    ma   che   si   occupino   dei   superiori    aruomenti. 

p]cco  come  lo  studio  statistico  in  lùoloiiia  ha  acipiistato  e 
va  s(Mn]n'e  i»iù  ac(piistando  (piella  importanza  (die  lo  mette  fra 
i  mezzi  |>iii  atti  a  ris(dvere  i  problemi  ])iii  ardui  della  bioloiiia. 
fra  cui  ([Hello  di  determinare  con  precisione  ed  entro  limiti  ben 
netti   r  niiità   zooloiiica,  la  spinie. 


Doti.  G.  Alonzo  [Memoria  V. 


III. 


Come  precedeiiteiuciite  al)biiinM)  accennato,  nel  presente  la- 
voro ci  occn])ianio  di  ricercare  e  stabilirti  (jTiali  ra])porti  esistono 
fra  corjx)  e  coda  e  fra  corpo  e  arti  nella  specie  Ciongvlus  ocel- 
latns;  ed  ove,  seguendo  il  metodo  statistico,  tali  rap])orti  si  pos- 
sano stabilire  ,  ((uesto  varrà  a  contribuzione  sulla  conoscenza 
ancor  più  delinita  della  s])ecie  so|)raiiHoniinata. 

Onde  studiare  bene  qiresti  rap])orti  ,  non  ci  siamo  limitati 
allo  studio  delle  forme  adulte,  ma  abbiamo  seguito  lo  svilup]>o 
dagli  embrioni  ])i(;c(dissimi  agli  embrioni  glossi  e  ])oi  ai  neo- 
nati,  e   ])oi   alle   f<u"me   adulte. 

Ed  il  i)rof.  Emery  insiste  molto  nello  studio  dello  sviluppo 
degli  animali,  (piando  si  vogliono  ricercare  dei  caratteri  speci- 
fici. P]gli  dice  :  «  La  organizzazione  tipica  ,  (comune  ai  membri 
subordinati  del  grup])o,  ra]>presei\ta  una  somma  di  caratteri  ere- 
ditati da  progenitori  comiini;  e  poiché  radattamento  può  avere 
in  alcuni  discendenti  cancellato  (|uei  caratteri  tipici  ,  avviene 
elle  talune  forme  ,  appartenenti  realmente  ad  un  dato  gruppo, 
non  ne  presentino  ])ifi  le  note  essenziali;  bi  posizioiu^  sistemati- 
ca di  tali  torme  aberranti  è  spesso  ditticile  a  stabilire,  e  ricliie- 
de  conijìarazioni  accuratissime  con  le  forme  normali.  I  criteri 
piti  iiiijxn-fatifi  <f  tale  rif/iiardo  ci  rcuf/oiio  ddlìo  .sftitlio  dcJIo  .svi- 
hippo  (ic'ffli  KitiinaJi,  il  (piale  i)er  le  forme  inferiori  è  an(;ora  re- 
lativamente poco  avanzato  ;  ur  /'fmafomia  delle  forme  adidfe  è 
fpiinfa  .seiiijfre  iinorrt  a  fornirci  tutto  i/iiel/o  elu  oldiiiniio  dritto  di 
affjtef  farcene. 

Come  abbiamo  tin  da  lU'incipio  accennato  ,  il  metodo  da 
noi  scelto  per  lo  studio  dello  svilu])po  degli  animali  in  esperi- 
mento è  stato  la  misurazione  delT  organismo. 

]\Iodernamente  già  la  somatometria  in  (luesti  studii  ha  ac- 
quistato un  interesse  di  primo  (u-dine,  come  il  jiiù  valido  fra  i 
metodi  statistici  nel  determinare  la  specie.  E  se  noi  passiamo  in 
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rassesiua  tutti  i  caratteri  eli»'  ixyssoiKt  esser  cliiaiiiati  a  basare 
Teutità  .S|)e<i1ica  in  zoolotiia.  vediamo  elie  ,  speeiahiieiite  negli 
animali  grossi  ,  niacroseopiei  ,  il  (-arattere  della  valutazione  e 
comparazione  delle  distanze  fra  ]Minti  diversi  di  singoli  organi- 
smi, è  ([nello  che  ]»iù  di  tutti  |>nò  con  più  piccisione  e  (costanza 
illuminare   nella   determinazione  della   sjK'cie. 

Però  tutto  ciò  a  cui  abbiamo  a<-cennato  va  detto  con  una 
eerta  riserva,  o  alnit-iio  il  metodo  somat etiico.  fra  i  ben  co- 
nosciuti   occupa   il    pi'imo   posto. 

Peccheremmo  di  m;gligenza  se  non  accennassimo  ad  un 
metodo  nuovo,  ancora  in  via  di  svilu|>])o  che  non  sappiamo  a 
«|uale  |)erfczioiH-  di  determinismo  }»uò  condurci  m-gli  studii  bio- 
logici; anclic  da  poter  sui)erare  i  ])re<'edenti.  Questo  è  il  metodo 
chimico,  a  cui  il  Yarigny  (1)  ha  dato  m<)lta  imi)ortanza.  facen- 
do notare  che  la  specie  è  caratterizzata  non  solamente  dai  ca- 
ratteri anatomici  ;  //  //  ((  ii  <■<'>/>'  il<'  ccif.r-ri  dvs  canafn-cx  i/'onìic 
v/iimi(/tK'  rf  (ì'onln  /i/ii/.sii)/i)(/ii/ii<  tm  nioius  tuisxi  iiiipur/tiiit^.  iiioi.s 
Kii.r  (iiicIk  (III  ii'ii  iii.\(/ii'lri  jin'/i'  </if<  jx'ii  (ì'iiUt  iilidii.  il  (/ii<  h  jt/ii.y 
.sinircitf.    ne    h.s    .soK/iroiiiiHii/    pniiil.    <iii    ii'ii    /)i)iii/    nrlicrrlirs. 

A  (juestc»  met<tdo  chimico  che  il  \'ai-ignv  ha  caiatterizzato 
con  tanta  castigatezza,  factmdo  solo  osservare  conu^  la  difterenza 
lu-lla  costituzione  chimica  si  nota  non  solo  fra  sptM-ie  diverse,  ma 
anche  fra  le  varietà,  fra  gK  individui  della  stessa  specie  e  nello 
stesso  individuo  nei  pei'iodi  dixersi  della  sua  vita,  è  stata  data 
un"  importauza  ancor  maggiore  dal  (manierano  (2)  :  Io  [rndo  ifi 
c.v.vc/v  II)/  rem  iir//'  a(/(/iiin(/rn  dir  h  iliff'criii-r  lìvlht  n).stit>i::wH<' 
f/iiniirii   Simo   Ir  piìi   ini imrlii liti    r   xoiio   il  /hiiiId    ili    /iiirliiiza    dcìlc 

iliff'iiTii~r   IH /Ir   rifizioni  Jixìolo<iiclir ni  aiiihr  .   diicino   in    iiìfimo. 

(hìlc   (liff'i'iTiixi    ininloiniiìii  .    ìiiIiiiiIiìkÌo   i/iii\Iii   /iiiro/ii      mi    xiii>  jiiìi 
lari/o   MÌi/iiiJìriilii. 


(1)  Hknky    1)K.     Vai:ii;n\    —    •"•»/■     la     ikiIìuh    iiliiixiiilofiiin-ihiiHÌiiiK     <!<■     l'rKpiif   —    Voliiiin- 
jiiliiliinii   .II'   1m    S..C.    (Ir    liiolcij;!.-   .Ir    l'iuis.    IS9ÌI.    ]mji.   •">!)?<. 

(2)  L.   Cami;i!.vm>   —    IHnirlic    ìiiUiiiki    (din   iariii;i<>iif    il.il   «   lUifi:     X'ulijiniK  »     Liiiir.   — 
Accadoiiiia   Kealr  ilellr  Siicii/.c  ili    Piniiui   l«!t9-!»00. 
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Però  lo  stesso  ]trof".  Oamerauo  (((iiAinie.  in  riguardo  a  (|ii('- 
sto  iiiet<»(lo  cliimico  ,  che  «  la  scienza  non  possiede  die  scarsis- 
sìbiì  materiali,  poiché  mi  luiiiiero  grande  di  ricerclie  di  chimica 
intorno  alla  costituzione  degli  animali  e  di  tisi<dogia  ,  vennero 
fatte  senza  ima  stitHcieiite  precisione  nel  determinare  le  si»ecie 
sulle  (juali  si  sperimentaA'a  e  senza  tenei'  conto  esatto  del  i)eriodo 
vitale  degli   individui   ». 

«  È  ragionevole  sui)]»orre,  seguita  il  Camerano.  uno  stretto 
legame  tra  U*  nH)diticazioni  di  torma  degli  individui  e  (juindi 
delle  si)ecic  <-   la   loro  ditt'erente  costituzione  chimica. 

Xe  segiu'  che  lo  studio  delle  variazioni  nn)rfologiche  degli 
individui  e  delle  specie  tatto  c«»n  metodo  opportuno  e  colla  do- 
vuta cura  ci  dà  speranza  di  poter  giungere  a  delimitare  gru])pi 
tassoncnnici,  rm-iefà  ,  .specie  ,  f/eiieri  che  corrisjunidano  in  misura 
sutticientemente  precisa  alle  ditt'erenzc  di  costituzione  elàmica 
fondamentali  caratteristiche  dei   grn]»])i   stessi   ». 

Però  il  Camerano  non  disconosce  che  resta  lin"  oggi  sempre 
sovrano  il  metodo  morfologico,  concludendo  che  e  indispensabile 
preparare  il  lavoro  di  delimitazi<me  specifica  collo  studio  morfo- 
logieo,  uè  invero  nello  stato  presente  della  scienza  si  cercherebl)e 
altra  via  migliore  :  (|uesto  lavoro  verrebbe  ])oi  controllato  dalh^ 
ricerche  chimiche  e  di   tisicdogia. 

Resta  però  assodato  che  sono  lodevoli  gli  slorzi  di  alcuni 
biologi  nel  volere  introdurre  i  dati  chimici  jter  le  diverse  deter- 
minazioni s])ecitiche.  di  varietà  etc.  ma  lino  al  giorno  d'  ogiii  la 
cliimi(;a  non  ha  fatto  che  aggiungere  (h'i  dati  isolati,  sparsi  (|ua  e 
là,  i  quali  possono  coiiti'ibuire  a  staliilire  le  specie,  le  varietà  etc., 
ma  non  a  costituire  un  metodo  il  quale  sia  su])eriore  agli  altri 
e  che  da  solo  ]»ossa  valere  a  delimitare  le  dette  caratteristicke. 
Porse  in  seguito  e  (piando  le  ricerche  chimiche  in  bi(dogia  sa- 
ranno  ])iù  numerose   e  meglio   assodate,   lo   ]totrà    diveniri^ 

Ritornando  alla  somatometria,  metodo  anatomico  jx^r  eccel- 
lenza,  c(mie  abbiamo  detto  ,   la   misura   della   lunghezza   di   orga- 
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iiÌKini ,  o  (li  i)arti  siiisioh'  in  ]>iir;iii()iic  ,  sei;iiit:i  ilii  iiiiii  niccolta 
statisticii  (li  (lucstc  liiiiiiliezzc,  schiara  molti  j)uuti  iiii|>iMtauti  dei 
probl(>nii  l)ioI«)4ii(*i.  In  altri  tèrmini,  per  otttMicre  la  soluzione  di 
(piesti.  al  metodo  (juantitativo  deve  sc-j^uire  ((mdlo  statistico  .  o 
])er  meiilio  dire  fare   la   statisti<'a   delle   misure   ))r(}sc. 

A  (|nest'oltl)iettivo  lianno  mirato  i>li  studii  delFAndres  e  del 
(  'amerauo. 

A  (|iu^st'  ohhiettivo  hanno  mirato  uli  stiidii.  anteriori  a  (|iulli 
di  (picsti  autori,  principalnicnte  pei-  opera  della  scuoia  inuiese 
ed  americana  clic  con  iniraliiie  insistenza  tende  a  stabilire  il 
t/iKdUi/Kfirc  shuìii  ^;/' o/7/fO//.v/;(.v.  coiue  risulta  dai  lavoi-i  del  l*ear- 
son  {(■oiilrilmliiHi.s  tu  Un  iiKitlicniatical  tìivotii  af  Krohitinii  — - 
77///.  Tniiis.,  CLAAXV.  ixm)  dell"  Amann  {Afijt/ini/ioii  <1ìi 
rd/ciif  (Ics-  /tro/iiiìti/ifr.s  à  /'r/iifìf  dt  hi  rtiriti/iiui  d'un  fi//>r  rri/é- 
faì — Jiii//.  Iirrl).  /ioi.s.slcr.  I\  )  del  'i'li<unpsou  (Oii  irrta'ni  i/iini- 
(/cs  (lìhscrvcd  in  Ila  d'nnnisioiis  iif  Hic  ciirdptirf  nf  Ciirciiiii.s  iiiitr- 
„,(.s — /'roc.  lì.  SiK\  Ijdiidoii.  /.Vi  del  W'eldoii  i.i/fini/d  fu  niisiirc 
//if  didfìi-rttff  due  lo  IIk  .selce/ i r(  (■ii-s/niclioii  nf  Ctirciiiii.s  niiiinii  iril/i 
rc.s/KcI  le  a  porlieidtir  diiiieii.sioii  —  l'ifx-.  /,'.  Stie.  I.iindnii.  L  VII). 
del     Davenport    (ShilisHeid    iiielliods.    \<ii-  Vnrh    IX!H>). 

Certamente  non  mancarono  uli  o|»positori  a  (pu-sto  metodo 
matematico,  ai)plicat<»  allo  studio  dei  \i venti,  ed  il  ('outa,i>iie  (1) 
ritereiulosi  alle  ricerclu'  dei  menzionati  aut(»ri.  teme  clie  (piesti 
«  ne  se  fassenl  un  ]teu  illusion  sui-  retticaeit(''  de  ces  reclierclies 
si  p(''ui1)l»^s  ».  Vi  auiiiniiiic  ancora  cln^  «  clnnpu'  Ibis  (pie  1  on 
eli  vieiit  à  la  (lis(-ussion  des  r(''sultats  (loiin(''S  par  le  calcili,  on 
s'a])er(;oit  le  plus  s(Uivent  (pie  le  t'ait  coustal('-  coniporte  ])lnsieuvs 
inter])r('^tatioiis.  toutes  aiissi  admissibles  Ics  iiiies  (pie  Ics  aiitn-s. 
iiieii  (pie  paribis  coiitradictoives  ».  K  (piando  \  iene  al  lavoro  . 
citato,  del  reaison  .  la  le  sue  riserve  circa  le  ((Uielusioni  con 
cui    r  autore    nassa    dai    risultati    matematici    alle  le.aui  bi(doiii(die. 


(1)  L'ili  r.MiNK  —  .liiiiìr  hiiihujiijiK    —   ISKli. 
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(liiird  (1)  Ali  iiiicora  al  di  là  .  attenuaiido  cliC!  «  le  calcul 
ne  ix'Ut  qne  reiidre  soTis  \uw  toriiu*  dirtéveiite  ,  soiivent  jdus 
saisisftaut  ,  ce  (lu'ou  lui  a  eoiifié  ,  et  la  statisti(iue  ne  disjtense 
pas  de  l'elude  aiialytique  des  t'aits  eiiregiwtrés.  O'est  ainsi  (ine 
tonte  considération  aritliniétiiiue  on  statistitiue  est  iuipnissante 
à  exi)liqner  une  ])articolarité  sintiulière    déià     signaliie    ])ai-  ])lu- 

sieiirs  antenrs.   » 

Come  si  A'ede  (juesti  autori  tentavano  sbarrare  la  via  al 
nuoA'o    *<   metodo  matematico   »    die  si  faceva   strada. 

Scnoncliò,  tolte  le  arditezze  esagerate  attribuitegli  da  (jual- 
cuno  dei  precedenti  autori  ,  il  metodo  si  a])rì  la  via  ,  vagliato 
c<nne  ben  acconciamente  il  (Jameraiio  lo  gindica,  cioè  clie  «  ])OHsa 
lu-odnrrc  risultati  buoni  a  condizione  che  i  ])roblemi  clie  si  \o- 
gliono  risolvere  con  esso  siano  })osti  bene  e  cli*^  le  conclusicnii 
siano  interpretate  con  prudenza  e  con  esatta  cognizione  dei  fe- 
nomeni  biologici.  » 

La  misnrazi(uic  ])erò  rappresentata  in  cifre  assolute,  daAa 
bensì  degli  indizii  sulle  dimensiinii,  e  sulla  forma  di  nn  anima- 
le, ma  n(Mi  permetteva  nn  paragcme  preciso  e  semplice  con  cui 
potere  bene  stndiare  V  aninuilc  in   esperimento. 

Cìriacchè  se  si  lia  la  lunghezza  a  di  un  iiulividuo  A,  e  poi 
quella  h  di  un  arto  dello  stesso  iiulividuo  ;  e  poi  le  corris])on- 
denti  di  un  altro  individuo  />',  si  può  sultito  vedere  se  il  primo 
individuo  ha  V  arto  più  lungo  dell"  altro,  o  se  è  tutto  più  lungo 
deir  altro  ;  ma  non  si  può  ((unparare  il  rap])orto  di  a  e  h  nel- 
F  nno  e  nell'altro  animale.  UK^ttendo  (|neste  misure  in  ra])porto 
air  organismo   di   .1    e  di    B. 

In  altri   termini  alle  misure  brute  prese  col  compasso,  biso- 
gnava sostituire  delle  misnre  razionali,  paragonabili  fi*a  loi'o. 
E  1'  Andres  è  stato  il   primo  a   far  notare    (jnesto    inconve- 


(1)  A.  (jlAl!l>  —  Sur  ixitahm  cmx  ili-  dédiiitlihniiiil  tifa  i:iiìirl>vr«  de  (Udlmi  ilit:t  aii  parasHi- 
tismc  rt  xiir  le  (iimiiriihixine  d'orighie.  paramtairc  —  Coiiiiit«s-Eeudiis  dell'  Are.  des  Sciences  — 
volume   11«— 1S94. 
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niente.  Ed  in  uiiii  sua  coinunica/ionc  fatta  al  K.  Ist.  Lombardo 
di  scienze^  v  h^ttevc,  nel  1S!)7.  (1)  rileva  conio  «  la  ditficoltà  di 
esprimere  con  cifre  i  rapporti  di  posi/i(tne  e  di  lirandez/a  dei 
varii  ori;aiii  e  delle  varie  reiii<»ni  del  corpo,  si  è  |)resentata  seni- 
])re  ai  /ooloyi.  In  i>eiiei"ale  però  essi  non  Tlianno  risolta;  tntt'al 
|)iii  si  sono  limitati  a  |)araii()nai-e  fra  loro  le  distanze  o  le  i-ran- 
dezz(^  dei  varii  oriiani.  »  K  allora  l'ilevando  come  (jiiesti  proce- 
dimenti iirossolani  .  empirici  non  possono  seivire  clic  per  ra<i- 
iiiunsiere  (|ualclie  dettaii'Iio  alla  eventuale  diasinosi  di  una  specie, 
e  non  p(^r  lo  stinlio  (piantitativo  delle  variazi<uii  <-ai:iona1e  dal- 
l' ambiente,  dal  si^sso.  dall'  età  e  d(>lle  variazioui  oryaniche  in 
Ijenen^  ,  (^  rilevando  ancora  V  im])ossil)ilità  in  cui  si  trovava  di 
confrontare  fia  loro  le  vaiie  misure  di  un  determinato  oruano 
in  una  data  serie  di  iudi\idui  ,  stante  la  diversa  statuia  dciili 
stessi,  die*'  come  vi  ha  rimediato  con  trasformare  le  misure  con- 
crete di  millimetri  e  e(Uitimetri  in  misuic  astratte  di  millesimi 
somatici. 

Un  iiran  passo  cosi  era  fatto  :  alle  cifn^  assolute,  brute,  al 
metodo  <•  iirossolano  ■■  come  lo  cliiania  il  Camerano.  utilizzalùle 
solo  p<'i'  una  l'apida  e  sommaria  diagnosi  ,  si  sostitiiii'cuK)  delle 
misure   razionali    |)araii'oualuli    Ira    loro  : 

1/  .\ndres  suppoiu'iido  il  c(Mpo  dell' animale  diviso  in  lOOO 
parti,  e  chiamando  A  la  misui'a  reale  della  luimliezza  totale  del 
coi'po,  /  la  luiiiihezza  pai'ziale  di  un  oriiauo  ed  .r  il  \alore  cor- 
ris]»ond(uite   in    millesimi   somatici,   stal)ilisce   re(|uazioue: 

/.  :  l {){){)  =z  ì  :  .r  e  cosi  riduce  la  storie  dei  millimetri  <'ou- 
creti,  in  serie  di  millesimi  astratti  o  millixiniii  -soiiiK/lri.  come  li 
chiama. 

SeiKMicliè  |)(^r  ottenere  ijneste  misure  razionali  e  compara- 
bili fra  loro,  bisoi;nava  il  iav(U"o  lunuo  e  tedi<»so  di  lidui'ic  tutte 
le   serie   di    millimetri   concreti    in    millesimi   somatici. 


(1)   A.   Aniii.'KS  —  Ciinilliri   msmnili   siTiiiitlnrii   ililln   tiiitii  —  KimiiIÌcomIÌ   ilei  I{.  Jst.    Li>iii)>, 
ili  scieuzo  t^  lelt.   —  siuir   11  .    voi.    WX  —  1SH7. 

Atti  Acc.  Skbif.  i"   Voi..    X\  1.  —  Mem  V.  2 
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Ad  evitar»*  le  Inugtiiigiiii  dell*"  soluzioni  delle  eciuazioni  vi 
riiuediiivoiio  coiiteniporaneainente  il  Canierano  e  lo  stesso  Audres, 
lavorando  alF  iiisa])nta  uno  dall'altro;  e  vi  rimedianmo  adottan- 
do l'uno  r  l'altro  lo  stesso  metodo  ])reciso  con  (lualelie  ])ice<da 
variante. 

Il  ])rof.  Canievano  (1)  in  un  nota  ]U'esentata  alla  R.  Ae- 
eadeniia  di  Scienze  di  Torino  .  do])o  umi  breve  rassegna  delle 
opinioni  sul  nu'todo  del  caleolo  in  Itiologia,  e  do])o  avere  atter- 
niato  (|uest'  ultimo  lU'gli  studii  biologici  e  avvertito  sidle  pre- 
cauzioni da  usare  nel  ])igiiare  le  misure  ,  viene  all'  esposizicuie 
del  lavoi-o  (lidi'  Audres  .  il  (piale  |)rini<)  ])ro])ose  il  metodo  dei 
inillesinn  sonuitici. 

Il  Camerano  arrivato  al  jtuuto  dove  tinisce  1'  Andres  (-ioè 
air  eqmizione    /.  :  1000  =  /  :   .r  ,   onde    evitare    il    fastidio    noioso 

della   soluzione  dell'equazione  jx-r  tante  misure,    trasforma   1' e- 

1000  X'  ^'^00    , 

(luaznme  m  ./•  =  — jf^  ,    oi)pure    r  =  —f--  /. 

Stabilita  la  lunghezza  L  il  rapporto  -^  è  costante  per  ogni 
individuo  ;  e  (|uest<t  rapporto  iuoltipli<'a  le  misure  assolute  delle 
varie  ]>arti  dell'  individuo  stesso  ,  cioè  tutti  i  valori  di  / .  ed  è 
<|U(dlo   clic   r  Andres  appella   oicjiii-iciifi'  xonudico. 

Senonchè  il  Camerano  ,  essemlo  la  divisitnie  del  corjto  ar- 
bitraria, sostituisce  alla  divisione  in  1000  parti  «luella  in  800  , 
avendo  il  ."}()()  un  numero  maggiore  di  divis(ui  interi  e  potendosi 
così   evitare   di   trasciir;ire   delle   frazioni. 

Cosicché  all'eiiuazicme  X  :  1000=:/:.r  sostituisce  L  :oOO^ /:,/•; 
e  quindi  il  rapporto,  chiamato  dall' Andres  coetficiente  S(nnatico, 

,.  •      T     •  1        1  1  ,         360 

e  dal  Canu^rano  coethciente  somatico  mdivnluaie,    sarel)be   -^,  e 
dencnninaiulolo   io   si   avrebbe  .r  =  io  X /• 

<()uiiidi  per  remlerle  razionali  e  comparabili  non  si  deve 
tare  che  m<dtii)licai'e  pei-  (pu'sto  coetticiente  le  misure  delle 
varie   i)arti   di    un   organismo. 


(1)   1..   ('A.\iKi;ANn   —    l.'J   ylailiii    iiìiunlitutini   ili'ijli    iiniiiiiixiiii   iil   il  luifficiciite    .vowrt/ici/    — 
Atti  <l.-ll:.    i;.    Arc;icl.-iiihi    .lc-11.-   Scii'i.zi-   di   Tonini  —  Voi.    .\.\XV  —  lilOO. 
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Il  CaiiicnaiK»  jicr  evituiv  il  'luiit;o  calcolo  del  cot^lficioiite 
somatico  per  oiiiii  individuo  .  in  ultimo  del  lavoi-o  .  aiiuiuuiie 
delle  tavole  in  cui  è  calcolato  il  coetticieute  somatico,  per  tutti 
i  valori  di  />,  da  O/i.")  a  .],()(•,  ])rocedeudo  ]»er  ((uarti  siutcessivi, 
0,25— (Kr)(>— 0.75—1 — 1,25 — 1,50  etc.  :  e  così  lo  stiulioso  trova 
il  calccdo  del  coeflici«Mite  ludi'  e  ]>ronto  ,  e  uou  deve  fare  che 
molti])licare   le  sue   cifre   pel   coetticieute. 

Ili  (|uanfo  al  valoic  di  A  VA.  raccomanda  di  piiiliare  la  j)arte 
meno  variabile  dell'animale   e   piu'liare   la    misuia    con   esattezza. 

L'AiulrciS   (1),   come  abbiamo  detto,   dà    al   coetliciente  soma- 

,.  .,  ,  ,.     1000  r  ■^■  -1      /' 

tico   il   valore  di   ——    e   I    indica     con   e   e,     come    il     (amerano. 

])re])ara  in  una  taT<da  allo  studioso  tutti  i  valori  di  r  tjià  cal- 
colati, da  1  a  1000  aumentando  di  una  unità,  da  1000  a  2000 
aumentando  di  2  unità,  da  2000  a  ;>005  aiimeutaiMlo  di  :)  unità, 
da   3005   a   4000   aumentando    di    5   unità. 

(Questo   è    il    metodo    die  IWiidres  appella  tiri/iiu/icii-dlf/cltricd. 

Ma    un    altro    ne    propone    lo   stesso   autore.  i/rt(firo-ffti)mf'frici>. 

Oome  si  \('de  tra  il  sistema  adoperato  dal  Camerauo  e 
((indio  «bdr.Audres  mni  esistono  <  lie  dittercu/e  di  poco  \alon'  ; 
ili  com]il(!sso  il  metodo  è  lo  stesso.  'I^'alasciaiiio  (|uiii(li  di  ac- 
coiiTiare  alle  osservazioni  Catte  da  ciascuno  dei  due  autori  al  si- 
.stema  delTaltro.  <»ss(M*va/ioni  (he  secondo  noi  non  lianno  impor- 
tan/a  di  fronte  al  araii  \antaiiiiio  <lie  procura  allo  studioso  il 
metodo   (2j,   illustrato   dai    iliie   autori. 

Però  una  dcdle  cose  piii  importanti,  ju-ocedendo  col  metodo 
esposto,  è  stabilire  bene  la  misiii-a  foudauieiitMJe.  la  /iiii(//irz~(i-hi(.sr, 
come  la  (diiama  il  ("amerano;  pendiè  su  (piesta  si  basa  il  me- 
todo.   K   la    prima    racc<imauda/ioiie   (die    il    ("ameraiii)  (.">)    e  IWu- 


(1)  A.  Am>i:ks  —  /.ff  m'/>^nnt:iinir  niziotntU-  ih'tili  lìftjainsuii  i-til  ntrtnfln  ilri  tn.illrsi  Motiìfitìt'i 
i>   iiiillixiiwi  —  Ki-ndiiDiili   ili'l    i;.   Ist.    Limili,    ili   srii-iizr   i-   Irttrii — -Snir    II.  v.il,  .\.\.\lll.  lilOO. 

(2)  !..  ('amki!,\m>  —  <hnrì-fti:it)iiì  iiilunui  ni  mothi  ili  iliriilcrr  In  liinfilìfzza  liaxi-  nel  laì- 
ciilii  (111  iiìi-ffirii-ìilv  siimntiin — Hiilli'ttÌMii  iliM  Miisoi  di  Zooliiijì.i  i-d  Aii;itniiii:i  l'Diiiii.ir.tt.i  rtrllil 
li.    lJiiiversit;"i  ili    TciriiM.  —  X.   :ì7:!.    IS   M.-mnin   UlOll. 

(8)    (^VMKMAMi    —    l'iilnii    liiri)    i-it. 


Doti.   a.  Aloiizo  IMkmokia  y.] 


flres  (1)  faiiiKi  (•  (|U('lla  di  iioii  iii<lu(lere  nella  lunjiliezza-base, 
«luelU'  ])aiti  vaiiabili  del  corix»  e  elie  vappveseutaiio  delle  a]»- 
peiidici  (rostri,  cerei,  corna,  antenne,  aenlei,  ovo]>ositori,  terebe, 
/aia])e,  coda  (?te.)  ;  e  che  la  Inni-liezza-base,  deve  esser  presa  fra 
dne  punti   facili   a   trinare,   ben   chiari   e   precisi. 

Kesta  ancora  da  risolvere  mi  altro  probkMua,  sn  cni  insiste 
TAndres.  In  <|nale  l'etiione  e  secondo  (piale  direzione  si  deve 
])iiiliare   la   Innuliezza   base  '! 

(Jiacchè,  come  ipiest"  autore  fa  <»sservare  ,  lin  quando  la  ri- 
ceica  viene  eseguita  nell'ambito  di  un'nnica  s[)ecie  la  Innghezza- 
l»ase  pnrchè  si  badi  alU^  indicazioni  sopradette  ,  può  essere  l'aj»- 
presentata  tanto  dalFuno  che  dall'altro  diametro  del  corpo,  tanto 
dall'una  che  dall'altra  regione;  e  così  ])er  mi  pesce,  la  lunghez- 
za base  ])nò  esser  rap])resentata  dal  diametro  longitudinale,  dal- 
la larghezza  massima  del  capo  etc,  ])erchè  in  tutti  i  casi  le 
(juantità  delle  distanze  ])iirziali  sono  senii)re  fra  loro  nella  stessa 
pro])orzionalità  (|ualunt|ue  sia  il  valore  del  coetfìciente  somatico. 
Ma  se  si  tratta  di  studiare  individui  di  s])eeie  diversa  ,  di  un 
gentn'e,  di  una  famiglia,  di  un  ordiiu%  di  una  classe,  di  un  tipo 
Insognerà  tìssare  una  stessa  regione  su  cui  ])igliare  la  lunghezza, 
base;  e  allora  si  deve  badare  alla  sentita  della  regicnie  e  alla  di- 
rezione del   corpo  su  cui   misurare  la   lunghezza-base. 

È  necessario  quindi  di  conciliare  tre  condizioni  :  diametro 
])in  lungo,  regione  meno  variabile,  e  direzione  dell'  asse  princi- 
pale di  simmetria  del  coi-jk».  Or  ap])uuto,  come  l'Andres  fa  notare, 
queste  tre  condizi<nii  non  s(uio  conciliabili  in  tutta  la  scala  zoo- 
logica :  se  si  soddisfa  ad  una  non  si  può  alle  alti'e  due  ;  se  a 
(pieste  si  ])uò  addivenire,   manca   la   ])rima. 

Ora,  passando  in  rivista  la  scala  zoologica,  si  vede  (  c<nne 
l'Andres  fa  osservare)  che  è  conveniente  di  seguire  la  norma  di 
scegliere   per   lunghezza-base   il    maggior  diametro   del  corpo;  ])er- 


(1)   Anduks   —    Li(   ilctcnidiKizidiK    ilillii    hiiiiilirzza     liiixc     licita    mimira   riizioniih    ilciili   iii/i<i- 
,,i,„„;   _   Ki'inliooiiti   ilrl    i;.    Ist.    I.iiimI..   .li   SI-.   .■   Irrt.    —   Si-rie    11,    v»l.   \XXIV.    liKll. 
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cIr'  lu'lla  lujigsiioraiiza  dei  casi  sono  pui-c  soddisfatte  le  altre 
due  coiidi/ioiii  :  V  asse  ])riiicii)ale  di  simmetria  e  la  minore  va- 
rial)ilità.  In  moltissimi  altri  oasi  assieme  al  diametro  massimo 
viene  ad  esser  soddisfatto  Tasse  jn'ineipale  di  simmetria;  restano 
|)ocliissimi  casi  ,  come  ecce/ione  .  in  cui  assunto  |)ci-  luiiiiliez/a- 
Itase  il  diamcti-o  maii.iiiore  restam»  escluse  le  altic  «lue  condi- 
zioni. 

( 'Ome  si  vede  da  ciò  clic  ])recedentementc  ahliiamo  esposto, 
il  metodo  statistico  fatto  coììIì  clementi  derivali  dal  calcolo  ma- 
tematico, mercè  la  perfezi(»iie  e  la  sem|ilicità  a  cui  l'Andres  ed 
il  (/amerano  1' liauiio  |Mii-tato  .  ila  dei  risultati  lii'illauti  uei:li 
studii  l)i<doi;ici  ;  e  mentre  prima  d'oia  le  asserzioni  della  scuida 
iniil(\se  ed  anuiricana.  cioè  clic  il  calcolo  costituisce  il  niet<tdo 
(die  più  di  oiiui  altro  |M1Ò  teulare  la  s|iieuazioue  dalle  h'iij^i 
d(dle  variabilità  e  dcdl"  evoluzione  didle  Iniine  oruanii die.  costi- 
tuivano uiropinione  azzardata,  of>;i;i  (|neste  opinioni  ricevono  una 
vera  confci'nni  dai  linoni  l'isnltati  (die  il  calcolo  lia  dato,  tanto 
da  <i,institicai-c  le  opininni  del  <^)net(det:  On  />rii/  jitt/cr  dii  dri/n' 
(le  /xrfrcfioii  aii  ijiirl  niif  .sriiiicc  est  iHirrctinc,  jHtr  /i(  faciìifr  jthi.s 
()i(  itioin  i/nuiilr  arre  la  (fìicììv.  <I1<-  se  hiissc  almnlcr  /iitr  ir  idfcii/... 
JjC.s  .sciciicc.s  foni  (lix  /trot/rc-s'  <l'iinl<(iil  plnx  rti/tith  .  t/in  h s  raii- 
li(li.s:s((nct.s  ticffin.srx  soni  plii.s  crtK-lr.s  ci  (/ii'nn  <sl  jiitmnKf  à  Ics 
ijjtrinicr   d'  mie   jiiiniirrc  /)lii\  /irrci-s* . 

Stabilito  il  metodo  ,  il  Oanierano  aiutato  chdla  statisti<^a 
Y(dle  ancor  più  mettere  in  rilievo  i  vantajjjii  <'lie  ne  scaturivano, 
ed  in  altre  note  (1)  e  (2)  si  occupa  in  ispecial  modo  d(dla  va- 
riabilità dei  carattei'i  individuali  nei  loro  lapporti  coi  caratteri 
sjiccilici. 


(1)  L.  (Jameuaxo  —  /.(>  studia  iiiHintituiiro  lUijìi  iirijniiiKìiii  e  fili  iiid'u-i  iti  raiiiihililà,  ili 
varin:ioni\  ili  freiiiiiiizii,  ili  ilrriiciniii  <■  ili  iwlamenln — Atti  <li'Ilii  R.  AccmiIimuìji  dt-llc  Srii-iizc 
(li  ■rmiiii..    voi.   XXXV.    IIIOO. 

(2)  1..  Camkhanii  —  /,"  «liiiliii  iiiiiiiililiilini  ileijli  iiiijanismi  r  ijli  iiiiliri  ili  iiiiiiiidiizii .  di 
eonrliuiiiiii-.   <    di  usivi  niellili — Atti   dt'llii    lì.   Ai-r.   ili  Scienze  ili   'rmiii".  vul.    XXXVl.    lltOl. 
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din  il  I)av('iiiM)rt  (1).  il  HiTnvster  (2).  il  Dmiker  (:ì)  (m1 
altri  occupaiulosi  <1(m  metodi  statistici  in  i-a])[>orto  <oii  lo  studio, 
della  varia/ioiie  bioloiiica.  projxmiioiio  la  vi(«^r<'a  di  diverse  de- 
termina/ioni, di  v<iri(ihi/ifà.  di  ra  ria  "io  ne,  di  fr((/iicii~(i,  di  dcria- 
zUnii',   di    i-sohiniciito.   di    iiit(iici(n."(i . 

Ed  il  Caiiieraiio  uiustitica  lo  scopo  di  ([ueste  deteruii)ia/io- 
ui,  tissaiido  Tiitilità   di  oginiiìa. 

Jj'  itHÌicr  (li  r<(i-i(ihiìifà  mostra  T  estensione  del  camix»  nel 
((naie  un  dato  carattere  jiuò  variare.  È  im])ortaiite  per  la  valu- 
tazione d<d  variare  in  ordine  ai  caratteri  diagnostici  della  s])ecie 
ed  anche  in  ordine  allo  studio  della  variahilità  relativa  dei  ca- 
ratteri  nell<»  stesso   individiu). 

T/  iii(ìi<'f  (Ti  roì-inciiuH'  ìnostra  le  modalità  del  variare  di  un 
carattere,  inerenti  a  determinate  serie  di  individui  di  certe  lo- 
calità   o   sotto]M)ste   a    s])eciali   c(Midizioni    di    vita. 

L'  indice  «li  fntiiicnxd  dimostra  le  modalità  caratteristiche 
delle  serie;  ed  è  utile  nello  studio  dell"  azione  delle  cause  della 
variazione:  esso  mostra  (inali  iirn]»])i  di  valoi'c  d(d  carattere  cht^ 
.si   studia,    tendono   a   ])iuliare  il   sopravvento   suiili   altri. 

L*  iiKÌicc  (li  (ìcridzioiic  mostra  in  (|uale  direzione  il  carattere 
di  una  serie  tende  a  moditicarsi. 

Jj'' indice  di  i.soJdinciifn  di  un  dato  valore  di  un  carattere, 
determina  V  importanza  di  certi  valori  dei  caratteri  di  una  sei'ie 
ohe  assnmono  carattere  di  valori  aberranti  .  e  che  possono  non 
essei'lo  jier  altre  serie  sotto  altre  condizioni  di  vita  deaii  individui. 

L'  indire  di  iii<iiieini~(i  detei-mina  la  mancanza  di  un  dato 
carattere  in    nu   numero  di    individni   di  una   s])ecie. 


(1)  Ua\EM'i)KT  —    SIdIisliial     MilliiKh     irilli   nixiiiil    iiliniirr     Iti     liiiilixjiiat     i-ui-iiiliiiii   — 

New-York,   1899. 

(2)  BjìEw.stek  —  J  Nicusiirt-  lì/  raìiahililji  .  nini  Un  riliit'mii  iif  in  di  vi  linai  fiii-ialioiin  io 
specific  rlìffcrrnceK — Proi'eedLii};s  of  tlic  Ameviciui  Aiiiilnuy  ut' Arts  :iiiil  .Siiiences,  voi.  XXXI,  1, 
1897. 

(3)  Uu.N'KK.i;  —  /'((■  Mi-lhiidi-  ili-r  riuiatiiiu-i  slali-itiL — Avcli.  tTir  Kiit\vii'kflimi;.s  lut-chanik 
<ier  orgaiiisiiu'ii —   voi.   Vili,   1899. 


Riservile  siilli)  srihijijxi  lìrlhi  iikIk  i-  ilcf/ìi  iati  nei  (roiuif/lux  uffllattis  1.") 

Agiiiuiisi'e  aiu'oi'ii  il  (viiiueraiK»  1"  indici-  di  currcìd-iiitii  die 
riguarda  If  variazioni  correlative  di  due  <>  più  laratteii,  e  Vin- 
dice di  ti.simiiicfrin  ilie  riuuarda  i  fasi  di  asiiniiietria  fra  i>li  or- 
iiaiii  oiiiotipiei  dei  due  paraiiieri  iieyli  animali  a  simmetria  bi- 
liiterale  o  tra  yli  nriiaiii  dei  varii  |)arameri  iietili  animali  a  sim- 
metria   i-aiiiiiata. 

Per  lo  studio  di  (|uesti  indici  il  ("ameraiio  |iro|i«iiie  dei  pro- 
cedimenti molto  più  semplici  di  (pielli  della  scuola  aiiiiloameri- 
cana  (J)aveiiport.  lirewster.  Dunker  ete.).  Noi  ci  fermiamo  a 
(jueKti  accenni  essendo  parte  precipua  di  (|uesto  lavoro  le  ricer- 
(die  s])eciali  ili  cui  in  |)riiicipio  abitiamo  a<'cennato.  A  dii  vo- 
lesse notizie  ])iù  estese  possono  servire  i  lavori  act-ennati.  (,'lii 
]»oi  volesse  una  uuida  speciale  in  ordine  ai  calcoli  resi  utili 
dalla  statistica,  nei  modi  da  noi  accennati  .  ricorra  alla  ma;:i- 
strale  memoria  del  itrof.  (;amerano  (1).  dove  troverà  il  modcdlo 
perfetto   di    un    lavoro   eomlotto   cogli   intendinuMiti   esposti. 


1\ 


Esposti»  il  metodo  clic  più  di  tutti  può  dar  luce  sui  feiio- 
nieni  di  variazione  della  specie  torniamo  al  nostro  argomento 
delle  ric^erclie  statistiche  sullo  svilu]»])o  della  coda  e  degli  arti 
nel  (xongvlus  occllatus  ,  condotte  secondo  i  procedimenti  del- 
l'Andres  e  del  Cameiaiio  .  cioè  col  metodo  del  coefficiente  so- 
matico  e   dei    millesimi    somatici    o   millisomi. 

RiteiuMulo,  couH'  abbiaiuo  avanti  es])osto.  i  metodi  dei  due 
autori  ambedue  buoni  ed  atti  allo  sco])o  ,  indifferentemente  lio 
scidto  (|U(dlo  dellWndn-s,  penile  il  primo  di  cui  ]»otei  avere  la 
mom)gratia:  e  le  mie  ric(>rclie  erano  già  molto  avanti  (juaiulo 
el)l)i    il    piacei'e   di    avere    le   memorie   del    prof.    Canu-rauo. 

(\)lgo   intanto   (|uest'  occasione     per     i-ciideif     vive     grazie   ai 


(1)   I..   e wiKKANii   —    l:i,(rili(     iiiliiniii    iilln    ruriazimii-    ilit    i   liiifo    ì'uìijiiri»  »     Liinr.   — 
Mi-liu>li:i    ilrll:i    lì.    .Aii:h1i'1mÌ:i    ilrlli'   ScÌimi/,.-   ili   ■r<ilìll<>   —    S.>rii>    II.    F:isc-.    1.    190(1. 
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sifig.   pi-otf.   OauKn-ano  ed    Andivs    |K'r  V  invio    iicntilinsiiuo    dei 
lori»  ])regeT<)li  lavori. 

La  hnii;liezza-])a8('  nel  cat^o  nostro  non  era  dittìcile  trovarla, 
ed  anzi  essa  soddisfa  alle  tre  condizioni:  asse  prin('i]»ale  di  siui- 
uietria.  diametro  pin  Inngo  del  corix»  .  ])arte  nu^no  variabile. 
Siceliè  <i  troviamo  in  uno  di  (|uei  casi  in  cui  cliiuniiue.  anche 
in  avvenire,  vorrà  fare  stndii  su  (jnesto  animale  ,  dovrà  sicura- 
mente e  di  necessità  scetiliere  (|vu-lla  come  lungliezzavlmse  ;  e 
questo  è  molto,  percliè  si  ha  mezzo  di  potere  controllare  e  c<m- 
froiitare  i  diversi  lavori  fra  di  loro:  ciò  clic  non  i)uù  tarsi 
quando  hi  lunghezza-base  scelta  da  diversi  autoii  non  e  eguale 
pcM-  tutti. 

Questa  misura  fondamentale  adunque  nel  caso  nostro  A'a 
dall' ai)ice  del  muso  all'  apertura  della  cloaca,  escludendo  la  coda, 
pai-te  variahilissima  :  e  poi  da  noi  jiresa  in  esame  come  lun- 
ghezza  parziale   da   studiare   in    i-a])porto   alla    lunghezza-base. 

L'  animale  da  noi  jìreso  in  esame  ,  come  al)l)iamo  detto  è 
il  (i-ongvlus  ocellatus  ,  di  cui  i  caratteri.  (('ornalia-Fauna  d'I- 
talia)   sono   i   seguenti  : 

Goììf/iJiis  (liclliifiix  —  Wagler  Syst.  Ampli,  p.  1(»2  —  (lene 
Syn  Ee])t.  Sard.  j».  "idS — Konai)arte.  Fauna  ital.  e  tab. — Dum. 
Bibr.  Er]>et.   A',   i».   <il<). 

«  ('orjio  lungo,  cilindrico,  leggermente  (hq)resso.  (juasi  egual- 
mente grosso   in   tutta   la   sua   estensione,   c<nn])resovi   il   collo. 

Cai)o  pinlmidale,  quadrangolare,  leggermente  depresso,  col 
muso  ottuso  ed  arrotondato.  Coda  rotonda,  conica,  assottigliata  in 
acuta  punta,  lunga  appiana  ([uanto  il  limanente  del  corpo.  Piedi 
piuttosto  brevi  con  le  piante  coperte  di  piccoli  tubercoli  conici. 
Cor])o  sopra  e  sotto  uniformemente  rivestito  di  siiuame 
molto  lucide,  sottili  ,  di  tìgura  romboidale  e  liscie.  Soltanto  in 
([ualche  individuo  ipudle  del  dorso  si  mostrano  con  ahinu^  strie 
longitudinali,  ma  appena  visibili. 

La  lunghezza  dell'  animale  è  ordinariamente^  da  !(>  a  20 
centim.  ma   jun»  anche   raggiungere  i   25. 
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Il  colore  (Ielle  parti  superiori  è  castagno  olivastro  ,  o  brii- 
iiastro,  o  fulvastro  ben  lucido  e  bruciato ,  seminato  di  molte 
maccliie  nei*e  rotonde,  il  ]tii'i  comuneniente  segnate  nel  loro  mezzo 
da  un  tratto  longitudinale  bianco  o  giallastro  ,  che  costituisce 
a])]mnto  gli  ocelli  da  cui  j)orta  il  nome  la  s])ecie.  Queste  mac- 
chie sono  talvolta  sparse  irregolarmente,  tal' altra  si  dispoug(HU) 
a  t'ascie,  ed  in  (|ual(lie  raro  caso  mancano  anche  completamente. 
Ai  lati  del  dorso  corrono  ordinariamente  due  fascie  longitudi- 
nali parallele,  delle  (|ii;i]i  1"  interna  è  di  color  biancastro  o  giallo 
fulvastro,   1'  esterna  nera   più  o  meno  ni:i<(liiiita   di   bianco. 

Tutte  le  jìarti  inferiori  sono  di  color  Iiìmmco  giallastro  uni- 
forme.  » 

Questa  è  la  descrizione  partic<dareggiat:i  clic  ne  d;'i  il  De 
Ketta  nel    «    Coniaìia — Fauna   d'  Italia.   -> 

Diremo  in  seguito  come  (|ualcuno  di  (piesti  cnnittcri.  e  dei 
piTi   importanti,   ha  bisogno   di   esser  iiKidiiicato. 

Per  Io  studio  j)resentc  mi  valsi  di  animali  adulti  delle  più 
svariate  dimensioni  .  tino  a  dei  neonati  di  meno  di  nn  giorno  . 
che  potei  avere  tenendo  delle  gravide  a  ])artorire  in  lalioratorio. 
In  (pianto  agli  cmbi-ioni.  cominciai  a  raccoglierne  da  Maggio  a 
tutto  (Jiugiio  e  dai  ]irimi  tem])i  della  gravidanza  lino  a  gi-avi- 
danza  inimediataniente  precedente  al  parto:  pei-(i«">  aiiciressi  di 
tutte   \v  dimensioni. 

Un  |)rol»lenia  da  risolvere  era  (|Ue!Io  tiell"  immobilizzazione 
dell'  animale  ;  coudizione  im])oi'tantissima  ]»ercli(''  (|uella  su  cui 
si  basa  tutto  il  calcolo  ,  e  da  cui  dipendono  i  risultati  ,  e  che 
permette  un'  esatta  misura  sia  della  lunghezza-base  conu'  delle 
lunghezze  parziali. 

La  fissazione  dell"  animale  vivo  non  poteva  dare  garanzia 
sufficiente.  K  allora  licoisi  alla  narcosi  completa  dell'  animale 
tino  alla  molte  ;  dopo  la  (piale  ,  e  ])rinia  di  cominciare  la  ri- 
gidità cadav(M-ica  ,  situav.i  1'  animale  distes(»  normalmente  con 
la  faccia  ventrale  in  su.  Jn  (jiiesta  ]K)sizione  si  [ìigliavano  le 
misure  esatte  col    com])asso  ,  e  poi  1'  ap(M-tui"a  di    questo  si  tra- 
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sportava  sulla  graduazione  a  iiiilliuietri  di  un  deciiiietro.  L'esat- 
tezza delle  misure  prese  col  compasso  aveva  molta  importanza 
specialmente  ]ier  i  piccoli  embrioni  ,  in  cui  un  errore  anche 
di  7-2  iiiilliiii-  dipendente  dalla  piìi  o  meno  accuratezza  nel  pren- 
dere la  misura,  aggiunto  a  (juello  naturale  e  pro])rio  del  metodo, 
poteva  dare  risultati  un  po'  dubbii. 
Le  misure  pigliate  adumiue  sono  : 

1.  JjHii(/}ic::^a-h<ise,  ])resa  nella  posizione  colla  taccia  ventrale 
in  su,  dall'  apice  del  muso  all'  apertura  della  cloaca. 

2.  Lnn(ihez::<i  della  (■<>(!((,  [)igliata  dall'apertura  della  cloaca 
all'  estremo  della  coda.  Xel  iiigliare  questa  misura,  si  deve  ba- 
dare a  qiiei  casi  non  riferibili  agli  embrioni  in  cui  gli  animali 
accidentalmente  o  per  autotouiia  hanno  perduto  pezzi  di  coda 
la  quale  poi  in  parte  si  è  rigenerata.  Questi  animali  non  pos- 
sono esser  considerati  nell'esperimento  e  devono  essere  scartati. 
La  coda  durante  la  misurazione  dev'  essere  ben  distesa,  niii  non 
stirata. 

3.  LunffJie::::e  dcf/li  tirfi,  anteriore  e  posteriore.  Queste  misure 
vanno  dall'  inserzione  dell'  arto  all'  estremo  del  dito  più  lungo. 
Siccome  r  arto,  quando  l'animale  è  rilasciato  per  la  cloroiiiircosi, 
resta  piegato  in  corrispondenza  all'  articolazione  tra  le  due  ]ior- 
zioni  che  lo  compongono,  bisogna  pigliare  la  distanza  non  addi- 
rittura e  in  unica  volta  dall'inserzione  dell'arto  all'estremo  di- 
gitale, ma  pigliare  due  misure,  la  prima  dall'  inserzione  dell'arto 
alla  piega  dell'  articolazione  ,  la  seconda  da  (|nesto  ])unto  all'  e- 
stremo  digitale  ;  sommandole  si  ha  la  lunghezza  reale  dell'arto. 

Questo  procedimento  si  deve  anche  tenere  per  gli  embrioni. 
Le  seguenti  tavole  contengono  le  misure  prese  su  ogni  sin- 
golo animale,  la  riduzione  in  millesimi  somatici  o  millisomi  ed 
il  sesso  (in  quegli  animali  in  cui  ò  stato  possibile  notarlo).  Le 
misui'e  dei  singoli  individui  sono  disposte  per  ordine  progressivo, 
secondo  la  lunghezza  base,  dal  più  lungo  al  più  corto. 

Abbiamo  reputato  inutile  riportare  le  cifre  del  coefficiente 
somatico,  rimandando  il  lettore  alle  pregevoli  tavole  dell' Andres 
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nel  lavoro  sulla  «  Misurazione  razionale  degli  organismi  col  me- 
todo dei  millesimi  somatici  o  millisomi  »  Kendiconti  del  E.  Ist. 
Loinli.  di  scienze  e  lettere— Serie  II,   voi.   XXXlll,   1000. 


TAVOLA    I. 

Gongylus     adulti. 


Lunghezza  i 

n  millimetri 

Millisomi 

0 
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Millisomi 
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123 

242 

112 

239 

97 

23S 

91 

228 

82 

226 

100 
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99 

225 

105 

224 

84 

222 

99 

222 

105 

222 

91 
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220 

75 

220 

78 

219 

87 

218 

91 

19 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
17 
17 
18 
17 
19 
17 
17 
18 
18 
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4.50 

69  1 

27 

462 

74 

27 

405 

75 

27 

382 

75 

26 

359 

78 

28 

442 

79 

28 

439 

79 

28 

466 

79 

27 

374 

75 

28 

445 

76 

26 

472 

81 

28 

409 

76 

28 

477 

86 

27 

310 

77 

27 
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77 

27 

397 

82 

27 

417 

82 

102 

femiiiiiia 

217 

90 

18 

27 

414 

82 

121 
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217 

90 

18 

28 

414 

82 
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18 

28 

476 

83 
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17 

28 
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26 
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84 
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18 

26 
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85 
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85 

18 

27 

402 

85 
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209 

89 

18 

26 

425 

86 

125 

masiliio 
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feiiiiiiÌLia 

209 

83 

18 

28 

397 

86 

133 

maschio 

126 

mascliio 

208 

86 

17 

27 

413 

81 

129 

femmina 

117 

roiiiiiiiiia 

205 

81 

19 

27 

395 

92 

131 
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126 
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204 

94 

18 

27 

460 

88 

115 

maschio 

127 
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87 

17 

26 

426 

66 
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27 
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84 
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• 
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90 
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81 

18 

28 
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92 
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200 

84 

19 

27 
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95 
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72 

18 

27 
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93 
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84 

18 

27 
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90 
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femniina 

192 

77 

19 

27 
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98 
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66 

18 

27 

335 

91 
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maschio 
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68 

17 

26 

356 

89 
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77 

18 

27 

392 

91 

137 
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191 

7S 

17 

27 

408 

89 

141 

196 

74 

17 

28 

377 

86 
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84 

17 

27 

439 

89 

141 

195 

64 

16 

27 
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87 
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maschio 
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69 

16 

27 
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84 

142 

195 

66 

18 

28 

338 

97 

148 

maschio 

190 

70 

19 

27 

368 

99 

142 

maschio 

femmina 

femmina 

femmina 

feinraiiia 

inaschio 

femmina 

maschio 
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Lunghezza  in  millimetri 

Millisomi 

5 

Lunghezza 

n  Millimetri 

Mìiliscmi 

o 

■a 

dell'  Arto 

s 

dell'  Arto 

0 

dell'Arto 

:3 

dell' Arta 

< 

p< 

o 

o 

a 

o 

o 

r! 

O 
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o 
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a 

o 
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O 
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■^ 

O 

:8 

cS 

«> 

o 

=3 

e 

X 

"o 
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"3 
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O 
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aut. 

post. 

O 

'^ 

'^ 
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-a 

^3 
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190 

57 

18 

27 

1299 

94 

189 

?0 

18 

27 

370 

95 

188 

63 

18 

28 

335 

95 

187 

5il 

18 

27 

315 

96 

184 

55 

18 

27 

298 

97 

183 

59 

18 

28 

322 

98 

183 

51 

18 

28 

278 

98 

183 

69 

16 

28 

377 

87 

182 

65 

16 

2S 
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87 

182 

54 

17 

27 

296 

93 

182 

76 

17 

27 

417 

93 

181 

69 

17 

27 

381 

93 
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63 

17 

27 

349 

94 
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51 

18 

27 
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99 

180 

58 

16 

27 

322 

88 
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80 

16 

26 
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88 
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64 

16 

26 
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89 
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65 

18 

27 
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54 

18 

28 
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66 

17 

26 
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95 
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66 

16 

26 
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91 

174 

62 

18 

26 

356 
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71 

18 
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408 
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62 

17 
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97 
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53 

17 
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98 

173 

83 

18 

26 
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63 

17 
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98 
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57 

16 

27 
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93 
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50 

18 

28 
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105 
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79 

18 

27 

464 

105 
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62 

17 

27 
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99 
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54 

17 

27 

317 

99 
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142 
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163 
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maschio 
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t'eiiiniina 
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rommina 

mascliio 

tciniiiina 

maschio 
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maschio 
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femmiua 
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170 
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144 
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138 
138 
138 
138 
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17 

53 

17 

59 

16 

54 

16 

70 

16 

49 

18 

45 

17 

51 

17 

51 

18 

76 

17 

64 

18 

51 

18 

49 

18 

61 

18 

58 

18 

48 

16 

55 

17 

50 

17 

60 

17 

51 

18 

54 

18 

83 

17 

53 

17 

51 

18 

53 

17 

63 

17 

47 

18 

51 

17 

59 

17 

70 

18 

74 

18 

40 

18 
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27 
26 
26 
27 
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26 
24 
26 
26 
25 
27 
26 
28 


241 

99 

158 

IV-iiintiiia 

313 

100 

159 

nni.si'hiit 

349 

94 

159 

nnischio 

325 

96 

156 

femmina 

421 

96 

156 

maschio 

296 

109 

163 

feiiiniiiia 

274 

103 

158 

maschio 

310 

103 

164 

maschio 

310 

109 

164 

fcniMiina 

466 

104 

159 

ff^miuiua 

392 

110 

165 

maschio 

314 

111 

166 

femmiua 

304- 

111 

173 

femmina 

378 

111 

173 

femmiua 

381 

118 

177 

femmina 

319 

106 

173 

femmina 

371 

114 

182 

maschio 

340 

115 

183 

maschio 

410 

116 

184 

femmina 

351 

124 

179 

femmiua 

374 

124 

194 

femmiua 

576 

118 

187 

femmiua 

370 

118 

174 

femmina 

356 

125 

174 

maschio 

373 

119 

183 

femmiua 

449 

121 

171 

femmiua 

338 

129 

187 

femmina 

369 

123 

188 

femmina 

427 

123 

181 

maschio 

507 

130 

195 

maschio 

536 

130 

188 

njaschio 

291 

131 

204 

maschio 
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18 

28 
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52 

18 

27 
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59 

18 

27 
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63 

18 

23 
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77 

17 

26 

574 
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66 

17 

26 
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60 

18 

27 
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76 

18 

28 
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60 

17 

26 
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130 
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61 

17 

26 
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IL'7 

H2 

17 

25 
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127 

90 

16 

25 

708 

125 

127 

88 

16 

26 

692 

125 

126 

44 

17 

25 

349 

134 

126 

72 

17 

24 

571 

134 

126 

82 

17 

26 

650 

134 

124 

51 

17 

25 

411 

137 

175 
202 
205 
201 
201 
171 
194 
194 
2(1(! 
215 
199 
201 
19(i 
196 
204 
198 
190 
206 
101 


scj/iif  JVJ«jclìi. 


luimiiiua 

123 

40 

17 

25 

325 

138 

203  1 

mascliio 

123 

55 

18 

25 

447 

146 

203 

fetniiiiiiii 

122 

42 

18 

26 

344 

147 

213 

mascliio 

122 

80 

18 

25 

655 

147 

204 

iiuisc'lilu 

122 

78 

18 

28 

639 

147 

229 

rriniiiiiia 

122 

97 

17 

26 

795 

139 

213 

foiiiiiiiua 

119 

49 

18 

25 

411 

151 

210 

feiiiniìna 

118 

63 

17 

24 

533 

144 

203 

mascliio 

115 

79 

18 

24 

686 

156 

208 

maschi» 

115 

83 

17 

25 

721 

147 

217 

ieniiiuiia 

ilo 

81 

16 

25 

704 

138 

217 

t'ctniiiliia 

115 

39 

16 

24 

339 

138 

208 

iiiasiliio 

1  11 

53 

16 

24 

477 

144 

216 

mascliio 

110 

59 

17 

25 

536 

154 

227 

Icniiuina 

105 

76 

11 

25 

723 

104 

238 

mascliio 

104 

40 

16 

24 

384 

153 

230 

tbmiiiiua 

103 

48 

15 

21 

466 

145 

203 

f'eiiimiiia 

101 

54 

16 

24 

534 

158 

237 

muschio 

I  maschio 
maschio 
femmina 
maschio 
ma.schio 
femmina 
mascliio 
femmina 
maschio 
femmina 
iiiascbìo 
femmina 
femmina 
femmina 
femiiiiiia 
feiiiiiiiiia 
femmina 
maschio 


F»ioooli. 


100 

42 

16 

21 

420 

160 

240 

100 

48 

15 

25 

480 

150 

250 

98 

68 

17 

22 

693 

173 

224 

98 

47 

15 

23 

479 

153 

234 

95 

84 

14 

22 

884 

147 

231 

89 

42 

13 

26 

471 

146 

292 

88 

48 

15 

23 

545 

170 

261 

86 

63 

16 

24 

732 

186 

273 

85 

50 

13 

23 

588 

152 

270 

84 

49 

13 

23 

583 

154 

273 

83 

41 

15 

23 

493 

180 

277 

82 

48 

15 

23 

585 

182 

280 

SI 

57 

14 

21 

703 

172 

259 

80 

58 

13 

26 

725 

162 

325 

7!) 

56 

13 

23 

708 

164 

291 

78 

50 

14 

23 

641 

179 

294 

77 

39 

14 

22 

506 

181 

285 

75 

43 

14 

25 

573 

186 

333 

74 

41 

15 

21 

554 

202 

283 

73 

39 

16 

23 

534 

219 

315 
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Lunghezza  in  millimetri 

Milllsoml 

z 
< 

Lungliezza 

n  millimetri 

Millisomi 

z 
0 

e 

c3 

dell'Arto 

s 

dell'Arto 

5 

dell'  Arto 

- 

dell'  Arto 

S! 

< 
> 

O 

5 

2; 

0 

0 

o 

•^ 

— -^^^»— ^ 

u 

— -  — ^ 

a 

0 

0 

^^.^-^.^^ 

0 

-^  -.^-^ 

^ 

^ 

s 

« 

w^ 

.d 

03 

ai 

'S 

"s 

ant.  post. 

^ 

ant.  post. 

0 

— 

^ 

ant.  post. 

'c 

ant.  post. 

0 

'= 

1 

~ 

1 

seque  I^iooolx. 


72 

38 

13 

19 

527 

180 

263 

60 

45 

11 

14 

749 

183 

233 

70 

41 

13 

19 

585 

185 

271 

59 

49 

10 

14 

830 

169 

237 

69 

37 

16 

22 

536 

231 

318 

56 

50 

11 

16 

892 

196 

285 

68 

37 

16 

20 

544 

235 

294 

55 

44 

10 

13 

799 

181 

236 

66 

50 

15 

20 

757 

227 

303 

54 

55 

10 

14 

1018 

185 

259 

65 

49 

13 

21 

753 

199 

323 

53 

50 

12 

15 

943 

226 

283 

64 

48 

14 

18 

750 

218 

281 

52 

49 

11 

14 

942 

211 

269 

63 

42 

13 

16 

666 

206 

253 

51 

45 

11 

13 

882 

215 

254 

62 

39 

11 

15 

629 

177 

241 

18 

46 

10 

14 

958 

208 

291 

61 

40 

10 

13 

655 

163 

213 

46 

43 

10 

12 

934 

217 

260 

t 

Dando  un''  occhiata  a  questa  tavola  si  vede  che  il  fTongylns 
ocellatiis  dallo  stato  di  neonato  a  quello  di  adulto  grosso  pre- 
senta una  lunghezza  che  va  da  centiin.  4  e  72  ^  '^7,  3.  Era  que- 
ste due  misure  ho  raccolto  190  individui,  che  così  divido  : 


Grandi. 
Medii  . 
Piccoli. 


MISURA 


centim.  27, .3— 20,1 
»         20    —10,10 
»       10,10—4,00 


NuM.  d'  individui 
Maschi         Feiiiinine 


16 
50 


17 

01 


Totale 


.33 

117 

40 


190 


Pra  33  individui  grandi,  16  sono  maschi,  17  femmine;  fra 
117  medii  ,  50  sono  maschi  ,  61  femmine.  Per  i  piccoli  non  è 
notato  il  sesso  ;  quindi  nella  ricerca  dei  rapporti  fra  sesso  e  lun- 
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ghezza  del  corpo,  di  cui  ora  diremo,   non   vengono  coiiiputati  i 
piccoli. 

Il  ])e  Betta  nel  huo  manuale  {Cornalia — Fauna  d'  Italia) 
riporta  delle  cifre  di  lunghezza  del  (iongylus  ocellatus  adulto  , 
inferiori  alle  nostre.  Auiniesso  che  (luest'autore  assuma  per  lun- 
ghezza del  corpo  quella  da  noi  stabilita,  si  vede  che  le  nostre 
misure  ci  danno  delle  cifre  molto  superiori  a  (|uclle  stabilite 
dal  De  Betta  ,  tino  a  27,  ."5  di  fronte  a  25  massimo  per  questo 
autore.  E  nel  massimo  riportato  dal  detto  naturalista  s'intende 
esclusa  la  codii.  come  crediamo  al)l)ia  fatto  il  De  Betta,  benché 
dalla  sua  espressione  «  hi  /i(iiffhrz~(i  drll'  tiiniìiidr  è  di  Ki  a 
20  centimetri  etc.  »  pan^  si  voglia  intendere  la  lunghezza  di 
tutto  r  animale,  com])resa  la  coda:  la  differenza  allora  sarel)l)e 
enorme. 

La  coda  (per  nulla  |ndporzionata  al  corpo)  nei  nostri  I!)0 
esemplari  va  da  C(Mitim.  \'2,:ì  a  3,7,  varia  cioè  fra  un  limite  di 
centim.  S,  (ìO.  <i)uello  che  salta  subito  ali"  occhio  e  la  grande 
variabilità  della  lunghezza  di  essa  neiranimah-  da  noi  preso  in 
es])erimento.  Si  vede  ancora  di  più  conie  essa  non  ha  relazione 
colla  lunghezza  del  c(trpo  :  in  modo  che  ad  animali  molto  lunghi 
non  corris])onde  una  coda  molto  lunga,  e  cosi  i  più  corti  n<m 
hanno  la  coda  più  coi-ta.  Scegliendo  t|ua  e  là  qualche  esempio 
vedianu)  come,  pei- es.,  ad  un  corpo  di  millim.  21()  corrispomla 
una  coda  di  millim.  lO.S.  T  eguale  in  lunghezza  di  qiu'lla  ajìpar- 
teneute  al  corpo  di  millim.  1:57;  e  ]><)i  al  corpo  lungo  millim.  22S 
corris))onde  la  coda  di  S2,  il  corpo  lungo  mm.  122  porta  l.i  coda 
di   !»7,   meni  re  (pu-llo   di    lS;ì   porta   la   coda   di   51   etc. 

Però  questa  variabilità  e  sproporzionalità  della  coda  di 
fronte  al  corpo,  va  a  diminuire  sensibilmente;  negli  esemplari  più 
piccoli  (neonati  e  vicini  ai  neonati) ,  la  coda  varia  entro  limiti 
più  stretti  e  si  allunga  in  proporzione  del  corpo  ,  fatto  che  ve- 
dremo meglio  ancora  appresso  tiuando  esporrenn»  le  medie  dei 
millisomi  della  t;oda. 
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CtIì  arti  negli  animali  adulti  yariano  entro  limiti  strettis- 
simi : 

millim.  10-10  \H'v  V  arto  anteriore 

»  28-12     »  »  posteriore. 

Se  passiamo  a  dare  mi  esame  alle  diinensiimi  degli  arti  di 
o"ni  esemplare  ,  sommariamente  possiamo  vedere  come  le  lun- 
ghezze di  questi  non  vanno  in  rapporto  colla  lunghezza  del  corpo 
dell'  animale.  In  altri  termini  esiste  meno  variabilità  di  lunghezza 
degli  arti  in  confronto  alla  coda,  inquantochè  in  generale  come 
diminuisce  la  lunghezza  del  corpo,  diminuisce  quella  degli  arti; 
ma  <iuesta  diminuzione  non  è  proporzionale,  è  sempre  pifi  picccda, 
anzi  mano  mano  che  si  scende  agli  animali  più  corti  ,  gli  arti 
divengono  in  alcuni  esemphiri   i>roporzionatamente  più  lunghi. 

I  fatti  esposti,  che  noi  i)ossiamo  notare  ad  un  rapido  esame 
delle  cifre  che  rappresentano  le  misure  reali  ,  sono  molto  più 
visibili  e  più  ciliari  nella  riduzione  eseguita  nella  stessa  tavola 
in  millisomi. 

In  (pianto  alla  lunghezza  del  corpo  e  della  coda  dell'  ani- 
male, in  relazione  col  sesso,  cioè  se  le  lunghezze  maggiori  siano, 
p.  es.  ,  di  più  nelle  femmine  che  nei  maschi  o  all'  inverso,  tanto 
del  corpo  che  della  coda,  alibiaino  fatto  le  somme  e  poi  le  me- 
die delle  misure  reali  del  corpo  e  della  coda  sia  nei  maschi  che 
nelle  femmine  delle  due  categorie  :  grandi  e  medii.  Abbiamo  i 
sesì'uenti  risultati  : 


SESSO 

Sumero 

desìi 

individui 

Somma  delle  lunghezze 
di  ogni  individuo 

Media  lunghezza 
di  ogni  individuo 

Differenza  fra  i  due  sessi 

del  Corpo 

della  (loda 

del  Corpo 

della  Coda 

del  Corpo 

della  Coda 

Maschi 
Femmine 

72 
78 

inm.  12302 
»     13075 

mm.   5120 
»       5370 

mm.l70,Sfi 
»    167,61 

mm.  71,11 
.     68,84 

mm    3,   25 
in+uei  maschi 

mm.   2,  27 
in-l-uei  maschi 

Come  si  vede  in  quanto  alla  lunghezza  del  corpo  e  della 
coda  hanno  nna  prevalenza  i  maschi  sulle  femmine  ,  ed  una 
prevalenza    quasi  uguale  sia  pel  corpo  che  per  la  coda.  Pere')  la 
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differenza  ò  tanto  piccola  (nini.  3,  25  pel  corpo  ,  e  mm.  2,  27 
per  la  coda)  da  poterni  trascurare  e  conchiudere  che  nelle  lun- 
iiiiezze  del  corpo  e  della  coda  non  v'è  prevalenza  di  uno  o  del- 
l' altro  sesso. 

TAVOLA  II. 

Gongylus     embrioni. 


lunghezza  i 

n  millimetri 

M 

illlsomi 

o 

c3 

-a 

dell'  Arto 

tì 

diir  Arto 

a< 

o 

o 

S 

o 

^*-  — ^ 

o 

^ — ..^^  — ^ — 

u 

^ 

cs 

ant. 

post. 

aut. 

post. 

rS 

lunghezza  In  millimetri 


■S    I     dell'Arto 

o 


T.         aut. 


post. 


MiUisomi 


o 


dell'  Arto 


ant. 


post. 


45 

39 

43 

40 

42 

40 

42 

40 

42 

37 

42 

38 

42 

39 

42 

39 

42 

41 

42 

39 

42 

38 

42 

37 

41 

37 

41 

38 

41 

41 

41 

38 

41 

37 

41 

40 

41 

38 

40 

34 

40 

38 

40 

33 

40 

32 

40 

33 

40 

36 

40 

36 

9 
9 
9 
9 
9 
9 

10 
8 
9 
9 
9 
9 
9 

10 
9 
9 
9 

10 
8 
9 
8 
9 
9 
9 
9 
9 


13 
13 
12 
13 
13 
12 
13 
13 
14 
11 
13 
12 
13 
13 
13 
12 
12 
12 
13 
13 
13 
12 
12 
13 
12 
12 


Oi'ft  liti  i  • 

866 

199 

288 

40 

34 

9 

13 

8.50 

225} 

930 

209 

302 

40 

36 

8 

13 

900 

200 

952 

214 

285 

40 

35 

8 

12 

875 

200 

9f2 

214 

309 

40 

40 

9 

12 

1000 

225 

880 

214 

309 

39 

35 

9 

12 

897 

230 

904 

214 

285 

39 

35 

9 

12 

897 

230 

928 

238 

309 

39 

35 

9 

12 

897 

230 

928 

190 

309 

39 

35 

9 

11 

897 

230 

97(i 

2M 

333 

39 

34 

9 

11 

871 

230 

928 

214 

261 

39 

32 

9 

12 

820 

230 

904 

214 

309 

39 

35 

9 

12 

897 

230 

880 

214 

285 

39 

34 

9 

11 

871 

230 

902 

219 

317 

39 

35 

8 

12 

897 

205 

926 

243 

317 

39 

33 

8 

12 

846 

205 

999 

219 

317 

39 

35 

9 

12 

897 

230 

926 

219 

292 

39 

33 

8 

12 

846 

205 

902 

219 

292 

38 

32 

9 

12 

842 

236 

975 

243 

292 

38 

31 

9 

12 

815 

236 

926 

195 

317 

38 

30 

9 

11 

789 

236 

850 

225 

325 

38 

35 

8 

12 

921 

210 

950 

200 

325 

38 

31 

10 

12 

815 

263 

825 

225 

300 

38 

31 

9 

12 

815 

236 

800 

225 

300 

38 

30 

9 

12 

789 

236 

825 

225 

325 

38 

30 

9 

13 

789 

236 

900 

225 

300 

38 

31 

8 

11 

815 

210 

900 

225 

300 

37 

33 

9 

12 

891 

243 

325 
325 
300 
300 
307 
307 
307 
282 
282 
307 
307 
282 
307 
307 
307 
307 
315 
315 
289 
315 
315 
315 
315 
342 
289 
324 


Atti  Acc.  Sbrik  4*  Vol.  XVI.  —  Meni  V. 
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Lunghezza  in  millimetri 
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-o 
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27 
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26 

26 

26 

26 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 
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Lunghezza  in  millimetri 


dell'  Arto 


aut. 


post.  '      "2 


Millisomi 

s 

dell'  Ar 

'   5 

1  O 

-  —  — 

'   ce 
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•^ 

37 

30 
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37 

30 

9 

37 

30 

8 

37 

31 

9 

37 

29 

8 

37 

31 

9 

37 

29 

8 

37 

27 

8 

36 

27 

8 

36 

30 
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1 
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31 
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36 

29 

9 

12 
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11 
11 
12 
11 
11 
11 
11 
12 
12 
11 


igue  Gl'CiSlcli» 


22 
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10 

733 

233 

22 

8 

10 

758 

275 

22 

8 

9 

785 

295 

20 

7 

9 

714 

249 

21 

7 

8 

777 

2.59 

23 

8 

10 

851 

296 

16 

7 

8 

615 

269 

18 

6 

8 

692 

230 

16 

5 

7 

615 

192 

18 

7 

8 

692 

269 

16 

6 

7 

640 

240 

18 

6 

8 

720 

240 

16 

6 

8 

640 

240 

16 

6 

9 

640 

240 

15 

6 

8 

600 

240 

15 

7 

8 
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280 

15 

7 

8 
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280 

15 

5 

7 

624 

208 
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344 
321 
321 
296 
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307 
307 
269 
307 
280 
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243 
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35 
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10 
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297 

35 

25 

7 

10 

714 

199 

810 

216 

297 

35 

27 

7 

11 

771 

199 

837 

243 

297 

35 

28 

7 

11 
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199 

783 

216 

324 

35 

25 

8 

10 

714 

228 

837 

243 

297 

35 
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8 
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714 

228 

783 

216 

297 

34 

25 

8 

11 

735 

235 

729 

216 

297 

34 

29 

8 

11 

852 

235 

749 

222 

305 

34 

25 

8 

11 

735 

235 

833 

249 

333 

33 

24 

8 

10 

727 

242 

861 

249 

333 

32 

24 

7 

10 

749 

218 

805 

249 

305 

31 

20 

7 

10 

645 

225 

24 

17 

6 

8 
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249 

24 

15 

5 

7 

624 

208 

24 

14 

6 

7 

583 

249 

24 

15 

5 

6 

624 

208 

24 

16 

6 

7 

666 

249 

24 

15 

6 

7 

624 

249 

23 

14 

6 

7 

608 

260 

23 

14 

5 

7 

608 

217 

23 
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6 

8 

652 

260 

23 

14 

6 

8 

608 

260 

23 

12 

5 

8 
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217 

23 

14 

6 

7 

608 

260 

22 

15 

7 

8 
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22 

14 

5 

8 
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22 

13 

5 

6 
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14 

5 

6 
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21 

15 

6 

7 
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285 

21 

12 

5 

7 

571 

238 

285 
285 
314 
314 
285 
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323 
323 
323 
303 
312 
322 


333 
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249 
291 
291 
304 
304 
347 
347 
347 
304 
363 
363 
272 
285 
333 
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sef/m  TAVOLA  II. 
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17 
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:! 
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222 

17 

18 

10 

5 

555 

222  - 

277 

17 

18 

11 

i 

611 

222 

222 

17 

18 

10 

5 

555 

222 

277 

1' 

18 

10 

5 

555 

222 

277 

17 

18 

IO 

5 

555 

222 

277 

17 

18 

10 

.> 

555 

222 

277 

17 

18 

10 

5 

6.55 

222 

277 

17 

18 

11 

J 

611 

222 

222 

15 

18 

10 

5 

555 

222 

277 

15 

10 

3 

10 

4 

9 

4 

10 

4 

11 

4 

9 

4 

11 

4 

10 

4 

li 

4 

10 

■^ 

9 

3 

6 

3 

4 

588 

176 

5 

588 

235 

5 

529 

235 

5 

588 

235 

5 

647 

235 

4 

529 

235 

5 

647 

235 

5 

588 

235 

5 

647 

235 

5 

:  588 

176 

4 

599 

199 

4 

399 

199 

235 
294 
294 
294 
294 
235 
294 
294 
294 
294 
266 
266 


La  tavola  II  coiiic  si  vede  raiinriippa  tutti  lili  «Miihrioiii  <la 
me  raccolti,  dai  \nn  piccoli  a  (nielli  ben  foriuati,  iiiiininenti  ad 
esser  partoriti. 

Essi  vanno  da  ceiitiiii.  1.  .")()  a  ccntiiii.  1.  .")().  Al  di  sotto 
di  (jiicsta  luiinliezza  non  è  ])ossil)ile  utilizzare  gli  embrioni,  per- 
clic  non   sono   possibili   i   punti   di   ritrovo   e   le   misure. 

Nel  misurare  (im^sti  esemjìlari,  siccome  si  trovano  attorci- 
gliati, è  bene  di  fissarli  sopra  un  pezzo  di  tavola  con  degli  spilli, 
raddrizzandoli   naturalmente,   senza  stirarli. 

Tutti  iili   embrioni    raccolti  sono  l'M).    \à  al)ltiamo  divisi  in: 


Embrioni 


^  Gros.si   —  (la  ceiitiin.  4,50  <i  3,10   —   N.   7(5 


/  Piccoli  —    »  »         3        a  1,50  —     »   00 

kSe  noi  esaminiamo  le  misure  reali  uell.i  tavobt  notiamo  su- 
bito che  esiste  una  certa  variabilità  nella  coda  degli  embrioni  , 
ma   in  limiti    molto    stretti   in    rapporto  agli    adulti  :  varia  cioè 


28 


Dott.   G.  Alonzo 


[Memoria  Y.] 


da  centiiu.  4,  10  a  centim.  0,  (iO  ;  entro  un  limite  quindi  di 
cent.  3,  50.  E  se  noi  confrontiamo  (jnesto  con  quello  degli  adul- 
ti (1)  abbiamo  : 


Adulti      . 

Embrioni  . 


Lìmite   mttssimo 
e  mìiiiìuo  iltllii  coda 

centim.  12,3 — 3,   7 
»        4,10—0,60 


Estensione 
del  limite  in  cui  varia 

ceDtim.  8,  60     / 


3,  50 


) 


Differenza  in   -\- 
negli    adulti 


centiin.  5,  10 


Come  si  vede  da  questo  specchietto  il  limite  entro  cui  va- 
ria la  coda  dell'  adulto  supera  di  molto  (centim.  5,  10)  quello 
dell'  embrione.  E  si  aggiunga  a  ciò  che  degli  embrioni  ho  tutte 
le  lunghezze  possibili  (eccettuati  qiielli  non  misurabili  al  di  sotto 
di  centim.  1,  50)  tino  all'embrione  più  grosso,  imminente  ad  esser 
partorit<i  ;  mentre  noi  abbiamo  gli  adulti  tino  ad  una  lunghezza 
massima  di  centim.  27,  80.  Or  non  è  detto  che  non  ci  siano 
di  questi  animali  più  lunghi  ;  e  quindi  il  limite  massimo  po- 
trebl)e  anche  estendersi  di  pixi ,  e  aumentare  il  limite  fra  cui 
varia  la  coda. 

Assodiamo  quindi  che  esiste  la  variabilità  nella  coda  del- 
l'embrione, ma  in  limiti  molto  più  ristretti  di  quelli  dell' adulto. 

Possiamo  notare  di  più  un  altro  fatto  importante  ,  accen- 
nato dagli  esemplari  |)iù  piccoli  fra  gli  adulti,  cioè  la  coda  col 
diminuire  dell'  animale  diminuisce  anch'  essa  ,  ma  non  pro- 
porzionatamente ,  in  modo  che  man  mano  che  si  scende  agli 
embrioni  più  piccoli  la  coda  diminuisce  di  meno  ;  ed  abbiamo 
embrioni  con  coda  lunga  quanto  tutto  il  corpo.  Questo  fatto 
risulterà  più  chiaro  quando  si  esporranno  le  medie  dei  millisomi 
della  coda  negli  embrioni. 

Per  gli  arti  notiamo  che  essi  segnano  quasi  lo  stesso  an- 
damento della  coda  ;  diminuiscono  di  lunghezza  col  diminuire 
dell'  animale,  ma  non  proporzionatamente  ,  più  piccolo  è  1'  em- 
brione meno  diminuiscono  gli  arti.  Ne  risulta  quindi  che  questi 


(1)   Colla  parola    «  adulti  »   iutoutliamo  la  serie  che  comincia  dai  neonati  ai  grossi. 
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iieir  embrione    sono  più  lunghi   in    confronto    proporzionale  con 
(jnelli  dell'  adulto.   Ciò  che  si  vedrà  meglio  appresso. 

Se  noi  Togliamo  con  precisione  e  cliiare/za  controllare  e  ri- 
vedere i  fatti  notati  in  rignardo  al  Gongylus  ocellatus  sia  adulto 
che  nello  stato  embrionale  bisogna  ricorrere  alle  medie  dei  mil- 
lisomi  per  tutte  le  distanze  prese.  Ciò  viene  esposto  nc^Ua  tavola 
seguente  : 

TAAOLA   HI   (1) 


DELL' ANIMALE 

Numero 
degli    esemplari 

M   I   L  L  I  S  O  M  I 

LUNGHEZZA 

DEI.I.A  COI>A 

§omma   ineilia 

DELL'  ARTO 

ANTERIORE 

somma    iiieilia 

P08TF.RI0RK 
somma   mculia 

^\.cltllti. 


firandi,   da  miUiiii.   273-201      .      .      .      . 
Modi  »  »  200-101      .      .      .      . 

Piccoli      •>  r,  100-  46     ...      . 

(Sraudi  e  iiiedii,   da  mill.   273-101     . 
Grandi,  luedii  o  piccoli,  da  iiiill.  273-46. 


33 

LÌXOiI 

121 

2682 

81 

4100 

124 

117 

48925 

418 

13331 

113 

20223 

172 

40 

27264 

681 

7450 

186 

10873 

271 

l.-)0 

62825 

418 

16014 

106 

24323 

162 

ino 

90089 

474 

23464 

123 

35196 

185 

EJ»X*t>X*Ì<JAl.l. 


76 

62.572 

823 

16955 

223 

23355 

60 

37372 

622 

14148 

235 

17869 

136 

99944 

734 

31103 

228 

41224 

307 
297 
303 


Grandi,  da  iiiillim.  4.5-31  .... 
Piccoli,  da  inilliiii.  30-15  .... 
Grandi  e  piccoli,   da  milllni.   45-15   . 

Come  si   vc(h'  la  tavohi   contiene  adulti   ed   embrioni. 

Gli  adulti  sono  divisi  in  tre  categorie:  grandi  (mm.  273-201), 
medii  (mm.  20()-l()l).  e  piccoli  (min.  100-4(1).  n)i  ogni  categoria 
si  è  notato  il  numero  dei  coni])oiienti  e  la  media  dei  millisoini 
della  còda  e  degli    arti  di  tutti    questi    componenti  e  la  media 


(1)  In  questa  e  uoUe  altre  tavolo  dove  è  riportata  la  media  dei  millisomi  ,  noi  fare  la 
eomma  abbiamo  anclie  tenuto  conto  delle  cifre  decimali  ,  che  por  brevità  e  semplicitil  nella 
stampa  abbiamo  soppresso  lasciando  il  numero  intero. 
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(lei  niillisomi  ottennta  col  dividere  la  somma  per  il  mimerò  dei 
comi>onenti.  Poi  si  sono  unite  in  unica  le  due  categorie,  grandi 
e  medii,  e  si  è  fatUx  la  solita  nìedia,  per  potere  paragonare  que- 
sta a  quelle  dei  piccoli  e  degli  embrioni.  Infine  si  sono  unite 
in  unica  le  tre  categorie  ,  e  si  è  fatta  la  media  complessiva  , 
(Uìde   metterla  in   jiaragono  con  quelle  degli  embrioni. 

(Hi  embrioni  sono  divisi  in  due  categorie  grandi  (mm.  45-31) 
e  piccoli  (mm.  30-15).  Si  sono  fatte  le  medie  dei  millisomi 
della  coda  e  degli  arti  nel  modo  esi^osto  per  gli  adulti  ,  prima 
delle  categorie  separate  è  poi  delle  2  categorie  riunite  in  una. 

Co<1a. 

Se  noi  confrontiamo  le  medie  esposte  vediamo  die  fra  gli 
adulti  la  media  della  lunghezza  della  coda  nei  piccoli,  6S],  è 
molto  superiore  a  quella  dei  grandi,  121,  con  una  diiferenza  in 
più  a  favore  dei  piccoli  di  2(30.  Ciò  che  dimostra  come  propor- 
zionatamente la  coda  c(d  crescere  dell'  animale  relativamente 
impicciolisce. 

La  media  della  categoria  dei  medii.  dovrebbe  essere  più 
grande  di  (luella  della  categoria  grandi  ;  però  non  lo  è  ,  ed  è 
invece  quasi  uguale.  Ma  se  consideriamo  che  tanto  i  medii 
quanto  i  grandi  rapjn-esentano  degli  animali  già  molto  svilup- 
l)ati  e  in  cui  (luindi  anclie  nei  medi  ha  già  agito  la  causa  che 
riduce  la  lunghezza  della  coda;  e  se  d' altro  canto  consideriamo 
che  la  media  è  quasi  uguale  mentre  se  non  si  avverasse  la  legge 
da  m)i  trovata  cioè  che  lo  sviluppo  della  coda  si  riduce  man 
mano  che  cresce  l'animale,  e  si  avverasse  quella  contraria  e  na- 
turale nella  maggior  parte  degli  animali  ,  cioè  che  col  crescere 
dell'animale  cresce  la  coda,  quella  media  dei  medii  quasi  ugnale 
a  quella  degli  adulti  depone  sempre  a  favore  della  riduzione 
della  coda  col  crescere  dell'animale,  e  se  non  fosse  così  dovrebbe 
venire  una  media  di  nìolto  inferiore  a  quella  degli  adulti  ;  co- 
me appunto  succede  in  senso  contrario  fra  adulti  e  piccoli. 
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Ed  è  per  questo  che  aìibiaino  viiiuito  assieme  le  categorie 
grandi  e  medi,  e  fatto  unica  media  ,  considerando  che  animali 
della  specie  di  quella  da  uoi  presa  in  esperimento  .  die  vanno 
dai  10  centim.  ili  27,  M)  si  possono  tutti  considerare  come  adulti 
e  già  bene  svilu])pati. 

Riun<'n(lo  ](er(iò  le  due  categorie  grandi  e  medii,  e  facen- 
do unica  media,  si   ottiene  : 

M.ili:i      Ditt.Tcìizii 


(ìrandi  e  medii     41N  /  .^  ..^ 
Piccoli      .      .     .      (J<S1  ^ 


cioè  una  differenza   di   lunghezza  di  circa   -,3  di    più  dei  piccoli. 

lutine  abbiamo  riunito  le  tre  categorie  di  adnlti  :  grandi, 
medii,  j)iccoli,  in  una,  ottenendo  una  media  di  171,  la  (juale  , 
come  vedremo,  es[>rime  una  lunghezza  di  coda  di  molto  inferiore 
a  (|uella  degli  embrioni. 

Esaminando  gli  eiiilnioni  vediamo  clic  tra  la  media  della 
coda  degli  embrioni  grandi  e  (| nella  dei  ]ii(coli.  la  ditferenza  in 
l)iù  è  a  favore  dei  grandi;  ciò  die  a  tutta  prima  parrebbe  con- 
trario alla  legge  da  noi  liovata.  in  altri  termini  rcmbrione  pili 
piccolo  dovreblu^  avere  projxirzionatanu'iiti'  la  coda  pii'i  lunga, 
uientre  i  risultati  ci  dicMiuo  il  contrario. 

Però  restando  ferma  la  legge  da  noi  trovata  ,  non  è  detto 
che  la  riduzione  della  coda  debba  cominciare  dai  primi  tempi 
della  vita  emlirionale,  e  così  progredire  con  lo  sviliii)p<»  embrio- 
nale i)er  i)oi  seguitare  nella  vita  libera  dell"  animale.  La  ridu- 
zione della  coda  può  avverarsi  col  cominciare  la  vita  libera, 
perchè  è  allora  die  agisce  la  causa  riducente  e  non  nei  jteriodi 
della  vita  embrionale. 

Questo  è  (]uello  che  precisamente  uoi  sosteniamo,  cioè  che 
nel  Cxongylns  ocellatus,  si  veritìca  la  riduzione  della  coda  col 
crescere  deiraniinale,  in  modo  che  rembrione  ed  un  poco  meno 
il  piccolo  neonato  presentano  una  coda  pnqìorzionatamente  più 
lunga  dell'adulto. 
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È  pei'  questo  die  anche  qui  è  conveniente  riiinire  le  due 
categorie  di  embrioni,  grandi  e  piccoli,  in  una  e  fare  unica  me- 
dia ;  in  tal  modo  quewt'  unica  media  ,  734,  è  quella  che  dovrà 
mettersi   in  paragcme  con  (juelle  delle  categorie  degli  adulti. 

Metliii       Diftpiouza 

Adulti  grandi     421  )   .,^0 
Embrioni  .     .     7.'34  ' 

Così  facendo  si  vede  come  la  coda  dell'  adulto  grande  pre- 
senta una  diiferenza  proporzionale  di  lunghezza  di  fronte  allo 
embrione  di  813.  In  altri  termini  in  proporzione  la  coda  del- 
l'embrione  è  circa  il  doppio  di  (|uelhi   delFadulto. 

Eisultati  (juasi  tignali  si  hanno  se  si  paragona  la  coda  del- 
l' adTilto  medio  con  quella  dell'  embrione. 

Se  paragoniamo  hi  media  della  coda  dell'adulto  piccolo  con 
quella  dell'embrione,  otteniamo  : 

Medili        Differoii/,11 

Adulti  piccoli     OSI  ^     ^.3 
Embrioni   .     .     734  \ 

Cioè  una  ditterenza  di  53  in  più  a  favore  dell'  embrione  ; 
ditferenza  piccola,  come  del  resto  dev'essere,  appunto  perchè  la 
categoria  dei  piccoli  fra  gli  adulti  deve  presentare  minor  ditfe- 
renza nello  sviluppo  della  coda  di  fronte  a  quella  degli  embrio- 
ni ;  appunto  perchè,  la  causa  riduttrice  sulla  coda  è  allora  che 
comincia  ad  operare. 

lutine  quando  noi  paragoniamo    la   media  delle  tre  catego 
rie  di  adulti  con  la  media  delle  due  degli  embrioni,  abbraccia- 
mo la  differenza  generale  fra  nati   di    tutte    le  stature  ,   ed  em- 
brioni ;  ed  abbiamo  : 

Medili  Difterenza 

Embrioni     734  }  2(50  in  -f 

Adlllti  474    ^   negli   embrioni 
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In  altri  termini  la  coda  degli  embrioni  in  paragone  a  quel- 
la dei  nati  di  tutte  le  stature,  si  presenta  proiiorzionutamente 
lunga  più  di  2/3  in  paragone  a  quella  degli  adulti. 

Se  A'ogliamo  ora  fare  dei  confronti  fra  la  lungliezza  della 
coda  in  rapjìorto  a  «|uella  del  corpo,  col  metodo  dei  millisomi, 
calcolando  il  corpo  (essendo  lunghezza-base)  di  1000  millisomi, 
troviamo  che  negli  adulti  ,  grandi  medii  e  ])iccoli  ,  la  coda  è 
rappresentata  in  media  da  474  millisomi  (cifra  tonda)  di  fronte 
al  corpo  che  ne  ha  ]00(>.  In  altri  termini,  la  coda  dell' ani- 
male nato,  in  media  rappresenta  una  dimensione  di  jioco  minore 
di   quella  defila  metà  del  cor])o. 

NelTembrione  ìuaccc,  la  coda  è  rappresentata  in  media  da 
735  milliscnni  (cifra  tonda),  una  dimensione  vicina  a  (piella  del 
corpo  ed  ugnah^  circa   ai  •'  1  di  esso. 

Queste  citVe  sono  ditferi^nti  da  quelle  trovate  dal  Mingaz- 
zini  nei  neonati  e  negli  adulti  (la  coda  tpiasi  d(>i)pia  del  corpo 
nei   primi,   la   coda   circa    ugnale  al  corpo   nei   secondi). 

Ma  la  ditt'ercnza  sparisce  se  si  considera  che  il  prof.  IMin- 
gazzini  pigliava  la  lunghezza  del  corpo  fra  gli  arti  anteriori  e 
jìosteriori,  mentre^  noi  consideriamo  ])er  lunghezza  del  corpo,  la 
distanza   dalTapice   del    muso  aira|)ertura   cloacale. 

Arti. 

Se  gli  stessi  ]»rocedimenti  a])]dichiamo  agli  arti,  vediamo  co- 
me questi  negli  adulti  anch'  essi  vanno  sem]>re  più  ridncendosi 
man  mano  che  dalle  categorie  dei  più  ]»iccoli  si  passa  a  (|uclle 
dei  più  svilup])ati. 

Così  vediamo  le  seiiutiiti   medie  : 


Arti)  iuitorioro 

Ai-t< 

»    J»OHt('l'i(H" 

(Irandi 

SI 

124 

Medii 

113 

172 

Piccoli 

18G 

271 

rOL.    XVI. 

—  Meni  V. 

34  Bott.   G.  Alonzo  [Memoria  V.J 

con  una  differenza  fra  l' estremo  i)iccolo  e  1'  estremo  grande  di 
105  per  l' arto  anteriore,  147  per  1'  arto  postei'ioi'e. 

In  altri  termini  gli  arti  dei  piccoli  sono  Innglii  proporzio- 
natamente ])iù  del  doppio  di  (jiielli   degli  adnlti  più  grossi. 

XelPembrione  rediann)  che  la  differenza  in  lunghezza  degli 
arti  fra  piccoli  e  grossi  euibrioni  è  sparuta  o  non  esiste  affatto, 
come  lo  dimostrano  le  medie  dei  millisomi  : 

Afto   anteriiiro         Arto  posteriore 

(Irossi  223  307 

Piccoli        235  207 

Come  si  vede  la  differenza  in  \ni\  a  favore  dei  piccoli,  per 
l'arto  anteriore  e  quella  a  favore  dei  grossi  per  l'arto  posteriore 
è  minima  e  gli  arti  possono  considerarsi  come  egualmente  svi- 
luppati sia  nei  piccoli  come  nei  grossi  embrioni. 

Facendo  unica  inedia  dei  millisomi  degli  arti  degli  em- 
brioni delle  due  categorie,  abbiamo  : 

Arto  ant.      220 
Arto  post.   302 

da  cui  si  deduce  una  riduzione  forte  degli  arti  nell'  adiilto  di 
fronte  all'  embrione.  Infatti  se  paragoniamo  la  media  della  lun- 
ghezza degli  arti  degli  embrioni  grandi  e  piccoli  con  quella  de- 
gli adulti  grossi  abbiamo: 


Arto  ;nit. 

Arto  post, 

Adulti  grossi 

81 

121 

Embrioni 

220 

302 

con  una    differenza    in  più  a  favore    dell'  embrione   di  118    per 
1'  arto  anteriore  e  di  178,  per  1'  arto  posteriore. 

Cioè  gli  arti  dell'embrione  sono  di  una  lunghezza  nuiggiore 
del  doppio,  quasi  tripla  in  paragone  con  quelli  dell'adulto  grosso. 
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Eaceiulo  il  paragone  fra  la  media  degli  arti  degli  embrioni 
grandi  e  piccoli  e  quella  degli  adulti  piccoli  abbiamo  : 

Arto  ant.  Aitcì  ))()st. 

Adulti  piccoli        18(5  271 

Embrioni  229  302 

cioè  una  ditteronza  in  \nn  a  favore  dell"  embrione  di  43  ,  per 
1'  arto  anteriore  e  di  31,  per  1'  arto  posteriore. 

Anche  qui  ,  com'  è  avvenuto  per  la  coda  .  la  ditleren/a  in 
pili  in  tiitti  e  due  arti  fra  eiiibrioni  e  piccoli  nati  è  minima  , 
a])])unto  perchè  avverando.si  la  riduzione  degli  arti  «juando  V  a- 
niniale  passa  da  embrione  a  nato,  nei  primi  tempi  essa  è  poco 
marcata. 

Se  poi  paragoniamo  la  media  unica  degli  aiti  delle  due 
categorie  di  embrioni,  con  la  media  unica  delle  categorie  di  nati, 
abbiamo  : 

Alt"  (Irstni  Arto  sinistro 

Nati  123  IN.-) 

Eml)rioni        22!»  302 

Differenza  in   più   negli  embrioni  : 

Arto  ant.      100 
Alto  jtost.     1 1 7 

Cioè  gli  arti  dell"  embrione  in  paragone  a  (juelli  dei  nati 
di  tutte  le  dimensioni,  si  presentano  jirojìorzionatamente  ,  [»iii 
di  2/3  pili  lunghi   di  (juelli   dei   nati. 

Se  facciamo  ora  1111  paragone  dello  sviluj)po  degli  arti  fra 
di  loro,  vediamo  : 

Art.   ;iiil.  .\rto  jiost. 

a.  adulti         123  IS.-)  dift'.   02 

Ct.  embrioni    22!)  302  ditf.   73 
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Cioè,  r  arto  ijosteviore  di  fronte  all'  anteriore  è  più  svilup- 
pato neir  embrione  che  neir  adulto. 

Finite  queste  ricerche  sugli  embrioni  e  sui  nati  del  Gongy- 
lus  ocellatus  ,  e  assodato  che  nei  nati  la  coda  e  gli  arti  vanno 
proporzionatamente  col  crescere  dell'aninuile  sempre  riducendosi, 
e  che  gli  embrioni  hanno  coda  e  arti  molto  più  lunghi  in  pro- 
porzione dei  nati  ;  onde  voler  ricercare  lina  ragione  del  feno- 
meno ,  abbiamo  esteso  gli  stessi  esperimenti  ad  altre  specie  di 
sam-iani  ,  ed  abbiamo  scelto  due  animali  della  famiglia  dei 
lacertidi,  la  Laccrfa  viritìi.s  Daudin  (ramarro)  e  la  Podan-is  mu- 
yalìx  "Wagler  ,  (lucertola  comune)  e  un  altro  sauriano  della  fa- 
miglia degli  scincoidi,  la  /Sejhs  chalcides  Cuvier. 


TAVOLA    TV. 
L.  viridis. 


LUNGHEZZA  IN  MILLIMETRI 


154 
126 
125 
122 
119 
119 
113 
113 
67 
60 


180 
196 
310 
175 
264 
263 
198 
249 
151 
135 


DELL'  ARTO 


anteriore 


38 
37 
34 
36 
36 
40 
38 
35 
21 
20 


posteriore 


67 
69 
62 
64 
67 
75 
66 
65 
40 
39 


1168 
1555 
2480 
1434 
2218 
2210 
1752 
2203 
2253 
2249 


MILLISOMI 


dell' 

ARTO 

anteriore 

posteriore 

246 

435 

293 

547 

272 

496 

295 

524 

302 

563 

336 

630 

336 

584 

309 

573 

313 

597 

333 

649 

Come  si  vede  anche  nella  lacerta  viridis  si  nota  una  grande 

variabilità  di  coda  e  nessuna  proporzionalità  di  fronte  al  corpo. 

Così  ad  un  corpo  di  mm.  154  corrisponde  una  coda  di  mm.  180, 
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mentre  ad  un  cori)o  di  113  coiTisponde  nna   coda  di   249,  e  un 
animale  lungo  di  corpo  nini.   119  porta  una  coda  di  201. 

Facendo   la    somma  dei  niillisomi  della  coda  e  degli  arti  e 
pigliando  la  media,  ablùamo  : 


CODA 

ARTO 

Numero 
degli    iiiiiiiiali 

Siiiimm 

Media 

ANTERIORE 
Sdiiiicia          Media 

POSTERIORE    ^ 
i^oiiiina         Media 

iiiismati 

10 

lltàL'C 

19.JL' 
C 

3038 

oda. 

303 

rm)0 

5G0 

Esaminando  (|uesti  risultati  e  conf'rontand<»li  coi  precedenti, 
troviamo  die  nella  lacerta  viridis  la  coda  è  in  media  quasi  il 
doppio  (li   lunghezza  del  corpo. 

E  se  paragoniamo  (jiieste  cifre  con  <iuelle  del  Gongylus 
ocellatus,  vediamo  clic  la  L.  viridis  ha  in  proporzicme  del  cor])o, 
mia  coda  molto  più  lunga  di  (|iiella  del  (Jongvlus  adulto  ed 
embrione. 

Solo  die  la  ditterenza  e  y\n  jier  V  adulto  die  per  1"  embrio- 
ne, il  (juale  ultimo  ha,  come  abbiamo  detto,  una  coda  più  lunga 
dell'adulto. 

Esiste  (|uesta  gradazione  : 
(rongvlus  adulto  —  la  coda  è  lunga  in  media     niciio  della  metà 

del  cor^io. 
Ciongvius  embrione  —  la  coda  è  circa  lunga  (pianto  il   corpo. 
Lacerta  viridis  —  la  coda  è  (piasi  il   doppio  del   corpo. 


Arti. 

L'arto  anteriore  (■  in  proitorzioue  al  corpo  più  lungo  nella 
lacerta  viridis  che  neir  embrione  Uongylus  e  ancora  più  lungo 
di  (juello  del  Gongvlus  adulto. 
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Stanno  così  : 

A  E  T  O     ANTERIORE 

Media  dei  millisomi. 

(TonoA'lus  adulto        —  123  '    ,.^,  ^,... 

'^-  \  (liTterenza   100 

Gongvlus  embrione  —  22!» 

T      '".        •  -T  Q(ko      differenza     Ti 

Lacerta  viridis  —  .iOo  ) 

Come  si  vede  la  differenza  della  lunghezza  delF  arto  tra  il 
Clongylns  adulto  e  1'  embrione  è  di  più  di  (]uella  fra  (jiiesf  ul- 
timo e  la  lacerta  yiridis. 

La  stessa  gradazione  si  lia  per  V  arto  ]iosteriore.  Cioè  l'arto 
più  lungo  in  proporzione  lo  possiede  la  L.  viridis,  viene  quindi 
il  Grongvius  embrione,  e  dopo,  il  più  piccolo,  il  Grongylus  adulto; 
con  la  seguente  propoi'zione  : 

ARTO     POSTERIORE 
Media  dei  millisomi. 

Cirongvlus  adulto        —  1N5  >    -.-r..  -,-,r- 

*'  i  dmerenza   11/ 

»  embrione  —  302 

T       •  -T  -,./i  '  differenza   25S 

L.  viridis  —  obO   \ 

Cioè  la  differenza  è  pivi  forte  fra  1'  arto  posteriore  della 
lacerta  e  quello  del  Gongylus  embrione,  anziccliè  fra  quest'  ul- 
timo e  1'  adulto. 

Volendo  studiare  il  paragone  fra  lo  svihippo  dell'  arto  an- 
teriore e  posteriore  nella  L.  viridis,  vediamo  : 

Arto  aut.  Arto  post.  Dirt'. 

L.  viridis       303  500  257 

E  mettendo  (juesta  differenza  in  paragone  con  quella  degli 
arti  del  Ci.  adulto  ed  embrione  abbiamo  : 

Differenza  di  sviluppo  tra  gli  arti  ant.  e  post. 

Congylus  adulto         —     01 

»  embrione  —     73 

Lacerta  viridis  —  257 
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Questo  specchietto  mostra  die  nella  L.  Tiridis  1'  arto  po- 
steriore ha  ima  maggiore  prevalenza  di  sviluppo  di  fronte  allo 
anteriore  in  confronto  a  quello  del  CI.  embrione  ,  e  ancora  di 
più  in  confronto  a  quello  del  (t.    adulto. 


I  fatti  che  jiossiamo  assodare  dopo  le  riferite  ricerche,  in- 
torno ai  rapporti  di  svilupjx»  del  (ìoiu/i/Iks  nccllatu-s  e  della  Tai- 
certa  riridis  sono  i  seguenti  : 

La  L.  viridis  ha  uno  sviluppo  di  coda  superiore  a  (luello 
del  Gr.  embrione. 

TI  (i.  embrione  a  sua  volta  ha  una  coda  ]iiù  sviluppata  di 
quella  dell'adulto. 

La  Lacerta  ha  gli  arti  in  proporzione  più  sviluppati  di 
fronte  al  (t.  embrione. 

II  Ct.  embrione  a  sua  volta  li  ha  più  sviluppati  di  (luelli 
del  (K  adulto. 

Mettendo  in  (onfronto  lo  sviluppo  fra  gli  arti  anteriori  e 
posteriori  nello  stesso  animale  abbiamo  :  La  ditìcrenza  Ira  la 
lunghezza  degli  arti  anteriori  e  posteriori  e  più  manata  nella 
L.  viridis  ,  nuMio  marcata  nel  (t.  embrione  ,  meno  ancora  m-l 
(L  adulto. 

TAVOLA  V. 

Podarcis    muralis. 


LUNGHEZZA  IN  MILLIMETRI 


_, 

a 
O 

_5 

DELI.' 

AUTO 

"3 

© 

iiuterioro 

posteriore 

" 

^ 

79 

122 

25 

43 

79 

152 

24 

45 

78 

15.5 

22 

45 

78 

S8 

29 

47 

75 

102 

•>'"> 
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MILLISOMI 


i>kll' 

ARTO 

auterioio 

posteriore 

316 

544 

303 

569 

282 

576 

371 

602 

293 

506 

40 
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tSeffue  TAVOLA   V. 


LUNGHEZZA  IN  MILLIMETRI 

MILLISOMI 

t-l 

o 
O 

o 

dell' 

ARIO 

o 
O 

dell' 

ARTO 

'© 

^ 

-3 

anteriore 

posteriore 

^ 

anteriore 

posteriore 

75 

140 

23 

44 

1866 

306 

586 

74 

135 

23 

45 

1824 

310 

608 

73 

85 

25 

41 

1164 

342 

602 

73 

134 

21 

37 

1835 

287 

506 

72 

120 

23 

43 

1666 

319 

597 

71 

161 

26 

42 

2267 

366 

591 

70 

135 

20 

38 

1928 

285 

542 

69 

117 

20 

39 

1695 

289 

565 

68 

115 

25 

43 

1691 

367 

632 

fi8 

138 

23 

44 

2029 

338 

647 

6B 

130 

19 

39 

1969 

287 

590 

66 

109 

21 

37 

1651 

318 

560 

66 

89 

20 

36 

1348 

303 

545 

64 

125 

19 

34 

1953 

296 

531 

61 

123 

20 

37 

2016 

327 

606 

50 

102 

18 

33 

2040 

360 

660 

50 

101 

15 

27 

2020 

300 

540 

I  fiitti  presentati  dalla  L.  vividis  si  notano  anche  nella 
Podarcis:  la  Tariabilità  della  coda,  la  non  proporzionalità  di 
questa  in  paragone  al  corpo  ;  e  la  superiorità  in  lunghezza  di 
essa  di  fronte  al  corpo. 

Al  solito  facendo  la  somma  dei  niillisomi  della  coda  e  de- 
gli arti  e  poi  pigliando  la  media  si  ha  : 


Numero 

(lejfli  iuiiuviili 

misurati 

22 


CODA 


Somma 

38911 


Media 
17G8 


ARTO 


ANTERIORE 


Somma. 

6975 


Media 

317 


POSTERIORE 


Somma 

12715 


Media 

577 
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C  o  fi  a. 

Anche  in  qnesto  Hanriano  troviamo  nna  coda  molto  svilnp- 
])ata,  la  Innghez/a  del  corpo  è  di  "^4  la  dimensione  di  essa;  cioè 
anch'essa  ha  una  luniihezza  che  si  avvicina  a  quella  del  doppio 
del  corpo,  ma  di  meno  di  (|uella  della  L.  viridis.  In  altri  ter- 
mini la  lunghezza  della  coda  nella  Todarcis  muralis  sta  tra 
quella  della   Lacerta  viridis  e  quella  del   (r.  embrione. 

E  agjjiungendo  nella  gradazione  precedente,  la  I*.  muralis 
abbiamo  : 

(ì.  adulto — la   coda  è  lunga  in  media  meno  delia  metà  del  corpo. 

(t.  embrione  —  la  (((da  «"■  circa  lunga  quanto  il   corpo. 

P.   muralis   — ■   la   coda   si   avvicina   al   do])i)io   del   coi-po. 

L.   viridis — la  c(»da  si  avvicina  ancora  di  pifi  al  (hqipio  del  corpo. 

Arti. 

(Ili  arti  di  (|uesto  sauriano,  come  si  vede,  sono  molto  lun- 
ghi ;  e  di  fronte  al  corpo  i  più  lunghi  fra  (incili  degli  animali 
precedenti. 

Se  pigliamo  ad  esaminare  Tantcriore  vediamo  : 

Media'  dei  millisomi. 

Gonuvlus  adulto     —   12o  ,    ..^:   ^,.,. 

,   ditt.  !()() 
»  emliruìue^ —  22i    ,      .   .      _ 

Lacerta   viridis        —  ;3(>;5   '   *''^-      '^ 

V.  muralis  —  317  \  ^^^^'-     1^ 

L-  arto  an).  della  I*.  muralis  è  ancor  |)in  lungo  di  (jnello 
della  Lacerta  e  la  ditferenza  fra  l'uno  e  l'alti-o  è  ancor  minore 
di  (juella  fra  la   Lacerta  e  i  (Icmgylus  (embrione  ed  adulto). 

Lo  stesso  può  dirsi  per  V  arto  posteriore  : 

Atti  Acc.  Skrik  4"  Vol.  XVI.  —  Meni  V.  6 
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Media  dei  millisomi. 

G.  adulto     —  1S5  /  ,.^.   ^^_ 

,  din.  11/ 
»   embrioiio —  302   , 

-r       .  .,.  -,...  diff.  258 

P.  mnmìm  —  Òli   I   '^^^'-     ^^ 

La  differenza  di  sviluppo  dei  due  arti  nella  P.  muralis  ò 
la  seguente  : 

Art.i  aiit.  Artii  post.  Diti'. 

317  577  260 

E  comparandola  con  quelle  degli  animali  precedentemente 
stndiati  abbiamo  : 

Differenza  di  sviluppo  fra  gli  arti  ant.  e  post. 

(i.  adulto  —  61 

»     embrione  —  73 

Lacerta  viridis  —  257 

P.  mnralitì  —  260 

Lo  specchietto  dimostra  che  la  P.  muralis  ha  una  differenza 
di  sviluppo  fi-a  gli  arti  anteriori  e  posteriori  ,  (  in  prevalenza 
quello  posteriore)  ancora  più  marcata  dei  precedenti  animali, 
ma  che  è  poco  superiore  a  quella  della  Lacerta. 

Kesta  assodato  che  la  P.  muralis  ha  uno  sviluppo  di  coda 
superiore  a  quella  del  G.  embrione  e  inferiore  a  quella  della 
Lacerta  viridis  ,  avvicinantesi  di  più  a  quella  di  quest'  ultima, 
che  essa  ha  gli  arti  in  i)roporzione  più  sviluppati  degli  animali 
precedentemente  esaminati  (Gr.  adulto,  (t.  embrione,  L.  viridis); 
e  che  nel  confronto  fra  gli  arti  anteriori  e  posteriori  di  uno 
stesso  animale,  abbiamo  che  la  differenza  di  sviluppo  fra  gli  uni 
e  gli  altri  è  più  notevole  di  quella  degli  altri  animali  precedenti. 


Ricerche  nullo  sviluppo  della  coda  e  degli  arti  nel  Gongylus  ocellatits         4.'{ 


TAVOLA  VI. 

Seps    chalcides. 


LUNGHEZZA  IN  MILLIMETRI 

MILLISOMI 

Cu 

-a 

dell'  arto 

•e 

dell' 

ARTO 

8 

o 

o 



o 

'— — 



•e 

13 

anteriore 

posteriore 

*« 

aiitiriori- 

posteriore 

169 

163 

5 

7 

964 

19 

41 

U)0 

160 

5 

7 

1000 

31 

43 

160 

141 

5 

7 

881 

31 

43 

160 

135 

5 

7 

813 

31 

43 

155 

118 

4 

6 

761 

25 

38 

152 

162 

4 

6 

1065 

26 

39 

144 

110 

5 

7 

763 

34 

48 

139 

89 

5 

7 

640 

35 

50 

138 

145 

4 

7 

1(150 

28 

50 

124 

138 

4 

7 

1112 

32 

56 

11« 

95 

5 

6 

805 

42 

50 

ni; 

107 

5 

7 

922 

43 

60 

111 

99 

i 

5 

891 

36 

45 

101 

107 

4 

5 

1059 

39 

49 

100 

110 

4 

5 

1100 

40 

50 

9i) 

106 

4 

5 

1070 

40 

50 

92 

106 

4 

5 

1152 

43 

54 

SH 

100 

4 

5 

1136 

45 

56 

52 

60 

3 

4 

1153 

57 

76 

50 

51 

3 

4 

1020 

60 

80 

Dando  uno  sj;ujU(lo  allii  tavola  si  vedo  clic  anche  la  8ej)s 
presenta  nna  certa  variabilità  e  s])roi)orzionalità  della  coda  di 
fronte  al  corpo.  Anch'essa  ]treseiita  nna  coda  molto  Innga,  tanto 
da  superare  in  taluni  casi  la  lunghezza  del  corpo,  mentre  in 
altri   ne  resta  inferiore. 

Qui  quello  che  colpisce  subito  V  occhio  è  la  grande  ridu- 
zione degli  arti  :  V  anteriore  da  milliin.  5  a  3,  il  posteriore  da 
7  a  4:  ;  misure  che  si  riscontrano  solo  negli  embrioni  ])iccolÌ8si- 
ini  del  (}.   ocellatus. 
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Lo  speccliietto  seguente  cliiarisce  meglio  questi  fatti. 


<^  0 

D 

A 

ARTO 

Numero 

degli   animali 

misurati 

Somma 

Media 

ANTERIORE 

Somma         Media 

POSTE 
Somma 

20 

19396 

909 

745 

37 

1030 

Media 

51 


Coda. 


Come  si  vede  nella  media,  la  coda  è  abbastanza  lunga,  tanto 
da  esser  vicinissima  alla  lunghezza  del  corpo  ;  (juiiuli  in  ])ara- 
gone  agii  animali  precedenti,  più  lunga  di  (juclla  dell'  embrione 
del  G.  meno  lunga  della  P.  miiralis. 

Aggiungendola  agli  altri  animali  abbiamo  : 

1.  G.  adulto — la  coda  è  lunga  in  media  meno  della  metà  del  corj»). 

2.  G.  embrione — la  coda  è  circa  lunga  quanto  il  corpo. 

3.  Seps  clialcides — la  coda  è  vicinissima  alla  lunghezza  del  corpo. 

4.  P.  mnralis — la  coda  si  avvicina   al  doppio  del  corpo. 

5.  L.  viridis — la  coda  si  avvicina  ancora  di  pivi    al    do])pi()    del 

corpo. 

Arti. 

Gli  arti  della  Seps ,  come  abbiamo  detto  presentano  una 
forte  riduzione  ,  da  essere  appena  uguali  in  lunghezza  a  (juclli 
dei  più  piccoli  embrioni  di  Ci.  ocellatus. 

Se  li  mettiamo  ad  uno  ad  uno  in  confronto  con  quelli  de- 
gli animali  precedenti  abbiamo  : 

ARTO     ANTERIORE 
Media  dei  millisomi. 

Seps  chalcides    —     37,  2763   |  aiffe^nza     86 

G.  adulto  —  123,  4905  )    ,.^.  -,,,,. 

'  (   dmerenza  lOb 

G.  embrione       —  221,  154     , 

^   difterenza     74 


L.  viridis 
P.  mnralis 


303,  8894 


317    079     *  differenza     13 
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Cioè  l'arto  anteriore  della  8ep8  ,  più  piccolo  fra  tutti,  pre- 
senta lina  lunghezza  differenziale  in  paragone  al  CI.  adulto,  più 
grande  di  quella  fra  ir.  embrione  e  L.  viridis  e  più  piccola  di 
(quella  fra  (t.  adulto  e  (t.  embrione. 

La  comparazione  per  l' arto  posteriore  è  la  seguente  : 

ARTO     POSTE  li  I  O  R  E 
Media  dei  millisomi. 

Seps  chalcides    —     51   |   .linvirn/a    133 

(i.  adulto  —  ISo   I    Tr..  ^  1 F- 

,   differenza   11/ 

Ct.  embrione        —  302 

-r        .   .T  _,.,.    ,   differenza   2o/ 

ij.  viridiH  —   .)()() 

P.  muralis  -   577   !  «ì'^brenza      17 

Cioè  la  lunghezza  ditferenziale  Ira  arto  |)ost.  della  Seps  e 
(r.  adulto  è  più  ])iccola  di  (jiiella  fra  (x.  embrione  e  L.  viridis, 
e  più  grande  di  quella  fra  (l.  adulto  e  (i.  embrione. 

Se  poi  vogliamo  paragonare  fra  loro  lo  svilu|)po  degli  arti 
anteriori  e  posteriori  nella   Seps,  troviamo  : 

Arto  .Hit.  Alto  post.  Differenza 

37  51  14 

IMessa  a  paragone  tale  differenza  con  (|iiella  degli  altri  ani- 
mali abbiamo  : 

DifFer.  di  sviluppo  fra  gli  arti  ant.  e  post. 

Seps   chalcides     —      IJ    j   aiffcrenza      47 
(J.   adulto  —     (il   I 

(l.  embri(nie        —     73  \ 


(ì.   adulto  —     (il   I    ,.,r  11 

.   dinerenza      11 


.  .,.  .ì-,.   ,   differenza   1<S3 

1j.  viridis  —   IMì   ' 

1>.  innralis  -  2(iO   !  ^^'^ì^'^'^ì^uah       4 

Così    viene    dimostrato    che    la    Seps    ha   una   differenza  di 
sviluppo  fra   gli  arti    anteriori    e    posteriori    più  piccola  ancora 
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del  (f.  adulto;  e  che  la  differenza  fra  le  differenze  di  sviluppo 
fra  gli  arti  ant.  e  post,  della  P.  niiiralis  e  della  L.  yiridis  è 
minima,  insignitìcante,  viene  poi,  più  alta  quella  fra  Gr.  adulto 
ed  embrione,  indi,  notevole,  quella  fra  Seps  e  Gr.  adulto  ;  intine 
con  gran   distacco  quella  fra   G.  embrione  e  L.  viridis. 

Tutto  sommato  resta  assodato  che  la  Seps  chalcides  : 

Ha  uno  sviluppo  considerevoh^  di  coda,  proporzionatamente 
superiore  a  (juellf»  dell'  embrione  del  (t.  e  inferiore  a  quello  della 
1*.  muralis  ;  fra  i  due  limiti  però  è  più  vicino  a  quello  del 
(t.   embrione. 

Ha  gli  arti  molto  ridotti  ,  più  piccoli  di  (juelli  degli  altri 
animali  presi  in  considerazione. 

Presenta  una  differenza  minima  di  svilui)po,  fra  arto  ante- 
riore e  posteriore  ,  più  jiiccola  di  quella  presentata  dagli  altri 
animali. 


Kiassnmendo  le  caratteristiche  della  coda  e  degli  arti  del 
trongvlus  ocellatus  in  pai'agone  di  altri  sauriani  :  Seps  chalcides, 
L.  viridis,  P.  muralis,  abbiamo  : 

Coda. 

1.  La  coda  nel  G.  ocellatus  adulto  rappresenta  in  media 
una  dimensione  di  meno  della  metà  del  corpo  ,  nell'  embrione 
invece  si  avvicina  alla  lunghezza  del  corpo  ed  è  uguale  circa 
ai  ^/i  di  esso. 

2.  Scaturisce  da  ciò  il  fatto  che  nell'  embrione  la  coda  è 
molto  più  lunga  che  nell'  adulto. 

3.  La  variabilità  e  la  sproporzionalità  di  fronte  al  corpo 
della  coda  dell'embrione  sta  in  limiti  molto  più  stretti  di  quelli 
della  coda  dell'  adiilto. 

4.  In  paragone  con  gli  altri  sauriani,  il  (Jongvlus  adulto  ha 
la  coda  iiiii  piccola,  (  rappresenta   meno   della    metà   del,  corpo) 


Ricerche  sitilo  sviluppo  della  coda  e  degli  arti  nel  Gongylus  ovellatìis         47 

viene  poi  il  Or.  embrione,  (rappresenta  una  lunghezza  vicina  a 
4uella  del  corpo),  poi  la  Seps,  (rappresenta  una  lunghezza  vici- 
nissima a  (jnella  del  corpo),  indi  la  P.  muralis,  (si  avvicina  al 
doppio  del  corpo),  in  ultimo  la  L.  viridis,  (è  vicinissima  al  dop- 
pio del  corpo),  che  possiede  la  coda  i)iii  lunga,  fra  i  4  animali. 

Arti. 

5.  (Ili  arti  nel  (ì.  ocellatus  adulto  sono  molto  ridotti. 

6.  L'embrione  ha  gli  arti  ])iii  lunghi  del  nato,  circa  -/s  di  pili. 

7.  Era  i  -4  sauriani  studiati  il  (1.  adulto  non  è  quello  che 
possiede  gli  arti  piti  ridotti;  ancor  più  ridotti  li  lia  la  Seps  cal- 
cides  ;  dopo  il  (1.  adulto  vengono  il  (f.  embrione  che  li  lia  ])in 
lunghi,  la  L.  viridis  ancor  più  lunghi,  la  !'.  muralis,  che  ha  gli 
arti  più  lunghi    in   i)r<»i>orzione  del  corpo. 

8.  Se  esaminiamo  la  ditlerenza  di  sviluppo  fra  gli  arti  an- 
teriori e  posteriori  di  uno  stesso  animale  vediamo  che  tale  dif- 
ferenza è  minima  nella  Seps,  cresce  un  po'  di  i)iù  nel  Cr.  adulto, 
cresce  ancor  di  ])iù  nel  (J.  embrione,  cresce  di  una  quantità  j)ro- 
porzionale  molto  più  grande  dei  precedenti  nella  L.  viridis,  cre- 
sce ancora  un   poco  di  più  nella  P.  muralis. 

E  se  vogliamo  avere  la  gradazione  di  queste  differenze,  fa- 
cendo la  ditfereii/.a  di  esse,  (ttteniamo  clic  la  dilferenza  minima 
è  fra  la  P.  muralis  la  L.  viridis,  viene  appresso  la  ditterenza  fra 
le  ditferenze  iVa  arti  aiit.  e  post,  fra  (1.  adulto  ed  embi-ione  ; 
essa  cresce  di  più  fra  la  Sei>s  ad  il  (t.  adulto  ;  e  cresce  moltis- 
simo fra  G.  embrione  e  L.   viridis. 

CONCLUSIOXI 

Da  quanto  ho  esposto  posso  trarre  le  seguenti  conclusioni  : 
1.  Da  tutte  le  dimensioni  jirese  per  gli  arti  si  vede  che  il 
(t.  embrione  in  quanto    allo  sviluppo    degli  arti    costituisce    un 
termine  di   i)assaggio  fra   il   (J.  adulto    e  i    due  lacertidi  ,  L.  vi- 
ridis e  P    muralis. 


48  Bott.   G.  Aìonzo  [Memoria  V.J 

Ciò  che  diiiìostra  che  gli  arti  nel  G.  embrione  presentano 
il  carattere  della  lunghezza  che  li  avvicina  ai  lacertidi,  mentre 
il  Gr.  adulto  per  questo  carattere  se  ne  allontana  e  si  avvicina 
agli  otìdii,  che  sono  privi  di  arti.  Quindi  la  Seps  per  tale  ca- 
rattere ,  è  un  parente  ancor  più  vicino  agli  otidii  e  si  distacca 
di  più  dai  lacertidi.  Dimostra  ancoi'a  che  gli  arti  nel  (Tongvlus 
tendono  a  scomparire  ;  difatti  si  ha  una  gradazione  sempre  in 
meno  dall'  embrione  all'  adulto  più  sviluppato  ;  questa  tendenza 
è  più  manifesta  nella  Seps. 

Il  fatto  che  nel  Gong,  e  nella  Seps  esiste  poca  diftereuza 
di  sviluppo  fra  arto  ant.  e  posteriore  accenna  al  poco  uso  che 
fanno  degli  arti  questi  due  Scincoidi,  e  che  essi  arti  tendono  a 
scomparire. 

2.  Il  (t.  embrione  rappresenta  in  (luanto  alle  dimensioni 
della  coda,  lo  stesso  termine  di  passaggio  fra  Gr.  adulto  ed  i  la- 
certidi da  me  esaminati  ;  solo  che  qui  s' interpone  la  Seps  la 
quale  ha  una  coda  più  lunga  del  Ci.  embrione  e  meno  lunga  dei 
due  lacertidi. 

Sicché  ancora  per  il  carattere  della  lunghezza  della  coda  il 
(rongylus  tende  sempre  piii  agli  otidii,  cioè,  la  coda  molto  svi- 
luppata in  altri  sauriaui  è  ridotta  nel  Gr.  embrione,  ed  è  ancora 
più  ridotta  nell'  adulto.  Pare  quindi  che  anche  la  coda  nella 
specie  Crongvlus  ocellatus  tende  a  diminuire. 

In  conseguenza  di  (luesti  fatti  si  stabilisce  che  il  Gongylus 
ocellatus  primitivamente  doveva  possedere  una  coda  di  maggior 
lungliezza  e  degli  arti  proporzionatamente  pili  sviluppati,  i  quali 
nella  f(u-ma  attuale  sono  molto  ridotti. 

GiutniO    11101. 


^eiuoria    VI. 


Sopra  una  nuova  forma  della  funzione  potenziale. 


Nota  del  Prof.  E.  BOGGIO-LERA 


§  1.  —  Trasformazione  della  funzione  potenziale  di  una  distribuzione 

elettrica  superficiale. 

Sia 

^  =  /,^° (') 

la  funzioiK^  potenziale  di  mia  distribuzione  elettrica  di  superficie,  p 
essendo  la  densità  relativa  aireleuiento  d-.  r  la  distanza  fra  que- 
sto elemento  cui  si  riferisce  rintegrazione,  ed  il  i)unt()  (;r', //',  y) 
a  cui  si  riferisce  il  valore  di  1'.  Poiché  come  è  noto,  indicando 
con  y  a  p  e  con  T'  e  y/  risjH'ttivaniente  la  funzione  potenziale  e  . 
la  normale  a  a  da   una  e  dairalti'a  parte  dell' clcnieiito  (ì:i ,  si  lia: 

dV     .     3V' 

si   può  scrivere  ; 
V  = 

Allora   supponendo  clic   la    superficie  a  sia  chiusa,  (e  (jualora 
non  lo  sia  (•hiudeiulola   con   una  superfìcie  arbitraria   su  cui  però 

dV  dV 

Sia  ^  =  0,  -r-7  =  0  .  ci(»c  con  superficie  di  forza  conveniente- 
mente condotti^  pel  contorni»  di  a),  ed  indicando  con  A''  lo  spazio 
estenio  a  a  ed  /S"  lo  spazio    interno  ,    ricordando  infine    il  noto 
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teorema  di  analisi,  per  cui  quando  U  ed  U'  sono  funzioni  finite 
e  continue  in  uno  spazio  iS  insieme  alle  loro  derivate ,  e  se 
la  U  diventa  infinita  in  qualche  punto ,  insieme  con  le  sue 
derivate  prime,  1'  infinito  di  U  è  d'ordine  inferiore  al  2°  e  quello 
delle  derivate  è  inferiore  al  3°,  si   ha  (*) 

f  (3C;3E:  ,  5i^3£'  ,  3^3^b,S^_f  lT?fdr-lL^^'^U'dS,  ...  (2) 
Js\dw  dx  '^  dij  dy   ^  ?s    3-  /  ■''       ^P  •' 

ove  t  è  la  superficie  (;he  limita  lo  spazio  ;    avremo,    facendo    in 

questa 

U=  -,     //'  =  F  , 
r 

dopo  di  aver  osservato  che  ^  e  T^  soddisfano  alle  condizioni 
richieste  : 

"]='  ~  3^    -^Js'  \^  dx  dy    dy    ^  dz    dz  '  ■'«'  >' 

c   13^'rf,  _/■  iì}:lì+^Zl2-\-^-llì\ds"  +  (  ^yvds". 

J=  ~W         ~''^"\  3x   dx    ^  dy   dy  3z    dz    /  ""^  ^Js"   r 

ed  osservando  che  per  le  note  proprietà  della  funzione  potenziale 
di  superficie,  si  ha  tanto  in  S'  quanto  in  S", 

e  sostituendo  nella  espressione  di  V  ai  due  integrali  di  superficie 
gii  integrali  di  spazio  equivalenti,  e  chiamando  con  aS*  lo  spazio 
totale  /S'  +  iS",  avremo  : 

TA-  i_  /•  (  ^  !i  ^  3-1  -^  ^  ^  ^  \  tó- 

iz  Is  \  dx    dx    ^  dy    dy    "^  3.^     dz 


{")   Vedi  Betti  —  Teoria  delle  forze  Newtoniane,  ^  7  ed  11. 


Sopra  una  vuorm  forma  della  funzione  potenziale 


Ora  eseguendo  le  derivate  di  —  si  ha: 

1   ,-   1  ^  ar       A      dv       A      ar      a/ 

F  =  —  —  /    -y    -7^  cos  rx  -f  3-  cos  ry  -\-  3-  cos  rz  .  rfÀ' , 
4-  JS  r^  I  ex  ày  cz  1 

e  poiché 

dV_      _dV     _dV 
"Ix'         dy'         dz    ' 

sono  le  componenti  dell'  iufeunifà  del  campo  nel  punto  (.r,  //,  z) 
chiamando  con   F  (|uesta  intensità,  si   potrà  scrivere: 

F  =:  —  /  —^1  COS  Fx  .  cos  rx  -4-  cos  i^«  .  cos  ry  -\-  cos  Fz  .  cos  r«  [  dS  , 

i~  Jff  r'  (  1 

A 

ovvero,  denotando  con  Fr  1"  aniiolo  <he  la  direzione  del  campo 
forma   con    la   dire/ione  di  r, 

1      /  i^.cosA 

1    ;z=   rfiS    . 

4t:  Js         r" 

Ed  ora  set;ncMi(lo  le  idee;  di  31ax\vell,  ammettiamo  che  nello 
elemento  d/S  d(d  dielettrico  che  occupa  lo  spazio  ,  si  ahhia  uno 
spostamento  elettrico  "Z  nella  direziom-  dei  <ampo  ,  e  che  siavi 
fra   F  e  1'    la    relazione  : 

^    ~   4-   ' 

ove  li  è  un  coefticiente  dipemlente  dalla  natura  del  dielettrico, 
esistente  in  dS  e  nel  caso  dell'aria  è  uguale  all'unità,  ed  allora 
supponendo  che   il   dielettico  sia    Tariii    jtotremo  scrivei'e  : 

a 
,   Z  .  cos  Sr     ,  . 

V  =     3 dS  . 

Js        r- 

ovvero  anche  indicando  con  1^  l-'  componente  dell<»  spostamento 
elettrico  S,   nella  direzione  di   r, 

^  =  /'.   |f  fl'^ (3) 
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Così  la  funzione  jiotenziale  delle  co-sideffc  cariche  elettriche 
supertìciali  è  espressa  non  più  in  funzione  di  esse,  ma  bensì  in 
funzione  dello  spostamento  elettrico  nel  dielettrico  che  riempie 
lo  spazio.  E  giacché  secondo  il  Maxwell  ,  le  cariche  elettriche 
superficiali  sono  da  riguardarsi  puramente  come  fittizie ,  non 
essendo  esse  altra  cosa  che  le  differenze  dello  spostamento  elet- 
trico fra  i  due  mezzi  esistenti  da  una  parte  e  dall'  altra  della 
vSiTperficie  di  separazione,  è  evidente  che  la  formola  da  me  tro- 
vata che  dà  la  funzione  potenziale  in  funzione  dello  spostamento 
elettrico  del  dielettrico  apparisce  più  in  armonia  con  le  idee  del 
Maxwell ,  die  non  la  (1)  la  (juale  ci  dà  la  funzione  stessa  per 
mezzo  delle  fittizie  cariche  p. 

jy  altra  parte  poiché,  sempre  secondo  il  MaxAvell,  sono  da 
considerarsi  puramente  come  fittizie  le  stesse  leggi  di  Coulomb 
sulle  azioni  a  distanza,  tutti  i  fenomeni  potendosi  spiegare  meglio 
con  r  ipotesi  dello  spostamento  elettrico  del  dielettrico,  e  della 
energia  che  questo  acqiiista  in  conseguenza  dello  spostamento, 
ed  avendo  riguardo  al  fatto  che  realmente  le  leggi  di  Coulomb 
cessano  di  essere  vere  quando  il  mezzo  che  circonda  i  corpi  elet- 
trizzati non  sia  omogeneo,  (*)  e  considerando  invece  che  le  idee 
del  Maxwell  hanno  avuto  sempi-e  più  numerose  e  brillanti  con- 
ferme dalle  esperienze,  a  me  pare,  clie  si  dovrebbe  ormai  cercare 
di  abbandonare  la  vecchia  via  di  stabilire  la  teoria  della  fun- 
zione ])otenzìale  sulle  leggi  di  Coulomb,  e  fondare  cpiesta  teoria 
unicamente  sulle  ipotesi  del  Mavwell.  Ed  allora  viene  naturale 
di  pensare  che  qualora  ciò  si  facesse,  la  forma  a  cui  si  dovrebbe 
arrivare  per  la  funzione  potenziale  dovrebbe  essere  per  l'appunto 
quella  data  dalla  (3). 

lo  qui  non  ho  in  animo  di  fondare  questa  nuova  teoria, 
mi  contento  almeno  per  <n-a  di  aver  trovato  la  (3),  di  dimostrare 
che  alla  forma  di  questa  si  può  anche  ridurre  la  funzione  po- 
tenziale di   una  distribuzione  elettrica  in  uno  spazio  a  tre  dimen- 


(*)   Vedi  anche   Pbllat,    Coiov  d'  Elellricité,    IflOl,   Iiitrodtu-tion. 


Sopra  una  nuora  forma  delia  funzione  potenziale 


8Ìoni,  (li  diuiostrave  con  un  CHeuipio  l'applicabilità  della  (3),  e  di 
dare  infine  una  nuova  interpretazione  del  significato  potenziale 
corrispondentemente  alle  idee  del  Maxwell. 

§  2.  —  Trasformazione  della  funzione  potenziale  di  una  massa 
attraente  a  tre  dimensioni, 

ovvero  di  una  distribuzione  elettrica  in  uno  spazio. 


Sia 


17  /■  '^*' 


la  funzione  ])otenziale  di  una  massa  attraente,  ovvero  di  una 
distribuzione  elettrica  in  uno  spazio  jS  a  tre  dimensioni,  p  essendo 
la  densità  di  elettricità  cubica,  relativa  all'  elemento  (J'S  cui  si 
riferisce  1'  inteiirazione,  ed  r  la  distanza  del  i)unto  (.r,  //,  z)  centro 
dell'  elemento  d/S  dal  punto  (./',  //,  z)  cui  si  riferisce  il  valore 
di   F. 

Avendosi  jicl  teorema  di  Poisson 

A'  r  =  -  iz^> , 
potremo  scrivere  : 


V 


1    ,     1 


4 


-  /   —  A-  r  tis 

■~  J^    r 


Ed  appliciiiido   iiuoviimente  il  teorema    di   Analisi    espresso 
dalla  (2)  del   §  precedente,  si  avrà  : 

Js  r  Js\dx     dx     ^  3y    dy     '     dz    dz    I  .'='    r     3p 

e  quindi: 


■  IdV  3^       dV  37    ,   3V  9)\  1     ,■     1    dV 
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ove  a  è  la  supertìcie  che  limita  lo  spazio  8.  Ma  noi  possia- 
mo supporre  che  8  sia  tutto  lo  spazio  ,  giacche  nei  punti  ove 
non  c'è  massa  o  carica  elettrica  alcuna  A^F  =  o,  e  quindi  a  di- 
venta la  superficie  sferica  di  raggio  infinito.  E  siccome  a  distanza 
infinita  le  derivate  prime  di  T  si  annullano,  e  perciò  -g-  =0, 
avremo  semplicemente  : 


47t  J.--  ^  d'X     dx    ^  dy    dy    ^  ^z ,  de 


rfÀ', 


ed  operando  come  nel  §  precedente  ,  si  ridurrà  anche  in  questo 
caso  la  funzione  potenziale  alla  forma  (3). 

§  3.  —  Applicazione  della  nuova  formola  della  funzione 
potenziale  in  un  caso  semplice. 

La  nuova  formola  della  funzione  iK)tenziale  non  presenta 
dal  punto  di  vista  delle  applicazioni,  almeno  in  generale,  alcun 
vantaggio  sulla  forma  ordinaria,  anzi  in  generale  è  più  compli- 
cata di  questa;  la  sua  importanza  deriva  unicamente  dal  iiitto  che 
essa  ci  dà  il  potenziale  in  funzione  dello  spostamento  elettrico, 
in  armonia  con  le  idee  del  MaxAvell.  Ad  ogni  modo,  a  titolo  di 
esempio,  io  Tapplico  (ini  al  calcoh)  del  potenziale  in  un  caniiio 
uniforme  fra  due  piani  paralleli  indefiniti. 

Siano    dapprima  A  e  B  due    dischi    circe dari    paralleli,    di 
raggio  E,  ed  uniforme  il  campo  compreso    fra  essi,    e  si  voglia 
calcolare  il  potenziale  in  un  punto  O  dell'  asse  CC,  alla  distanza 
0(7=:  — ~i,  dal  disco  A,  ed   OC  =  +  ^2  dal  disco  B. 
B  A  tal  uopo  prendiamo  per  coordinate 

„  d'un  punto  qualunque  /'  del  campo,  la  di- 
stanza /  =  /'(>  del  punto  P  dall'asse  CC\ 
la  distanza  x^QO  del  punto  P  dal  piano 
parallelo  ai    dischi    e  passante    per     C>,   e 
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V  angolo  tf  che  il  piano  OPQ  forma  con  nn  piano  fisso  passante 
per  1'  asse  ;  allora  avremo  ; 

r^  =  l'  +  z^ ,    cos  Ir  =         ^  ,     dS  =  l  di  dz  d-f  ; 

^  Vl^J^z^ 

e  qnintli  supponendo  altresì  che  il  dielettrico  sia  omogeneo,  e 
denotando  con  ^,  lo  s])ostamento  elettrico  costante  in  tutti  i 
punti  del  cani])o, 

F=  2  f     d<f  l.dì  3    — 


^  +  ^')-2 


r"  .  .A        1 


=  -  2-  ì:  /"  /  di  \       " '        ( 


(_ 


=       2xì:  (z,  -  z,)  -  2t.^\  V  R'^z\-\'  H'-^z\\. 

Ora  la  quantità  contenuta  dentro  la  2'  parentesi,  per  Iì=^(j: 
ha  per  limite  /ero,  e  (luiiidi  al  limite  il  potenziale  in  un  punto 
alle  distanze  —  Ci  e  +  -,,,  fra  due  piani  indefiniti,  in  un  campo 
uniforme,  diventa 

F  =  2-  1  (  ^,  -  ^.  )  . 


§  4.  —  Nuova  interpretazione  del  significato  del  potenziale. 

Rammentiamo  che  secondo  il  Maxwell,  ogni  elemento  dS 
del  dielettrico,  nel  quale  la  forza  elettrica  abbia  il  valore  F,  e 
lo  spostamento  il  valore^  i^,  è  possessore  di  una  quantità  di 
energia  data  da 


^s* 


^  F-Z  .  dS  ; 
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e  valutiamo  1'  energia   contenuta    in    un  troncone  d'  un  tubo  di 
forza,  avente  per  asse  una  linea  di  forza  AB. 

Chiamando  con  (h  la  sezione  normale  di  questo  tubo  di 
forza  e  con  (ì.s  V  elemento  lineare  della  linea  di  forza,  V  energia 
cercata  sarà  : 

A-     rB 
E  =  —         F'Zda.  fls  . 

2   Ja 

Ora  supponiamo  che  attraverso  ad  ogni  sezione  del  tubo  di 
forza  ai  abbia  uno  spostamento  elettrico  di  due  unità  di  elettri- 
cità, cioè  supponiamo 

ed  avremo  allora: 

E  =  l-  j     E.  dx 

e  poiché  secondo  la  teoria  della  funzione  potenziale, 

3V 


si  otterrà 


rB  dV    , 
E  —  —   l-         ^  ds 

J  A    OS 


ovvero  : 

E  =  l-  (l\  -    V,:  )  ; 

e  nel  caso  che  il  dielettrico  sia  l'aria,  e  quindi  /.=  1 

E  =  V,  -   V„  . 

Sicché  (nel  caso  che  il  dielettrico  sia  1'  aria)  : 

La  differenza  di  potenziale  fra  due  jmnfi  di  una  linea 
di  forza  equivale  alTensrfiin  contenuta  in  un  tuho  di  forza  del  die- 
lettrico, avente  i)er  asse  la  linea  di  forza,  e  terminato  a  quei  punti, 


Sojìra  una  nuova  forma,  della  funzione  potenziale 


(jìiando  aftraverno    ad    of/iii    .sezione    del  tubo  si  abbia  uno  sposta- 
iiif'iifo  elcftyico  di  due  unità. 

In  [)articolare  se  B  è  all'  infinito  : 

11  potenziale  elettrico  in  ,tm  punto  equivale  all' energia 
contenuta  in  un  tubo  di  forza  u-seente  dal  punto  e  terminato  all' in- 
finito ,  ed  avente  uno  .spo.stamento  elettrico  di  due  unità  attraverso 
ad  of/ni  sezione,  e  nella  direzione  delV  asse. 

Qualora  il  dielettrico  non  fosse  V  aria  la  differenza  di  po- 
tenziale fra   due  punti   (V  una  linea  di  forza,  ed  il  potenziale  in 

un  ])unto,  sarebbero  analof>sunente  l'energia  d'un  tul)o  di  forza 

2 
avente  imo  spostamento  elettrico  di   ^   unità   per    sezione    nor- 
male. 

("Iiiainando  poi  con  ]Maxwell^M*.vtì  d'  induzione  attraverso  alla 
superfìcie  do  ^  l'espressione  kF.  cona.d^  ove  a  ò  l'angolo  che  F 
forma  con  la  normale  n  da ,  e  considerando  il  flusso  d'induzione 
del  nostro  tubo  di  forza  ,  ed  osservando  che  in  (juesto  caso 
cosaci,  si  avrà,  indicando  con  f  il  flusso  di  forza  lungo  il 
tubo  considerato, 

/    ,*  li  .li 

E=—        ^^ds  =  ^   L.  Fds  = 
2  J A  8r  .'a 


kl   ,fi  dV    ,  kl 


Sz   ^  ■  '  '  " 


=  —  —  I      —.  ds  =  ^  (V,   —    \' 
StzJa    Ss  Su   ^ 

Quindi  se    sarà  I  =  ~~     avremo  : 

A; 

-E  =    T^,    -     V„   ; 


Cloe 


la  diferenza  di  potenziale  fra  due  punti  di  una  linea  di 
forza  equivale  all'enerf/ia  contenuta  in  un  tubo  di  forza  avente  per 
asse  la  linea  di  forza,  terminato  a  quei  punti,  ed  avente  un   Husso 


d'  induzione  uquale  ad  - — 

A: 
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E  analogamente  : 

(7  jwfensiale  in  mi  punto  equivale  all'  energia  del  dielet- 
trico contenuto  in  un  tubo  di  /orsa  uscente  dal  punto  e  terminato 
a  distanza  infinita,  ed  a/vente  un  flusso  d'  induzione  uguale  ad  -r- . 

Catania.   Regio  Istituto  Tecnico,  Dicembre  1902. 


Prof.  Enrico  Boggio  Lera 
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Sulla  inondazione  di  Modica  del  26  Settembre  1902 


Memoria  del  Prof.  G.  P.  GRIMALDI 


I. 


Ho  esitato  (lapin'inia  ad  occupaniii  di  mi  aru'oineiito  r]\r. 
esce  fuori  del  cani]»»  dei  iiiic^i  studi!  abituali;  iu  seguito,  trattan- 
dosi di  un  disastro  che  tanto  duramente  lia  col|)ito  la  mia  città 
natale,  alla  (|uale  ini  lci;ano  tanti  vincoli  di  affetto  e  di  in- 
teresse, Ilo  creduto  mio  dovere  di  occuparmene  (1). 

Mi  è  sembrato  o|)])ortuno  anzitutto  esaminare  le  condizioni 
nelle  ((iiali  avvenne  il  disastro  ciie  costò  la  vita  a  tante  persone 
e  recò  tali  danni  materiali  clic  ditìicihnente  si  potranno  ripa- 
rare ,  maltirado  tutta  Italia  abliia  s(»ccorso  la  mia  patria  in  un 
sublime  slancio  di  carità. 

Come  è  noto  il  disastri»  di  AI<»dicM  fu  determinato  da  una 
pioggia  temporalesca  di  straordinaria  intensità  ,  clie  caduta  il 
mattiiu»  del  2(>  scorso  S(!tti'nil>re  ,  dopo  una  notte  ])iovosa,  pro- 
dusse r  inondazione  della  i)arte  bassa  della  città  ,  s|)ecialniente 
di  quella  adiacente  all'  alveo  di  uno  dei  torrenti  (die  I'  attra- 
yersa. 


(1)  Devo  liiigraziaio  viviiiiiontc  il  prof.  A.  Ricco,  direttore  del  K.  Osservatorio  Astro- 
fisico, il  iiuale,  appena  gli  comuuicai  la  mia  intenzione  di  intraprendere  qnesto  studio,  ri- 
nunziando ad  occuparsene  lui,   mise  a  mia  disposizione  il   materiale  del   suo  Onservatorio. 
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Dai  dati  meteorologici  forniti  dal  Bollettino  dell'  Ufficio 
centrale  italiano  di  Meteorologia,  da  qnelli  del  Bollettino  del 
Bnrean  centrai  niétéorologi(]ne  di  Parigi,  da  qnelli  del  Bollettino 
meteorologico  dell'  Algeria  ,  e  dai  dati  ricevnti  da  altri  Osser- 
vatorii ,  si  rileva  che  il  mattino  del  26  Settembre  mia  de]n-es- 
sione  in  forma  di  saccatnra  non  molto  profonda  esisteva  intorno 
alla  Tnnisia  e  si  estendeva  a  S.E.,  mentre  nn'  area  anticiclonica 
aveva  il  sno  centro  snlla  Rnssia  centrale  e  si  estendeva  tino 
snll'  Inghilterra.  In  conseguenza  si  avevano  ]n-essioni  molto  alte 
in  (xallizia  ,  Ungheria  ,  Serbia ,  Bulgaria  ,  nelle  isole  Britan- 
niche e  nel  nord  della  Francia  ed  elevate  in  Dalmazia  e  in 
Grecia. 

Difatti  alle  ore  8  del  2(5  Settembre  il  barometro  segnava 
7(50, ()  a  Tunisi,  7(51,3  ad  Algeri  con  una  diminuzione  di  mezzo 
millimetro  a  Tunisi  e  2°""  ad  Algeri  dalle  19  della  sera  prece- 
dente. La  pressione  più  bassa  osservata  si  aveva  sull'Isola  Djerba 
a  500  Kilonietri  a  S.W.  di  IModica  (700,2  con  una  diminuzione 
di  .'},"""2  dal  giorno  ])recedente).  Invece  il  barometro  segnava 
772,0  a  Buda-l'est,  773,(5  ad  Hermannstadt,  770,9  a  Belgrado, 
773,3  a  Sotia,  775,0  a  Lemberg ,  7(58,1  a  Fola,  767,7  a  Lesi- 
na, 771,1  a  Brest,  773,6  a  Shields,  773,2  a  (freenwich,  7(58,1  a 
Madrid. 

Esaminando  poi  i  bollettini  su<;cessivi  si  osserva  che  la 
depressione  si  chiuse  il  27  ed  al  mattino  del  28  Settembre  aveva 
il  centro  sulla  nostra  isola,  come  si  vede  dalle  fig.  1,  2,  3  (Tav.  I) 
dove  sono  tracciate  le  isobare  dei  gioi-ni  26,  27,  28  dedotte  dal 
confronto  dei  diversi  bollettini.  11  29  il  centro  era  sopra  Xa- 
lt(di   ed  il  30  in  Bulgaria. 

In  Algeria,  Tunisia,  Malta,  Egitto  la  pressioiu'  e  la  tem- 
peratura pi-esentai*ono  in  (]uei  giorni  le  variazioni  indicate  nella 
seguente  Tabella  : 
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Tsi'v-olai    I.  (1) 


£ 

Tunisi 

Blslcra 

Biserta 

Djerba 

Malta 

Alessandria 

Abbazia 

(Cairo) 

e 

^ 

^ 

--^- 

- — -- 

' 

— 



- 

^' 

- — - 

■ 



-^  ■ 

l' 
764,3 

18,2 

764,8 

22,8 

P 
763,7 

22,8 

V 
763,4 

22,6 

P 
764,5 

19, S 

P 

t 

V 
764,1 

t 

25  .    .   . 

20,2 

26  .   .   . 

60,6 

24,0 

66,1 

22,4 

61,5 

20,0 

60,2 

23.8 

62,2 

22,7 

764,5 

23,0 

65,8 

18,6 

27  .   .   . 

58,3 

19,3 

59,0 

17,6 

58,2 

20,0 

57,1 

24,6 

62,1 

21,0 

63,6 

22,3 

64,1 

19,4 

28  .   .   . 

57,3 

16,9 

58,0 

19,8 

53,9 

20,4 

55,3 

22,4 

53,8 

24,5 

62,0 

23,2 

61,8 

18,9 

29  .   .   . 

56,5 

18,1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

56,0 

21,8 

60.8 

24,4 

61,6 

20,5 

Nella  Sicilia  la  ])rcssi()ii(i    e   la  teiiiiiciatnra    all'  avvitinarsi 
del  centro  di  depressione  subirono  le  Yariazi(»iii  scuiuMiti  : 


T«!»volsa    I.'-is  (2) 


DATA 


Settembre 


25 
26 
27 
28 
29 


Palermo 

P.  Empedocle 

Caltanissetta 

Catania 

Sirac 

— 

-^ 

-  - —  — 

— ^ 

- — 

^- 

-^ 

■ — ' 

P 

t 

P 

/ 

P 

1 

V 

( 

P 

763,8 

18,2 

762,0 

22,5 

761,2 

18,0 

765,0 

21,2 

763,9 

61,8 

17,2 

61,3 

21,5 

60,7 

17,8 

63,6 

18,2 

63,5 

61,1 

18,4 

60,4 

23,0 

60,7 

17,0 

63,4 

19,7 

62,0 

52,7 

16,4 

51,7 

21,0 

51,7 

16,8 

.55,3 

21,1 

52,1 

51,8 

20,0 

52,5 

23,0 

51,5 

16,6 

.53,9 

17,9 

.53,6 

22,0 
17,2 
21,0 
23,5 
20,5 


Si  Yileva  da  essa  clic  la  discesa  del  liaromctro,  lenta  nei 
primi  giorni  diventò  natiiralnieiite  più  rapida  airavviciiiarsi  del 
centro  di  dei)rc.Msi(»nc.  È  da  osservare  inoltre  clic  mentre  a  Tunisi 
il  mattino  del  2()  la  temperatura  era  di  24"  a  Catania  era  18,2. 
a  Siracusa  17,2,  ad  Atene  1(),5  a  Lesina  17,1',  a  Fola  12,0,  a 
Sotia  5,8,  a  Leniberg  4,!»  ad  Hermannstadt  3,2  e  che  nei  giorni 
successivi  le  diiterenze  di  temperatura  diminuirono  sensibilmente. 

Nei  giorni  suddetti  si  ebbero  pioggie  eccezionali  in  ]»arecclii 
luoghi  della  regione  S.E.  della  Sicilia  come  si  rileva  dalla  tabella 
seguente  : 


(1)  Le  osservazioni    barometriche    riportate  iu  questa  tabella  possono    considerarsi    coinè 
fatte  tra  le  7  e  le  8  del  mattino  del  tempo  medio  dell'  Europa  centrale. 

(2)  Questa  tabella  è  ricavata  d.al  lioUettiuo  dell"  Ufficio  centrale  di  meteorologia. 
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Sulla  inondazione  di  Modica  del  26  Settembre  1902  5 

111  questa  tabella  sono  indicate  le  quantità  di  pioggia  regi- 
strata nei  diversi  punti  nei  (|uali  mi  è  stato  possibile  racco- 
gliere dati.  In  ultimo  è  indicata  la  quantità  di  pioggia  annuale 
media  dal   1880  al   1900  ricavata  da  uno  studio  del  J>.r  Eredia. 

Si  rileva  dalla  detta  tabella  quanto  sia  stata  grande  la  quan- 
tità di  i)ioggia  caduta  in  (|uei  giorni,  (jiiantità  che  non  trova 
riscontro  da  molti  anni  a  (|uesta  parte. 

Xell'  osservatorio  inctcoiico  annesso  a  questo  Laboratorio 
di  Fisica  sono  state  fatte  osservazioni  pluviometriche  dal  18(J5; 
da  queste  si  è  ricavata  la  seguente  tabi^lhi  ,  che  contiene  i  pe- 
riodi  di   ])iogiiÌM   ])iù   riìnarchev(di   in  tab^  intervallo  di  tcnijx).  (1) 
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1869; 

Dicembre 

10 

«, 

2 

1880; 

Gennaio 

25 

81, 

5 

1897; 

Marzo 

18 

6, 

0 

11 

1, 

3 

26 

52, 

0 

17 

«7. 

0 

IL' 

fi2, 

0 

27 

23, 

5 

i;ì 

Kl'J, 

0 

28 

0. 

0 

M 

r>'A. 

0 

29 

SO 

i;. 

0 
II 

1M98; 

(ìriiiiaio 

22 

6, 
51, 

II 

,  0 

1X7S; 

Marzo 

■js 

7(i, 

7 

SI 

si! 

II 

Kclihraio 

1 

5S. 

0 

1898; 

1  liteiiilire 

1 

0. 

6 

1S7S; 

I>i<'i'iiil)rc 

"ì 

;>:., 

II 

2 

no, 

5 

ti 

n, 

5 

188U; 

(ieniiaio 

Ili 

17. 

0 

3 

4, 

0 

7 

70, 

0 

17 

81, 

II 

4 

68, 

3 

X 
9 

0, 

0 
0 

18 

61, 

0 

5 
6 

3, 
35, 

i 

7 

10 

1, 

ó 

1887; 

h'eliliraio 

U 

6, 

0 

11 

:ìiì, 

0 

15 
16 

70, 
0. 

II 
i; 

18!)'J: 

Diceiiibn- 

20 
21 

1, 

48. 

0 
0 

1874: 

Gennaio 

fi 

7 
8 

22, 

:> 

0 
0 

17 

18 

1. 
20. 

II 
II 

22 

15, 

II 

9 

50. 

0 

1894; 

Febbraio 

19 
20 

38. 
22, 

0 
0 

1901: 

Febbraio 

16 
17 

.57. 
75. 

0 
0 

187(); 

Ottobre 

17 

18 
19 

89, 
2, 

7 
2 
0 

21 
22 

36, 
29, 

0 

0 

1901; 

Ottobre 

29 

7, 

0 

189(5; 

rìemiaio 

24 

2, 

0 

30 

116, 

0 
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.  15 
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17 

15, 
94, 
■A-A, 

5 
5 
2 

25 
26 

48, 
25, 

0 
0 

31 

17, 

0 

18 

7, 

0 

1896; 

Novembri 

ì  23 

35, 

0 

1902; 

Febbraio 

•>'> 

20, 

0 

19 

22 

5 

24 
25 
26 

20, 
.56, 
35, 

0 
0 
0 

23 

78, 

0 

(1)  In  qnesta  tabella  sono  state  registrate  tntte  le  (noggii  superiori  a  70"""  in  24  ore 
e  la  pioggia  dei  giorni  preeedenti  e  segnenti.  —  Si  sono  inoltie  trascritti  altri  periodi  di 
pioggia,  meno  importanti,  ma  elle  si  è  credvito  ntile  riportare  perelii'  le  depressioni  che  le 
lianiii)     prodotte,   sono  descritte  in  segnilo.  I   vabiri  antichi   devono  ritenersi   ajiprossiniativi. 

V.  da  osservare  inoltre  che   il  plnvionietro   è  collocato  su   un   tetto. 
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Da  tale  tabella  risulta  che  negli  ultimi  37  anni  tre  volte 
sole  si  sono  registrate  a  Catania  pioggie  superiori  a  100  milli- 
metri in  24  ore:  il  13  Dicembre  1800  (102"'")  il  2  Dicembre 
1898  (110""",5)  il  30  Ottobre  1901  (110"'"')  mentre  il  20  Settem- 
bre 1902  si  sono  registrate  in  Catania  200°""'  di  pioggia  (1). 

Mi  è  parso  perciò  non  privo  (V  interesse  V  esaminare  som- 
mariamente le  condizioni  atmosferiche  nelle  quali  sono  avvenute 
le  piogge  pili  imjìortanti  nella  regione  S.E.  della  Sicilia  e  le 
depressioni  che  le  hanno  prodotte,  per  confrontarle  con  quelle  in 
discorso.  Ho  esteso  il  mio  esame  tino  al  1894  perchè  fino  a  quel- 
1'  epoca  è  facile  avere  tutte  le  indicazioni  occorrenti  ;  in  alcuni 
casi  però  molto  importanti  ho  spinto  la  disamina  lino  al  1884. 

Devo  fare  rilevare  anzi  tutto  che  il  tipo  isobarico  che  pi"o- 
duce  più  frequentemente  cattivo  tempo  e  piogge  dirotte  nella 
regione  S.  E.  della  Sicilia  è  su  per  giù  quello  del  2(5  Settembre 
e  giorni  successivi. 

Esso,  è  caratterizzato  da  ima  area  di  depressione  più  o  meno 
estesa,  c<d  centro  in  una  regione  al  S.  o  S.W.  della  Sicilia  che 
si  trasporta  verso  E.  o  N.E.,  mentre  delle  aree  anticichmiche 
dominano  nelle  regioni  NE  e  NW  e  pressioni  ìueno  elevate  si 
hanno  generalmente  al  X. 

Con  tale  tipo  isobarico,  che  pi'oduce  generalmente  tempo 
bello  neir  Italia  settentrionale  e  centrale  ,  si  hanno  in  generale 
grandi  piogge  e  mare  tempestoso  nella  regione  in  esame  ,  men- 
tre spirano  venti  forti  intorno  ad  E.,  da  S.E.  a  N.E.  Mancano 


(1)  Le  pioggie  eccezioii.ali  caddero  soltanto  nella  Sicilia  sud-est;  le  piogge  registrate  dai 
Bollettini,  superiori  a  10'""',  cadute  nei  giorni  26,  27,  28  in  Italia  continentale,  Sardegna, 
Algeria,  Tunisia,  sono  le  seguenti  : 


pillili 


27  Sett.:  Ascoli  Piceno  12""",   Camerino  11'""',  Teramo  21""",  Cliieti  17'"'",  A(iuila,  12" 
Agnoue  18mni^   Tiriolo  37"'"',   Reggio  Calabria  23"""  ;    Cagliari  15'"'",  Sassari  39"""  ;    Biskra 
34"'"',  El-Djem  30""" 

28  Sett.:  Chieti  16™"',  Foggia  11""",  Lecce  46'"'",  Tiriolo  16""»:  Cagliari  29""",  Sassari 
15""";  Ténès  25""",  El-Biar  19™™^  Maison  Carrée  11"'"',  Kouilia  24'""',  Blida  39""",  Or- 
leausTille  14'nm,   Tizi-Ozon   28'"'",   Fort-National  24"!"'. 
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soltanto  o  sono  scarse  le  pioggie  dal  mese  di  Maggio  in  poi  , 
(luando  ci  avviciniamo  all'estate.  1  fre<]uenti  cicloni  del  l)acino 
del  Mediterraneo  che  passano  a  X.W.,  X.,  N.E.  della  Sicilia 
difficilmente  producono  precipitazioni  al)l)ondanti  in  detta  re- 
gi<nie  ;  a  meno  clie  non  si  tratti  di  depressioni  molto  ])rotonde 
o  che  il  centro  di  depressione  sia  molto  vicino  alla  costa  set- 
tentrionale della  Sicilia. 

Questo  tatto,  che  si  può  constatare  Facilmente  percorrendo 
i  bollettini  dell'  Ufficio  centrale  di  3Leteorologia,  si)iega  proba- 
bilmente perchè  la  ])ioggia  aiiuuiih'  sia  a  Catania  (57()"'"')  e  a 
Siracusa  (SOO""")  minori^  di   Messina  (777""")  e  Palermo  (7()1'"'"), 

Uscirebl)e  f'uoii  dai  eonliiii  im]iostimi  il  riferire  i  risultati 
di  un  esanu>,  anche  sommai-io,  di  tutte  le  depressicmi  che  hanno 
jtortato  i)ioggie  e  cattivo  tempo  nella  regione  S.  K.  della  Sicilia 
per  c(Uit'rontarle  con  (im-lla  del  2()  Settembre  1!»(>2.  Mi  limiterò 
soltanto  ad  eseguire  un  confronto  ])er  alcuni  casi  che  mi  è  sem- 
brato  \)VY  diversi    riguardi    utile  a   riportare. 

Crennaio    INSti. 

Una  (h^prcssione  dal  Sud  dcH'  Algeria  si  sposta  da  S.W.  a 
N.E.  ed  arriva  il  IS  sulle  coste  meridionali  della  Sicilia,  che 
attraversa;  è  il  1!>  intorno  a  Uorfù.  (Jradieiite  elevato:  un  <-entro 
di  alta  pressi<nie  nella  Kiissia  (77(>)  ed  un  altio  a  N.W.  della 
Spagna.  In  Ungheria  si  ha  la  pi'cssione  di  7(1."), (I  in  Dalmazia 
7(ì;ì,()  a  ('orogna  7(i7.1.  A  ^lalta,  Catania  e  Siracusa  le  pressioni 
e   le  temperature  subiscono   le   variazi(Uii   seguenti  : 


!5 

1« 

17 

1 

8 

i> 

/ 

/' 

( 

l> 

/ 

1' 

/ 

Malta 

759,2 

I0,(i 

755,2 

13,3 

74(l.'.t 

11,7 

748.5 

11,7 

(Jatania 

7(!0,7 

9,(i 

75(>,3 

11,8 

743.2 

13.3 

74t;,9 

10,6 

Siracusa 

75'.t,5 

8,2 

757,3 

12,3 

742,7 

11,4 

74ti,8 

11,5 

Nelle  regioni  dell'  antic-iclone  la  temperatixra  di  —  7"  in 
Tugheria  e  di   2",o,  in   Dalmazia  salì  di  circa   7  gradi  il  18. 

Nei  tre  giorni  la  pioggia  è  stata  a  Catania  159"""  a  Sira- 
cusa SI'"",  (Harratana  83"""  ed  a  Cosenza  10!)""";  mare  agitato 
a  (,'atania  e  Siracusa. 
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Febbraio  18S7. 

Una  depressione  dal  8iid  deir Algeria  il  15  si  trasporta  sulla 
Sicilia.  Alte  pressioni  in  Ungheiia  e  al  Xord  dell'  Inghilterra. 
Il  barometro  segna  a  JMalta  7(50, 7  il  li,  scende  a  758,7  il  15, 
risale  a  7()0,()  il  KJ,  per  poi  ridiscendere  nnovanieute  a  758,7  il 
17.  Pioggia  caduta  a  Catania  07"'"',  a  Siracusa  15"'"';  mare  agi- 
tato a  Catania,   tempestoso  a  Siracusa. 

Febbraio  1894. 

Il  1!)  febbraio  si  osserva  un'  estesa  area  di  depressione  al 
S.  tra  l'  Algeria  e  la  Tunisia  e  che  sembra  spostarsi  da  W. 
ad  E.  La  pressione  a  IMalta  da  7(iO,0  il  19,  cade  a  755,5  il  20, 
jier  poi  risalire  il  21  a  750,9  e  il  22  a  759,1.  Il  centro  di  alta 
pressione  il  19  in  Danimarca  si  trasporta  in  Unglieria  il  20:  Bu- 
dapest 707,0;  Hennanstadt  779,8;  Lemberg  778,5;  Parigi  771,(5; 
Shields  773,2  e  persiste  nei  giorni  successivi.  La  pioggia  caduta 
a  Catania  dal  19  al  22  fu  di  125"'"'  a  Siracusa  126;""'  a  Giar- 
ratana  97"'"'.  Mare  tempestoso  a  Catania  e  a  Siracusa  il  21  e  il 
22.  Proliabilmeute  la  de]>ressione  passò  a  notevole  distanza  a  Sud 
della  Sicilia. 

(rennaio  189(). 

Una  depressione  dal  Sud  della  Tunisia  si  trasporta  verso  E. 
al  Sud  della  Sicilia.  Il  l)arometro  a  Malta  subisce  le  seguenti 
variazioni. 


21 

25 

26 

27 

29 

7(i6,2 

761,4 

769,7 

763,2 

771,0 

In  Ungheria  si  ha  un  massimo  di  773,0  che  persiste  an/i 
aumenta  a  783  il  28  gennaio.  Pressione  elevata  in  Ispagna  ed 
in  Francia:  Parigi  768,2,  Madrid  775,1. 

La  pioggia  è  stata  nei  tre  giorni  (21,  25,  2(5)  a  Catania 
75"""'  a  Siracusa  91'""';  a  Giarratana  (50  """;  mare  tempestoso  a  Si- 
racusa nei  giorni  25  e  2(5. 

Novembre  1896. 

Un  centro  di  depressione  il  21  novembre  al  Sud  della  Tu- 
nisia si  muove  in  direzione  W-E  al  Sud  della  Sicilia  ;  poi  ri- 
salisce  a  X.E.  nelle  Calabrie.  La  ])ressione    a  Malta   da    763  il 
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24  scende  brusca  mente  a  755,5  il  25,  a  753,C  il  2(),  per  poi  ri- 
salire a  759,0  il  27.  L'anticiclone  ha  per  centro  Mosca  (78(),tì). 
In  Unj>lieria  la  j)ressione  si  aggira  intorno  a  7S0.  In  Inghilterra, 
al  Nord  della  Francia  e  nel  Xord  della  Spagna  intorno  a  775,0: 
Trieste  771,9  ;  Fola  770,4  ;  Lesina  76S,1;  Shieids  777.7:  Parigi 
775,8;  jMadrid   771,4. 

La  tem])eratnra  il  23  era  intorno  a  12",5  nella  Sicilia  e  2° 
a  2'',5  in  Unglicria;  il  25:  15"  in  Sicilia  e  0"  in  Ungheria,  il  2S: 
10"  a  12"  in  Sicilia  e  2"  a  5"  in  Ungheria.  A  T^csina  il  24:  ()'.7: 
il  25:  9",1  ;  il  20:  9°,2.  A  ^Nlalta  rispettivamente  nei  tre  giorni 
suddetti   15°,0;  15",6;  13",9. 

La  pioggia  dal  23  al  2(i  è  stata  a  Catania  140""",  a  Siracusa 
208'"",  a  Ciiarratana  ()2" '.  31arc  tempestoso  a  Siracusa  il  25  e  20, 
molto  agitato  a  (Jatania. 

Marzo  1897. 

Una  de])ressionc  pi-ovcnicntc  da  N.W.  è  sopra  Tunisi  il  10 
(755);  si  trasporta  a  Su<]  della  Sicilia  nei  giorni  successivi.  An- 
ticiclone nella  Russia  centrale  ;  pressioni  «'levate  in  Ungheria  e 
nella  Spagna:  Lemberg  7()5,9;  ^ladrid  703,7.  Harometro  a  i\lalta: 
7()1,3  il  15;  754,4  il  10;  753,7  il  17.  e  701,3  il  IS.  Pioggia  a  Si- 
racusa in  2  giorni  47""",  a  Catania  9,3"'"';  mare  molto  agitato  e 
tempestoso  a   Catania  e  a   Sira<-usa. 

(xenuaio    189S.  • 

Ina  <le]»ressionc  non  uxdlo  prolonda  al  Sud  della  Tunisia 
si  trasporta  verso  Kst  a  Sud  «lidia  Sicilia.  Il  Itarometro  che  in- 
dicava a  JNFalta  il  giorno  20,  771,3  scende  il  21  a  705,5  e  il  22 
a  701,1.  (  Temijeratura  rispettivamente  14",4,  14",4,  13',3).  11 
centro  delT  anticiclone  è  in  Unglieiia.  e  1"  area  anticiclonica  si 
estende  in  Francia  e  nel  \<)rd  della  Spagna  :  llermaiinstadt 
779,2;  Parigi  77(5,5;  Madrid  770.1.  La  ])ioggia  in  due  giorni  tu 
57'"'°  a  Catania  e  87""°^  a  Siracusa,  .^lare  nu)lto  agitato  a  Cata- 
nia ed  a  Siracusa. 

Dicembre   1898. 

Un  centro  di  dei)ressione  al  Sud  tra  Malta  e  la  Sicilia  dal 
2  al  5  dicembre.    Il   bannnetro  a  ]Malta  indica 

12  3  4  :. 

705,.")  703,.^  7."')8,4  7(ÌL',1  7til'.(i 
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Pressioni  elevate  nella  Spagna  e  nell'  Ungheria  dal  1"  al  5 
dicembre.  Il  8  dioenibre:  Bndapest  7(i5,9;  Leniberg  7G9,0;  jMadrid 
772,8;  Parigi  7()4,4.  Pioggia  a  Catania  111'"'°  nei  giorni  1  e  2 
e  74"""  nei  giorni  3  e  4,  in  tutto  185""":  a  Siracusa  nei  quattro 
giorni  56""",  a  CTiarratana  101"'"'. 

Dicembre  1899. 

Un  centro  di  depressione  che  è  sulla  Tunisia  il  20  dicem- 
bre si  trasporta  a  S.  E.  della  Sicilia  il  21.  (rradiente  molto 
elevato  il  21  (circa  3).  La  pressione  e  la  temperatura  a  Catania 
e  Siracusa  presentano  le  seguenti  variazioni  : 


Catan 

a 

i;5",8 

Siracusa 

20 

700,0 

759,1          U'\8 

21 

751,7 

10,4 

751,7           10,4 

22 

703,8 

9,0 

7(i3,8             9,0 

La  i)ressione  in  T^ngheria  varia  noi  ."3  giorni  dal  20  al  22  da 
783  a  775;  nella  Spagna  da  705  a  770. 

A  Catania  73"'™  di  pioggia,  a  Siracusa  94'""',  a  Griarratana 
dal  20  al  2(5:  124'"'".  ^Mare  tempestoso  a  Siracusa  ed  a  Catania 
dove  fu  danneggiato  il   pcu'to. 

Febbraio  1901. 

Una  depressione  a  Sud  dell'Algeria  il  15  si  trasporta  il  1() 
verso  Est  ;  il  (centro  delhi   depressione  è  intorno  a  Malta    il   17. 

Un  centro  di  alta  pressione  in  Irlanda;  pressioni  elevati^  in 
Ungheria.  11  1(5  :  Budapest  771,7,  Hermanstadt  776,5,  Parigi 
776,5,  Sliiclds  772,2,  Blacksod  779,5.  Gradiente  piuttosto  elevato. 

Pioggia  a  Catania  in  due  giorni  130""',  a  Siracusa  60""", 
a  (Tiarratana  95""";  mare  ìuolto  agitato  a  Sii-acusa  ed  agitato  a 
Catania. 

Ottobre  1901. 

L^na  depressione  si  va  incavando  per  tre  giorni  al  Sud  nella 
Tunisia,  probabilmente  intorno  al  golfo  di  Cabes  ;  il  barometro 
a  Malta  segna  764,2  il  28  ;  757,8  il  29  ;  758,5  il  31. 

Un'  area  anticiclonica  dalla  Russia  Orientale  al  >sord  della 
Francia. 
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PresHioiie  in  Ungheria  da  770  a  767  e  a  Parijii  771,7 
il  28. 

Pioggia  a  Catania  dal  29  al  31:  l:i!»"";  a  Siracusa  S-"-";  a 
(xiarratana  90"".   Mare  molto  agitato  a  ('atania  ed  a    Siracusa. 

Febbraio  1902. 

Area  anticiclonica  molte»  estesa  sull'Europa  col  centro  sulla 
Russia  orientale. 

Una  depressione  proveniente  dalla  Spagna  si  arresta  sulla 
Tunisia,  dove  s'incava  e  si  trasporta  verso  Est,  a  Sud  della  Si- 
cilia :  arriva  intorno  a  Candia  il  24.  T'n  anticiclone  sulla 
liussia. 

A  Malta  si  hanno  1»^  seguenti  variazioni  di  temperatura  e 
pressione  : 


-'l 

22 

2:{ 

24 

V 

t 

75!t,5 

i.';,5 

752,1 
13,5 

754,1.' 
11.7 

7(!4,(» 

11.;? 

Pioggia  a  Catania  9S""  a  Siracusa  :ì3°"°  nei  giorni  22  <•  23. 
Mare  t(Mii|)estoso  a  Siracusa  ed  a  Catania  dove  rimase  danneg- 
giato  per   la   seconda    volta   il    ])orto. 


Per  fare  risaltare  viemmeglio  V  importaii/a  che  iianuo  per 
la  regione  S.E.  della  Sicilia  le  dei)ressioni  clic  passano  a  Sud. 
risi)etto  a  (|uelle  che  ]>assano  a  Nord,  riporterò  alcuni  esempii  di 
depressioni  i)assatt'  a  Nord  della  Sicilia  chi'  non  hanno  prodotto 
uè  forti  pioggie,  ne  cattivo  tempo  nella  regione  indicata.  Potrei 
facilmente  moltiplicare  gli  esempii,  ma  basta  iiccennarne  alcuni 
caratteristici. 

tfennaio  1895. 

ITna  depressione  prov(>niente  da  N.W.  si  trasferì  so]»ra  Na- 
poli (747)  il  29  e  nelF  Adriatico  a  X.E.  di  Bari  (749)  il  30. 
Questa  depressioiu\  abbastanza  profonda  durò  diversi  giorni,  co- 
nu?  si  può  rilevare  dall'annessa  Tabella,  clic  iiulica  le  variazioni 
di   pressione   e  temperatura  in  alcuni  punti  : 
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Tci-v-olc»    I"V 


DATA 


Gennaio  27 
28 
29 
30 
31 

Febbraio     1 


755,9 
49,2 

47,1 
50,3 
51,9 
62,0 


8,1 
4,4 

2,8 
2,1 
(ì,l 
1,0 


Reggio  Calabria 


758,5 
48,4 
49,9 
53,3 
5(),8 
63,2      I 


t 


12,8 
12,8 

XA 

H.8 

10,5 

7,1 


Siracusa 


(. 


757,5 
47,8 
51,6 
54,3 
56.5 
62,4 


11,0 

10,6 

5,5 

5,6 

10,3 

5,9 


La  pioggia  caduta  nei  5  giorni  a  Palermo  fu  TG""";  a  Cal- 
tanissetta,  oltre  50""";  a  Trapani  3S'"'";  a  Siracusa  21°"";  a  Cata- 
nia 9°"".  Mare  tempestoso  a  Porto  Kmpedocle,  a  Palermo  ed  a 
Messina;  agitato  a  Catania;  a  Siracusa  calmo  o  leggermente  mosso. 

Dicembre   1895. 

Una  depressione  proveniente  dal  Oolto  di  (Jenova  è  a  S.E. 
della  Calabria  il  28;  il  l»arometro  segna 


Regi^io  Calabria 

Siracusa 

L>7 

7<U,3 

763,7 

28 

754,9 

754,7 

Pioggia  a  Palermo  37"'",  a  Caltanissetta  21'""\  a  Catania  4""", 
a  Siracusa  2"""  ;  mare  agitato  e  tempestoso  a  Palermo,  calmo  o 
leggerniente  mosso  a  Catania  e  Siracusa. 

(iennaio   1890. 

Una  dein-essione  dal  S.J].  della  Corsica  (752)  si  tras])orta 
a  Xord  della  Sicilia  (759)  i  giorni  10  ed  11  ed  a  X.  E.  di 
Bari  (7(il)  il  12. 

11  barometro  segna  : 


8 

9 

10 

11 

12 

Palermo 

764,3 

757.1 

751,3 

759,5 

764,9 

Siracusa 

761,0 

758,3 

754,0 

760,2 

762,7 
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Piofi-yia  a  PaltM-iiio  IT™",  a  Caltanissetta  ST-"",  a  Catania 
2""",  a  Siracusa  13°"".  ]Mai'o  molto  abitato  o  tempestoso  a  Paler- 
mo; a  Siracusa,  mosso  o  letrserniente  mosso. 

febbraio  1!)00. 

Una  depressione  ristretta  ma  j)n)tonda  intorno  a  Cagliari 
(748)  il  0,  si  trasjìorta  intorno  a  Foiigia  il  10  (740)  e  in  .Vi- 
llania  il   iiioi'no  11   (758). 

11   barometro   ]>resenta    le  setiuenti    varia/ioni  : 


8 

9 

tu 

11 

l'alcniici 

7.-):5,7 

7r.;{,i 

7r>.i.'.t 

7.-)!t.(» 

Siracusa 

7.^)5,7 

7.">4,7 

7.54,4 

7.">7,5 

Piogiiia  a  Palermo  ;5(r'",  a  Trai.ani  27""™,  a  (,^»ltanisset- 
ta  50""",  a  Catania  :{""",  a  Siracusa  0.  .Alare  agitato  a  Palermo, 
mosso   o   leggermente   nntsso   a   Siracusa   ed   a   Catania. 

Febbraio   1002. 

Un  centro  di  depressione  dal  (Jolf'o  di  (Jenova  scende  sul 
Tirreno  s])ostan(losi  ti'M  Napoli  e  la  Sar<legna.  Il  bai'omc^tro  su- 
bisce  le  s(!gin'nti    variazioni  : 


15 

Ili 

17 

Nai)oli 

7.">7,(J 

7t(!.(J 

(57,7 

Reggio  (Jalabiiii 

7.')!),5 

74'.t.l 

757,5 

Siracusa 

758,5 

750,1 

7.58,8 

Pioggia  a  Talermo  IS"""  a  Trapani  14"""  a  Caltanissetta  i)l""" 
a  Catania  1"""  a  Siracusa  0"""  ;  nian;  molto  agitato  e  tem|)estoso 
a    l'alermo:   mosso,  calmo  o  agitato  a  Catania  e  Siracusa. 

Questi  esem])ii  clic  si  potrebbero  facilmente  moltiplicare  di- 
mostrano (|uanto  sopra  lio  accennato  clic  cioè  le  de])ressioni  che 
passano  a  Sud  della  Sicilia  producono  ellètti  Iteli  più  importanti 
nelle  regioni  Sud  Kst  delT  Isola  in  conlVonto  (bilie  depressioni 
che  passano  a  >«ord.  E  un  fatto  (|uesto  (analogo  a  <| nello  che  ha 
osservato  il  Ferrari  pei  versanti  OAest  ed  Est  degli  Appennini) 
che  è  facile  prevedere  e  spiegare,  ma  che  è  bene  vi  si  insista,  le 
de])ressioni   jirovenienti  dal   Sud  essendo  poco    conosciute. 

La  spi(>gazione  si  trova  facilmente,  se  si  considera  la  posi- 
zione geogratica  della  Sicilia  fra    il  mare  Tirreno  ed  il   mare  .Ionio. 
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Quando  una  depi'essione  passa  a  Sud  della  Sicilia  da  W. 
ad  E.  il  Tento  si)ira  ,  come  è  noto,  successivamente  da  S.E.  ,  a 
N.E.  Si  hanno  (juindi  covrenti  di  aria  a  temperatura  elevata, 
carica  di  vapori,  die  i)roducono  notevoli  precipitazioni  sulle  re- 
gioni anzidette.  —  Quando  invece  la  depressioiu^  passa  a  Nord, 
il  vento  spirando  intorno  ad  Ovest,  si  ha  un  tempo  relativa- 
mente  asciutto  sulla  costa  orientale. 

Mancano  sventuratamente  i  dati  per  uno  stiidio  delle  de- 
pressioni che  si  trasportano  al  Sud.  Non  si  lianno  quiiuli  ele- 
menti per  giudicare  con  sicurezza  quando  (jueste  depressioni 
provengono  direttamente  dal  Sud,  (piando  sono  saccature  dipen- 
denti da  depressioni  al  Sud,  che  si  chiudono  formando  dei  se- 
condarli ,  e  ([uando  sono  di  formazione  locale  sul  golfo  di  tla- 
bes  ,  il  tjuale  sembra  tino  a  un  certo  punto  com})ortar8Ì  per  le 
depressioni  al  Sud,  conie  il  golfo  di  (ienova  si  comporta  per  le 
depressioni  a  Nord. 

La  depressione  del  2()  Settembre  11)02 ,  come  sopra  si  è 
accennato  e  come  risulta  specialmente  dai  Bollettini  meteorolo- 
gici dell'  Algeria,  sin  dal  25  Settembre  andava  incavandosi  in- 
torno alla  Tunisia  estendendosi  a  S.E.  vei-so  Tripoli  e  probabil- 
mente col  centro  sul  (folfo  di  (iabes.  Ricordiamo  che  in  detta 
regione  il  barometro  da  704'"'"  il  25  scende  a  7()1'"'°  il  26  e  a 
75S"™  il  27  ;  il  28  il  centro  di  depressione  è  sulla  Sicilia  e  il 
minimo  è  disceso  intorno  a  754°"". 

La  regione  menzionata  adunque  doveva  essere  nei  giorni  25, 
2t),  27,  sede  di  correnti  ascendenti  considerevoli,  se  una  depres- 
sione di  una  certa  entità  potè  successivamente  incavarsi  nello 
stesso  punto,  malgrado  Tarla  vi  affluisse  da  tutte  le  parti. 

È  intine  da  considerare  che  a  causa  deiranticiclone  a  N.E. 
le  isoterme  erano  a  un  dipresso  in  direzicme  N.\Y. — S.E.  la 
temperatura  decrescendo  da  N.W.  a  S.E.;  il  centro  della  depres- 
sione perciò  ad  una  certa  altezza  dal  suolo  era  probabilmente  spo- 
stato in  direzione  N.E.  verso  la  Sicilia. 
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La  pioggia  in  Sicilia  cominciò  col  primo  tbvmarsi  della  de- 
pressione a  Tnnisi  (quando  l'atnmsfera  era  in  uno  stato  di  insta- 
bilità favorevole  alla  produzione  dei  temporali)  come  risulta  dalla 
seguente  tabella  che  contiene  la  pioggia  caduta  nelle  diverse  ore 
del  giorno  in  quelle  stazioni  dove  si  fanno  osservazioni  regolari; 
fu  generalmente  accom]tagnata   da  s<'ariclie  elettriche. 
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Dalle  osservazioni  del  \\.  Osservatorio  Astrotisico  si  ricava 
inoltre  chi-  la  ])ioggia  il  mattino  del  2(1  era  caduta  |)rima  deUe 
ore  7,  20  circa,  e  (;he  dalle  ore  7,  20  alle  ore  !>  ne  cadde  una 
<|uantità  insigniti  caute. 

l*er  le  altre  stazioni  non  lio  potuto  raccogliere  clic  le  indi- 
cazioni contenute  a  piedi  della  Tabella  1 1  ]Hecedentemente  ri- 
portata. Piogge  abbondanti  si  ebbero  pure,  oltre  che  a  3Iodica, 
a  Kagusa,  Oomiso,  Perla,  Cassaro  e  in  diversi  altri  paesi.  A  Poz- 
zallo,  che  è  a  17  chilometri  a  S.S.E.  di  Modica,  si  ebbero  invece 
])ioggie  di   i)oca  entità. 

Piporterò  ora  nella  seguente  Tabella  le  osservazioni  liaro- 
metriche  alh-  diverse  (u-c  del  giorno  per  alcune  stazioni  : 
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Si  vileAu  (lii  (|U('stii  Tabella  che  la  prcHsione  subì  un  abbas- 
Haiiieiito  nel  iiioriio  2(i,  jtoi  un  innal/aiiicnto  e  (|uiii(li  una  nuova 
(liniinn/ionc  più  forte. 

Indica/ioni  più  partieolarefiyiate  si  liann<»  dairesanie  dei  dia- 
urannni  che  ho  potuto  avere  a  mia  dis])<)si/i<nie. 

11  diaf>rannna  del  barografo  del  R.  Osservatorio  Astrotisico 
di  Catania  (Lat.  >.'.  ;}7"  30';  Long.  15°  5'  K.  i}.)  dimostra  che  la 
pressione  andò  lentamente  abbassandosi  dal  mezzogiorno  del  25 
circa  alle  ore  15  circa  del  20  (7()2,9j  poi  s*  innalzò  tino  alle 
ore  21  (7(ii,8)  (juindi  andò  successivamente  diminuendo  lino  a 
raggiungere  un  minimo  alle  ore  l."}  del  28  (751,5)  :  dopo  andò 
lentamente  innalzandosi.  Oltre  (|uesto  movimento  lento  il  l)a- 
ronietro  subì  diverse  oscillazioni  rapide  di  piccola  entità,  e  due 
notevoli  la  prima  al  mattino  del  2()  e  la  seconda  al  mattino 
del  28.  l'uttc  e  due  banno  il  carattere  delle  perturl)azioni  che 
accom])agnano  le  tempeste  temporalesche  .  (rroc/icf  tV  urafir  dei 
meteorologisti  iVanccsi.  f/nriffernafie  dei  tedeschi)  ma  la  prima  è 
maggiore  della  seconda  .  c(unc  si  può  rilevare  dalle  (iii.  4  e  5. 
Tav.  I.  nelle  (piali  sono  stati  ri])rodotti  ingranditi  i  diagrammi 
dei  dxie  giorni  assieme  ai  Itarogramuii  di  .Alineo  e  Riposto.  Per 
la  riduzione  al  mare  delle  osservazioni  bai-ometriche  di  3Iineo 
si   sono  agniunli   48'"",2   il   giorno  2(i  e   17""". (>   il   28.   (1) 

il  minimo  dell'  abbassamenti»  rapido  del  barometro  eiibe 
luogo  il  giorno  2(i  alle  ore  7.25.  mentre  la  pioggia  temporalesca 
era  terminata  già   alle  ore  7,20.  come  abbiamo  già  accennato. 

Il  teruMunefii»  registratore  Richard  del  detto  Osservatorio 
indica  che  il  2(i  SettenilM'c  la  temperatura  discose  di  :ì°  circa  dalle 
ore  -4  alle  ore  (i  e  risalì   di   altrettanto  dalle  ore   (i  alle  ore   11. 

L'  igrometro  registratore  Ricluird  (puie  dell"  Os8ervat(u-io 
Astrotisico)  indica  un  aumento  di  umidità  relativa  dalle  ore  2 
alle  <u-e  7  '  ,  circa  ed  una  ra])ida  diniiniizionc  dalle  7  '/,,  alle  !) 
del  detto  giorno. 


(1)  Tutti  e   tre   i    li:ii(>f;r;umiii   soni)   ili-l    recisi  nitori'   I{ii-li;iril    iiinili'llo   iiu'ilin. 
Atti  Acc.  Skrir  4*  Vol.  XVI  — Mem.  VII. 
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Nel  diagrainuia  del  barografo  dell'  Osservatorio  di  ^Nliueo  , 
del  Cav.  G.  G.  (luzzanti,  (Lat.  N.  37"  15';  Long.  14"  11'  K.  Ci.) 
la  perturbazione  del  "iii  Settembre  è  molto  nieno  accentuata; 
il  minimo  ebbe  luogo  alle  ore  0,15.  Essa  è  appena  visil)ile  nel 
barografo  dell'  Osservatorio  di  Ri])osto,  diretto  dal  Prof.  F.  Ca- 
tìero  (Lat.  N.  37"  41;  Long.   15°  11'  K.  (f.)  alle  ore  7,55. 

Il  28  l'abbassamento  Ijrusco  del  barometro  avvenne  a  Ca- 
tania pure  alle  ore  7,25  ;  nei  barogrammi  degli  osservatore  di 
Mineo  e  di  Riposto  si  hanno  jiareccliie  variazioni  brusche  che 
si  succedono  a  breve  intervallo  di  tempo.  Il  termometro  regi- 
stratore del  K.  Osservatorio  Astrotisico  indica  una  diminuzione 
di  temperatura  di  circa  2"  dalle  ore  5  alle  ore  (i  del  28  ed 
uguale  aumento  dalle  ore  (»  alle  7  '  .,.  Intorno  a  quest'  ora 
r  igrometro  presenta  parecchie  oscillazioni   rapide. 

I  diagrammi  dei  registratoi-i  dello  stesso  modello  dell'  Os- 
servatorio meteorologico  della  R.  Scuola  enologica  di  Catania, 
gentilmente  messi  a  mia  disposizione  dal  })i"of.  Boggio-Lera. 
danno  (come  è  naturale)  risultati  perfettamente  concordanti  con 
(juclli   dell'  Osservatorio  Astrotisico. 

Xè  a  Modica,  né  in  luoghi  \nù  vicini  ad  essa  di  (pielli  so- 
])ra  indicati,  esistono  ossei'vatorii  o  stazioni  termo-udometriche, 
e  quindi  non  mi  è  stato  possibile  raccogliere  dati  ntimerici  circa 
r  entità  delle  pioggie,  che  sono  cadute  su  Modica  in  (juei  giorni, 
()  (ciò  che  sarebbe  stato  pili  importante)  sui  bacini  dei  torrenti 
che  si  congiungono  in  ^Iodica ,  sui  quali  la  pioggia  pare  sia 
stata  più  intensa  che  sulla  città. 

Dalle  informazioni  assunte  in  proposito  dai  miei  parenti 
che  si  trovavano  in  (jnei  luoghi,  e  da  altri  testimonii  degni  di 
fiducia,  risulta  che  durante  il  25  Settembre  e  nella  notte  dal  25 
al  20  caddero  ad  intervalli  j)ioggie  dirotte.  Alle  ore  1  circa  del 
20  cadde  poi  una  pioggia  di  breve  durata  (30""  a  IO""  circa)  ma 
di  grandissima  intensità,  accompagnata     da    lampi    e  tuoni    dei 
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quali  5  <)  ()  (li  estremu  violenza.  Eli  (|iie8ta  piogjiia  ohe  tleter- 
iiiinò  r  inondazione. 

Le  persone  clie  svegliate  dal  vnmore  assisterono  allo  spetta- 
colo assolutamente  nuovo.  ])arlano  di  veri  filetti  licpiidi  cadenti 
dal  cielo. 

Evidentemente  dovette  essere  una  pi()tijiia  tenji»oralesca  di 
intoisità  eccezionale. 

Neir  im|)ossil»ilità  di  conoscere  la  (piantità  di  acipia  ca- 
duta, non  possiamo  die  ricordare,  che  a  (ìiarratana,  la  Stazione 
udometrica  più  vicina  a  Modica,  dal  mattino  del  2.")  ;il  iiiiittiuo 
del  20  caddero  ;{!»rr"'  di    piogiiia. 

Pioiigie  così  copiose  sono  rare  anciie  in  climi  più  piovosi  (1) 
della  retiione  suddetta  sel)bene  i  trattati  di  Meteorologia  rife- 
riscano vahtri   supericn'i  anche  a  MH)"'^  in   24  ore. 

Mi  limiterò  (pii  soltanto  ad  accennare  che  le  ]»ioggie  che 
produssero  hi  rotta  dell'Adige  a  Legiujgo  ,  il  IS  ()ttol)re  18<S2, 
quando  vennero  allagati  1200  chilometri  (|uadrati  di  terreiu) 
nei  tre  giorni  1,"».  l(i,  17  liirono  complessivamente  di  270"""  a 
Pejo,  255'"'"  a   Trento  e  22r)'°'"  a    Tredazzo  (2). 

In  (|uaiit<i  air  intensità  della  pioggia  delle  (»re  I  del  2() 
farf»  osscM'vnrc    che     le    grandi    pioggie    tem])oralesclie  dei    nostri 


(1)  1/  Ilanii   (Lelirliiuli   ili'v   M<'t(>iin>loi;ii>   UtOl   s.   3()4  )    rifcii»c("    solo  i   sctjuciiti  esoiiipii 
(Iclli-  |iiii   uraiiili   (|Miiiiti(;"i  di   |iii)gfj;io  ciulutf  in   \in   giorno  noli' Kuro|)ii   nieriilionale  : 
.Mollili  —   lis  IUùn«  (l'iii'iioi  onontiUi)   --   20  Marzo   186K  —   SK^"""   (in    l»"   30"'). 
I'eri>i(iiiiiiiii  —    Il   Ottohrr   18(>L>     -   2Xi>n'»  in   7  ore. 

2!)  Agosto  isr>r>  —  ir>r>"i'>'  a.-iiio  3"  30"'  ;iiic  .">•>. 

MniilijHliei-  —   U  Ottobre  1862  —  233'"'"  in  7  ore. 

MnnUjIia  —    1    Ottolire   1892  —  210"""   in   3h  ól"':    l.jO"""   in   2  ore. 

Filimi-  —  30  S.'ttcnilire  1892  —  208"""   in   8>'  30"'  flalle  .".''  alle   IS^  30"'   e  2()8"'"'  dalle   làh 

30"'   del    1    Ottolne  alle   7*'   del    2. 
Itiujiixa  —  13   Dieenibre   1872   —  298""". 
Orkvire  —  22  Gennaio  1897  —  323"'"'. 
Hermtihiirn   —   31    Ottobre  1889  —   233""". 

Ti-ienh-  —  14  Ottobre  1896  —  157"""   (dei  quali  154"""    in  ,12  ore). 
DohriitKcha  :  Cara    Omer    17    Agosto    1900    in    4  ore  320'""';  Ciirteau  d'Arges  in   20  minuti 

204"'"'. 6. 

(2)  M\|!1NEI.I.I  —  f.it    Trrra    X'ol.    I.    jiag.    422. 
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climi  vavauiente  sorpassano  il  inilliuietro  al  iiiiuuto,  come  senza 
dubbio  è  avveniito  a  ^Modica  (1). 

Pioiigie  così  intense  si  possono  spiegare  anche  senza  am- 
mettere la  condensazi(me  di  vapore  soprassaturo  ])rodotta  bru- 
scamente negli  strati  atmosferici  superiori  da  particelle  solide  o 
liquide  (2). 

Basta  ammettere  che  nel  luogo  della  ])recipitazione  si  formi 
una  corrente  rapidamente  ascendente  di  aria  umida  la  (juale 
affluisca  continuamente  dai  luoghi  circostanti  (3).  Tali  condizicmi 
non  possono  evidentemente  verificarsi  su  una  vasta  su})erticie, 
bensì  su  una  regione  limitata;  la  sede  della  condensazione  pu»') 
però  spostarsi  e  produrre  successivamente  pioggia  sopra  una  stri- 
scia  di  terra,  come  ju'ecisamente  è  a(;caduto  nel   caso  attuale  (4). 


II. 


La  })arte  bassa  della  città  di  ]\Iodica  (oramai  la  cosa  è 
generalmente  nota)  è  situata  nell'  incrocio  di  tre  torrenti  che 
formano    il  torrente  o  fiume    di    Scicli  ,    detto    volgarmente    fiìt- 


(1)  L'  Hann  (O]).  cit.  paji.  Stili)  riferisce  17  pioysie  dui'iite  (l:i  4(1'"  ;i  1  cii':i  unii  iu- 
tensiti'i  iLi  4""",  XI  :i  1""",  51  ;i  luinuto  e  14  durate  da  20  a  39  iniiiuti  cnii  intensità  da 
10""",  25  a  1'"'",  51;  (iiiesti  esempii  però  non  si  riferiseoiio  soltanto  all'Kiir<i]i:i  iiieiidioii.-ile. 
come  quelli  della  nota  precedente,   ina   riguardano  anche  le  re};ii>ni  tropii'ali. 

(2)  Angot  —  Météorolofjìe  pag.   lUl. 

(3)  Hasn  op.  cit.  pag.  369. 

(4)  Le  pioggie  sopra  indicate  non  sono  state  ini  fenomeno  isolato  in  c|iiest'aiituuiio.  l>al 
24  al  27  Ottobre  una  nuova,  depressione  si  formò  a  mi  dipri'sso  in  identiche  eimdizioni 
sulla  stessa  regione  della  pi-ecedeute  del  Settemlu-e.  In  tre  giorni  si  registraroini  a  Catania 
198'"in,  a  Siracusa  267'"'"  ed  a  Giarratana  150'"'"  di  pioggia.  Dal  13  al  17  Novembre 
nuova  depressione  sull'Algeria  che  si  s|)osta  verso  E.  al  Sud  della  Sicilia.  Pioggia  a.  Catania 
34"'"',   a  Sii-acnsa   «4""",   a  Giarratana   76""". 

Finalmente  dal  30  Novemine  al  1  Dicemlne  ima  nuova  ilepressione  iliede  a  Catania 
25"'"'   ed  a,  Siracusa   54" li   )iioggia. 

In  conseguenza  tli  queste  successive  depressioni  si  sono  registrate  a  Catania  dal  20 
Settembre  al  20  Dicembre,  In  tre  mesi,  785""'>,2  di  precipitazioni,  mentre  la  i>ioggia  media 
annuale  registrata  dal  18«()  al  1900  i-  stata  di  576, """7  e  dal  1SIÌ5  al  1900,  533""".  — 
(Mexdola  —  Iai   Piixiiiìu    hi    Ciiliiiiiii  —  Atti   Ac'cad.    (iiocnia   serie    IV   voi.    XV). 
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iii((j-((  (li  tScirìi  (1).  Il  più  iiii])(>rtante  dei  tre  è  il  toiTcìite  detto 
Pozzo  (li  l'i-iiìKt  che  ha  <»rit;iiie  a  X.E.  di  Modica  in  contrada 
Iì((x>i((bi<(. 

Ksso  e  liiiiiic»  7,(i  cliiicniictri  circa  (2)  ed  ha  una  |)(Midenza 
media  del  2  "  ^^  circa.  Il  suo  l)acino  li;i  una  superticie  di  17.2 
chilometri  (|uadrati,  della  ([uale  oltre  un  ter/o  con  |)endenza 
superiore  al  .'50  "  ,|.  In  vicinanza  della  città  le  pemlenze  sono 
ancora  più  forti  ;  basta  coiiHiderare  che  nella  piazza  del  Muni- 
(•i])io  la  (|uotii  dell'alveo  è  di  circa  .{(HI  metri,  mentre  nella 
parte  più  ;ilt;i  della  citf;"i  \:\  (piotii  è  di  lòO  metri.  Il  torrente 
preHHo  r  abitato  è  molto  tortuoso  ,  come  si  può  rilevare  dalla 
Tavola    II    e   pi-ende    anche   il    nome   di    lorrciitc  di   Sutila    Mario. 

Il  t(nrente  Joiiiii  Moiiro  all'  oriiiine  scori'c  ijuasi  pai'alle- 
lamente  :il  pi'inio.  mIIìi  distanza  di  circa  2..")  chilometri;  in  sei>iiito 
per  un  ampi:i  cuiva  e  seiiueiido  un  i;imniino  tortuoso  si  ricon- 
liiuuiic  III  t<»rrente  Pozzo  di  l'ruiia  proprio  sotto  hi  piiizza  del 
Municipio.  In  viciiuinza  dclhi  città  1"  alveo  di  questo  ttu'rente 
è  nM)lto  nu'uo  tortuoso  dell'  iiltro.  Ksso  lui  una  luniihezza  di 
circa  (»,.")  chilometri  e  uu  bacino  di  kil.  (|uad.  11.1.  dei  (piali 
circa  un  decimo  lia  pendenza  superiore  al  ."»()  " , .  Neil'  interno 
della  città   il   detto   toi-reiite     si   chiama     anche     /orrcii/c     di     'S((ii 

FfOIICCS'CO. 

II  terzo  torrente  detto  di  Santa  Libi-i'ale  o  di  Santa  Iiii»e- 
lante  (AS((iif((  l/ilironti)  è  molto  meno  importante  dei;li  altri  due: 
è  luniio  circa  .>,  1  chilometri;  ha  un  bacim)  di  circa  !(  chilo- 
metri (|uadrati,  del  quale  anchc^  un  decimo  iia  pendenza  su])e- 
rioi-e  al  .'>()  "  i^.  Ksso  inctnitra  il  tfu'rente  l'ormato  dauli  altri  due 
in  piazza  l  inberto  I  ossia  dello  Stretto,  verso  l'estremo  S.W. 
della   città. 


(1)  lj;\  fniiiKird  iircssci  Scic-li  |iii'ii(lr  il  iniiiic  ili  l'ìiiiiiiliitn  e  iliipii  nn  iicrcorso  di  cirt'M 
l(ì,7    Km.    linisc)*   in    nnn    ]);ilini('   in    ri\':i    ;i  I    iniire.   presso    Mniiit;i    I,iicat;i. 

{'2)  Questa  e  le  sueeessivi'  luiwiii'e  sdiio  stato  fatto  (m>1  eiirviiiietro  di  Dirr  sii'irinni'nn- 
diiiieiiti   al   125.000  della    ta\'idi'tta   di    Moiliea    dell'  Istitiitcì   yeiniialieo   militari'. 
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Il  torrente  San  Francesco  e  coperto  per  tutto  il  tratto  in- 
terno nella  città  ,  come  pui-e  il  torrente  di  Santa  Maria  ,  dalla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Bethleiii  tino  a  piazza  del  Mnnicipio. 
La  sezione  del  torrente  Janni  jManro  nel  tratto  cojterto  è  in 
media  di  circa  2.')  ni<|..  qnella  del  torrente  Pozzo  di  Prima  è 
in  media  di  circa  15  niq.:  dii])])ertntt()  nei  tratti  coperti  il  letto 
del  torrente  è  selciato. 

Dal  pnnto  ove  si  conginniiono  i  due  torrenti  l'alveo  rimane 
quasi  com])letamente  scoperto,  salvo  un  tratto  di  cii'ca  56  metri 
davanti  al  palazzo  Kizzone  ed  nn  ponte  allo  Stretto.  La  lar- 
ghezza di  (piesto  tratto  è  uniforme  di  10  metri,  e  la  sezione  to- 
tale dell'  alveo  arginato  è  di  circa  10  metri   <iuadrati. 

La  copertura  del  torrente  di  San  Francesco  data  da  molti 
anni,  mentre  qiiello  di  Santa  Maria  è  stato  co])erto  solamente 
<iualche  anno  fa. 

Per  la  forte  jiendenza  e  per  la  costituzione  geologica  del 
terreno  dei  bacini  dei  due  torrenti,  che  hanno  d'  altronde  una 
supertìcie  non  nudto  estesa,  le  inondazioni  avvengono  a  IModica 
soltanto  in  caso  di  i»ioggie  eccezionali.  Dall'  inondazione  del  1(S33 
(della  quale  daremo  qualche  cenno  in  seguito)  una  o  due  volte 
il  torrente  in  jiiena  ha  sorpassato  api)ena  i  parapetti  del  tratto 
scoperto  e  mai  si  sono  avuti  a  lamentare  dei  danni  ,  salvo  in 
qualcuna  delle  casupole  che  si  trovano  ad  un  livello  molto 
basso. 

TI  2()  Settembre  invece  ,  il  torrente  in  ])iena  non  solo  sor- 
passò i  jiarapetti  che  abbattè  dappertutto  ,  ma  s'  innalzò  a  con- 
siderevole altezza  nelle  strade,  anche  nei  punti  ove  non  vi  ei"a 
ostruzione  o  rigurgito.  Si  ])uò  calcolare  che  in  (juesti  tratti  la 
sezione  dei  due  torrenti  riuniti  raggiunse  circa  cento  metri  qua- 
drati. Le  altezze  raggiunte  nei  tratti  di  rigurgito  sono  veramente 
impressionanti  e  rendono  perfettamente  conto  dei  disastrosi  eft'ettì 
prodotti  dall'  inondazione. 

Scendendo  lungo  il  torrente    di    Santa    Maria    un   primo  ri- 
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guvgito  si  ebl>e  jìresso  il  ponte  Catena  [</]  ,  Tav.  Il  (1)  dove 
l'alveo  fa  una  curvatura  brusca  di  circa  !)()".  Per  majigiore  sven- 
tura il  ponte  fu  ostruito  da  un  j>rt»sso  all)ero  e  rimase  in  i)arte 
disti'utto,  come  ])ure  i   niolini   adiacenti  [1],  Tav.   II. 

Danni  j)iù  ijravi  si  chlicro  nella  via  Dione  dove  il  titrreiite 
fa  un  ampia  curva  di  circa  120'.  Qui  le  ac(|ue  portarono  via 
tre  case  a  diversi  piani  e  mentre  l'alveo  rimase  interamente  col- 
mato di  materiali,  il  torrente  scavò  un  nnuvo  letto  a  1  1  metri 
di  distanza  dal  primo,  piofondo  cii'ca  tre  metri  sotto  il  piano 
stradale,    nel    punto   ove   prima   sor<;evano   le   case. 

Fra  (|uesta  curva  e  1"  altra  precedentemente  accennata  vi  è 
un  tratto  reltilinco  al)hastanza  rejìolare  ;  ivi  la  se/ione  del  tor- 
rente al  momento  della  massima  piena  rauiiiunse  cir<a  (iO  metri 
quadrati,   con    una   altezza   massima   di   .")■". (i(l. 

In  vicinanza  della  cliiesa  di  Santa  Maria  di  Hetlilcm  [l)\  \\\ 
cai^ione  di  riiiuriiito  il  palazzo  dallo  [."ÌJ  die,  situato  (piasi  di 
fronte  al  torrente  clic  irrompeva  nelle  strade  .  ne  ostruiva  il 
cammino. 

La  parete  laterale  della  ('hiesa  non  sot1V"i  alcun  ilaiiiio  per- 
chè costruita  rccentemeiiti?  con  muii  rolmstissimi  :  ma  clilx  io 
invece  a  solfrirnc  dei  yravi  1"  edificio  di  ri  lupetto  \'l]  ed  il  Fa- 
lazzo  (xalfo  clic  aveva  una  facciata  direttamente  esposta  alTurto 
della  piena. 

Nel  lato  Kst  della  Chiesa  d'\  Santa  .Maria  ractpia  si  elevò 
di   oltre  ."}   metri   (2)  ;    nella    lacciata   priiu-ipale    di    .■J™,."')()  ;    nella 


(1)  (JiU'stii  tiiviilii  I-  slatM  iic:iv.il:i  il;illj  |ii:inl:i  iiImiiìihi'I ricM  di  .Mci(lic:i  i>se;;nit;i  dallo 
liigegiioi'e  conimi;! Il'  Si;;.   Avdhi. 

Gli  iiiiiiiobili  di'iiiolìti  in  tntto  od  in  parto  ed  i  tratti  di  stradi'  o  fjiardini  as))oitati 
coniidetaiiii'iitc  ilalh^  acipii'  sono  si'fjnati  con  crocette  rosse;  le  ((note  aiiiirossiniativc  indicate 
\\vy  (l:nc  una  idea  di'i  dislivclli  fra  le  divi'rsc  |iai-ti  ilella  città.  soni>  state  dedotte  dalla  ta- 
voletta  dell'  Istituto  gi'ofiratico   militare. 

(2)  In  tutta  li!  descrizione  che  sefjnc.  ove  non  è  detto  altrimenti,  li'  altezze  raggiunte 
dal  torrente  in  piena  s'  inleniloim  riferile  al  livello  stradale  :  esse  sono  state  dedotte  ilalle 
traeeie   Iteli    di'linite   che    lasciarono    le   a<a|ne. 
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casa  Galfo  di  5  iDctri  e  nella  casa  di  rimpetto  [11]  (i"'.3().  Xcl- 
l'iiitenio  della  Chiesa  V  acqua  penetrò  sia  dalla  ])<)rta,  sia  dalle 
finestre  e  s'  innalzò  di  ."J"",!;)  sul  pavimento  ;  (la  Chiesa  a  tale 
altezza  contiene,  secondo  le  misure  deiringegnere  Monelli,  83S7 
ni.  e.  di   acipia). 

Sceiulendo  ])iù  in  basso  cessa  1"  ett'etto  dell'  ostruzione  del 
palazzo  (Jaltb.  perciò  in  piazza  Mazzini  [e]  le  acque  si  manten- 
u'oiu)  ad  un  IìtcIIo  pii'i  basso;  per  altro  danneggiano  gravemente 
un  mulino  [Jr]  sito  in  detta  piazza  ad  un  livello  abbastanza  alto. 

Da  quel  punto  in  gin  il  livello  delle  acque  del  torrente  in 
piena  oscilla  da  o  a  4  metri  sul  piano  stradale,  tino  a  piazza 
San  Domenico  [d^  ove  per  un  tratto  di  (iS  metri  venne  distrutto 
il  ponte  che  copriva  1'  alveo. 

In  piazza  San  Domenico  l'acqTia  raggiunse  .■)'",2()  sul  livello 
stradale  ,  ])resHo  il  p(trtone  del  INIunicipio  [12]  e  4""  nella  casa 
Cannata  [14]  costruita  sopra  portici  clie  sporgono  sulla  piazza; 
i  pilastri  che  reggono  i  detti  portici  ,  corrosi  dalle  fondamenta 
furono  gravemente  danneggiati. 

Dentro  il  cortile  del  INfunicipio  rac(|ua  s"  innalzò  di  2°\()r)  e 
davanti  Tutticio  postale  [13],  dove  era  lìotevole  il  rigurgito,  4'",50. 
Xegli  altri  punti  di  piazza  San  Domenico,  dove  il  rigurgito  era 
poco  sensibile,  1'  altezza  si  aggira  intorno  a  3  metri. 

Queste  cifre  sono  ben  rilevanti  se  si  considera  che  le  piazze 
San  Domenico  e  Miinicipio  hanno  la  comjdessiva  estensione  di 
oltre  2200  metri  quadrati. 

Nel  })unto  d'  inc(mtro  dei  due  torrenti  il  rigurgito  era  con- 
siderevolissimo, come  si  può  ben  facilmente  conijn-endere  ;  basta 
accennare  che  nella  casa  del  Dott.  C.  (irimaldi  [.")]  V  acqua  ar- 
rivò all'  angolo  Sud,  che  è  (juasi  di  fronte  all'  incontro  dei  due 
torrenti  ,  a  5'",r>0  di  altezza  ,  mentre  all'  angolo  Nord  della 
stessa  a  12  metri  di  distanza  il  livello  della  piena  non  sor- 
passò 3°',70.  Pochi  metri  più  a  Nord  l'altezza  era  di  tre  metri, 
e  più  in  alto  ancora  verso  il  torrente  .Janni  jMauro  inferiore  a 
due  metri. 
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Nel  (suddetto  punto  d'incontro  dei  due  torrenti  TalTeo  essen- 
do profondo  circii  (|Uiittro  metri  sotto  il  livello  stradale,  abbia- 
mo per  le  acque  in   piena,  uif  altezza  complesHiva  di  dieci  metri. 

Seguendo  il  corso  dei  due  torrenti  riuniti  faremo  rilevare 
clic  rinii»ctto  la  Oliiesa  di  Sant'  Af»ostino  [/']  1"  ac(|ua  rauiiinnse 
r  altezza  di  .'5". 70  e  più  in  alto  dove  non  si  faceva  jiiii  sen- 
tire r  etfctto  del  ri<iuriiito  prodotto  dal  pontt'  sotto  il  ])alazzo 
Kizzone.  [!l]  l'altezza  di  .'}■".  In  questo  punto,  ])erò  le  acque  inva- 
sero la  via  Santa  [/;(]  che  è  ad  un  livello  |)iii  basso  delle  strade 
che  tianchefiji'iano  V  alveo  producendo  consefiuenze  disastrose. 
Ventitré  ])ersone  perirono  miseramente.  Diversi  immol)ili  [(!]  [7] 
furono  diroccati  dalla  |»icua  .  in  altri  come  la  Ohiesa  ,  la  casa 
Tantillo   [S]  si   veriticarono  giravi   lesioni. 

Oltrepassato  il  palazzo  Kizzone.  la  vasta  jtiazza  Cai'mine 
V(Miuc  inondala  jx  r  ciica  un  metro  in  media,  ed  il  livello  delle 
ac(]ue  si  mantiene  a  un  di|)resso  a  quest'  altezza  per  il  rima- 
nente delle  strade  vecchia  [//|  e  nnova  \ìi]  clic  fianchetiuiano 
l'ahco.  Si  liainio  per  alti'o  a  lamentare  univi  danni  in  vicinan- 
za del  ponte  dello  Stretto  [/]  per  l'ostruzione  |)resentata  al  pas- 
saggio dell(>  ac(|ne  dei  due  torrenti  riuniti  da  (|uellc  clic  scori'c- 
vano  nel  torrente  di  Santa  Liberante.  Si  |)rodusse  un  foite  li- 
gurgito,  si  formarono  dei  vortici  e  le  ac(|ue  da  un  lato  iu\asero 
l'orto  Tantillo  1 1()].  portarono  completamente  via  un  tratto  della 
strada  nuova  |1(»|  e  iniine  si  aprirono  un  passaggio  di  lianco 
al  ponte;  dall'  altro  lato  as|)ortarono  un  tratto  della  strada  vec- 
chia di  una  (|uarantina  di  metri  di  lunghezza  |>er  una  larghezza 
di    cii'ca    sei    metri. 

In  (|uesto  tratto  la  larghezza  del  torrente  si  accrebbe  da 
dieci  a  venti  metri   circa. 

Al  di  là  del  [tonte  rimasero  ([uasi  totalmente  diroccati  un 
vasto  nuigazzino  ed  altri   immobili   [15]. 

La  serie  di  orti  che  Aa  dallo  Stretto  tino  alla  stazione  fer- 
roviaria lungo  la  Eiuuuira  ,  furono  (piasi  com])h>tamente  invasi 
dalle  ac(|ue  e  dal   lato  del  torrente  ebbero  dei   pezzi   portati   via 
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dalla  piena,  lìove  \)er  una    estensione    maggiore ,   dove  per    una 
estensione  minore. 

Fu  danneggiato  un  mulino  [10]  che  sporgeva  (juasi  sulFal- 
Teo,  sebbene  abbastanza  elevato.  In  questo  tratto  il  torrente  in 
piena  aveva  una  sezione  di  oltre  140  metri   (luadrati  ! 

Quasi  tutte  le  ease  delle  vie  inondate  ebbero  allagato  il 
pianterreno,  e  <iualcuna  anche  il  primo  piano  :  le  conseguenze 
più  gravi  si  ebbero  naturalmente  a  lamentare  dove  le  porte  ei'ano 
poco  resistenti  ,  o  aprivano  da  fuori  in  dentro  ,  o  dove  furono 
incautamente  aperte  al   ])rimo  sopravvenire  della  piena. 

Il  torrente  danni  ]Mauro,  nel  tratto  dove  scorre  ludla  città, 
dalla  Caserma  militare  [1-]  a  ])iazza  Municipio  [e]  sotto  il  Corso 
Umberto  I,  non  ])rodusse  molti  danni,  sia  per  la  minore  esten- 
sione e  minore  pendenza  del  suo  bacino,  come  si  è  sopra  indi- 
cato ,  sia  per  la  maggiore  sezione  dell'  alveo  coperto  relativa- 
mente al  torrente  di  S.  Maria,  sia  per  la  maggiore  larghezza  e 
regolarità  delle  strade.  Davanti  il  palazzo  di  Cxinstizia  [17]  il 
IìacIIo  dell'  acqua  raggiunse  1",50  circa  e  si  mantenne  su  ])er 
giù  a  tale  altezza,  per  tutto  il  corso  Umberto  abbassandosi  doAe 
la  strada  è  jìiù  larga.  Se  si  considera  che  in  (juesto  tratto  il 
Corso  ,  nel  cosidetto  Salone ,  è  largo  oltre  venti  metri  e  che 
l'alveo  coperto  del  torrente  ha  una  sezione  di  circa  25,""'  si  vede 
che  anche  da  (jnesta  parte  la  (juantità  di  acqua  scorrente^  al 
momento  della   piena  fu  assai   rilevante. 

In  un  solo  punto  il  torrente  danni  iMauro  produsse  danni, 
cioè  rimpetto  la  Caserma  militare  dove,  al  principio  del  tratto 
coperto,  il  letto  si  restringe  notevolmente.  Facevano  ostruzione 
al  libero  passaggio  delle  acque  da  un  lato  il  terrapieno  che  si 
estende  tino  alla  Caserma  militare,  dall'altro  la  casa  Scarso  [18] 
che  si  s])ingeva  ])ro])rio  sul  letto  del  torrente.  11  terrapieno  resi- 
stette,  ma   la   casa   Scarso,  a  due  ])iaiii,  fu  com]detamente  diroc- 


I 


Svila  inondazione  di  Modica  del  2H  Settembre  1902  27 

cata  e  in   i-i'aii   parte  portata  via  dalla  piena  assieme  alle  persone 
che  vi   abitavano  ;   ivi   si   ebbero  a  lamentare  11    vittime  ! 

Non  è  qni  il  casi»  di  esaminare  partitamente  i  danni  i>ro- 
dotti  dal  torrente  fuori  dell'  abitato,  sia  a  monte  sia  a  \  alle  della 
città.   Accenneremo  soltanto  i   piìi  gravi. 

Per  tutto  il  suo  ])erc(n"so  il  torrenti^  invase  i  terreni  adia- 
centi la  maggior  parte  irrigni  e  coltivati  a  giardini,  clu!,  specie 
in  vicinanza  della  città,  hanno  un  grandissimo  valore.  Le  colture 
vennero  tutte  distrutte  (^  in  molti  punti  dei)osti  grossi  strati  di 
pietre  sulla  terra  vegetale  ;  le  strade  adiacenti  furono  rese  im- 
praticabili e  finalmcMite  ])resso  Scicli  fu  danneggiato  il  ptmte  stra- 
dale  che  attraversa   il   torrente. 

(Questo  ])onte  è  a  ti'e  ardii  che  hanno  uiu>  luce  di  (i  metri, 
r  imposta  a  .'}'", SO  dal  suolo  (^d  una  freccia  di  1. ""."{().  I  due  pi- 
lastri centrali  hanno  una  sezione  formata  da  un  rettangolo  ter- 
minato da  due  semiccrclii.  Il  icltangolo  Ita  un  lato  di  due  me- 
tri (  che  tale  è  la  grossezza  dei  pilastri  )  1"  altro  di  7  metri  ;  i 
semicerchi  liaiino  un  nietio  di  raggio.  La  sezione  totale  di  (|ue- 
sti  pilastri  è  perciò  di  più  <li  17  metri  ipiadrati.  Auclic  i  pila- 
stri laterali  sono  robustissimi  e  tutti  sono  rivestiti  di  bio(<lii 
intagliati   di   calcare  duro. 

Attiguo  a  <|uesto  ponte  vi  è  <|nello  ferroviario  che  forma 
un  angolo  di  circa  -M)"  con  esso  .  ha  ad  ini  dipi'esso  la  stessa 
luce  ed   è   pure   costruito  molto   solidamente. 

La  ])iena  soipassò  il  ponte  ferroviario  e  molti  cadaveri  tra- 
s])ortati  da  Modica  dalle  acque  furono  trattenuti  dalla  ringhiera 
ed  andarono  ad  arrestarsi  davanti  un  casello  ferroviario  vicino; 
il  ponte  però  resistette. 

Invece  le  ac<|ue  corrosero  le  fondamenta  di  uno  dei  pilastri 
so])ra  descritti  del  ponte  stradale  e  mezzo  pilastro  cadde  di  llanco 
tutto  di  un  pezzo  ed  ancora  giace  mezzo  eei)olto  senza  che  le 
diverse  pietre  si  sieno  separate  le  une  dalle  altre  !  La  ])arte  d(d 
pilastro  che  sporge  dall'  aheo  ha   una    lunghezza    di  circa  4'",50 


Prof.  G.  P.  Grimnidi  [Memoria  VII.] 


una  larghezza  di  riroa  un  metro  ed  una  altezza  di  oltre  2  metri 
compreso  circa  un  metro  di  fondazioni  che  in  seguito  al  capo- 
volgimento del  pilastro  rimasero  scoperte. 

Ho  voluto  accennare  particolareggiatamente  a  questo  fatto, 
perchè  il  capovolgimento  di  tale  enorme  blocco,  per  quanto  si 
possa  spiegare  come  effetto  della  corrosione  della  base  ,  non  re- 
sta meno  un  fatto  interessante  per  dimostrare  l' importanza  della 
piena,  specialmente  se  si  considera  che  la  fondazione  dei  ]nlastri, 
che  per  oltre  un  metro  è  rivestita  di  pietra  intagliata,  si  capo- 
volse tutta  di  un  [lezzo,  e  (juindi  non  potè  essere  intaccata  o 
corrosa  dalle  acque. 

La  sezione  del  torrente  in  piena  a  50  metri  a  monte  del 
jionte  ferroviario  sorpassa  i   200  metri   quadrati. 

Sarebbe  stato  certamente  interessante  conoscere  la  velocità 
e  la  ])ortata  dei  torrenti  nelle  diversi  fasi  e  specialmente  nel 
massimo  della  piena. 

]Ma  pur  trop]>o  è  molto  difficile  dare  di  queste  (luantità  va- 
lori sicuri,  ])oichè  misure  dirette  non  sono  state  fatte,  uè  si  po- 
tevano fare  e  le  formole  con  le  (|uali  si  calcola  la  ])ortata  dei 
fiumi  non  sono  applicabili  in  (|ueste  condizioni  .  dove  tutto  era 
variabile,  neanche  in  via   di   grossolana  a])]n-ossimazione. 

Xon  possiamo  che  aggiungere  alcune  osservazioni  che  ser- 
vono a  dare  un'  idea  della  forza  viva  delle  acque  e  dei  materiali 
che  essi  trasportavano. 

Davanti  la  Caserma  militare,  dove  comincia  il  tratto  coi)erto 
del  torrente  Janni  Mauro,  esisteva  una  ringhiera  sul  piiino  stra- 
dale (Tav.  II,  20)  sostenuta  da  parecchie  aste  verticali  di  fer- 
ro di  meno  di  un  metro  di  altezza  e  di  sezione  ([uadrata  di 
32"""  di  lato  ;  tutte  furono  piegate  ad  angolo  retto  rasente  il 
snolo. 

Il  volante  di  una  grande  locimiobile  di  2"  di  diametro  e 
di  (^irca  tre  (luintali  di  peso  venne  tras|)ortato  dalla  ])iena  del 
torrente  Pozzo  di    Pruna   per  oltre   ')i)  metri  .   ]n-ol»abilmente  as- 
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sieiuc  alla  locomobile  stessa  die  fu  trovata  in  \)^///à,  la  caldaia 
sepolta  tra  le  ])ietre  a  circa   un   chilometro  a  valle. 

La  macina  di  un  frantoio  da  olive  fu  trasportata  dal  prin- 
cipio della  via  Dione  [21]  fino  presso  la  cliiesa  della  3Iadonna 
delle  Urazie  [22]  per  (|uasi  un  cliilonietr<».  Essa  lia  il  diametnt 
di  1,""  12  ed  il  volume  di  circa  400  decimetri  cul>ici  ed  è  di 
calcare   duro  compatto   di    densità   2,(ì. 

Questo  blocco  di  pietra  r  il  più  i^rosso  <-lie  sia  stato  tra- 
sportato dalla  piena  nelle  vicinanze  <li  [Modica  ;  molti  altri  sono 
stati  trasportati  a  distanze  majiniori.  ma  sono  <li  dimensioni  più 
piccole. 

Presso  il  cosidetto  Salta,  fra  ."Modica  e  Scicli,  la  piena  lia 
trasportati»  dei  massi  di  olti'e  un  metro  cubo,  ma  ipu'sti  non 
possono  sei-vire  come  criterio  pei'  la  valutazione  della  velocità 
delle  ac(|iie  percliè  spuiiiiosi  e  Icniicri  e  la  |teiidciiza  in  (piel 
punto,  dove  esiste  aiiclie  una  piccola  cascata  (il  Salto j  sono 
molto   forti. 

Dalle  esperienze  di  l  iii|it'erba(li  su  piccoli  corsi  d"  acipia 
risulterebbe^  (1)  clic  le  pietre  di  .">  decimetri  cubi  di  xolume 
sono  mosse  dall'  ac(|ua  con  xclocità  superliciale  di  2'",  27  al 
secomb»  ,  le  pietre  di  (iS  decimeti-i  cubi,  con  xclocità  di  4",  N" 
e   (|uelle   di    nu^zzo   metro   cubo   con    velocità    di    li",*!!). 

In  verità,  non  si  è  autorizzati  ad  applicare  al  nostro  caso 
(juesti  risultati  ,  ma  bisogna  convenire  che  velocità  superliciali 
di  iS  o  10  metri  al  secondo  uou  sembrano  inverosimili  se  si  con- 
sidera   la   lirandiosità   deuli   effetti    prodotti. 

Ammettendo  sia  applicabile  la  forinola  del  \ Cecili  sul  l'i- 
yuriiito    ili    piena    dox  ufo   alle   curve 


H   =   (1,051   (-      


dove   II   è     il     ìiiinuM'o    dei     uradi     dell'  aniiolo    che  com])rende   la 
risvolta,   ''   la     velocità  ,    //    il    rinuryito  .    a    (|uella   che   forma    il 


(1)    1)K   Maiiimi    —    (i(()fin(li<i  Jìnicii   |i;i;;.    2.')S. 
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torrente  Pozzo  di  Prima  in  via  Dione,  (//=120°)  per  nna  veloeità 
(li  nove  inetri  al  secondo  >si  avrebbe  un  rignrgito  di  cii'ca  2™,7. 

Xon  è  possibib'  niisnrare  il  rignrgito  in  »(nel  punto,  perchè 
le  acque  poi'taiulo  via  le  case  fecero  sparire  ogni  traccia,  uè 
d'  altra  parte  si  è  autorizzati  ad  applicare  la  fornu)la  siiddetta 
in  questo  caso,  ina  chi  ha  visitato  i  luoghi,  ha  jxttnto  costatare 
che  tale  altezza   noii   ha   nulla   <li   inverosimile. 

Aggiungerò  in  fine  che,  presso  piazza  8an  J>onienico,  ([uando 
dopo  qualche  pioggia  scorre  sul  fondo  dell'  alveo  un  rigagnolo, 
la  velocità  superficiale  dell'acqua  scorrente  sul  selciato  è  di  2™ 
al  secondo. 

Ad  una  velocità  inedia  di  5"  al  secondo  corrisi»onderebl)e 
una  portata  di  circa  700  metri  cubi  pei  tre  torrenti  riuniti  nel 
tratto  a  valle  della  ciffà  al  momento  della  nnissima  piena  :  va- 
lore considerevole  se  si  rifleffe  che  la  ])ortata  media  del  Tevere 
oscilla  annualmente  da  200  a  400  metri  cubi  (pur  tenendo  c<nito 
di  questo,  clie  la  p<n*tata  massima  di  un  torrente  in  piena  e  la 
jtortafa  media  di   un   fiume  s<mo  cose  molto  diverse). 

Daremo  ora  qualche  indicazione  che  servirà  a  valutare 
1'  entità  complessiva  dei  danni  sofferti  dai   miei   concittadini. 

I  danni  accertati  dal  Comitato  di  Beneficenza  di  Modica 
ascendono  a  circa  500  000  lire,  ma  ([uesta  cifra  non  dà  che  una 
lontana  idea  dell'entità  totale.  Il  Comitato  difatti  ha  preso  sol- 
tanto in  considerazione  le  persone  povere  in  senso  assoluto  ,  o 
(luelle  che  sono  rimaste  tali  dopo  l'  inondazione  :  inoltre  ha  ri- 
dotto ai  fini  della  beneficenza  a  12  000  lire  i  danni  superiori  a 
(luesta  cifra. 

Molti  sono  i  danneggiati  che,  pure  avendo  subifo  perdite 
gravissime  ,  non  sono  rimasti  assolutamente  poveri  e  sono  rile- 
vantissime le  perdite  sofferte  dai  proprietarii  facoltosi  dei  fertili 
terreni  e  giardini,  invasi  dove  più  dove  meno  dalla  piena. 

8e  si  tien  conto  di   tutto  ci«~>  non  parrà  eccessivo  il  ritenere 
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die  r  anniiontare  totale  dei   danni  sotfciti  dai  privati  deve  essere 
compreso  tra   uno  e  due  milioni. 

Se  si  considerano  poi  i  danni  soiierti  dal  Comune,  le  strade 
danneggiate  ,  i  ponti  distrutti  ,  le  opere  per  V  incanahunento 
della  sorgente  San  l'ancrazio  devastate  ,  la  fognatura  danneg- 
giata ecc.  ecc.,  si  com])renderà  (|uanto  sia  stato  grande  il  disastro, 
che   ha  commosso  tutta   la   |)enisola. 

Ma  ])er  (|uaiito  gravi  sieno  stati  i  danni  materiali  .  ben 
maggior  dolore  lianno  prodotto  le  vittime  «he  1"  inoiida/ione  ha 
fatto  in  gran  numero.  Cento  undici  persone  ti'<»\  ai-<tno  in  essa 
una   morte  straziante  ! 

La  piena  so])ravvenne  rapidamente  e  le  p(>isone  che  al»ita- 
vano  i  pianteireni  delle  <'ase  adia<'enti  alle  stiade  inondate  non 
el)b('ro  tempo  di  salvarsi  :  molti  perirono,  alcuni  dovettero  la 
loro   salve/za    a    ciii-ostanze   eccezionali. 

Il  rapido  sopravvenire  e  la  l)reve  durata  «Iella  piena  <i 
comprende  lacilmente.  se  si  considera  la  poca  durata  della  inten- 
sissima   pioggia    che    la    detei'iiiinò. 

Alle  oi'c  1.2(1  r  acipia  <lel  t<n'reute  l'ozzo  di  l'iiiua  scorreva 
ancora  dentro  1"  alveo  copeilo  ;  alle  ore  \.'M)  ei'a  alta  cii'ca  un 
metro  nelh^  strade:  alle  l.ii)  raguiunse  la  massima  altezza,  men- 
tre cadeva  il  ponte  in  piazza  San  Domenico.  |)o|)o  una  diecina 
di  minuti  o  un  ijuarto  d"  ora  il  livello  dell"  ac(|ua  <ominciò  ad 
abbassarsi  e  dopo  le  ,")  ne  rimaneva  po<a  ludle  strade  ingombre 
di    fango,   (li    macerie   e   di    cadavei'i. 

Il  numero  totale  delle  \ittime  di  ^Modica  ascende  come  ho 
detto  a  111  delle  (piali  -U  perirono  in  via  Dione.  'l'-\  in  via 
Santa.  1(1  in  via  Scarso  davanti  la  Caserma  militare,  ed  il  rima- 
nente nei  diversi   punti    inondati. 

(cinquantuno  cadaveri  di  (piesti  disgraziati  furono  rintrac- 
ciati a  Scicli,  e  .">  cadaveri  probabilmcMite  tras|)oi'tati  dalla  jìiena 
in  alto  unire,  a  notevole  distanza  dalla  costa,  non  si  poterono 
rintracciare  ! 
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Abbiamo    precedentemente    accennato     all'  inondazione     del 

10  Ottobre  1833  la  (|uale  prodnsse  bensì  danni  materiali  con- 
siderevoli, ma  in  confronto  all'  attuale  fece  poc.lie  vittime.  Da 
una  relazione  ufficiale  di  quel  temi)o  recentemente  pubblicata  (1) 
si  riU'va  che  anclie  albn-a  «  per  le  dirottissime  pioggie  le  accine 
crebbero    in   un  baleno  a  smisurato   volunu'  »    die    «  atterrarono 

11  dei  12  ponti  che  riunivano  le  due  strade  che  fiancheggiano 
l'alveo,  allora  quasi  interamente  scoperto  e  si  innalzarono  nelle 
strade  da  1,5(1  a  3  metri  »  :  anche  allora  «  le  acque  s'  innal- 
zarono sugli  altari  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  »;  anche  allora 
«  non  era  ordinario  il  modo  della  pioggia  ,  1"  acqua  cadea  sic- 
come il  mare  ,  rotte  le  dighe  ,  inonda  »  ;  anche  allora  «  una 
donna  trasportata  dalla  piena  fu  veduta  alla  foce  del  mare  di 
Scicli»;  anche  allora  si  ebbero  a  deplorare  danni  materiali  gra- 
vissimi dei  quali  tuttora  è  vivo  il  ricordo  in  Modica.  11  nu- 
mero dei  fabbricati  danneggiati  fu  allora  maggiore  che  nel- 
r  ultima  inondazione ,  perchè  le  costruzioni  erano  meno  resi- 
stenti :   le  vittime  furono  sette. 

1  danni  più  gravi  furono  alloi'a  prodotti  dal  torrente  .Ianni 
Mauro,  ed  il  livello  della  piena  si  elevò  oltre  due  metri  nel 
punto  che  ora  corrisponde  all'  attuale  palazzo  dei  Tribunali. 

Un'altra  ditt'erenza  si  ha  anche  in  (fuesto  che  le  pioggie 
dirotte  che  precedettero  quella  temporalesca,  che  determinò  la 
inondazione  durarono  circa  tre  giorni  ,  anzicchè  21  ore  c<mie 
neir  inondazione  del   Settembre. 

Prima  del  1833  vi  furono  altre  inondazioni,  ma  non  è  a 
mia  cognizione  1'  entità  di  esse.  In  una  recente  nota  del  prof. 
Revelli  (2)  trovo  che  .  secondo  il  Littara,  nel  1530  vi  furono 
nel  [Notinese  e  nel  Modicauo    alluvioni     terribili    seminatrici   di 


(1)  Raffaele  Gka.va  Scolahi  —   Si-intiirr  mciubile  nUn  litlà  di   Modicii    —   Mddioii    tip. 
F.  Mazza  1902. 

(2)  lìoUettiiKi  (iella  Società  (reiifimjica  Jlaliaiiii   —  serie   IV   voi.   lU.   ]i;is.   937  —  Novem- 
bre  1902. 
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stragi,  in   seguito  ;id    iiiiii   ]»inggia  «Inrata    tre  giorni   senza  inter- 
ruzione. 

Tralasciando  delle  alluvioni  iirecedenti.  |>er  (|uella  del  IS.S.'i 
della  (|uak'  è  vivo  il  rieordo  in  ^Iodica  anche  oggi,  pare  che  le 
condizioni  sieno  state  a  un  dipresso  identiche  alle  attuali,  cioè 
una  pioggia  intensa,  che  segue  un  pciiodo  di  pioggie  a1)l>ondanti. 

La  ragione  di  ciò  pare  si  del»l>a  ricercare  nelle  condizioni 
idro-geologiche  dei  haciiii  dei  toiicnti  che  si  i"icongiungoim  a 
Modica. 

Il  bacino  del  torrente  Tozzo  di  l'runa  è  stato  accurata- 
nn^nte  studiato  perche  in  esso  ,  a  p(»ca  distanza  a  nnnite  della 
città,  in  un  terreno  roccioso  aeciinto  al  terreno  alluvionale  che 
costituisce  il  letto  del  torrente,  sgorga  la  sorgente  San  Pancra- 
zio nella  (jualc  sono  state  eseguite  in  (piesti  ultimi  anni  dixrrse 
opere. 

Mi  limiterò  (|ui  ad  accennare  alla  relazione  del  2.")  !'cl>- 
hraio  1!»(>(>  dell"  Ing.  (i.  Uruno.  ed  a  (|Mella  deirmidici  Ndveni- 
hre   1!)01    del    Prof.   JNl.   Capitò. 

Dagli  studi  fatti  si  rileva  che  il  bacino  del  torrente  Pozzo 
di  Pruna  è  costituito  da  banchi  ]io<(i  ondulati  di  calcare  tenero 
fra  i  (|uali  sono  intercalati  strati  di  marna  e  calcari  marnosi. 
Questa  formazione  è  fratturata  e  cpiindi  ])ermeabile  nella  parte 
alta;  nelle  vicinanze  della  città  in  diversi  luoghi,  ai  calcari  frat- 
turati,  succedono   (pieili    eminentemente    marnosi    e    più  compatti. 

Al  di  sopra  di  (pu^ste  roccie  vi  è  lo  strato  di  terreni»  allu- 
vionale che  aumenta  di  estensione  e  ]K»tenza,  man  mano  che  ci 
avviciniamo  alla  città  .  e  che  in  vicinanza  della  sorgente  S:ni 
Pancrazio  in  certi  punti  ha  la  iirofondità  di  oltre  11  metri,  co- 
me si  è  potuto  veriticare  nella  costruzioiu-  della  diga,  che  ivi  è 
stata  eretta  attraverso  la   massa  alluvionale. 

Tale  massa  alluvionale  è  secondo  ogni  jìrobabilità.  più  ]tro- 
fonda  man  mano  che  ci  si  avvicina  al  centro  della  città  ;  basta 
ricordare  in   ])roposito  che   nella   costruzione  delle  case  vicine  al- 
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l'alveo  non  si  ò  ])otnto  vaiiiiiuni>ore  nello  fondiizioiii  lo  strato  di 
calcare. 

La  ristrettezza  dei  l)acini,  la  grande  massa  e  la  j)ernieabi- 
lità  del  terreno  allnTionale  e  la  serai-pernieabilità  dei  calcari 
fratturati  spiegano  come  le  inondazioni  possono  avvenire  in 
Modica  solo  in  caso  di  pioggie  intensissime  clie  sopravvengono 
dopo   pioggie  abbondanti  e  pr<dungate. 

Dice  in  proposito  il  Prof.  Ca])itr>  nella  sua  Relazione:  «  le 
piene  nel  torrente  non  potrebbero  scorrere  superticiali  ed  appa- 
riscenti se  non  fossero  ricolmi  tutti  i  meati  ,  gF  interstizii  e  le 
intercapedini  della  sottostante  massa  alluvionale  ,  costituendosi 
così   quel  cuscino  liquido  che  sostiene  le  accpie  in  piena.   » 

Per  mostrare  la  relazione  fra  le  acque  subalvee  e  le  j)iene 
riferirò  alcune  misure  eseguite  in  un  pozzo  clic  si  trova  nel  cor- 
tile del  palazzo"  (xrimaldi  (Tav.  Il,  1!)):  il  suolo  di  esso  lia  una 
profondità  di  circa  dodici  metri  dal  pavimento  del  cortile  ,  ed 
in  està  Facqua  si  mantiene  ad  un'altezza  da  20  a  50  centimetri 
e  in  caso  di  siccità   prolungata  scomparisce  quasi  completanu^nte. 

Tale  altezza  cresce  notevolmente  in  inverno  (il  20  Dicem- 
bre era  di  m.  4,  50)  ;  s'  innalza  ancora  di  (|ualclie  metro  (juando 
il  torrente  è  in   piena   e   le  ac(|ue  rimangono  negli  argini. 

Do])o  r  inondazione  del  2(5  Settembre  per  due  giorni  1'  ac- 
(liin  del  pozzo  rimase  a  un  di])resso  allo  stesso  livello  del  pavi- 
mento  del   cortile   vale  a   dii'e  ad   una   altezza   di   circa    12  metri. 

Si  è  vist<i  in  (|uello  che  precede  cbe  la  catastrofe  di  ^Modica 
è  dovuta  alle  pioggie  eccezionali  che  caddero  dal  25  al  20  Set- 
tembre in   parecchi   luoglii  della  regione  S.K.   della  Sicilia. 

^'ogliamo  ora  esaminare  brevemente  se  altre  cause  contri- 
buirono alla  catastrofe  e  in  (juale  misura. 

Chi  non  c<mosce  le  condizioni  dei  bacini  dei  tre  torrenti 
potrebbe  ritenere  che  la  inondazione  sia  in  parte  dovuta  al  di- 
sboscamento e  alle  colture  im])iantate  in  (|uesti  ultimi  tempi. 
Se  cir>  ])uò  esser  vero  2)er  le  piene  di   altri     torrenti    della    Sici- 
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liii.  noli  !<•  ì'  certamente  per  (luelli  in  (|uisti()ne,  perchè  i  terreni 
a  nutiite  da  teni])i  anticliist^inii  non  sono  inai  stati  boseliivi  e 
le  nioditicazioni  di  cultura  introdotte  sono  state  di  natura  tale, 
da   attenuare  an/icliè  accn^scere   i    pericoli   di    una    inondazione. 

Uisoiiiia  distinguere  nei  l)acini  i  t«'rreiii  pianegtiianti,  dove 
la  pendenza  è  interiore  al  ."50  "  „  e  (luelli  tonnati  in  gran  parte 
da  nude  roccie,  dove  la  pendenza  raggiunge  e  sorpassa  il  .")()  »  „• 
Qneste  ultime  sono  in  gran  parte  coltivate  a  ticlii  d"I  lidia,  cul- 
tura clic  si  è  andata  estendendo  da  molti  anni  a  (juesta  parte 
e  cIm'  è  torse  il  sedo  imhoscliimento  praticamente  possiltile.  date 
le  condizioni   speciali   di   (dima   e   di    terreno. 

Certamente  se  tale  cultura  venisse  maggiorm«'nti'  ditt'usa 
sarelibe   un    mezzo   efficace   per  attenuare   gli   eventuali    disastri. 

In  ijiiaiito  ai  terreni  a  lieve  ]tendenza.  sia  per  il  t'raziona- 
meiito  d(dla  proprietà,  sia  per  le  esigenze  della  cultura  intensi- 
va ,  i  proprietarii  vi  lianno  costruito  una  mande  (|iiautità  di 
muretti  (die  sono  molto  etHcaci  |tcr  trattenere  la  terra  vei;etale 
e    per    1'  assorliimcnto    delle    acipie. 

J)ice  in  proposito  il  pr(d'.  Capitò,  nella  sua  relazione  (lie 
se  (^ssi  «  iKui  riesc(nio  \alide  e  stagne  diiilie  al  trattenere  delle 
jiiovane  scorrenti  superlicialmeiite  t'unzioiiauo  certo  come  ostacolo 
al  loro  rapido  congiiingersi  in  tòrti  masse  dirette  a  guadagnare 
irr<mipeiiti  i  più  bassi  liv(dli  della  vallata  •  e  clu-  •  (piesta  s/ir- 
cid/ifà  spiega  il  l'atto  di  aversi  ,  meno  in  caso  di  nubit'rai;i  mo- 
derate o   meno   le   ]»iene  dcd    vallone.   » 

l>al  IN.).)  eitoca  dell"  ultima  inondazione  a  (|Ucsta  parte  le 
condizioni  dei  terreni  clic  costitnisccuio  i  bacini  dei  tre  torrenti 
sono  aduncpie   molto   migliorate   per  (picsto   riguardo. 

Potrebbe  sembrare  a  prima  vista  e  si  è  ritenuto  da  alcuni 
(lu'  causa  del  disastro  è  stata  la  ostruzione  (clic  si  sarebbe  ve- 
rificata al  ])rimo  so|)raggiungere  (bdla  ])ienHj  del  ponte  sul  tor- 
rente l'ozzo  di  Pruna,  presso  la  Chiesa  di  Santa  IMaria  dove  c<»- 
mincia  il  tratto  coperto  didl'alveo  ;  «piesta  opinione  sembra  ori- 
ginata  dal     fatto    elle  dojio     V  inondazione    si     trovò   1"  alv«'o   d(d 
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detto  torrente  ostruito,  .sin  nel  tratto  coiterto,  sia  in  (luello  sco- 
perto, dal  ]ionte  Catena  al  ponte  San  Domenico  con  pietre  e 
fanghiglia.  ((ìrossi  strati  fangliiglia  del  resto  rimasero  dopo  la 
piena  su  tutte  le  vie  e  nei   cortili   delle  case  allagjite). 

I  materiali  erano  in  tale  qiuintità  che  niam-ando  i  mezzi 
l)er  lo  sgombero  rimasero  in  gran  ]>arte  neiraìveo,  tinche  le  piene 
originate  dalle  pioggie  del  2()  ottobre  e  del  1()  novembre  (])iene 
che  non  produssero  alcun  danno  alla  città)  trasi)ortarono  via  i 
materiali  suddetti. 

A  me  pare  imece  che  la  ostruzione  dell"  alveo  deve  esaere 
avvenuta  al  decrescere  della  piena,  (juando.  man  mano  che  di- 
minuiva la  velocità,  le  ac(|ue  depositavano  il  nìateriale  di  tra- 
sporto. 

Diverse  circostanze  mi  spingono  ad  emettere  nn  tale  pare- 
re. Anzitntto  la  natura  del  materiale  d'  ingombro,  composto  in 
nnissima  parte  di  fango  e  di  piccole  pietre,  tale  (die  ]»otè  essere 
asi)ortato  da  una  piemi  di  importanza  di  gran  lunga  minore  di 
(jnella  clic  lo  depose.  In  secondo  luogo  il  fiitto  clie  jtietre  di 
tirandi  dimensicmi  ])astìarono  senza  alcun  dubbio  sotto  i  ponti 
che  coprono  l'alveo  del  torrente  Pozzo  di  Pruna.  ])robabilmente 
(juando  la  velocità   della   piena  era   intorno  al  suo    massimo  (1). 

Finalmente  la  caduta  del  ponte  in  piazza  San  Domenico  , 
che  testimonianze  i)ienamente  attendibili  dimostrano,  avvenne 
dopo  che  le  ac<iue  avevano  raggiunto  la   massinui  altezza. 

L'  imposta  è  restata  ])er  buona  parte  intatta  ed  a  me  ])are 
che  la  caduta  del  ponte  sia  diiticile  a  spiegare  se  si  l'itiene  che, 
ostruito  a  monte  al  cominciare  della  ])iena,  le  ac(iue  scorrevano 
in  esso  in   jìiccola  (juantità   e  con  picccda  velocità. 

La  spiegazione  riesce  invece  molto  semjdice,  se  si  ritiene 
che  sotto  il   ]»oute  scorreva  F  ac(|ua  a  grande  velocità  e  ne  riem- 


(1)  Data  l;i  natura  delle  -grosse  ^lietre  e  In  |i(isiziiiiie  che  occup:! vìmmj  |iriiiia  dellii  ]iieiia, 
che  per  alcinie  ho  potuto  riiitraeciare,  deve  escludersi  assolutaiiieute  l'ipotesi  che"  lo  detti- 
pietre  sieno  state  trascinate  dalla  piena  sulle  strade,   al  di  sopra   dei  ponti. 
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])ivii  conipletamentf  la  luce.  In  tal  caso  l'alveo  coperto,  dato  il 
livello  (Ielle  ac([U('  a  monte,  funzionava  come  conduttura  in  ca- 
ri('o  ed  il  l'iiiuririto  alF  estremità  inferiore,  dovuto  all'incontro 
dei  due  torrenti,  doveva  ])rodurre  una  spinta  dal  basso  all'alto 
sufficiente  a  far  scop]iiarc  il  ponte,  malgrado  la  pi'cssione  del- 
l' ac(|ua   so]»rastante. 

Oerto  per  <|uanto  poco  verosimili  .  sono  possil)ili  alti'c  i|)o- 
tesi:  per  cs.  clic  il  iionte.  ostruito  all'  estremità  superiore  al 
l)rincipio  della  piena,  sia  stato  sgombrato  dalle  acque  (|nando 
(|U(^ste  ac<]nistaron<»  mauuiorc  vidocità  e  clic  la  piena  sia  proce- 
dtita,  diremo  così,  a  ondate;  ma  non  si  |>uò  negare  in  oiiiii  caso 
che  r  intlncnza  dei  ponti  e  della  loro  ostruzione  sia  stata  ben 
piccola  snl  disastro  :  basta  consideiare  la  sezione  massima  dcdla 
piena,  sia  a  nmnte,  sia  a  valle  d(dla  città,  nei  pnnti  dove  non 
poteva  verificarsi  né  ostruzione  né  rii>nri'it(»  |ier  convincersi  di 
questo  fatto  :  prrc/ir  ir  art/itr  tlcìla  jiicint  fossirn  rimaste  cìifru  (ili 
ai'f/iiii  ,  /ti  scxioiir  (Ic/r  <i/ni>  uri  lr<itli  sili  .s<<)/)i r/i  c/u  c(i/iir/i 
arrrhltr  tìorn/o  esseri'  ili  i/riiii   finii/ii    niai/f/iiire  ilelT  affiiiifi . 

Questo  l'atto  dimostra  coinè  si.iiio  dìllicili  e  costosi  i  prov- 
vedimenti ncccssai'ii  per  evitare  il  l'ipetersi  del  disastro.  I:i  causa 
del  quale  deve  riccrcai'si  india  straordinaria  (piantila  di  ac(|iia 
caduta.   (1) 

/>((/    Liiìinrtilnrìtt   ili    Fìniftì   titilli    lì,    l'iiii't  rsifit.    ììii'fiiihyf  JOO'J. 


(1)  Ho  riii!;nizi;ito  ili  pviiirii)i()  di'l  Invdiii  il  |iriif.  A.  l\i<'('"  ,  jii'i'  !  (luti  (1«I  suo  Osscv- 
\atorio  e  (li:i<;'r;nnMii  messi  :\  luiii  disiiosiziono  ,  devo  :iin*li(^  rÌMy;rMZÌnn*  i  dirc^ttori  (lry;li 
(>ssrr\;itorii  ili  Miiiro.  l»i)Mistn  .  Sinu-ns:!  ere.  non  clir  ilrllc  v:vrio  stazioni  tornio-iidtinie- 
tiiclid  didlii  Sifiliii  |M'i  i  dati  jicntilnicntf  toniitÌMii:  rin>;razio  |>m'(>  1'  assisti-ntc  di  ipicsto 
l.alioratoiio  D.r  l''ili|>|io  l'.icdia.  clic  mi  lia  aiutato  nella  conipilazioiic  delle  tabfUi'  niiiiicriclii' 
eli    il    si^.    (i.    Accolla    clic    Ini    disegnalo    le    ta\'oli^   sotto   la    mia    direzione. 
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L'  EROZIONE    DELL'  ETNA    DEL    1892 


l'Airn;    li. 
DIARIO     DEL  L'  ERUZIONE 

rai  (  olto  e  compilato 

«la    S.    AK(;il)IACONO  (1) 


Lii  lociilit;!  (love  scoppiò  1"  cnizioiic  del  ls!)2,  (Tav.  1  e 
Tiiv.  II  tiii.  1)  <rji  «•(•stitiiitii  (la  mi  vasto  piano  loi'tcmcntc  in- 
clinato verso  Su<l,  con  la  pendenza  media  dei  20  ,,,  ed  è  limi- 
tala a  X<M(1  dal  uiamlioso  cratere  avventi/io  d«'lla  .ìfoiifat/iKi/ii, 
•A  NNK  «lai  cra(«'ri  «Ietti  Al."  ('i(/r((r(t~.~i.  a  Sn«l  da  Al.'^  Xrro  ;  si 
trova  com])resa  fra  1"  altitn«line  «li  m.  17r»(t  sni  maic  (  hase  del 
cratere  Noid  «li  Al.'"  AV/v;)  e  m.  20r)0  (hase  «Iella  MonlafiiKiìti)  i-on 
mia   liintihez/a,   «la    mezz«»uiorno   a   tramontana,   di   «-ina  m.  I.IOO. 

1/  appai-eeciii«i   «MMittiv^i   si    stallili  sulla  «-stesa  frattura   radiai»; 


(1)    Le    licitizic    ilif    noi    |Hllililirlii;ililii    in     i|llcslii     ili;iriii    clrir  iTllziiilM-    rtlHM    del    IMI2.    ili 
p;i!-tc   tiinino   ]M-iMMi;iliMi-iilr   «lii     noi     sti'ssi     raiTottc   sui   Iiio<f)ii  .     in   parti*   ri    |n*rvi*iiiiiM"o  dal 

custode   lUdl"  «)MHtnvaturii)    Ktiii \mIiiiiìo   «ialv:ijtiu>  .    il    i|Ualr,   ad    una    prlfi-tta    riiiiosmiza 

della  tii])(if;rafia  del  VLili'aim.  arciip|iia  .inrlic  una  uranilr  ii|irnisità  <m1  imi  |irndrnti'  ciii'asf;'"'' 
altre  ci  t'iiroin)  rtunniui-ati*  dal  sii;.  Cristdlaiii  Montrsantn  .  ('a|Mi  dclli-  (Jnide  lOtiier  ;  altre 
in  line  le  a\eiiiinii  dal  Cliili  AI|iìimi.  sezione  di  Catania.  IiKiltie  ,  uno  ili  imi  (rnif.  Kieeò) 
t'aee\a  tiiornaliiientr  dei  disei;ni  del  teatro  eruttivo  eoi  lirande  l'elVattore  o  eoi  eannoeehìale 
Browning,  disi-iiiii  elle  in  eerto  ijiial  modo  serxivano  di  \'eri1iea  e  eoiiì)deti)eiito  alle  noti/ir 
pevveniiteci  dal  tialvauiio,  dal  Montesanto  e  da  altri;  l'altro  (Iiifj-  .\reidiacono;  teneva  una 
esatta  l'i'onaea  dei  feiionieiii  (die  mano  mano  presentava  il  vuleano  ,  e  speeialnieiite  il  era- 
fere  centrale,  duranti'  la  sna  eruzione.  Buona  jiarte  di  ((iieste  notizie  lijjnraiio  nei  rapporti 
i|notidiani  ehi'  uno  di  noi  (prof.  K'icnO  mandava  alle  Autorità  ed  alla  St:iiiiiia  :  anche  ipiesti 
rapjMirti  sono  stati  utilizzali  nel  imsenle  diario.  Inline  aldiianio  pure  attinti^  notizie 
dalle  importiinti  pnlildieazioni  ehe  in  ijocl  tem|io  eom|>ai\eio  |>er  parie  dei  professori  Hartoli, 
.\Ierealli.    Cliaix,    .Vloi,    n'i'. 

.\rri   .-^cc.  Skrik  4"   Voi..   XVI  — Meni.    \  IH.  1 
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inanifestiitaì^i  (l(»]»<t  un  iiiipoiioitt'  periodo  f>eo<lìnainit'o,  <luvato 
dal  20  al  22  marzo  dol  ISSo  ,  e  sulla  (jualc  jturc  ebbe  luogo, 
ma  ad   un  livello  più  basso,   (m.  1450  sul  mare)  (|uello  del  188(). 

Nella  suddetta  località,  in  un  terreno  profondamente  scon- 
Tolto  da  forti  terremoti  ,  si  manifestò  un  complicato  sistema  di 
fenditure  nelle  (]nali  ,  di  poi  ,  s'  innalzò  la  imponente  serie  di 
crateri  avventizii,  den<nninati   IM.''  Silvestri. 

Passiamo  intanto  alla  es])osizione  del  diario  di  (|uesta  luni;a 
e  formidabile  eruzione  etnea. 

I^  libilo 

'V  Liijilid  —  Al  mattino  il  cratere  centrale  dell'  Etna  «■  cal- 
mo e  l'imane  in  questo  stato  per  tutta  la  giornata;  verso  le 
1<S'\5()°  il  sig.  Katfo,  assistente  del  i)rofessore  di  tisica  della 
K.  Università,  \.  Kartoli  ,  mentre  si  trovava  alla  (Ja.su  del 
Bosco,  (1)  per  eseguire  delle  misure  sulla  radiazione  solare, 
(;omincia  ad  avvertire  delle  forti  scosse  di  terremoto,  le  ijuali 
si  succedono  l'nna  all'  altra  a  l)revissimi  intervalli  di  tempo,  e 
con  tale  crescendo  nella  intensità  ,  da  incutere  spavento  nelF  a- 
nimo  delle  poche  jiersone  che  ivi  si  trovavano.  Le  scosse  di 
terremoto  ,  spesse  volte  ,  sono  acconi])agnate  da  cupi  rombi  ;  il 
su(do  trema  continuamente  e  molti  avvertono  anche  (|uel  gene- 
rale perturbamento  dell'organismo  che  si  ])rova  sojira  una  nave 
con  mare  agitato  ;  anche  a  8.  Venerina  lu'l  pomeriggio  si  nota 
nn  continuo  tremito  del  snob» ,  il  (|uale  di  tanto  in  tanto  as- 
sume la  intensità  di  vere  scosse  di  terremoto  ,  alibastanza  sen- 
sibili. Alcuni  mandriani  che  si  trovavano  indie  vicinanze  della 
(■<i.sH  (lei  Jiosco  ,  e  ])roprio  su  quella  zona  di  terreno,  ove  poco 
do])o  sco])j)iò  ^(^ruzion(^,  sorju'esi  da  (jnegli  straordinarii  feno- 
meni tellurici,  presaghi  di  ciò  che  fra  non  molto  doveva  avvenire, 
raccolsero  il  gregge  e  precipitosamente  fuggirono. 


(1)   Lii    t'ami   (III   lSu»r(i,   trovasi   :i    |)()c;i    disfanza    (bil    teatro   ilcirrniziiiiic,  rirca   Km 
icì    un' altezza    sul    iriare   «li    iii.    143S.    sul    Ncrsaiiti-    iiieriiliniiale   di'll'  Etna. 
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r  luoviiiiciiti  di']  suolo  ((iiaiituiKiuc  forti  ,  si  limitano  entro 
nna  zona  relativamente  ristretta  di  tern-no  ,  liiaeente  nelle  im- 
mediate Aieinanze  dei  luonlii  direttamente  minaeeiati  :  infatti 
nei)j)ure  i  tromometri  delT  Osservatorio  di  Catania  danno  il  me- 
n(nno  seiino  di  aiiitazione  nel  breve  jx'riodo  sismieo  che  ])reee- 
dette  la  scoppio  dell'  eru/ione.  1  centri  abitati  <die  mauaiorn lente 
ne  risentono  ali  ett'etti,  con  pili  o  meno  uravi  lesioni  ai  lal>l>ri- 
cati,  sono  :  Haf>alna,  Zatteraiia  Ktnea  e  Trecastaji'ne,  distanti  dal 
centro  eruttivo  il  jìiimo  ed  il  secondo  I\m.  !•.  il  terzo  K'm.  12; 
Ili  posto  ,  Jviniiuatilossa  .  Handazzo  .  lironte,  Nieolosi  e  ^Mineo, 
sono  scosse  meno  fortemente,  e  tranne  un  jio'  di  spavento  nelle 
rispettive  popolazioni  .  non  soffrono  alcuna  scria  c<»nseiiuenza  ; 
Masealucia,  N'iaiiraiide.  Hiancavilla  ecc.  sono  auitate  Iciiiicrmente 
dalle  onde  sismiclic  morenti,  sensibili   parzialmente  alle  persone. 

Così  vanno  le  cose  lino  alle  2'2''. ;}(►'"  :  a  (|ucst"  ora  iiiiiirov- 
visamente  s'innalza  dal  sommo  cratere  etneo  un'imponente  co- 
lonna di  fumo  liriiiio.  denso,  la  (|uale  spinjiendosi  a<l  una  smi- 
surata altezza,  ben  prcsb»  prende  la  forma  caratteristica  del  piiin 
cndtiro  ;  subito  nella  sua  urandiosa  massa,  cominciano  a  Siiiiz- 
zare  lamjii  e  a  rumoreiiiiiare  tuoni  :  si  è  evidentemente  diininzi 
ad  un  insieme  di  fenomeni  tipici.  c(»stituenti  i  jirodromi  di  una 
uraudc  ei'uzionc  :  e  comincia  di  ii'ià  a  svolgersi  lapidamente  la 
prima  fase  ,  la  fase  j)/iiiiain(  o  di  esplosiaìic.  di  uno  dei  più  im- 
portanti  incendii   del  nostro  formidabile   vulcano. 

Poco  dopo  (jucsta  esplosione,  si  lia  una  fenile  pioL;iiia  di 
cenere  alla  (Jasa  del  lUm-n  .  nelle  contrade  di  M."  IVIilia  ,  e 
])erfìno  a  ('atania,  ove  la  diiiiaiu'  se  ne  raccoulic  una  discreta 
(|nantità   sulla    terrazza   dell' ()sservat<n"io. 

In  concomitanza  della  predetta  esjdosione  del  cratere  cen- 
trale etneo,  a  Biancavilla  viene  indicata  dauli  avvisatori  sismici 
(ialli-lirassart  una  forte  scossa  di  terrenn>to  ondnlatorio-snssul- 
torio,  in  direzione  \-S,  avvertita  generalmente  dalla  po|)olazione 
con  qnalelie  sjìavento  ;  a  Nieolosi,  un  po'  j)iii  tardi,  a  circa 
28'\45"^  è  notata  da   iiocliissime  persone,  clic    si   trovano  svenile, 
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e  allo  stato  di  perfetta  (|iiiete,  un  leggero  iiiovinieuto  del  suolo, 
clic  ])i'oduce  scriccliiolìo  agli  infissi  ed  alle  ini])alcature  e  qual- 
ehe  scuotiuieuto  ai  letti  ;  a  23'\52"'  anche  ]Min('o  è  appena  agitata 
da  leggerissimo  nioviniento  sussultorio  ,  indicato  solamente  da 
\m   sisinosco])io  a   doppia   s])irale. 

Il  sig.  Hatt'o,  vei'so  la  mezzanotte  comincia  ad  avvertire 
odore  di  anidride  s(dforosa  e  di  altri  composti  di  zolfo  ed  in  pari 
temi)o  scorge  sopra   il   cratere  ('entrale  una  intensa  lu(;e  rossa. 

!>  Liif/ìio  —  All'alba  si  scorge  la  cima  del T  Etna  avvolta 
in  denso  fumo  :  (jiu'sto,  alle  N'',  si  fa  rado  ed  è  trasportato 
dal  vento  verso  itonente.  Frattanto  alla  ('(i.s((  dei  Iìonco  ,  e  sue 
adiacenze,  le  scosse  di  terremoto  persistono  ancora  forti  e  con- 
tinue ;  a  IO*"  circa,  il  predetto  sig.  Katfo,  scorge  l)en  distinte  alla 
base  di  M.  *''  Frumento  due  fumarole  che  i-rima  non  esistevano; 
finalmente  a  1*',  15°',  20''  si  sente  una  forte  detonazione  e  nello 
stesso  tempo,  fra  la  l)ase  meridionale  della  Jfoiifaf/iioJd  e  M.'"  Nero, 
si  sipiarcia  il  suolo  e  si  a])re  una  )»occa  dalla  (piale  viene  lan- 
ciata in  aria  con  estrema  vicdenza  una  enorme  ([uantità  di  jtie- 
tre  ;  dopo  pochi  istanti  V  apertura  s'  ingrandisce  considerevol- 
mente e  si  fa   più   poderoso  e  nudrito  il  getto  di  ])roiettili  ;  do])o 

5  minuti  ])rimi,  si  apre  un'altra  l)occa,  e  poi.  nell'  intervallo  di 
due  ore.  altre  sei  :  in  tutto  si  formano  otto  voragini.  Tn  (|uel 
temilo  sjiirava  un  vento  moderato  di  })onente  e  tutto  il  fumo 
biaiu'o  che  veniva  fuori  dalla  scpiarciafura  del  suolo  è  traspor- 
tato verso  levante,  cosicché  1'  ii[>j)arecchio  eruttivo,  visti)  dalla 
Cn.sa  del  liosco  ,  si  presenta  netto  e  ben  distinto,  potendosene 
contare  le  bocche  e  valutarne  1'  im])orfanza. 

Dall'  Osservatorio  di  Catania  in  (|ueir  ora  si  vede  una  con- 
siderevole massa  di  fumo  grigio  che  s'  innalza  sino  all'  altezza 
di  circa  m.  (iOO  e  si  odono  [iure  forti  e  continui  rcunbi.  A  circa 
14''.  ;)2°'  si  vede  s<n"gere  un'altra  colonna  di  fumo  da  un  punto 
posto  a  levante,  in  basso  della  serie  di  cratcìi  poco  ])rima  com- 
parsi, ad   una  distanza    di    circa    m.    200  :    (|iu»sto    nuovo  centro 
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eruttivo  iiuiiKMitii  nitidamente  di  attività,  di  tal  «-lic  a  15^^,  o5™ 
Hnjicra  uià  tutti  uli  altri.  Il  fuiiK»  die  ne  viene  fuori  è  di  tinta 
i:riiiia  rossastra  e  si  dirige  ]ier  1»reve  tratto  verso  h'vante  ,  ])oi 
innalzandosi  nell'atmosfera,  si  voIììc  in  dii'ezionc  contraria,  verso 
ovest. 

A  17'',  .■}()'",  due  ore  prima  del  traiiKUito  ,  il  sole  dA  una 
luce  r(»ssa  intensa  :  «liriucndo  lo  sjx'ttroseopio  al  disco  si  osser- 
\aiio   forti    le    riiilie   d"  assorhiniento   del    vapore   aci|ueo. 

La  serie  delle  S  voragini  (Fili'.  2  Tav.  1 1)  comparse  all' ini- 
zio dell'eruzione  su  di  una  trattura  secondaria  dire^tta  presso  a 
poco  N.NP] — S.S^V,  cede  duii(|Ue  il  posto  ad  un'  altra  serie  di 
l)oeelie  comparse  dopo  la  precedente  ,  allineate  ,  sopra  un'  altra 
frattura  ,  picsso  a  poco  diretta  X — S,  divei'ii'ente  peiciò  verso 
su<l  dalla  piima  ,  lino  ad  una  distanza  <li  circa  m.  '2')iì.  All'a- 
])rirsi  di  (pu'sta  seconda  frattura  a  14'', ."{2'"  lia  Iuolto  una  tortis- 
sima scossa  di  tci'remoto  ,  la  (piale  ayita  tutta  la  i^rau  massa 
montuosa  del  \  ulcaiio.  pi-oduccndo  (pialclie  lesione  nei  talihrieati 
della  reiiiom-  circumetnea.  N<ir(  )sservatorio  di  Catania  da  l'',l(i" 
a  15''.  21"'  di  (piesto  giorno  s(mio  reiiistratc  dauli  apparccclii  si- 
smici ben  11  scosse  di  tei'i'enioto.  tutte  leiiucrissime.  non  avver- 
tite  dalle    pei'sone. 

Stabilitosi  r  ajiparato  eruttivo,  a[)erta  cioè  una  diretta  co- 
municazione tra  1'  interno  della  crosta  terresti'e  con  l'esterno,  e 
quindi  uno  sloiio  alla  tensione  dei  tluidi  endoterrest li,  la  estrema 
aiiitazione  <l(d  suolo  \:\  rapidamente  calmandosi  ;  le  scosse  iliven- 
iioiio  nieuo  IVeip'uti  e  meno  forti;  ed  esse  rimauiiono  solamente 
sensibili  nelle  iiiMMcdiate  adiacenze  del  teatro  eiaittivo  ;  (;rescono 
però  in  numero  ed  intensità  i  boati,  tanto  clic,  verso  sera  sem- 
bra di  assistere  ad  un  continuo  e  ben  nudrito  cannoneggiamento 
fatto   c(»n   grossi    |)ezzi   di   artiiiiieria. 

Dalle  boccbe  apei'tc  sulla  frattura  occidentale  ben  presto 
(•(unineia  a  fluire  una  corrente  di  lava  incandescente  della  lar- 
ghezza di  m.  20  e  dello  spessore  di  m.  2  a  .1,  la  <|uale,  verso 
sera,   con    una    rapida   corsa,   si   dirige  verso    la     base   (n'ieiitale   di 
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M.'"  Faggi.  La  comparsa  però  della  stH-oiula  frattura  verso  est, 
fa  cessare  (luasi  imniecliataiiiente  T  attività  di  (nulla  ad  ovest; 
mentre  dalle  bocche  stabilitesi  sulla  frattura  orientale  comincia  a 
venire  fuori  un  vero  fiuiue  di  lava  infuocata;  il  (|uale,  trovando 
subito  sul  suo  camuiino  Tinsuiìeralnle  ostacolo  del  grandioso  ap- 
parato eruttivo  di  M.*"*  Xero  ,  si  divide  in  due  poderose  cor- 
renti :  una  occidentale,  l'altra  orientale,  le  (juali,  per  la  fortissima 
pendenza  del  terreno,  percorrono  in  l>reve  sjtazio  di  tem]»)  un 
Inngliissimo  cammino,  colla  velocità  pertiuo  di   in.   ."jOO  alTora. 

Alla  sera  del  !)  luglio,  osservato  F  apparecchio  eruttivo  col 
grande  refrattore  dell'  Osservatorio  di  Catania,  iiresenta  \u\  nia- 
gnitico  spettacolo  :  si  osservano  ben  distinte  <]uattro  voragini  , 
una  delle  <|uali  comincia  già  a  formare  attorno  a  sé  un  cono 
slabltrato  verso  sud.  lanciando  a  graiuli  altezze  un  poderoso  getto 
di  materiale  franimentizio  infuocato  ,  costituito  da  l)randelli  di 
lava,  bombe,  scorie,  sabbia  e  cenere,  che  cadendo  in  gran  parte 
sui  tianchi  del  nascente  cerno  ,  formano  ad  esso  un  mantello 
di  fuoco — In  i)o'  più  in  basso,  verso  sud,  trovasi  un'  altra  bocca, 
meno  ampia  e  meno  attiva  della  precedente,  senza  nessun  indi- 
zio di  cono  attorno,  jìiù  sotto  ancora,  e  mentre  già  si  stava  os- 
servando (|ueir  imponente  spettacolo  di  un  ajìparato  eruttivo  in 
via  di  formazione,  si  spalanca  un'altra  voragine,  dalla  qnah'  su- 
bito viene  fuori  una  grande  colata  di  lava  che  si  dirige  a 
levante  di  M.*'^  Xero. 

Verso  ponente  si  osserva  ancora  una  sottile  striscia  di  fnoco, 
la  (juale  in  alto  mette  capo  ad  un  centro  auc(u-a  incandescente: 
è  la  voragine  x)in  meridionale  comparsa  in  sul  ])rincipi()  dell'  e- 
ruzione,  sulla  frattura  di  ponente,  e  da  cui  lia  origine  la  i)iccola 
coi-rente  di  lava  che  andò  i)oi  a  fermarsi  alla  base  di  M.'"  Eaggi. 

Il  grosso  della  immane  corrente  di  lava  scorre  verso  le  l)asse 
regioni,  divisa  in  due  ampie  colate  che  cingono  a  destra  e  a  si- 
nistra M.'"  Xero.  formando  verso  le  21''. 45""  come  due  grandiose 
cascate  di  fuoco  ,  che  bruciano  e  distruggono  tutto  (pianto  si 
])ara  dinanzi  al  loro  ])reci])itoso  cammino. 
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E  difficile,  ])<'i-  noli  (lire  iiu])ossil)ile,  sciiiiirc  il  ra]»i<lo  aAvi- 
<teiulai-si  di  tutti  i(uei  tenoineiii  die  costituiscono  la  foniiazioue 
di  1111  apjtarato  eruttivo  —  Lo  insieme  di  (|uella  scena  ineravi- 
j>iiosa  dà  r  aspetto  di  un  vasti»  cainpo  in  lianiiiie  .  dominato  in 
alto  da  (colonne  ])odei'ose  di  materiali  incandescenti  clic  danno 
r  illusione  di  urandiosi  f'uoclii  d'  artifizio  ,  in  iii(»//o  ai  (|uali  si 
disegna  netto  il  |n-otilo  di  M.^"  Nero  con  la  sua  cima  aiuininata, 
che  va  a  proiettarsi  ]»roprio  sulla  lo(;alità  in  fiamme,  dove  si  sta 
fVn'inando  1'  ajipareccliio  «M'iiffivo. 

Nella  stessa  seni,  uno  di  noi  (  riof.  A.  Kiocò)  ritenendo 
|Mol)aliile  clic  la  Ia\a  .  pei-  la  sua  alta  temperatura  jiotesse  tra- 
scinare con  sé  metalli  allo  stato  di  vapore,  dirige  il  cannoccliiale 
munito  di  uno  spettroscopio  a  visione  diretta  per  tentare  V  ana- 
lisi s])ettrale  dei  l'uoclii  dell'  eruzione  ;  ma  sullo  spettro  non  si 
v«'de  clic  la  traccia  «Iella  riga  lucida  del  sodio,  cosa  del  resto 
facile  a  comprendersi,  ove  si  coiisideii  1"  ahlunidaiiza  dei  \a|iori 
di   sodio   nelle   eruzi<uii    \  iilcaniclie. 

Lo  spettro  luminoso  delle  tiammate  della  iiocca  ]iiù  attiva 
ha  il  rosso  vivo,  il  gialh»  ed  il  verde  di  mediocre  intensità  ,  il 
hleu  pallido,  il  violetto  mancante;  la  sua  estensione  verso  il  vio- 
letto camhia  a  seconda  del  grado  di  igiiescenza  e  del  e(dor  rosso 
|)iri  o  meno  vivo  della  iiamma  della  hocca  in  eiuzione — Jja  .scar- 
sità dei  raggi  \nn  rilrangihili  ci  indica  una  temperatura  non 
tanto  ehnata  per  ]»rodurre  la  volatilizzazione  <li  altri  metalli  ol- 
tre il  sodio;  il  che  può  spiegare  T  assenza  delle  relative  righe 
lucide   nello  s]»ettro  osservato. 

Nel  giorno  !>.  dal  R.  Servizio  geodinamico  si  liaiino  moltis- 
sime notizie  (li  movimenti  del  suolo,  i  (|uali  sotto  torma  di  tre- 
miti leggeri  appena  ])ercepiti  dall'  uomo,  come  pure  sotto  t'orma 
di  forti  terremoti  ,  alcuni  dei  ((iiali  raggiungono  il  grado  Yl 
della  scala  sismica  J)e-Kossi-I'orel,  tengono  in  grande  agitazione 
tutta  la  gran  massa  montuosa  dell'Etna  —  Sarehhe  cosa  trojipo 
lunga  il  volere  riportare  in  (|uesto  diario  la  lista  di  tutte  le  scosse 
con   le   ndative  ore.   e  caratteristiche  ;   in    ultimo    sarà     dato   uno 
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si»e(;clii()  (li  tutti  i  feiioiniMii  lieodiimmici,  e  così  si  potrà  iiAere 
un'  idèa  abbastau/a  esatta  dello  stato  di  couvulsioiie  in  cui  si 
trovava  il  suolo  iu  ([uci  uioiiicuti,  (juaiulo  uià  stava  per  iniziarsi 
una   grande  eruzi<me. 

La  scossa  più  estesa  e  ])Ui  torte  e  die  ci  rappresenta  lo 
sforzo  supremo  del  vulcano  per  aprire  un  varco  alle  esuberanti 
forze  accumulate  dentro  le  sue  viscere,  è  ([uidla  delle  14'\  32™,  la 
([uale.  oltre  a  scuotei-e  dalla  cima  alla  base  tutta  la  gran  massa 
etnea,  produce  auclie  delle  lesioni  agli  editlcii  di  alcuni  centri 
abitati,  coniti  Zatferaua   Etnea,  (ìriarre,  Trecastagne,  Kagalna   ecc. 

10  Liif/Iio  —  Alle  ore  10  la  ]irima  colata  di  lava  si  è  già 
arrestata  a  levante  di  IM.  Faggi,  a  ni.  7(10  da  ('((><((  ilei  /io.sco. 
<lo]io  un  percorso  di  2  ^/.,  Km.;  e  lascia  all'origine  un  i)rotbndo 
canale  formato   dalle  sue   morene   laterali. 

Prevalsa  detìnitivamente  la  frattura  orientale  su  qiudla  di 
ponente,  c<nne  sfogo  alla  irr(nii[)ente  forza  sotterranea,  cominciano 
attorno  alle  numerose  voragini  a])ertesi  su  di  essa,  ad  innalzarsi 
ti"e  eminenze  ,  embrioni  di  (|uei  c(mi  eruttivi  che  ad  eruzione 
tinita  doverauo  costituire  una  imponente  serie  di  monti  (Fig.  1, 
tav.  Ili),  i  <|uali  sono  stati  indicati  con  le  lettere  .1  .  />' .  (\ 
andando  da  nord  a   sud. 

La  prima,  la  più  elevata  a  nord,  ccunprende  ben  i  bocche 
ernttive  ;  lancia  con  grande  violenza  tino  alF  altezza  di  m.  300 
funm  denso  nero,  lìrandelli  di  lava  incandescente,  bombe  di  ogni 
dimensi(nie  ,  ed  enormi  (juantità  di  lapilli  .  sabina  e  cenere  da 
coprire  tino  a  grandi  distanze  con  ispesso  strato  ,  le  as}>erità  e 
le  disuguaglianze  del  terreno  eii'costante  ,  costituito  da  antiche 
correnti  di  lava.  La  seconda  delle  eminenze  abbraccia  3  bocche 
attivissime  di  eruzione  ,  da  cui  vengono  fuori  notevoli  ((donne 
di  materiale  frammentario  infuocato  ed  enormi  masse  di  fumo 
nero  denso  ;  la  terza,  la  più  bassa  verso  sud,  contiene  una  sola 
voragine:  (■  sventrata  e  dalle  sue  viscere  prorompe  tumultuosa- 
mente del  magnia   lavico  per  riversarsi  in  am])ia  cornMite  di  fuoco 
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iH'llc  sottoposte  canijiaiiiic  ;  |)iù  ììÌù  ancora,  si  osservano  uuiiie- 
rose  lio<clie  <li  fuoco,  soriicnti  di  jioderose  correnti  di  lava,  clie 
pei'   il    foi'te   pendio  del  terrene»,   scendono   rapidamente   in    basso. 

Il  l'amo  di  lava  a  p<tnente.  ad  ore  11  circa,  cioè  dopo  (|UHSÌ 
22  ore  dal  principio  dell"  ern/ione  eccentrica,  è  di  <iià  pervenuto 
alla  liase  orientale  di  AI.''  Hina/zi.  percori'eiido  ijuasi  .">  Km.  di 
(•animino  su  di  un  terreno  asprissimo  a  torte  pendio,  con  una 
velocità  media  oraria  di  quasi  ni.  227.  rasentaniio  la  Itase  orien- 
tale di  M."'  Ardi(-az/i  e  M.'"  ('oncilio  .  e  coprendo  un  luni><» 
tratto  della  \  ia  mulattiera  clic  da  Xicolosi  \a  ali"  (  )sser\  atorio 
Pjtneo,  inA'adendo  il  territorio  di  IJelpasso.  e  circondando  con 
un   mare   di    fuoco    i    Al."    Nero,   (ìeinmcllaro   e   (iri>sso. 

Il  ramo  di  levante,  dopo  di  avere  invaso  i  ifni/x/n/fi  (hi 
C'erri,  lambito  la  base  orientale  ili  .M.''  l'initello  e  circondato 
jVI.'''  Ilici,  investe  dal  lato  di  tramontana  M."  .Mbaiio,  ne  su|)era 
((nasi  l'altezza,  penetra  in  uno  dei  suoi  ci'ateri  e  si  di\  ide  in  due 
rami:  l'occidentale,  clic  si  avanza  verso  Serra  l'izzuta.  l'orien- 
tale, <lie  iniirossato  da  un  altro  ramo  staccatosi  dalla  corrente 
di  ponente  e  clic  si  è  fatta  strada  Ira  M.'*  (irosso  e  .M.'"  (ìemnitd- 
laro,  accenna  lontanamente  al  jtaese  di  Pedara;  e  dopo  di  avere 
rai>|>iunto  la  c(dlinetta  di  ("amcrcia.  si  suddi\  ide  in  altri  due 
rami  secondari  di  cui  uno  prosicene  abpiantn  in  direzione  <li 
iAl.**'  Seri'a  l'izzuta  predetto,  e  l'altro  \a  a  liiinirsi  alla  lirande 
collente    di    ponente. 

1/  atti\ità  eruttiva  centrale  in  (|uesto  liiornn  è  rappi'esen- 
tata  da  iIcImiIì  a  delndissime  emanazioni  di  vapori  bianchi  dal 
sommo   cratere. 

Stabilito  lo  sfot:<i  della  forza  interna  eruttiva  .  i  terremoti 
interessanti  tutta  la  uran  massa  montuosa  etnea  e  reiiioni  adia- 
centi cessano:  sido  attcH'iio  all' appareccliio  eruttivo  |)erHÌstono  i 
tremiti  continui  del  suolo  piuttosto  sensibili,  prodotti  dall'incal- 
zare  incessante  dei  fluidi  interni  in  cerca  di  un'  uscita;  nella 
iiioriiata  si  lia  sido  notizia  di  una  leiii>crissima  scossa  di  terre- 
moto  avvenuta   a   Paterno  a    1''.   40":   in   (piesta    nn-desima  loea- 

A-ni   A(X'.   SuRlK  4"    Voi..   XVI  — Meui.   Vili.  L- 
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lità  ,  distante  dall'  appaivccliio  eruttivo  circa  Kiìi.  IS,  si  nota 
clic  il  pcndcdino  a  spirale  dell'  avA'isatorc  sismico  (ìalli-Brassart 
])er  le  scosse  sussultorie  ,  è  in  continua  oscilla/ione  ]»er  tremiti 
lejigerissinii   del   suolo,   insensibili   all'uomo. 

//  Liif/Jio.  —  Notevole  aumento  nell'attività  dell' api)arec- 
«liio  eruttivo  ,  accom])asinato  da  un  risveglio  deir attività  cen- 
trale, rappresentata  da  eru/ioni  di  fumo  bianco  denso  al  s<mimo 
cratere  ,  che  raggi unii'ono  un  massimo  a  pomeriggio  inoltrato  , 
verso  le   19\ 

Nella  sera,  col  gi'ande  refrattore  dell'Osservatorio  di  Cata- 
nia ,  si  osserva  una  )»occa  di  fuoco  secondai'ia  a  ]>oiU'iite  dello 
a])parato  (Muttivo,  in   mediocre  attività. 

La  corrente  bnica  occidentale,  raggiunto  alla  l»ase  di  M.*" 
Kinazzi  un  teri'eno  ])ianeggiant<' ,  rellenta  la  sua  corsa  .  e  nel 
suo  cammino  investe  e  distrugge  un  fiorente  ponieto,  act-cn- 
nando  ad  una  direzicme  internu^dia  fra  Belpasso  e  Xicolosi. 
]\la  la  corrente  è  assai  lontana  dai  ]»redetti  centri  abitati,  e])però 
non   si   ha   da   temere   nessun   ])ericolo   della    loro  distruzione. 

La  corrente  orii^ntale,  do]>o  di  avere  oltre]>assato  M.'®  Albano, 
perviene  in  contrada  (xallinaro  e  continua  a  scemlere  sempre  in 
direzione  di  ]M.*^  Serra  Pizzuta,  accennaiulo  ad  incanalarsi  nella 
gola  chiusa  tra  i  ]\1."  Serra  Pizzuta  ]»redetto  ,  S.  Nicola  e 
Monticelli  a  ponente,  e  (fervasi  e  Peloso  a  levante,  allontanan- 
dosi così  il  ])eri('olo  ])er  Nic<dosi.  Si  calcola  che  (|uesta  corrente 
abbia  una  fronte  di  circa  .")(>()  m.  e  sia  a  .")  Km.  dal  centro  abi- 
tato di  Nicolosi  ;  fortunatamente  si  stende  su  terreni  nudi,  ra])- 
])resentati  da  lave  antichissime,  così  che  i  danni  sono  minimi 
in   confronto   a   ([uelli    prodotti   dalla   corrente   di   poiH'utc. 

In  (|uesto  giorno  si  hanno  tre  forti  scosse  di  tei'remoto  a 
Zatt'erana  Etnea  ]»recedute  da  forti  boati:  la  ]»rima  a  T'.  la  seconda 
a  1''.  oO™  .  la  terza  'i'',  4.")'";  la  ])o])ohizione  spavenvata  abban- 
dona le  case,  alcune  delle  (|uali  rimangono  leggermente  lesionate. 
A   .'5''   si   ha   un'  altra   h'aucrissima   scossa   ondulatoria   a   Samluu-a 
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Zabut  ìli  pntvinciii  di  (  iii'iiciiti  ;  a  2.'}'',11'"  ò  scossa  aiiclic,  i>iut- 
tosto  fVtrtcìiicntc.  Ki|t(>st(>  e  jioco  dojx»  ,  a  28'',  ."ìO"  Sciacca  in 
]>roviiicia  (li  (Jiriiciiti  .  oxc  il  terremoto  <■  preceduto  da  torte 
boato,  prodnceiido  iiioviineiito  di  mobili  e  pMiiico  liciicrale  nella 
|)0|»olazioiie.  In  (juclla  città  inoltre  è  notato  in  ]n-inci|iio  della 
scossa  una  torte  |iertur)>azioiie  nella  biiss<da  d(dl"  l'fticio  tele- 
firatìco.  che  jx'rsiste  sino  a  .")'"  dopo  del  movimento  tellurico:  come 
])ni'e  un  aumento  <li  1  nella  temperatura  delle  stufe  dei  bai;ni 
tei'mo-minerali  sin  dall'  inizio  dell'  eiu/ioiie  etnea  :  linaliiu'iite 
diciamo  clic  a  Sciacca,  distante  dal  teatro  eruttivo  circa  ITO  Km.. 
si    odoiHi   distintaiuenic    i    boati    pi'o\ cuienti    dall' ei'U/ione   etnea. 

/'J  Liifilio.  —  1/  attività  e  r  eneruia  dei  Cenomeni  eruttivi 
accennan<)  a«l  un  continuo  e  notevole  aumento  :  lortissime  e  tVe- 
(jUCMiti  esplosioni  scuotono  il  suolo  e  1"  aria,  e  nei  paesi  etiiicoli 
si  avvertono  come  spari  lontani  di  iii'ossi  pezzi  di  artii;lieria . 
la  cui  eco  si  propai^a  tino  a  Catania,  lontana  l>en  'l'.\  Km.  dal- 
l''a  i)pai'ato  eruttivo;  a  Nicolosi  le  imposte  delle  case,  le  inve- 
triate, sono  f'ort(!nM'nte  scosse  e  tremano  >otlo  V  impulso  di  po- 
tenti ondate  d'aria  pr<i\  cuiciit  i  dal  Iuoì:<i  ove  è  scoppiata  la 
eruzione  latei'ale  :  nell'albcriio  .Mazzattlia  un  (H-izz(Uilc  a  mer- 
cuiio.   collocato    da    noi.   è   in   continua   aiiitazione. 

L'apparato  eruttivo  presenta  di  uià  tre  coni  ben  distinti  . 
allineati  in  dii-ezi<uie  WlvSSW.  dei  (piali  (|U(llo  a  nord.  .1  . 
il  più  elevato  ed  il  pifi  iiraude,  comprende  divei'sc  voragini  (he 
tutte  insieme  con  estrema  \  iolenza  lanciano  in  aria  sino  all'al- 
tezza di  ciica  l(MI  ni.  grosse  colonne  di  (unio  nero,  denso  misto 
a  Mirandissima  (piantità  di  materiale  frammentario  incandescente: 
il  secondo  \ crso  sud.  li.  di  mole  pili  modesta  del  precedente  . 
abbraccia  tre  voraijini.  dalle  (piali  veiiii-oiio  Inori  solanieiite.  in 
grosse  e  roteanti  volute,  enormi  masse  di  fumo  nero  denso  ;  il 
terzo  e.  il  più  |)iccolo.  ed  il  più  basso  in  p()sizi(Uie  .  i)re.seiita 
un  solo  centro  eruttivo  in  attività  e  fa  continue  esplosioni,  ac- 
coinpaiiiiate   da    <>raiulissima   (piantità   di    fumo  e   materiale  incan- 
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descente  :  bombe,  scorie,  lapilli,  sabbia,  ctMicrc;  presenta  il  Haiieo 
meridionale  s«|narciato  da  una  larga  e  profonda  intaeeatura  da 
«■ni  sn<n"i>a   in   lirandissima  a])l)ondan/a  della   lava   infuocata. 

Xella  zona  di  terreno  (•(»m])resa  fra  V  ultimo  cono  a  sud  (■ 
e  la  base  settentrionale  di  ^1.*''  Xero  ,  si  a]>rono  numerose  le 
boccile  di  fuoco,  clic  versano  nelle  sottojtoste  campaunc  toirenti 
di    lava  ;   fra   esse   l)occlie,   due  semlìrano   le   j»iù  attive. 

J)elle  due  correnti  in  cui  è  diviso  l'etHusso  lavi<M>  da  ^I.'"  Xero, 
t|uella  di  ponente  sembra  piTi  nudrita  e  continua  il  suo  corso 
per  la  contrada  Einazzi  .  oac  iiiunoe  alle  ore  A  ^  2  -il'  idtezza 
di  M.*"  S.  Leo,  alle  ir)*"  V^  invade  il  castagneto  di  Prustella. 
La  velocità  con  cui  ])rocede  qnesta  corrente  e  relativamente 
piccola  ,  p<MÒ  s<'  non  si  estende  bmgitudinalmente  ,  si  allarga 
trasversalmente. 

La  <'orrente  di  levante  non  si  presenta  tanto  attiva  :  a  nord 
di  AL"'  (xenimellaro  se  ne  stac<'a  un  ])raccio  sec<uidario  ,  che  va 
ad  unirsi  in  contrada  Kinazzi  alla  corrente  di  ponente,  sovraj)- 
ponendosi  alle  lave  precedenti;  la  sua  fronte  in  (|uesto  giorno  è 
di   già   vicina   a   IVI."   Camcrcia. 

(Jome  feiHuneni  eruttivi  centrali  non  alibiamo  (  lie  delxtli  o 
deb(dissime  emanazioni  di  va])ori  bianchi  dal  sommo  ciatei'e  etneo. 

Dal  K.  Servizio  (Geodinamico  som»  segnalati  i  seguenti  ter- 
remoti :  uno  sensibile  a  (iiarre  a  4'',  47™  snssultorio-ondulatorio, 
il  (juale  fu  anche  indicato  dalF  avvisatore  (Talli-Brassart  di  Zaf- 
ferana  Ktnea  c(une  ondulatorio  XW-8K  .  non  avvertito  dalle  ])er- 
sone  ;  un  altro  nella  sti'ssa  Zatterana  Ktnea  .  un  pò"  più  forte 
del  ])recedente,  avvertito  da  cpialche  ]>ersona  a  (»''  :  entram1>i  ac- 
eomj)agnati    da    rombi. 

/'■>'  Jvif(//io. —  In  (|uesto  giorim  ha  luogo  una  not(>v(dc  dimi- 
nuzione nella  intensità  dei  fenomeni  eruttivi  :  nelle  ore  antinu^- 
ridianc  i  boati  si  sono  fatti  meno  forti  <■  pifi  rai'i,  n<'l  ])oinerig- 
gio   rarissimi. 

L'  ap])arato   eruttivo   si    ])i'csenta     nelle   sue   linee     generali    e 
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carattoristiclic  con  i  soliti  ti'c  coni  ed  mia  iiarticolai'ità  nuova, 
rio(''.  il  principio  della  f'ornia/ionc  di  un  altro  cono  |)a  rasisi  tarlo 
di  sccondaiia  ini]»<)rtanza  HiiH"  orlo  SSK  didl"  nltinio  cratere  a 
sud,  (';  cono  secondario  clic  noi  fin  da  ora  indicjiereino  con  la 
lettera  />.  Il  detto  ajiparato  dai  nnnierosi  centri  di  eruzione,  com- 
presi dai  (|uattro  crafei-i.  lancia  in  aria  fumo  nei"o  denso,  misto 
seni|)re  a  iti'aiulissima  (|nantità  di  nntteriale  frammentario  in- 
camlescente. 

Snir  andamento  delle  coiienti  laviche  al)))iaiiio  le  sef>ueiiti 
notizie:  (pudla  di  |tonentc.  nnilasi  ieri  alla  ccnlraN'.  sta<(atasi 
da  (|uella  di  levante,  a  noifl  di  M.''  (  ìeinniellaro  .  procede  \\v\ 
suo  cammino  ed  lia  dì  yià  oltrepassato  AI."*  Kinazzi.  distruggendo 
terreni  ulx^rtosi,  investiti  a  fniftcti  :  (|uella  di  le\ante  lia  oltre- 
passato AI."'  fluardiola  e  copre  la  contrada  adiacente  a  .AI.''  ("a- 
iiKM'c'ia  ;  entramlie  procedono  con  \r-locità  min<n*e  di  (pudla  clic 
avevano   nei    uioi'iii    precedenti. 

.\  (juesta  tr;nisitoi'i;i  ed  apparente  i-iiiiissi(Mie  dei  icnoineiii 
(eruttivi,  fa  riscontro  un  notevole  aumento  dei  fenomeni  geodina- 
mici,   specialmente   sul    tianco  di  S\\    e  su  (|uello  di   KM  dell'Iùna. 

A|)re  la  sei-ie  dei  tei'i'emoti  una  torte  scussa  sussult<tria 
avvenuta  a  Hiancax  illa  a  (»'',  2à"'  avvertita  genei-almeiite  dalla 
poj)olazione  con  «irandissinm  panico  :  un  alti-o  movimento  sus- 
sultoi'io  leiigerissimo  è  avvei-tito  a  \line(»  a  1'',  l'i"":  poco  dopo, 
ciò*'  a  ciica  le  2'',  scop|iia  nini  terza  scossa,  la  <pnile  agita  for- 
teiiKMite  lielpasso.  Hiancavilla.  Paterno  e  Xicolosi  :  nella  ])rinni 
località  il  mo\  inniito  del  suolo  è  ondulatoiio.  in  dii'ezione  XE-S\V 
e  raggiunge  il  grado  \'  ,  mdla  seconda  è  sussult<nio-(nidulatorio 
SP]-XAA  di  gi'ado  I  \' ,  nella  terza  sussultorio-ondnlatoi'io  in  di- 
rezioiu'  \\-\\  (li  grado  1  \'  .  nella  cpiarta  oiidulat(n-io  I^-^^'  eli 
grado  III.  l'ii'cua  dopo,  ciò»"'  alle  .!'',  si  lia  nini  semplice  indi- 
eazione  strumentale  a  Zatl'crana  Ktnea.  consistenti-  in  umi  leg- 
gerissima scossa  ondulat<M-ia  di  1  grado,  in  direzione  ^'^^■-SE, 
la  (|uale  è  seguita  da  altre  due  un  po'  più  forti,  <-ioè  una  a  .'V'.  .")() 
ondulatoria    N-S   di   grado   11,  l'altra   a    .")'',   40".  pure  omlulatoria 
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X-S  (li  III  yrado.  INko  (l^po  le  7''  scoppia  un  altn»  torte  ter- 
remoto, il  (piale  coniniuove  in  Aario  urado  (piasi  tutti  i  versanti 
(leir  Ktiia.  tranne  (piello  di  >,'K:  in  tatti  sono  liattnti  Randazzo 
e  lironte  in  senso  ondulatorio  .  in  diicziinie  S-N  con  V  intensi- 
tà III  :  Adern(')  e  Biaiieavilla  con  iiioviinento  sussiiltorio-(nidii- 
latorio  in  direzione  S-\  nella  ])rinia  città  e  SK->»'W  nella  se- 
conda .  con  r  intensità  I^'  ;  l'aterin")  .  lielpasso  e  Nicolosi  con 
moYiniento  sussnitorio-ondiilatorio.  in  direzione  SW-X  K  con  la 
intensità  di  A  nella  prima  città,  di  JA  nella  seconda,  di  III 
nella  terza;  jMineo  con  moto  sussnltorio  di  III  grado,  Catania 
con  moto  ondnlatoi'io  leggerissimo  in  direzione  XP]-S^^'  di 
I  grado  e  Siracusa  anche  con  mi  movimento  leggerissimo  on- 
dulatorio di  I  grado;  tinalmeiite  a  12*^,  .'].")"  Iia  luogo  un'ultima 
forte  scossa  a  Paterii*'»,  sussiiltoria-ondulatoria.  in  direzione  SW-XE 
di  IV  grado.  Xoii  occorre  diic  die.  con  l'eruzione  in  corso  v 
con  (jiiesta  straordinaria  agitazione  del  suolo  .  la  densa  ])o])o- 
lazione  clie  aiuta  la  bassa  zona  circumetnea  ('■  invasa  da  panico 
grandissimo. 

Alla  sera  a  Sciacca,  verso  le  'i-i''.  iO-".  il  M.*'  Cronio.  o 
S.  C-alogero,  emette  torti  hoati  .  e  le  fumanile  delle  .sfi(fr 
maggiore  cojiia  di  vapori  del  solito  :  le  accpie  termali  aumen- 
tano al(pianto  di  temi)eratura.  (Quantunque  ili  quella  contingenza 
iKUi  si  siano  avvertite  delle  scosse  di  terremoto,  pure  persiste  il 
panico  nella  jiopolazione,  suscitato  dagli  avvcMiimenti  dei  giorni 
scorsi . 

Anche  in  (piesto  giorno  i  tenonieiii  eruttivi  centrali  non 
hanno  alcuna  imi»<trtanza  ;  di  fatti  il  sommo  cratere  etneo  si 
mantiene  sempre  in  calma   assiduta. 

J4  Lìifilio  —  Oggi  fortissima  reciudesceiiza  neiraiidamcnto 
dell'eruzione;  ricominciano  fre(pienti  e  forti  i  boati;  le  vora- 
gini apertesi  sulla  frattura,  orientale,  racchiiLse  nei  (|uattro  nuovi 
crateri,  sono  entrate  in  vero  orgasmo;  fanno  delle  continue  e  [lode- 
rose  esplosioni,  lanciando  in   aria   tino  a  più  di  .'ÌOO  m.  di   alt(^zza 
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nia,eHt<>sc  coloiiiic  di  tìiiiio  nero,  (Iciiso.  misto  a  m'aiidissiina  (|uan- 
tità  (li  iiiHtcrialc  fraiiiiiiciitario  iiicaiK^'scciitc  .  il  (piale.  (»  cade 
ili  iiiaii  parte  come  fitta  piotif^ia  di  fuoco  sui  fiauclii  dei  nuovi 
coni,  accreHceiidoiie  la  mole  e  Y  altezza,  o  viene  ringoiato  dalle 
voragini  medesime,  per  essere  nuovamente  eruttalo  jicr  succes- 
sive^ esplosioni  ;  nella  notte,  per  di  jiiii.  in  (|uella  ristretta  zona 
di  terreno  posta  a  SSK  delFapparato  eruttivo,  si  ajìre  un'altra 
bocca  (li  fuoco,  acci'esceiidosi  cosi  il  numero  delle  sori;cnti  della 
lava    incaiidesceiite. 

\id  corrente  di  la\a  orientali;,  clic  acceiina\a  lontanamente 
Xicolosi.  si  riattiva  stra(n"dinarianieiite.  aumenta  la  sua  velocità 
sino  a  m.  17  all'  ora  ,  e  dopo  di  avere  sn|ierato  e  coperto  altre 
aiiticlie  correnti  di  lava,  sta  per  l'aiiiiiniiiicre  (|iiella  del  1  SS(;, 
voliicndosi    verso   sud-est   in   direzi(Uie   di    Al."'   Nocilla. 

(^)iiclla  di  levante,  (piasi  sul  punto  di  arrestarsi,  con  la  nuova 
Corte  recrudescenza  dcM  fenomeni  eruttivi  .  si  rav  viva  aneli"  essa 
e  (piantiiiupie  meno  v(doce  nel  suo  corso  della  precedente,  co- 
mincia (li  liià  a  produrre  scrii  danni  .  aunieiitaiido  la  preoccii- 
])azione   di   (pici    jioveri    ten'az/.aiii. 

Neanclie  oi:ììÌ  il  cratere  centrale  dà  seuno  di  vita  ;  (piasi 
estraneo  a  tutto  (pianto  succede  al  di  sotto  di  esso  .  ed  a  di- 
stanza r(dativanieiite  breve,  si  niantieiie  tr.-impiillo  per  tutta  la 
Siiornata  ,  esalando  didioli  a  debolissime  emanazioni  vaporose 
biaiK  Ile. 

Il  su(d()  ancir  esso  si  mantiene  trampiillo  :  infatti  nessun 
terremoto  è  seiiualalo  mila  uioriiata  dal  K.  Servizio  (ìeodiiia- 
mico. 

/.">  Liijilio  —  L"  eruzione  |)rcseiita  delle  alternativi^  nella  sua 
intensità  :  stamani,  sin  dalle  prime  ore.  si  nota  una  certa  reinis- 
sioue  deir  attività  dell'apparato  i'riittivo  ;  non  cosi  ])er  le  i\\u- 
correnti  ])rinei]>ali  di  lava.  Quella  di  ponente  continua  a  scen- 
dere devastando  e  distruiiiicndo  terieiii  cidtivati  nelle  contrade 
adiacenti  a  AI.''  Nocilla.  da  essa,  sul  lato  destro,  si  sta«*ea  un  ramo 
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secondario  in  direzione  di  Horrello,  il  grosso  deilii  tiuniaiia  di 
fuoco  ,  do]io  di  avere  rasentato  e  superato  la  lava  del  ISSO, 
prende  la  direzione  di  Xieolosi.  (^)ue.sti  due  eentri  al»itati  ])erò, 
sia  per  la  lontananza,  sia  jier  le  accidentalità  del  terreno,  non 
corrono   alcun    pericolo  liuniinente. 

La  e<irrente  di  levante  si  nu)stra  (piasi  stazionai'ia  nel  suo 
<"nnniino.   ma   si   allarmi   lateralmente. 

Suir  imbrunire  ra]>])arato  eruttivo  manda  fuori  delle  enormi 
masse  di  fumo  nero  denso,  che  trasportato  da  vento  di  ])onente, 
forma  sul  cielo  un  lunuo  ed  esteso  strato  serpeiiiiiante  verso  est. 
Jl   cratere   centrale   continua   a    rimanere   in   calma   assoluta. 

Neanche  oi>i»i  si  hanno  notizie  di  scosse  dal  K.  Servizio 
lieodinamico. 

/^)  LufiUo  —  Continua  dall'  a]»parato  eruttivo  a  venir  fuori 
del  funu)  nero,  denso  in  yrandissima  (juantità  :  esso  forma  una 
estesa  e  lunga  striscia  uriiiia  sul  ciido  azzurro  ,  in  direzione  di 
scirocco  ;   i    boati   si   sono   fatti   rari   e   uhmio   forti. 

Ija  deiezicme  lavica  è  attivissima,  numerose  bocche  di  fuoco 
comi)aiono  e  scom]»aiono  in  (|uella  ristretta  zona  di  terreno  com- 
presa tra  r  ultimo  cratere  a  sud,  />,  e  la  base  settenti'ionale  di 
M.*®  Nero  e  riversano  sulle  sottoposte  r(^gioni  ,  in  due  p(»derose 
c(nTeiiti,  tiunume  di  materiale  infuocato.  Il  braccio  di  lava,  Huente 
vicino  a  M.*^  Guardiola,  di  già  j)resso  che  fermo .  ora  riiu'ende 
nuova  vigoria  e  nel  suo  cammino  distrugge  terreni  ubertosi,  in- 
vestiti a  frutteti.  Questo  braccio  di  lava  accenna  a  raggiungerne 
irn  altro  che  gli  sta  a  sinistra,  verso  levante,  e  di  conserva  su- 
perare  le  lave   del    ISS(i,    minac<-iando   da   lungi    Nicolosi. 

La  corrente  di  levant»'  anch'essa  attinge  nuova  l'orza  dalla 
crescente  attività  d(dle  l)ocche  di  fuoco  .  e  col  ramo  scemlente 
a  ponente  di  M.*'^  Albano  procede  md  suo  cammino  con  maggiore 
velocità  che  non  lu'i  giorni  ])rece(lenti  ;  invece  il  ramo  che  si 
stende   a   levante  del   pn^detto   monte,   resta   (|uasi   inerte. 

AiU'he    oggi    r  attività     centrale    dell'  Etna   viene   rap[»resen- 
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tata    da    deboli    a    debolissime    emanazioni    vaporosi    al   somiiK» 
cratere. 

L'  attività  geodiuamiea  anch'  essa  è  (|uasi  nulla,  niacdiè  in 
tutto  il  giorno  non  si  hanno  che  delle  indicazioni  appena  stru- 
mentali a  Siracusa,  Mineo  e  Sciacca,  rispettivamente  a  .3'',  !()", 
17^  IJr  e  22^  IN'". 

•  Il  M.'«'  Cronio  o  S.  Calogero  ,  vicino  Sciacca  ,  nella  notte 
fa  sentire  torti  l)oati  e  I"  attività  delle  fumarole  nelle  xtìifc  e  la 
temperatura  delle  ac(jue  termo-minerali  ,  si  mantengono  relati- 
vamente elevate. 

11  JjVjilhi  —  Calma  assiduta  al  cratere  centrale;  invece 
1'  eruzioni^  eccenti'ica  procede  attivissima  con  tendenza  ad  au- 
mentare in  intensità;  ricominciano  i  Itoati  .  i  (piali  crescono  in 
frecjuenza   e   forza,   s])ecialmeiilc   nel    pomeriggio. 

1  nuovi  crateri  enu^ttono  con  la  solita  violenza  t'Uormi 
masse  di  fumo  denso  nero  .  frammisto  a  grandissima  (juantità 
di  materiale  frammentario  incandescente,  sabbia  e  cenere  ;  le 
lave  sgorgano  copiosissime  dalle  numerose,  bocche  di  fuoco, 
sovrapponemlosi  a  (pullc  già  scdidilìcate.  ed  anzi  che  fare  avan- 
zare le  correnti  prim-ipali  ed  i  i-ami  secondarli  .  le  allaruano 
lateralmente  o   le   l'aiiiio  aumentare   in   spessoic. 

Anche  il  suolo  in  questa  giornata  si  mantiene  in  calma 
(piasi  assoluta  ;  tranne  di  una  indicazione  sismoscopica  avvenuta 
a  Jjicata  ad  ore  17,  m^ssun  altro  terremoto  (■  segnalato  dal  K. 
Servizio  Cieodinamico. 

/<S'  Liif/Iio  —  Continua  la  calma  im]>erturl)ata  al  cratere  cen- 
trale etneo  ;  invece  V  attività  aumenta  ludl"  a]>parato  eruttivo  :  i 
Itoati  sono  così  foi'ti,  da  mandare  in  frantnnii  alcuni  vetri  delle 
tìnestre  a  Nicolosi,  da  farli  tremare  a  ('atania  ed  a  Siracusa,  di- 
stanti lùspettivamente  dal  centro  eruttivo  km.  'l'.i  e  75  ;  e  da 
essere  avvertiti  come  spaii  lontani  di  grossi  pezzi  di  artiulieria 
a   Noto,  distante  ben  05   km. 

Atti  Acc.  Skrik  4°  Voi,.  XVI  —Meni.  Vili.  3 
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1  nuovi  criitcri  IìukÌìiiio  in  aria  (•<)n  i;ninilissinia  (iH'iiiia 
j)0(lerose  colonne  di  fumo  nero  densissimo,  misto  a  l)rainl('lli  di 
lava,  Ixnnbc.  lapilli,  sabbia  e  cenere,  clie  ricadendo  in  fitta  ])ioji- 
iiia  suirapjiarato  »;ruttivo,  danno  V  idcii  di  un  magnifico  ed  im- 
ponente fuoco  d'artifizio  ;  la  c(^nere  finissima  è  trasportata  dalle 
alte  correnti   atmosfericlic   tino   a   (Harn;,    Riposto  «m1   al    mare. 

Le  correnti  lavicbe  i)rinci])ali  con  1(>  diramazioni  stM-ondarie 
si  rianimano  tutte,  incalzate  dal  nuovo  ed  abbomlante  afflusso 
di  lava,  pervenuto  i>ià  dalle  bocche  <ille  testate  estreme;  dovendo 
])erò  (|ueste  lave  superare  (pielle  })recedentemente  venute  fuori  e 
di  tiià  soliditicate.  si  rivei'sano,  lateralmente  ed  estendono  \e  co- 
late  ai   fianchi   ]»in   clic   alle   fVi>nti. 

Neanche  oggi   si   hanno   notizie   di    tcM'reuiofi. 

/'>  LiK/ìio  —  Nelle  ]irime  ore  del  giorno  si  nota  nini  sen- 
sibile diminuzione  nell'attività  dei  crateri  e  delle  liocche  di  fuo- 
co ;  i  boati  si  fanno  meno  freiinenti  e  meno  forti:  coli' inoltrarsi 
del  giorno  tale  diminuzione  si  accentua  am-ora  di  più;  ma  nel 
pomeriggio  hannc»  ])ri]ici])io  notevoli  eruzioni  di  filmo  bianco  al 
somnn)  cratere  etneo,  le  (piali  sono  seguite,  a  l>reAe  distanza,  da 
altre  eruzioni  energiche  di  fumo  nero  denso  dai  nuovi  ci'ateri  . 
fumo  che  in  lungo  sfiato  si  estende  smisuratamente  A'erso  le- 
vante;  a    Nicolosi   si   Ila   ])ioggia   di   sal>bia   e  cenere. 

Le  diverse  colate  di  lava  più  che  avanzarsi  ,  si  estendono 
lateralmente  ;  (|uella  di  ponente  clic  distrugge  il  vigneto  di  un 
certo  (iresi'orio  ,  si  avanza  in  cpiesto  giorno  con  una  velcx-ità 
media  di  m.  1  all'ora.  <'on  una  fronte  di  <-irca  in.  70  ed  uno 
spessore  di  ni.  '},()()  ;  (|uella  di  levante  invece,  si  è  (jiiasi  arre- 
stata nel  suo  cammino,  ^'erso  sera  si  ha  una  energica  rijn-esa 
nei   fiMioiiieiii   eruttivi. 

Nella  giornata  è  solo  segnalata  una  leggerissima  scossa  <li 
terremoto  avvenuta  a  Noto  a  T*",-!^"™.  ma  ap|)ena  avvertita  da  ito- 
che   ]iersoìie   che   si    trovavano   allo   stato   di    (piiete. 
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'-'()  Ijiifiìid  —  La  ripresa  dcir  ciicriiia  eruttiva  iniziatasi  ieri 
sei'a,  iioii  solo  jiersiste.  ma  si  accentua  ancora  di  più  col  pi'ooedere 
dei  tempo  —  1  crateri  .1,  li  e  ('  (Fiii.  1  tav.  II)  lanciano  c<ni 
(^strema  ^  i(den/a  fumo  denso  nero  .  misto  a  cenere  .  sahltia  ,  la- 
pilli, grosse  homhe.  alcune  delle  (piali,  spe<'ialmente  lineile  cac- 
ciate fuori  dal  cratere  />',  rauiiiunii'onti  una  altezza  di  circa  me- 
tri .")()()  ;  in  vicinanza  dei  crateri  la  teira  trema  sotto  i  piedi  ; 
i  boati  però  sono  nuMio  foi'ti  del  i;ionni  pi'ecedeiite.  l  ii  nuovo 
ed  ahhondante  efHusso  di  la\a  forma  du<'  im|tortanti  colate  die 
scorrono  sui  due  liaiiclii.  o\cst  ed  est.  di  Al.""  (} rosso  :  la  prima, 
oltrepassato  cpu'sto  mont<'.  si  di  ri  yc  su  .M."  (ìuardiola  scori'end(» 
con  iiiamle  \(locit:i  sulle  hnc  uià  solidificate  .  aumentamloiRi 
coiisidi'revolmente  lo  spessore,  con  una  fronte  di  circa  metri  2()(); 
la  secomla,  ancITessa  dotata  di  una  not<'\<il<-  velocità,  iinade  il 
campo  delle  la\c  del  iSSd  ed  (■  ^iuiila  al  /}(ii/(i/i)f/i)  ili  As<iiio. 
con    una    fronte   di    ipiasì     1(10    m. 

Nel  pomeriiiiiio.  verso  le  ore  l.">.  si  li.i  una  imponen1<-  ma- 
nifestazione eruttiva  ai  nuov  i  ci-ateri.  con  forti  e  tVe<|Menti  boati, 
yrosse  ed  alte  colonne  di  fumo  denso  nero;  dopo  un'ora  e  mez- 
zo, cioè  alle  1  (!''.  ;»(»■",  tutto  ritorna  all<i  stato  di  prima  del- 
le 1.")''.  ,\  Nicolosi  anelie  (pu'st'oi;tii  si  lia  |iersislenle  la  pioiii;ia 
(li   sabbia    e   cenere. 

(Ialina   conijìleta    al    cratere   centrale   per   tutta    la    giornata. 

\(^ssnna  seoss.i  di  teri'emoto  è  oiifii  sei>nalata  dal  Servizio 
(ieodinamico. 

J /  Ijiifiìii)  —  La  fase  di  deiezione  lavica  si  svolge  in  tutta 
la  sua  potenza  :  le  bocche  di  fuoco  si  mosti'ano  straordinaria- 
mente attive  e  l'ivei'sano  alla  superficie  del  su<do  tinmane  incan- 
descenti. (Ile  minacciose  si  avanzano  sulle  lave  i;ià  solidificate, 
])er  raiiiiiuni>erne  le  fronti.  1  nuovi  coni  anciressi  sono  animati 
di  intensa  eiieriiia  e  lanciano  in  aria  coloiiiie  di  fumo  denso 
misto  a  luandelli  di  lava,  liomlie.  Ia])illi,  sabbia  e  cenere,  di  cui 
la    maiigior   parte,   specialmente   il    materiale   più    ijntsso  ,   cad(>   in 
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fitta  pioiisiia  di  fuoco  attorno  alle  voragini,  auuiuiitaiulo  la  mole 
e  1'  altezza  dei  eoni  che  le  abbracciano  ,  i  (]uali  di  già  hanno 
raggiunto  una  notevole  altezza.  Il  fumo  che  viene  fuori  dall'ap- 
parato eruttivo  forma  .sul  cielo  azzurro  uno  esteso  e  lungo  strato 
verso  est,  diviso  in  due  zone  :  una  alta  grigia,  l'altra  bassa  bianca 
e  ciò  per  la  diversità  della  tinta  delle  sostanze  gassose  emesse 
dallo  apparato  eruttivo  medesimo.  A  Nicolosi  continua  la  piog- 
gia  di  sabbia  finissima. 

Le  lave  venute  fuori  copiosissime  dalle  numerose  bocche  di 
fuoco  si  SiHio  divise  al  solito  in  due  correnti  :  una  di  ponente;  l'al- 
tra di  levante  ;  (juesta  rifacendo  la  via  delle  prime  colate  ,  mi- 
nacciosa arriva  all'altezza  di  M.'^  Pinitello,  sovrapponendosi  alle 
precedenti  già  solidifìc^ate;  (luella,  di  molto  riattivata,  si  è  divisa 
in  parecchi  rami  secondarli  .  dei  «juali  i  principali  sono  ((uelli 
che  scorrono  a  levante  e  ponente  di  M.'^  Cluardiola;  il  (]uale  ul- 
timo ha  di  già  tagliato  la  via  che  conduce  a  Xicolosi  nella  re- 
gione 8.  Leo. 

Continua  la  calma  al  cratere  centrale,  uè  il  su(d<)  accenna 
a  movinuMiti   di  sorta. 

22  Liif/Jio  —  ^"ella  giornata  1'  eruzione  continua  presso  a 
poco  nelle  medesime  ciuidizicmi  del  giorno  })recedente,  cioè  con 
grande  energia  ed  attività. 

La  corrente  di  ponente  si  avanza  sempre  minacciosa,  scor- 
rendo in  parte  sulle  lave  del  1880  ed  in  parte  alimentando  il 
ramo  secondario  che  scende  ad  ovest  di  M.*"  Cruardiola,  questo  ra- 
mo continua  ad  invadere  la  mulattiera  nella  contrada  8.  Leo. 
I  boati  si  sono  fatti  meno  rari  e  meno  forti.  Verso  sera  si  nota 
una  sensibile    diminuzione    nell'  attività   eruttiva. 

Il  cratere  centrale  rimane  avvolto  dalle  nubi  per  tutta  la 
giornata. 

Nessun  terremoto  è  segnalato  dal  K.  8ervizio  Creodinamico. 

23  Liif/ìio.  —  La  diminuzi<uie  nell'  intensità  eruttiva   notata 
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ieri  ^sel•a,  o^gi  si  è  accentuata  ancora  di  ])iù  ;  i  boati  sono  di 
molto  diuiinuiti  sia  in  numero  clic  in  forza;  solo  nel  pomerig- 
gio  se  ne  è  inteso  (jualcuno  a  Catania  .  ma  del)olissinio.  Dei 
(luattro  coni,  V  ultimo  a  sud  J>  rimane  attivo,  gli  altri  si  mo- 
strano (|uasi  inerti,  non  eruttando  \n\i  materiali  solidi  incande- 
scenti. Sel)l)ene  meno  co|»iosa,  ])ure  persiste  a  Xicolosi  la  ])ioggia 
di  tinissinni  sabbia. 

Verso  levante  le  lave  procedono  nel  loro  cammino  con  at- 
tività maggion?  di  (jiiella  dei  gi<»rni  preiicidenti ,  per*'»  senza  ar- 
recare danni;  a  ponente  la  corrente  principale,  vicino  .M.""  S.  Leo 
si  divide  in  dne  rami,  ano  dei  (|uali,  (|ncllii  ad  est,  superando 
le  lave  del  ISSO,  si  dirigi;  verso  M.'*  Serra  Pizzuta  ;  l'altro  si  è 
fermati»  a  causa  di  grossi  cnmnli  di  sabbia  eruttiva  ammucciiiata 
dal    vento  sul   suo  cammino. 

Il  <;rater«'  centrale  anclie  (|nest*  oggi  rimane  occultato  dalle 
nubi. 

Nessun    terremoto  è  segnalato  dal  K.   Servizio   (ìeodinamico. 

24  Li((/lio. —  ('ontinua  ancora  la  diminuzione  nella  intensità 
dei  fenomeni  eruttivi;  i  l)oati  son  ccss.iti;  i  nuovi  coni,  i|uasi 
spossati  ,  eruttano  a  luiiglii  intervalli  di  temi»o  poco  materiale 
solido,  gr(»sso  (m1  a  picc(da  altezza;  invece  vien  fuori  da  essi  sab- 
bia e  cenere,  che  cadono  copiose  a  Xicolosi,  jnolt(t  attenuate  a 
Catania;  di  fronte  a  (piesta  remissione  dei  fenomeni  eruttivi  ec- 
centrici, abbiamo  un  risveglio  del  cratere  centrale,  il  quale  oggi 
si   mostra  sorm(»ntato  da   un   folto  pennaccliio  di   fumo  bianco. 

11  braccio  di  lava  di  M.'^  Xocilla  si  avanza  lentamente,  quello 
che  accenna  lontanamente  Horrello  ,  procede  più  speditamente, 
distruggendo  Horidi  vigneti  e  terreni  coltivati  ad  altre  piante 
fruttifere. 

11  prof.  Cucca  trova  che  la  velocità  delle  lave  che  sgorgaim 
da  uno  dei  crateri  più  bassi,  pr(»babilmente  il  C,  ha  la  velocità 
di   m.   !M>   air(H-a   e  su   (|ucllc   che   scaturiscono   dall'  altro    vicino, 
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probabiliiientc  il  />,  anlleiigiinio  ì>to8sì  l)lo(<lii  ili  liivn  già  soli- 
(litìcMta. 

Ad  ore  1!)  ciica.  si  ha  una  sensibile  pioiigia  di  ceiH're  a  Ca- 
tania :  inoltre  al  tramonto  si  yìhìv  att(M-no  al  sole  un  ib'bole 
anello  nebbioso,  simile  a  ([nello  elie  si  vedeva  nel  1SS4  do])o  la 
formidabile   eruzione   del    Krakatoa. 

Oggi  nessuna  scossa  di  terremoto  venne  segnalata  dal  K.  Ser- 
vizio  (ieodinamieo. 

1^')  Lnijlio.  —  Nella  notte  fra  il  'li  ed  il  25  lia  luogo  un 
notevole  aumento  nelT  attività  dell"  eruzione.  Dei  nuovi  coni  , 
(pudlo  a  sud.  />.  è  ancora  in  attività,  lanciamlo  in  ai'ia  m>tevoli 
<|nantità  di  mat<'riale  framun'iitario  :  l)ombe.  lapilli,  sabbia,  cene- 
re ecc.  ;  i  rombi  si  fauno  rari  e  deboli,  al  mattino.  \nh  fre(|neuti 
verso  sera.  L'  etHnsso  lavico  continua  energico  ed  abl)ondantis- 
simo  dalle  numerose  boccile  di  l'uoco;  attorno  M."  (xrosso  si  osser- 
vano degli  euoinii  cumuli  di  materiali  incandescenti:  nella  gior- 
nata ])ioggia    di  sabbia  a   Nicolosi  e  di  buissima  cenere  a  Catania. 

Il  braccio  di  lava  di  ]ioneute  ,  vicino  S.  Leo  jtrocede  len- 
tamente nel  suo  cammino  distruggendo  floridi  vigneti  ,  (|uell() 
più  alto  ad  occidente  di  Al.**'  Nero,  venuto  fuoii  negli  scorsi  giorni, 
si  è   di  già   arrestato. 

Al  tramonto  si  osservano  traecie  di  anello  di  ditfrazione 
attorno  al   sole. 

Nessuna  osserva/ione  si  pu«)  fare  sull'  attività  centrale  del- 
l' Etna,  giaeehè  i^r  tutta  la  giornata  il  sommo  cratere  si  man- 
tiene  avvolto   nelle    nubi. 

In  (|uesta  giornata  si  hanno  solamente  due  scossette  stru- 
mentali :  la  i)iima  a  Mineo  a  15'\  17'"  .  sussnltoria  .  accompa- 
gnata con  forte  movimento  tromometrico  :  la  seconda  a  liianca- 
villa    a    l*i'\   oO"   anch'  t^ssa   sussnltoria. 

'2(1  Ijiijilio.  —  Continua  in  t|Uesto  giorno  V  aumento  d(dla 
attività  deir  eruzione  iniziatosi  ieri  sera  ;  i  rombi  si  sono  fatti 
così   forti,   da   fare   tremare   le   imposte  tino   a   Catania. 


L' fntziotir  dell'  Etna   drl   /su-j.  s.i 

» 

Il  cono  II.  |»iù  dell"  usato,  lancia  in  aria  fino  alTaltcz/a  di 
circa  m.  200,  In-andclli  di  lava  incaiidcscciitc  e  ììtossc  boinhc  ; 
il  fumo  denso  nero  clic  si  s<dlcva  da  tutto  I"  a|i|»ai-ccciiio  i-rut- 
tivo   e   in)tcvohncntc   annientato. 

Le  lave  in  alto  seminano  diniiniiite,  in  basso  notevolnieute 
annientate^  si)ecialin(Mite  attoino  a  .M.''  (ridosso,  ove  scorrono  ceni 
una  velocità  di  IT)  a  20  metri  ali"  (»ra;  di  fronte  a  (juesta  iiu(»va 
recrndescen/.a  della  eruzione,  il  cratere  centrale  continua  a  rinni- 
iiere   in    calma    assoluta. 

NoHsun    ten-emoto   è   seii'nalato    nella    L;iornata. 

21  Liifilio  —  Continua  1"  aumento  nella  eneriiia  ed  inten- 
sità dell"  ernzi<me,  tanto  da  raiiuiuii<>'ere  (jiiasi  la  \  i(denza  dei 
pviiiii  iiiorni  :  i  nuo\  i  coni  si  sono  rianimati  e  lanciano  a  grandi 
alt(^zze  enoi'mi  masse  di  fumo  nci'o  denso.  (  lie  s|iiiito  da  un  \  eii- 
tieollo  settentrionale  copre  in  i;ran  parte  il  teatro  eruttixd.  e 
materiah'  frammentario  di  oyni  fVtrina  e  dimensi<me  :  dalle  grosse 
bfunlM'  e  Inaudelli  di  lava,  alla  cenere  linissima  ti'asportata  a 
liramle  distanza  lino  a  ( 'atania.  dalle  alte  correnti  atnntsfei'ielie  ; 
i    boati    si    sono    fatti    ancora    più    tVc(|ueiiti    e    forti. 

1/ efflusso  lavico  straoi'dinaiiamcnle  aumentato  ini>rossa  \v 
diverse  coi'reuli  v  iciiu'  all'apparalo  iruttivo,  speciahnent»-  a  le- 
vante di  Al.''  (  ìemmcllai'»'  ed  a  pcnuMitc  di  M."  (irosso;  in  basso 
le  fronti  dei  diversi  rami  si  avanzano  lentamente  ,  ma  con  ev  i- 
dent<'  temleiiza  ali"  aunn-nto  della  velocità;  il  braccio  di  Al.'" 
<iuardi(da  anch'esso  si  risv(\4ilia  e  ])rocede  sempre  in  direzione 
<li  Al."  Serra  Pizzuta.  .V  ponente  di  detto  monte  si  stacca  ancora 
un  altro  ramo  secondario,  diriiicndosi  verso  Al."'  Noeilla  con  una 
velocità  di  in.  2..')  all'ora  e  arrivando  a  ciica  Kni.  \  ^  .,  dalTa- 
bitivto   di    Nicfdosi. 

A'erso  p(MU'nte  le  la\('  sono  di  liià  entrate  nel  territm-io  di 
lielpasso  ed  invadono,  distrua'^'endoli  .  tei'reni  investiti  a  vijiiie 
e  fi-utteti. 
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il  cratere  centrale  rimane  inditì'erente  a  questo  notevole  ri- 
sveglio eruttivo  eccentrico. 

Nessun  terremoto  oggi  è  segnalato  dal  R.  Servizio  Creodi- 
namieo. 

28  Lii(/li(i  —  In  (luesto  giorno  1'  andamento  della  eruzione 
presenta  presso  a  [)oco  la  medesinui  violenza  di  ieri  ;  i  boati 
continuano  tin  quasi  a  mezzogiorno,  forti  e  frequenti;  si  fanno 
rari  e  leggeri  nel  pomeriggio.  Le  lave  incandescenti  si  estendono 
notevolmente  tin  sotto  M.^  (xeinmellaro,  sovrapponendosi  alle  pre- 
cedenti già  soliditìcate,  aumentandone  enormemente  lo  spessore. 

La  corrente  di  lava  che  prima  scorreva  ad  ovest  di  jM.*" 
Grrosso,  il  giorno  28  si  trova  inerte  ;  V  altra  che  era  di  già  ar- 
riyata  a  ])onente  di  M.'^  Guardiola  ,  si  è  riunita  al  ramo  occi- 
dentale ,  ravvivandone  il  corso  e  tagliando  in  due  punti  la  via 
mulattiera  in  contrada  S.  Leo.  Il  grosso  della  corrente  di  po- 
nente con  le  sue  ramiticazioni  continua  lentamente  il  suo  corso, 
devastando  tioridi  vigneti. 

Verso  sera  si  osserva,  come  al  solito,  il  teatro  eruttivo  col 
grande  refrattore  dell'  Osservatorio  di  Catania  e  si  nota  un  sen- 
sibile aumento  nella  intensità  dell'  eruzione.  Si  scorgono  tre 
crateri  attivissimi  che  lanciano  continuamente  in  aria  bombe  e 
laiìilli  infuocati.  A  questo  continuo  e  graduale  aumento  della 
intensità  eruttiva ,  il  cratere  centrale  risponde  con  una  calma 
assoluta. 

Anche  il  snolo  si  mantiene  calmo  :  giacché  nessnn  teiTe- 
moto  è  segnalato  nella  giornata  dal  K.   Servizio  Geodinamico. 

21/  Luglio  —  Continua  a  svolgersi  con  molta  energia  la  fase 
di  deiezione  lavica  all'  Etna  ;  anche  oggi  i  tre  coni  ^-1,  /:►  e  C 
lanciano  in  aria  molto  materiale  frammentario  grosso  e  minu- 
to :  i  due  primi  in  colonne  verticali ,  il  terzo  con  getto  incli- 
nato verso  ponente  ,  proiettando  il  materiale  a  circa  ni.  200  di 
distanza  ;    i    boati    sono    (|uasi    cessati  ;    la    ])ioggia    di   cenere   a 
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Nicolo8Ì  ceHsii  puic  ,  avciidd  iiirato  il  vento  da  noni  a  nord-est 
traH|)ortand(da  in  dire/ione  di  IìIm'ccìo.  Tjc  diverne  correnti  laviche, 
con  tntte  le  secondarie  raniilica/ioni  ,  alle  loro  estreme  testate 
sembrano  (piasi  terme,  i>  procedono  lentissimamente,  pifi  per  nn 
distendimento  del  materiale  non  ancora  intieramente  solidilieato 
die   i)er  nuovo   arrivo   di    matc^'iale   tlnidit   incandescente. 

Continua  la  calma  im|)erturi»ata  del  cratere  centrale  e  del 
suolo. 

■  ><>  /,ii(/fii)  —  Oniii  il  cratere  centrale  si  mostra  straordina- 
riamente agitato  con  un  tolto  pennacchio  di  liimo  l)ian<-o  alla  sua 
sommità;  nella  notte  si  sono  intesi  dei  Ixtati  di  mediocre  intensità 
che   poi   aumentano   in    foi'za   con    1'  inoltrarsi   del   niorno. 

Kn<^r<iica  ripnsa  nell"  andamento  dell'  eruzione  eccentrica  ; 
i  tre  crateri  .1.  />'  e  ('  eruttano  con  molta  violenza  notevoli 
masse  di  fumo  denso,  ueio.  mescolato  a  m(dto  materiale  IVam- 
mentario  :  alcune  hombe  lanciate  dal  cratere  />'  arrivano  all'al- 
tezza   di    ciica    III.    .tdO. 

Le  lave  incandescenti  si  m<»strano  notevolmente  aumentate, 
specialmente  attorno  a  M,''''  (irosso;  (|ueile  clic  scorrono  a  jionente 
di  esso  si  dirigono  su  M.***  (ìuardiola.  piocedendo  con  grande  velo- 
cità sulle  lave  precedenti  già  soliditicate;  (|uclle  clic  scendono  a 
levante  di  M.''  (irosso.  si  fanno  strada,  camminando  pure  ve- 
locemente, sulle  lave  del  ISSti.  ed  hanno  raggiunto  il  ilafialofto 
(h'ìfr   (,>iicìr<\   con    una   fronte   di    jiresso   che   m.    KM». 

Neanche  oggi   si    hanno   notizie  di   terremoti. 

.■)'/  Lufflio  —  Sin  dalle  prime  oic  del  giorno  si  nota  una 
considerevole  diminuzione  uell'  energia  dei  fenomeni  eruttivi:  il 
cratere  centrale,  al  solito,  è  in  calma  assoluta,  i  ronil)i  sono  quasi 
intieramente  cessati,  i  uiio\  i  crat(M-i  dell'  apparato  eruttivo  man- 
dano fuori  poco  nuiteriale  solido  incandescente  e  grandi  masse 
di  fumo:  ma  non  piii  grigio,  liensì  bianco,  il  (puile  in  alto,  con 
r  atmosfera   calma,  si   comp(»ne  in   nubi  ;   le  bocche  di  fuoco  an- 

Atti   Aci-.   Sk.iuk  4"    Voi..   XVI  —Meni.   Vili.  ^ 
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cir  esse  hanno  smesso  alquanto  della  loro  enert«ia  ,  ed  il  mate- 
riale fluido  ineandesceute  da  esse  versato  è  notevolmente  dimi- 
nuito. 

Si  nota  una  diminuzione  generale  delle  lave  incandescenti 
nelle  regioni  alte  del  teatro  eruttivo  ,  eccetto  a  pimente  di 
ÌNr.*^  (rrosso ,  ove  ancora  si  osservano  estese  jìlaglie  di  terreno 
ricoperto  da  un  manto  di  fuoco. 

Anche  oggi  si  ha  calma  nel  su(do  ;  nessun  terremoto  viene 
segnalato  all'  Osservatorio  di   Catania. 

A^OKtO. 

/  Affofifo  —  La  tiise  di  m)tevole  decrescenza  nei  fenomeni 
esplosivi  della  eruzione  iniziatasi  ieri,  continua  oggi:  i  boati  sono 
(juasi  del  tutto  cessati  ;  ai  UTiovi  crateri  sono  finite  le  ])()derose 
eruzioni  di  alte  e  grosse  colonne  di  fumo  nero  denso  :  invece  si 
sollevano  da  essi  grandi  masse  di  vapori,  che  in  alto  prendono 
la  foiTua  di  bianchi  cumuli  ;  la  fase  di  deiezione  lavica  però 
continua  attivissima  e  la  maggior  parte  del  materiale  incande- 
scente si  accumula  attorno  M.**"  Grosso;  nel  pomeriggio  si  nnini- 
festano  notevoli  eruzioni  di  fumo  bianco  al  cratere  centrale,  da 
formare  un  folto  pennacchio  alla   sua  sommità. 

Oggi  ha  luogo  iin  certo  risveglio  geodinamico  rappresentato 
da  un  forte  terremoto  avvenuto  alle  2,''  25""  e  che  ha  fatto  tre- 
mare Catania,  Xicolosi,  Trecastagne,  Zatferana  Etnea,  Santa  Ve- 
nerina.  (xiarre.   Lingnaglossa,  Eandazzo,   Bronte  ecc. 

2  A</o.sfo  —  Continuano  al  cratere  centrale  le  eruzioni  di 
fumo  bianco,  incominciate  nel  pomeriggio  di  ieri  ;  dall'apparato 
eruttivo  si  sollevano  ancora  inasse  considerevoli  di  vapori  non 
più  grigi,  ma  anch'  essi  bianchi. 

La  deiezione  lavica  prosegue  con  molta  energia  ed  il  cam- 
]to  di  fuoco   del  teatro     eruttivo  si  ju'esenta  ah|uanto    pifi  esteso 
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(lol  iiionio  i)recedeiit('  —  Le  diverse  testate  delle  munerose  cor- 
renti  hì  avanzano  ancora,  qnantnn<|ne  lentamente. 

TI  cono  ^1,  il  più  elevato,  è  slalihrato  verso  XW  ed  ivi  pre- 
senta due  vorafìini,  delle  (|nali  l'inferiore  in  <|ue8to  s>iorno  "etta 
funio  e  lapilli  con  forte  ed  incessante  strepito,  la  superiore,  mul- 
tipla, caccia  fuori  ifrandi  masse  di  fumo.  Il  cono  B,  si  ])res'enta 
])ure  al(|uanto  slabbrati»  a  XTT  ed  erutta  fumo  denso  nero  in 
tii'andc  (|uaiitità  ,  stanza  materiale  solido  ne  grosso  ,  ne  minuto. 
Il  cono  C  Ila  s(|uarciato  profondamente  il  fianco  meridionale  , 
ed  in  quel  sito  presenta  un  baratro  ]n"ofondo  ,  da  cui  sj>orii,a 
co])iosissima  la  lava  in  l'orma  di  cascata,  trasfornuindosi  poi  in 
una  vera  corrente  ,  (die  prende  la  via  a  levante  di  M.""  Xero. 
Il  <|uarto  ed  ultimo  cono  />  .  il  più  piccolo,  è  s(|uarciato  pure 
verso  \^\',  e  la  lava  tluente  che  ne  esce  trascina  alla  sua  su- 
jierficie  iirossi  blocclii  di  materiale  soliditicato  e  va  a  riversarsi 
nella  corrente  clie  lia  orii;ine  dal  cono  f.  Questi  du<'  ultimi 
coni,  cioè  ('  e  />,  da  ieri  sono  rientrati  in  i-raiidc  attività,  lan- 
ciando  in   aria    numerose^  e   "rosse   l>ombe. 

Le  lave  iiicaudesceiili.  clic  ad  ouiii  inuna  ripresa  delTatti- 
vità  (naittiva  veufiono  fuori,  non  arrivano  a  raiiiiiuniicre  le  estre- 
me testate  delle  diverse  correnti  ,  v  per  lo  ]»iù  si  arrestano  per 
via  ,  sovrapponendosi  a  t|uell«'  espulse  precedentemente  e  liià 
solidificate,  aumentandone  considen'volmentc^  lo  s|)essore:  ed  è 
veramente  stra<u'dinario  lo  spessore  ransiiunto  in  tal  maniera  dal 
nuiteriale  lavico  attorno  M.**  Grrosso  e  nella  de|)ressione  a  XW 
di   M.'"  Albano. 

Alle  ore  0.  M)"'  di  stamane  è  avvertita  all'  Osservatorio 
Ktiieo   una    forte  scossa   di    terremoto   sussultorio. 

Ik(ì  .)'  air  S  Afioxio.  —  In  (pu'sti  (i  gionii  i  fenonu'iii  erut- 
tivi assumono  una  straordinaria  eneriiia  ,  sempre  crescente  da 
un  iiiorno  all'  altro;  i  nuovi  coni  si  rianimano,  e  im'ntre  prima 
lanciavano  mediocre  (|uantità  di  fumo  4irii>i(>  ,  senza  nniteriali 
solidi  frammentarii,  ora,  a  poco  a   poco,   le  masse  aeriformi  au- 
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mentano  iioteyohiiente  e  sono  accoin])Kgnate  ila  brandelli  di  lava, 
bomlu^  lapilli  ecc.  incandescenti;  i  l)oati  si  sentono  torti  e  fre- 
quenti  a  Nicolosi.   deboli   a   (Jatania. 

Le  lare  incandescenti,  che  sgorgano  copiosissime  dalle  nu- 
merose bocche  di  fuoco,  si  riversano  .  ora  a  levante  ,  ora  a 
ponente  di  31.*"  \ero  ,  jtcu'tando  nuovo  (MUitributo  alle  diverse 
correnti  ;  però  non  raggiungono  le  estreme  basse  testate,  ma  si 
sovrap]MUigono  ai  prodotti  delle  precedenti  eruzioni,  di  già  soli- 
ditìcati;  difatti  (piasi  tutte  le  esti'eme  fronti  della  lave  il  giorno  3 
sono  ferme;  si  notano  solo,  come  al  solito,  accumuli  em)rmi  di  esse 
sul  lato  <H-ieutale  di  31. ""  (lemmellaro  ed  attorno  a  jVI.**  (xrosso. 
Il  giorno  4  si  nota  auc<u"a  clic  al  di  sotto  delle  bocche  di  fuoco 
esistono  dei  grandi  cumuli  di  materiali  incandescenti  :  e  a  jx)- 
nente  del  ])redetto  M.""  (rrosso  scende  una  corrente  lavica  tortuosa 
in  direzioiu^  di  ]\[.*^  Serra  Pizzuta;  come  pure  la  grande  colata 
che  s<'orre  sul  lato  orientale  di  M.'"  (Jemmellaro  si  e  divisa  in 
due  rami. 

Xel  giorno  .")  di  notevcde  si  osserva  la  corrente  che  scende 
dal  ri])ido  ])endìo  dei  daf/aloffi  (hi  Crrri,  la  quale  ha  una  fronte 
di  circa  metri  400  ed  è  già  arrivata  alla  base  settentrionale  di 
31.*''  Albano;  la  corrente  del  daf/aJoffo  delle  (Jnen-e  ha  già  invaso 
terreni  ccdtivati  ,  dirigendosi  a  ])oiieut(>  di  M.*''  Serra  Pizzuta  , 
da   cui   dista   circa   2  Km. 

Il  ()  la  <'orrente  del  daf/aìoffo  delle  (Jiiereie  si  è  già  feniìata, 
invece  quella  della  ddffdhi  d'  Aseiiio  si  avanza  con  la  velocità 
di   m.   2.  5  all'  ora. 

Il  7  la  (;orrente  lavica  <die  maggi(»rmeute  si  mostra  attÌA'a  è 
•juella  diretta  verso  31.*''  Serra  Pizzuta,  la  quale  seppellisce  ter- 
reni coltivati;  e  (|uella  che  lambe  la  base  orientale  di  3E.*^  (rem- 
mellaro  ;  inoltre  si  osservano  ])ure  due  nuove  correnti  ]avi<he 
avanzarsi  lentamente  a  ]>oneut<'  dei  31.*'  Ilici  ed  Alleano,  scor- 
rendo sui   prodotti   eruttivi   del    ISSO. 

Kiguardf»  all'  attività  del  ci'atere  centrale  in  ipiesti  sei  gior- 
ni  al»ì)iamo  :   calma  il  .').  .1   e  0.  notevoli   eruzioni   di    fuuìo   bianco 
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il   7;   il  4  e  r  S   il   soiiiiiK»  cnitere  etneo  riiiiaiic  avvolto  in  densa 
caliiiiiK?. 

Il  suolo  si  niaiitieiic  in  «alma  il  ."},  si  agita  forteniente  il  4 
all'  Osservatorio  Etneo  a  .")'',  ."51™,  ove  eadde  ]»arte  di  una  volta 
tinta  ;  il  5  si  sejiiiala  una  leggerissima  seossetta  ondulatoria 
NXE-SSW  da  Tefalù  a  17'\  .'iS'";  il  7  eoi  vulcano  in  calma 
a  22'",  .'52™  Ila  luogo  una  forte  scossa  di  terremoto  sussultorio  a 
Stromboli,  ove  la  popolazione  con  spavento,  al>l)andona  le  case, 
jtassando    la    notte   ali"  a]»ei"to. 

//  Af/oifft  —  (3(Hitinua  onergiea  la  fas(^  di  deiezione:  le  lave 
cominciano  a  riversarsi  per  la  maggior  parte  a  S  E  dell'  a|»pa- 
rato  eruttivo  e  vanno  a  nudrii'c  la  imponcMite  corrent»'  che  scende 
dai  tlti(/ti/()f/i  (Ili  Cirri;  dalle  lii»cclic  di  fuoco  prende  origine 
anclie  un'altra  iin|iortante  corrente  die,  scnilu'a  dii'etta  sopra 
jM.'**   (  icniniellaro. 

Il  cratere  cenlrale  rimane  per  tutto  il  giorno  avvolto  in 
densa  caligine. 

Verso  sera,  sensibile  i-isveglio  della  alli\ità  esplosiva  dei 
nuovi  coni  ;  le  notevoli  masse  di  fumo  grigio  elie  da  essi  si  sol- 
levano, prendono  la  foiiiia  di  grandiosi  ed  imponenti  jtiiii  eruttivi. 

AI  tramonto  il  sole  si  mostra  coutornafo  da  un'aureola  in 
foiMiia   di    [lonte,   di   colore   giallo   rossasti'o.   molto    vivo. 

Oggi    non   si    Ila   alcun   moviim'uto   del    suoli». 

/(>  Af/oxfii  —  Il  cratere  centrale  rimane  cojK'rto  da  densa 
caligine. 

Sin  dalle  prime  ore  del  giorno  incominciano  ad  avvertirsi 
a  Catania  boati  fre<|iienti,  ma  delioli;  dalla  parte  estrema  siijie- 
ricu'e  dell'  ajìparato  eruttivo  si  sollevano  delle  maestose  colonne 
di  fumo  grigio  che,  svolgendosi  in  mille  spire  l'oteanti,  assiiinonct 
r  aspetto  d(d  j>iìio  ei'uttivo.  La  ileicizione  lavica  (-ontinua  attivis- 
sima, e  la  cori-ente  dei  <Jii(/iiJii//i  tiri  Cerri  si  avanza  imixuiente, 
divStruggeiulo  dei  nuignitìci  castagneti  di  proprietà  del  sig.  Auteri 
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di  Pedara  ;  le  altre  due.  che  scorrono  a  levante  e  ixinenti^  di 
M.*''  Albano,  aneli'  esse  producono  dei  serii  danni,  seppellendo 
terreni   coltivati  a  frutteti. 

[Nel  p(nneriii;gio  1'  Etna  è  coperta  da  nubi  ,  le  quali  ben 
presto  si  risolvono  in  un  vi(dento  temporale  con  lampi,  tuoni  e 
pioggia. 

K^egli  scorsi  giorni  si  divulgò  a  Xicolosi  la  notizia  che  sotto 
M.**"  rinitello  si  era  aperta  una  nuova  bocca  di  fuoco;  la  località 
indicata,  distante  circa  Km.  3  dall'  estremo  inferiore  dell'appa- 
rato eruttivo,  fece  nascere  in  molti  il  dul>bio  che  si  trattasse  di 
(|ualche  equivoco  ;  difatti  fu  constatato  in  ([uella  località  la  esi- 
stenza di  Tina  p-seiNÌo  bocca  di  fuoco  (1)  formata  dalla  corrente 
lavica  che  scendeva  lungo  i   j\r."  Pinitelli. 

Kella  giornata  non   si   hanno  notizie  di  terremoti. 

11  Affosto  —  In  «|uesto  giorno  si  ha  un'  attività  eruttiva 
centrale  piuttosto  notevole  ,  rappresentata  da  forti  eruzioni  di 
fumo  bianco  al  sommo  cratere  etneo  ,  e  tali  ,  da  costituire  un 
folto  i)ennaccliio  che  persiste  sino  a  mezzogiorno. 

L'  eruzione  eccentrica  continua  quasi  invariata.  Dei  nuovi 
crateri,  .1  manda  scarsi  va])ori  bianchi  misti  ad  anidride  solfo- 
rosa; /^,  invece,  erutta  di  tanto  in  tanto  con  una  certa  vicdenza, 
abbondanti  masse  di  fumo  denso  nero,  misto  a  l)onil)c  lapilli  (^ 
sabbia  ,  facendo  delle  forti  detonazioni  ;  C,  fa  delle  eruzioni  di 
fumo  bianco  misto  a  grosse  bombe;  I)  emette  dalle  sue  viscere 
lava  fluida  incandescente;  in  Catania   non  si  sentono  pili  rombi. 

La  lava  deiettata  dalle  numerose  bocche  di  fuoco  si  riviu'sa 


(1)  E  noto  il  processo  di  foriuiizioiie  delle  jiHeuclo  bocche  di  fuoco.  Spesse  volte  nello 
eruzioni  vulcaniche  una  corrente  di  lava  si  copre,  per  un  lungo  tratto,  d'  una  specie  di 
volta  formata  dal  materiale  lavico  su]>erficiale  incoerente,  solidificato  e  cementato  dalla  lava 
stessa  ;  in  tal  modo  la  corrente  lavica  sparisce  ad  un  certo  punto,  continuando  a  scorrere' 
al  di  sotto  della  predetta  volta,  per  ricomjiarire  più  sotto,  ad  una  distanza  più  o  meno  lun- 
ga, là  ove  la  volta  finisce  ;  iiuivi  si  ha  la  jiaeiido  liiirru,  che  ha  le  a,])parenze  di  una  vera 
lincea   di   fuoco. 
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per  la  maggior  parte  in  direzione  di  Est  (^  SE  dall'apparato  erut- 
tivo, pr(Midendo  la  direzione  dei  <lnf/alotti  dei  Cirri,  e  di  M.*®  Serra 
Pizzuta  Calvarina  ;  distruggendo  castagneti  e  iiiinaeciando  la 
casa  rurale  dei  predetti  iJaf/afoffi.  Un'altra  corrente,  che  lanibe 
la  base  di  .AE."^  Ilici,  con  una  fronte  di  S  a  10  ni.,  lo  spessore 
di  ni.  2.  Ila  investito  il  tianco  settentrionale  di  M.**  Albano,  gua- 
dagnando a  jMXM)  a  poco  la  sua  altezza  e  distruggendo  sul  lato 
di  ponente  floridi  frutteti  di  (yarinelo  Torre,  e  co])rendo  su  (|uel 
di  levante  ,  antiche  lave  con  poche  ginestre  ;  (piesta  corrente 
scendeiulo  dalla  china  dei  (ìnffu/oi/i  ,  ha  una  velocità  di  circa 
ni.  S  all'ora;  giunta  al  piano,  tale  velocità  scende  a  ni.  1.  A  po- 
nente (li  M.^"  Nero  sci^nde  un'altra  corrente  di  lava  la  ([uale  è 
giunta  alla  base  di  Ai  .*'(  i rosso,  dirigendosi  verso  31.'"  (ìuardicda. 
Xessuna   notizi;i    nella   giornata   di   terremoti. 

l'J  Af/o-sfo  —  Nella  notte  fra  1"  11  (m1  il  12  si  a]»re  agli 
estremi  conlini  settentrionali  dclF  apparato  eruttivo,  a  lóO'"  a 
sud  della  base  delia  .Alontagmda  e  ad  una  distanza  dal  cono  J 
di  circa  400  m.  verso  nord  e  vicina  ad  est  alla  più  settentrio- 
nale delle  bocche  a])erte  sulla  spaccatura  occidentale,  ora  estin- 
te ,  una  nuova  voragine  A',  (Fig.  4  Tav.  II)  la  (piale  la  delle 
t're(|iienti  e  violente  ci-iizioiii  di  fumo  grigio,  misto  a  nioltissimo 
materiale  franinientario,  costituito  da  grossi  pezzi  di  lava  antica, 
da  brandelli  di  lava  coeva,  da  materiale  minuto  in  grandissima 
(|iiaiitità,  a<',conipagnate  da  fortissime  detonazioni  e  da  alto  fra- 
gore. Le  nnu^stose  colonne  di  fumo  che  vengono  sjtinte  fuori  da 
«luesta  voragine,  da  (vatania  si  vedono  comparire  dietro  il  cratere 
A,  e  mano  mano  che  si  innalzano  in  aria,  svolgendosi  in  imiu- 
nierevoli   globi   roteanti  ,  assumono  1"  aspetto  del  pino  eruttivo. 

Il  cratere  centrale  costanteuìente  si  mantiene  avvolto  per 
tutta   la  giornata   in   densa  caligine. 

L'  attività  delle  bocche  di  fuoco  continua  energica  e  le 
grandi  masse  di  maferiale  incandescente  che  da  esse  scaturiscono, 
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Tanno  ad  aliinciitaTc  le  <ììv<m-ho  corn'iiti  laviclie  con  tntt(!  le 
loro  (livama/ioni. 

l"na  nnova  colata  di  lava,  sovrapponendosi  ad  un'altra  i)re- 
cedente,  e  di  i>ià  solidificata,  della  quale  si  fece  cenno  ieri,  scen- 
dente ad  ovest  di  ]\I.'®  (Irosso  .  è  pervenuta  a  M.*^  Cxnardiida  ; 
un'  altra  lia  di  uià  oltrepassato  M.*®  Concilic»  .  arrecando  liravi 
danni  ai  terreni  coltiA'ati  ;  (piella  scendente  dalla  base  setten- 
trionale di  INI.*'  (ieninieìlaro,  è  sensibilmente  annientata:  c(nne  del 
pari   aumentata  è  l'altra  verso  ]»onente  ed  in  1)asso  di  M.'®  (irosso. 

[Nella  liiin-nata  sono  solamente  seunalate  due  scossette  lei>- 
gerissinie  di  1  urado  :  la  prinui  da  ^Mineo.  avvenuta  a  13'',  IS™; 
la   seconda   da   Licata   avvenuta   lo'',  ."),■)'". 

/-■<  Aìioxfo  —  In  ijuesta  iiiornata  si  nota  un  forte  anniento 
neir  attività  eruttiva  eccentri<'a  :  sin  dal  mattino  ricominciano 
forti  e  frequenti  i  l)(»ati  ,  tali  da  sentirsi  tino  a  Oatania.  I  due 
coni  pili  liassi  ,  cioè  ('  e  />,  eruttano  col  fumo  lirosse  lioinbe, 
lapilli  ed  altro  materiale  minuto  frammentario .  la  nnova  vora- 
gine X,  fa  delle  violenti  eruzioni  di  fumo  iiritiio.  ac(>om])aiinate 
da  forti    detona/ioni   ed   alto   fragore. 

Le  bocche  di  fuoco  attivissime  riversano  sulla  regione  S(»t- 
tostante  adiacente  torrenti  di  lava,  i  (jnali  in  causa  delle  cam- 
biate condizioni  topogratlclie  del  terreno  per  la  maggior  ])arte 
prendono  la  direzione  di  SSE  e  SE  dall'apparato  eruttivo;  verso 
]toiu^nte  si  presentano  come  un  grande  incendio  sulla  china,  ;id 
occidente  di  M.*®  (Temmellaro  e  nella  zona  di  terreno  adiacente 
alla  sua  base  meridiimale  ;  imdtre  si  osserva  un'  altra  c(data  al 
di  so])ra  di  M.'^  (rrosso  ;  quella  che  si  trova  a  ])on(^nte  di  esso 
si  è  di  molto  ravvivata. 

Oggi  è  segnalata  una  scossa  di  terremoto  <la  Xicolosi  ,  av- 
venuta a  2'',50'",  avvertita  da  alcune  persone,  non  indicata  dagli 
avvisatovi  (lalli-Brassart  ;  un'  altra  leggerissima  di  I  grado  ha 
luogo  a  Mineo  a  l,'}'',^.^'"  indicata  da  un  solo  sisinoseopio  a 
verghetta. 
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14  e  lo  Af/osfo  —  L'  eru/ioue  eocentrit-a  continua  attivissi- 
ma ;  nel  fiiorno  14  i  rombi  persistono  forti  e  frequenti  ;  il  15 
sono  (juasi  cessati,  se  ne  odono  alcuni  al  mattino. 

Una  nuova  piccola  corrente  di  lava  il  giorno  14  corre  verso 
M.'®  Concilio,  sovrap])onendosi  al  materiale  eruttato  precedente- 
mente e  già  soliditicato  ;  il  braccio  di  ponente  di  M.'"  Grosso  è 
quasi  giunto  nei  pressi  di  M."' (hiardiola.  La  c(u-rente  principale 
dei  fìaf/alotfì  dei   Cervi  nella  notte  ha  preso  nuovo  vigore. 

Il  15  continua  la  lava  ad  accumularsi  in  <|uantità  straordi- 
naria attorno  M.'"  (rrosso,  specialmente  a  levante  di  esso. 

Nessuna  osservazione  si  può  fare  sulla  attività  centrale  del- 
l' Etna,  giacché  il  s<»imiio  cratere  rimane  costantemente  avvolto 
in  densa  caligiiu;. 

Il  giorno  14  a  Mineo  si  hanno  scossette  puramente  strumen- 
tali a  1,'' ;}(r  —  4,'' —  (),'' 41"^  e  O,"^  44"' ;  il  15  non  è  segnalato 
alcun  fenomeno  geodinamico. 

10'  A<ioxt(>  —  11  cratere  centrale  rimane  anche  per  questo 
giorno  coperto  da   densa   caligine. 

8in  dalle  jìrinu^  ore  del  giorno,  osservato  Tajtparato  eruttivo 
col  grande  refrattore  dell'  Osservatorio  di  Catania,  si  vedono  i 
due  crateri  jnù  bassi,  cioè  C  e  />,  lanciare  con  intervalli  di  pochi 
secondi,  scarso  nniteriale  incandescente  ed  a  piccola  altezza;  in- 
vece il  cratere  N,  V  ultimo  verso  nord,  continua  a  lanciare  in 
aria  grandiose  colonne  di  fumo  grigio  misto  a  bombe  e  lapilli 
fino  air  altezza  di  circa  m.   100. 

Dalla  corrente  lavica  ad  ovest  dei  IM."  Cemmellaro  e  Grosso 
si  staccano  tre  rami  secondarii  diretti  verso  i  M."  Capriolo  , 
Ardicazzi  e  Concilio  ;  u(ui  arrecano  danni,  scorrendo  sulle  lave 
precedentemente  estruse  e  solidiiicate. 

Le  correnti  di  M.'"  (iuardiola  e  dei  daf/aloffi  dei  Cervi  si 
sono  quasi  fermate. 

Xeanche  oggi  si  hanno  dal  Servizio  Cxeodinamico  notizie  di 
terremoti. 

Atti  Acc.  Sf.rie  4"  Voi,.  XVI  — Mem.  Vili.  5 
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/7  Affusto  —  Oggi  di  notevole  li  a  luogo  la  comparsa  di  un 
luiovo  cratere  parassita,  apertosi  alla  base  settentrionale  del  cono 
B  (Fig.  3  tav.  ITI)  e  che  noi  indicheremo  sin  da  ora  con  B; 
del  resto  la  fase  eruttiva  si  svolge  nella  pienezza  della  sua  ener- 
gia ;  però  i  rombi  sono  cessati  ;  il  cratere  centrale  è  in  calma 
al  mattino,  coperto  da  nubi  nel  pomeriggio  e  sera.  Calma  geo- 
dinamica  nella  giornata. 

18  Affiixiit  —  Cratere  centrale  calmo  al  mattino  ,  con  no- 
tevoli enizioni  di  funu)  bianco  nel  pomeriggio.  La  fase  eruttiva 
di  deiezione  prosegue  energica  ,  presso  a  poco  come  nel  giorno 
precedente  ;  nessun  rombo  oggi  si  è  udito  ,  uè  è  segnalato  dal 
Servizio  geodinamico  alcun  terremoto. 

19  Afioxfo  —  Quest'  oggi  il  cratere  centrale  si  mantiene  av- 
volto in  tìtta  caligine  —  La  fase  di  deiezione  lavica  si  svolge 
presso  a  i)oco  con  la  medesima  forza  dei  giorni  precedenti  ;  i 
diversi  coni  eruttivi  si  mostrano  attivissimi ,  lanciando  in  aria 
turbini  di  fumo  di  tinte  diverse,  mescolato  a  cenere.  Il  cratere  N 
continua  a  fare  poderose  e  frequenti  eruzioni  di  fumo  grigio  , 
mescolato  a  grandissima  quantità  di  materiale  frammentario, 
accmnpagnate  da  un  alto  fragore ,  come  di  mare  in  tempesta  ; 
la  bocca  B'  anch'essa  lancia  in  aria  colonne  di  fumo  grigio, 
mescolato  a  jjietre  di  ogni  grossezza. 

Neanche  oggi  si  hanno  notizie  di  terremoti  dal  K.  Servizio 
geodinamico. 

20  A<i<>st<)  —  Oggi  il  cratere  centrale  è  in  attività,  facendo 
eruzioni  di  fumo  bianco  di  mediocre  intensità  al  mattino,  abba- 
stanza energiche  nel  pomeriggio  e  sera.  Si  ha  calma  relativa 
nel  cratere  N;  è  invece  attivissimo  B\  il  ([uale  emette  con  forte 
stridore  colonne  di  fnmo  bianco  acidissimo;  verso  SE  dall'  ap- 
parato erxittivo  si  vedono  due  bocche  di  fuoco  attive. 

Nessumi  notizia  di  terremoti. 
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21  Af/o-sfo  —  (Joiitinuano  al  cviitere  centrale  energiche  le 
eruzioni  di  fumo  bianco,  e  tali  da  costituire  un  folto  ])ennaccliio 
alla  sonnnità   dell'  Etna. 

T  due  crateri  K  e  7>'  anch'  es8Ì  si  mostrano  attivissimi.  La 
maggior  ])arte  delle  lave  incandescenti  provenienti  da  due  boc- 
che di  fuoco  a])erte  a  SE  dell'  apparato  eruttivo,  si  riversano  in 
pili  correnti  verso  la  ripida  discesa  dei  (ìaf/nfofii  dei  Cervi ,  di- 
struggendo tloridi  castagneti  del  sig.  Aiiteri  di  Pedara ,  minac- 
ciando il  caseggiato  con  la  cisterna,  il  (|uale  in  (|ue8to  giorno  si 
trova  a  circa  ni.  150  dalla  testata  di  un  ramo  secondario.  Una 
altra  corrente,  (•he  scorre  a  circa  400  iii.  .ul  oriente  del  predetto 
caseggiato,  si  è  divisa  in  due  rami,  dei  <|uali  uno  scende  in  basso 
verso  M.""  T*iatto,  danneggiando  i  castagneti  che  ivi  si  trovano. 
Una  terza  corrente  proviMiiente  dalle  medesime  bocche,  passando 
fra  M.'"  Nero  e  JM."'  (Temmellaro,  si  dirige  verse  M.'"  Coìicilio  ed 
è  pervenuta  a  sud  di  M.""  Ai'dicazzi,  ove  tinisce  di  distruggere  1 
pochi  terreni  coltivati  che  ancora   restano. 

Da  JMineo  è  segnalata  una  scossetta  strumentale  ,  indicata 
da  un  pendolo  rigido  a  15,''  13"",  preceduta  sin  dalle  17'"  del 
giorno  precedente  da   forte  agitazi(me  tnnnometrica. 

22  Ajiosto  —  Al  mattino  continuano  energiche  al  sommo 
cratere  etneo  le  eruzioni  di  notevoli  masse  di  fumo  bianco,  così 
che  il  monte  resta  permanentemente  sormontato  da  un  folto  pen- 
nacchio basso,  ])iegato  ad  est  ;  nel  pomeriggio  si  addensano  at- 
torno air  P^tna  folti   nuvoloni,  da  coprirlo  (juasi   intieranìente. 

Prosegue  energica  la  fase  di  deiezione  lavica  ,  continuando 
a  rÌA'ei"sarsi  la  maggior  pai'te  del  materiale  eicttato  verso  i  dti- 
f/alofU  dei  Cerri;  i  due  ultimi  coni  a  sud,  C  e  />,  eruttano  con 
una   certa  forza  lapilli,  e  bombe  infuocate. 

Nessuna  notizia  di  terrenu)ti  oggi  perviene  al  R.  Osservatorio. 

23  A(f<>sf<i  —  Il  cratere  centrale  rimane  per  tutta  la  gior- 
nata avvolto  in  densa  caligine — L'  eruzione  eccentrica  contiiiiui 
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inimiitata,  anzi  da  notizie  pervenute  dal  teatro  eruttivo,  rifluita 
im  certo  aumento  nella  sna  intensità. 

Dai  crateri  A  ,  B ,  Ce  I)  si  solleva  poco  fumo,  ma  da  N 
vengano  fuori,  a  brevi  intervalli  di  tempo,  delle  grandiose  co- 
colonne  di  fumo  grigio  ,  die  spandendosi  in  alto  in  mille  spire 
roteanti  ,  prendono  V  as])etto  del  pino  eruttivo  —  Nessun  rombo 
oggi  si  ode. 

Dalla  corrente  lavica  diretta  verso  M."'  Ardicazzi  si  stacca 
un  sottile  ramo  dirigendosi  per  M.'''  Concilio — La  corrente  dei 
(ìufialutH  dei 'Cervi,  ben  nudrita,  scorre  con  maggiore  velocità  dei 
giorni  precedenti — A  sera  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  vedono 
i  due  crateri  ultimi  a  sud,  C  e  />,  in  piena  attività,  lanciando 
materiale  frammentario  incandescente. 

Alle  ore  21  si  nota  una  fortissima  agitazione  microsismica 
negli  strumenti  dell'  Osservatorio  di  Catania,  la  (juale  a  poco  a 
a  poco  va  diminuendo,  tino  a  cessare  del  tutto  poco  dopo  la  mez- 
zanotte ;  però  non  si  liamio  dal  R.  Servizio  Greodiuamico  notizie 
di  terremoti  sensibili. 

24  Affo.sto  —  Oggi  nessuna  osservazione  si  può  fare  in  rap- 
porto all'  attività  centrale  dell'  Etna ,  giacché  il  sommo  cratere 
rimane  avvolto  nelle  nubi  per  tutta  la  giornata — L'  eruzione  ec- 
centrica continua  quasi  nelle  medesime  coudizioni  dei  giorni  pre- 
cedenti, cioè  energica.   Xessun  rombo  nella  giornata. 

11  braccio  di  lava  che  scende  lambendo  la  base  orientale  di 
jM.'"  Nero,  si  divide  in  due  rami,  dei  quali  ,  uno  corre  verso  i 
dafialotti  del  Capriolo  V  altro,  dopo  di  avere  circuito  M.""  Ardi- 
cazzelli,  passa  a  levante  di  M.'"  Concilio,  con  una  fronte  di  circa 
uì.  60,  ed  una  velocità  di  m.  16  all'  ora,  invadendo  terreni  del 
territorio  di  Nicolosi,  ma  ap])artenenti  a  proprietarii  di  Belpasso. 

In  tjuesto  giorno  si  nota  la  formazione  di  ima  piccola  bocca 
sul  contorno  occidentale  del  cratere  A. 

Verso  sera  dall'  Osservatorio  di  Catania,  si  vede  una  mag- 
giore estensione  della  superticie  incandescente  delle  lave,  special- 
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mente  verso  SE  dell'  apparato  eruttivo  ,  cioè  nella  regione  dei 
dayalotti  dei  Cervi;  come  pure  si  vedono  i  due  ultimi  coni  C  e 
7>  ,  s])ecialmente  quest'ultimo,  gettare  molto  materiale  incande- 
scente. 

Xella  notte  ricominciano   i   boati. 

^ìessnn  teri'emoto  oggi. 

2ò  Af/oxto  —  Il  cratere  centrale  oggi  rimane  coperto  dalle 
nu1)i  dal  mattino  sino  a  mezzogiorno  ,  indi  si  mostra  perfetta- 
mente sgombro  e  cahm). 

Si  lia  un  sensil)ile  aumento  india  intensità  dell'  eruzione 
eccentrica  ;  dalle  5''  sino  a  nn^zzogiorno  da  C'atauia  si  avver- 
tono forti  roml>i,  alcuni  dei  (piali  anclie  molto  prolungati:  nel 
p(mieriggio  cessano.  Dall'  a])]»arato  eruttivo  si  sollevano  masse 
notev»di  di  fumo  denso  grigio,  s]»cci.ilmente  dall'  iiltìnu»  (cratere 
•A  nord,  ^V. 

Jja  corrente  lavica  dei  (l<((/aioffi  tiri  Cervi  è  notevolmente 
rianimata;  quella  di  31.""  Concilio  scorre  già  a  levante  di  M.'"  Ri- 
nazzi,  rasentando  altic  lave  scdidilicate.  Verso  sera  ricominciano 
i  boati.  La  iiicaiidescenza  delle  lave  dall'Osservatorio  di  Catania 
si  vede  notev(dmente  diminuita  t;  I'  attività  dei  due  ultimi  cra- 
teri a  sud,  G  »^  />,  nel  lancio  di  materiali  infuocati,  è  alquanto 
rimessa. 

Neanco  oggi   si    lianiio  notizie  di   terremoti. 

2ù'  A;iost()  —  Notevoli  eruzioni  di  fumo  bianco  al  cratere 
centrale,  e  tali  da  forinai'e  in  permanenza  alla  sommità  dell'Et- 
na un  folto  pennacchio  ;  nel  p<mieriggio ,  il  vulcano  rimane 
avvolto  in   densa  caligine. 

Oggi  nessun  rcmibo  ;  sin  dalle  jirime  ore  del  giorno,  dal- 
l' OsstM'vatorio  di  Catania  si  ossei'va  un  certo  aumento  nella  in- 
candescenza delle  lave,  specialmente  nelle  basse  regioni  del  teatro 
eruttivo. 

La  colata  lavica  di  M.'^  Kinazzi  si  è  fermata,  ed  è  (piasi  estin- 
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ta  ;  un'  altra  scendente  sulle  lave  [)iecedenti  solidificate  ,  scorro 
verso  M.*''  Ardicazzi  ;  dei  nuovi  crateri,  un  solo  lancia  in  aria 
materiale  frammentario  incandescente. 

Nella  iìiornata  si  ha  una  indicazione  sismoscopica  a  Catania 
a  7'\  S""  ;  a  là^,  SI'"  si  hanno  traccie  di  movimento  ondulato- 
rio sulla  componente  N-S  dal  sismometrografo  a  3  componenti 
Brassart. 

27  Af/o.sfo  —  Continua  V  attività  del  cratere  centrale  etneo, 
facendo  come  ieri  notcAoli  eruzioni  di  fumo  l)ianco;  circa  le  11'' 
1'  Etna  si  copre  di  nubi. 

Prosegue  energica  la  fase  di  deiezione  lavica;  nelle  prime 
ore  del  giorno  i  due  ultimi  crateri  C  e  D  lanciano  ancora  no- 
tevoli quantità  di  materiale  incandescente  ;  verso  le  S*"  si  nota 
lina  considerevole  diminuzione  nella  emissione  del  fumo  dall'ap- 
parato eruttivo. 

Jja  corrente  lavica  dei  dagalotfi  dei  Cervi  continua  il  suo 
cammino  con  notevole  velocità;  quella  di  M."'  Ardicazzi,  di  cui 
ieri  si  fece  cenno  ,  oggi  sccn-re  a  levante  di  M.*"  Concilio.  Verso 
sera  tre  dei  nuovi  crateri  si  mostrano  in  grande  attività. 

Nel  mattino  di  questo  giorno  il  prof.  Aloi  visita  il  teatro 
enittivo  ed  alle  d^,  30""  raggiunge  1'  estremo  limite  inferiore 
delle  lave  ,  che  proprio  si  trova  sul  punto  ove  la  trazsera  ,  o 
mulattiera,  di  M."'  Eusara  s'incontra  con  quella  di  8.  Leo,  me- 
tri 1250  circa  più  in  alto  della  testata  del  braccii»  di  lava  che 
nel  1886  accennava  a  dirigersi  su  Belpasso. 

Le  lave  odierne  hanno  di  nuovo  copei'to  per  una  sessantina 
di  metri  la  mulattiera  di  S.  Leo,  riaperta  al  transito  ])cr  opera 
di  alcuni  proprietarii  interessati  ;  nei  pressi  di  M.'"  Rinazzi.  si 
trova  una  piccola  corrente  di  lava  che  scende  da  M."'  Concilio, 
con  la  fronte  di  circa  m.  4  e  la  velocità  di  m.  0,  50  all'  ora  ; 
il  Prof.  Aloi  procedendo  oltre,  perviene  nella  regione  a  sud  del- 
l' apparato  enittivo,  e  trova  dapprima  una  bocca  di  fuoco  a  circa 
m.  200  a  SE    dell'  ultimo    cono  D  ,    la    quale    prima  si    apriva 
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ad  un  livello  ]nn  alto  ;  essa  8Ì  presenta  meno  attiva  dei  giorni 
precedenti  ed  emette  una  corrente  di  lava  che  all'  origine  ha 
m.  1  circa  di  larghezza  ;  poi  si  allarga  considerevolmente  divi- 
dendosi in  tre  rami,  dei  (piali  uno  scorre  verso  ^[.""  Concilio  e 
di  cui  noi  so])ra  abbiamc»  fatto  cenno,  gli  altri  due  rami  ,  pro- 
cedono verso  i  (Jaf/afoffì  (lei  Cerri  ,  sovrapponendosi  a  vecchie 
lave.  Poi  il  predetto  ])rotessore  raggiunge  la  l)ase  del  cratere  C 
ne  compie  la  salita  e  nel  suo  interno  trova  tre  voragini  allineate 
da  X  a  S,  cioè  lungo  la  grande  frattura  radiale,  le  (piali  mandano 
fuori  del  fumo  ìùanco,  si)ecialmente  la  \nh  bassa  ,  che  fu  sem- 
pre la  più  attiva.  Il  prof.  Aloi  scende  in  fondo  al  cratere,  sino 
alla  voragine  centrale  ,  ed  ivi  osserva  una  grande  fenditura  in 
forma  di  galleria  ,  entro  la  (piale  scorsero  le  ]»rime  correnti  di 
lava;  essa  (N  lunga  da  4  a  5  metri  e  alta  da  10  a  12.  Esamina 
quindi  i  crateri  /?  e  H',  (piesto  emette  vapori  l)iaiichi.  V  altro 
manda  fuori  fumo  lu'ro  misto  a  materiale  frammentario;  (pie- 
sto cratere  è  profondamente  e  largamente  svasato  verso  tiMinon- 
tana.  Il  (aratore,  A  ,  il  più  alto  si  trova  in  |)erfetta  calma,  dalle 
sue  voragini  non  escono  (jhe  scarse  (piantità  di  vapori  solfurei. 
Il  cratere  X  è  anche  calmo  al  iMatlin(».  ma  a  gioì  no  inoltrato, 
comincia  a  lare  delle  podero.se  eruzioni  di  colonne  di  fumo  den.so, 
grigio,  che  in  lornia  di  pino  s'  innalza  sino  all' altezza  di  ni.  100 
circa. 

Xessuii   tcn-cinoto  si   ha   nella   uioi'uata. 

2<S  Afiosto  —  Cratere  centrale  in  calma.  Continua  energica 
l'eruzione  eccentrica  con  tendenza  all'aumento  nella  intensità; 
verso  le  i)''  si  nota  una  considerevole  diminuzione  nell'emissione 
del  fumo  dall'  apparecchio  eruttivo;  ad  ore  10,  16"'  e  10,  20"'  si 
avvertono  romlii   deboli. 

Le  diverse  correnti  laviche  di  jMmente  in  (piesto  giorno  si 
trovano  riunite  in  una  sola  .  la  (jiiale  ha  di  già  raggiunto  la 
base  orientale  di  31."'  Kinazzi.  11  braccio  che  si  muove  ad 
ovest  della  ea,sa  dei   Cerri   è    diretto  verso  i  31."  Piiiitelli  ;    si  è 
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accertato  la  esistenza  di  un  altro  braccio  nuove»  di  lava  ,  il 
quale,  fra  i  tanti,  minaccia  i  resti  dei  castagneti  del  sig.  Auteri 
di  Pedara. 

Al  tramonto  il  sole  è  circondato  da  un'  aureola  di  circa  4° 
di  raggio,  in  forma  di  semicerchio,  ben  detinito,  giallognolo  al- 
l' interno,  aranciato  all'  esterno. 

Nessun  torremoto  nella  giornata. 

29  Af/osto  —  Calma  al  cratere  centrale;  i  fenomeni  esplo- 
sivi dei  diversi  crateri  dell'  apparato  eruttivo  sono  (juasi  cessati, 
così  che  da  essi  si  solleva  tranquillamente  poco  fumo  bianco  ; 
nessun  rombo  nella  giornata  e  avvertito  ;  invece  la  fase  di  deie- 
zione lavica  non  solo  continua  con  grande  energia,  ma  tende 
anche  ad  aumentare  d'  intensità.  Le  lave  incandescenti  si  river- 
sano più  abbondantemente  verso  levante,  divideudosi  e  suddivi- 
dendosi in  tanti  rami  secondarii  che  scendono  lungo  il  ripido 
pendio  dei  dagaloUi  dei  Cervi;  uno  di  questi  rami  è  già  pros- 
simo ad  investire  il  diu/alotto  grande. 

Una  bocca  di  fuoco  presso  che  esausta  a  sud-ovest  dell'  ap- 
parato eruttivo,  nella  notte  si  è  riattivata,  dando  origine  ad  una 
corrente  di  lava  che  scende  a  levante  di  M.'^  Nero.  Al  tramonto 
si  osserva  un'  aureola  intorno  al  sole. 

Nessuna  notizia  di  terremoti  oggi. 

SO  Af/osto  —  Persiste  la  calma  al  cratere  centrale:  oggi  si 
sono  notate  dal  mattino  a  mezzogiorno  ,  deboli  emanazioni  di 
vapori  bianchi  ;  al  pomeriggio  la  cima  dell'  Etna  rimane  coperta 
dalle  nubi  ;  anche  dall'  apparato  eruttivo  durante  la  giornata  si 
solleva  poco  fumo.  La  fase  di  deiezione  lavica  continua  con  la 
solita  energia.  La  corrente  a  ponente  di  M.'"  Nero  accenna  ad 
arrestarsi.  La  corrente  principale,  che  è  quella  di  levante,  divisa 
in  diversi  rami,  procede  oltre  nel  suo  cammino;  uno  di  questi 
rami  è  diretto  verso  M.'^  Pinitello,  altri  quattro  si  avanzano  in 


L'  eruzione  dell'  Etna  del  1892.  41 

direzione  di  M.'"  Piatto  ;  un  sesto  ramo  minaccia  la  oafia  dei 
Cervi,  da  cui  distava  ieri  appena  m.  5  dal  lato  di  ])ouente. 

Isella  giornata  non  si  avverte  alcun   rombo. 

A  Bronte,  a  IS"",  40™  è  avvei-tita  pai-zialmente  dalla  popo- 
lazione una  scossa  di  terremoto  ondulatorio,  in   direzione  X-8. 

•'ii  Af/osfn  —  Calma  al  cratere  centrale  ;  dall'  apparato  erut- 
tivo, come  n(n  gionii  precedenti,  si  sollevano  poche  quantità  di 
fumo  ;  r  emissione  di  lava  dalle  l)occlic  di  f'iiocd.  malgrado  ciò. 
continua  con  la  solita  energia,  e  tutto,  o  (|ua8Ì  tutto,  il  mate- 
riale incandescente  si  riversa  verso  levante,  investendo  e  distrug- 
gendo i  (faf/aJoffi  dei  C'enfi.  Stamane ,  tino  alle  9*"  si  ossei-va  da 
Catania  con  il  cannoccliiale.  il  caseggiato  dei  ])rodotti  daffalnf/i, 
ancora  lil)ero. 

Oggi  nessun  terremoto. 

Settembre. 

1  Seffemhre  —  Cratere  centrale  in  (ralma;  i  fenomeni  esplo- 
sivi sono  (|uasi  intieramente  cessati  ai  nuovi  crateri  ;  essi  ras- 
somigliano a  delle  grandiose  fumarole;  la  deiezione  del  magma 
lavico  contintuì  ])(>rò  con  la  uìassima  energia  (iuantun<|ue  si  ac- 
cenni  quest'oggi   da   (lualcuuo  ad   una   lieve  diminuzione. 

La  casa  con  la  cisterna  dei  ilaf/aìoffi  dei  Cerri  sussiste 
ancora  oggi  ;  la  distiaizionc  dei  floridi  castagneti  di  quelle  con- 
trade continua,  e  da  Catania  ,  nella  sei-a  ,  si  osservano  le  gran- 
diose fiammate  degli  alberi   investiti  dalle  lave. 

Nessun  terremoto  oggi. 

2  Settembre  —  Cratere  centrale  in  calma  ])er  tutta  la  gior- 
nata. 

Perdura  la  fase  di  deiezione  lavica  con  alternative  nella 
intensità,  con  tendenza  però  ad  una  certa  diminuzione  nei  mas- 
simi. 

Atti   Acc.  Serie  4*  Vol.  XVI  — Mem.  Vili.  6 
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La  covrente  di  lava  di  M.'"  Pinitello  ha  di  già  oltrepassato 
M.''  Piatto.  La  casa  dei  daf/alotH  dei  Cervi  lino  a  mezzogiorno 
esiste  ancora  e  si  Tede  benissimo  da  Catania  col  cannocchiale 
BroAvning  ;  nella  sera  è  investita  dalle  lave  e  di  essa  vengono 
distrutte,  la  stalla,  la  cisterna,  vuotata  ieri,  e  parte  dei  muri  di 
gabbia,  su  cui  si  è  addossata  la  lava.  A  notte  fatta,  dall'  Osser- 
vatorio di  Catania  si  rileva  una  notevole  e  generale  diminuzione 
della  incandescenza  delle  lave,  eccetto  per  V  ultima  corrente  di 
levante,  la  quale  si  mostra  molto  attiva  ;  dei  crateri,  1'  ultimo 
a  sud  D,  lancia  ancora  continuamente  lapilli  ,  scorie  e  bombe 
incandescenti. 

Neanche  oggi  si  hanno  notizie  di  terremoti. 

3  Settembre  —  Cratere  centrale  calmo  al  mattino,  con  me- 
diocre pennacchio  di  fxuno  bianco  nel  pomeriggio. 

Continua,  presso  a  ]ìoco  come  ieri  ,  1'  andamento  dell'  eru- 
zione eccentrica:  dai  crateri  si  sprigiona  poca  ciuantità  di  fumo; 
verso  sera  si  nota  una  ulteriore  diminuzione  nella  incandescenza 
delle  lave  ;  la  corrente  ultima  di  levante  si  trova  in  sensibile 
declinazione  nella  sua  attività  ;  il  cratere  D  compie  le  sue  eru- 
zioni di  fumo  bianco  e  njateriale  frammentario  incandescente, 
con  minore  energia  dei  giorni  pi-ecedenti. 

Nessuna  notizia  di  terremoti  oggi. 

4  /Settembre  —  Cratere  centrale  in  calma  per  tutta  la  gior- 
nata. 

La  fase  eruttiva  di  deiezione  continua  energica;  la  massima 
attività  delle  correnti  di  lava  si  svolge  verso  levante  dell'  appa- 
rato eruttivo,  cioè  in  quel  vasto  piano  inclinato  dei  dafjaìotti 
dei  Cervi,  ove  alla  spicciolata  sono  stati  invasi  e  distrutti,  oltre 
il  caseggiato,  molti  rigogliosi  castagneti,  vere  oasi  sparse  in  una 
grande  estensione  di  terreno  nero  e  brullo,  costituito  dalla  corrente 
di  lava  del  1766  ;  verso  le  IT""  si  odono  a  Catania  alcuni  boati. 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 
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5  /Settembre  —  Oggi  al  cratere  centrale  si  hanno  notevoli 
eruzioni  di  fumo  un  po'  grigio,  e  tali,  da  costituire  un  mediocre 
pennacchio  sulla  cima  dell'  Etna. 

L' eruzione  eccentrica  continua  invariata  e  quasi  tutto  il 
magma  lavico  si  riversa  sui  <ìaf/alotti  dei  Cervi,  ove  continua  a 
distruggere  i  castagneti  che  ivi  si  trovano. 

Verso  ponente  non  si  osserva  più  alcuna  traccia  di  lava  in- 
candescente ,  e  la  corrente  che  scorreva  alla  hase  orientale  di 
M.'"  Ardicazzi  è  qiiasi  ferma  e  spenta. 

Verso  sera  si  vedono  dall'  Osservatorio  di  Catania  i  crateri 
I)  ed  X  emettere  discreta  quantità  di  fumo  l)ianco  nel  primo  e 
grigio  nel  secondo,  mescolato  a  materiale  frammentario  incande- 
scente ;  come  ]>ure  sul  vasto  campo  dei  dagalotiì  dei  Cervi,  oltre 
alle  numerose  correnti  di  lava  infuocata  che  lo  attravesavano  in 
ogni  senso  ,  si  vcdouo  grandi  liainnie  ,  prodotte  dallo  incendio 
dei  castagneti. 

Nella  giornata  si  avvertono  alcuni  rombi   piuttosto  deboli. 

A  21''  e  22'' ,  45""  si  avvertono  ad  Acireale  due  forti  scosse 
di  terremoto  ;  la  prima  più  risentita  della  seconda,  per  le  quali 
cadono  dei  muri  a  secco  nelle  campagne  e  sono  leggermente  dan- 
neggiati alcuni  fabbricati  rurali. 

6  Settembre  —  Deboli  a  del)olissime  emanazioni  di  va]ìori 
bianchi  per  tutta  la  giornata  al  cratere  centrale  etneo. 

L'  eruzione  eccentrica  continua  con  molta  attività,  come  nei 
giorni  precedenti,  anzi,  pare  con  tendenza  all'  aumento  ;  al  so- 
lito, la  maggior  parte  delle  lave  si  riversano  a  levante,  verso  i 
d (((/((lotti  dei  Cervi,  ove  continua  la  distruzione  dei  tloridi  casta- 
gneti ivi  esistenti  ;  anche  ((uest' oggi,  a  sera,  si  osservano  delle 
grandi  tiammate  jn-odotte  dagli  alberi  dei  boschi  incendiati.  Si 
avverte  qualche  boato  forte. 

In  questo  giorno  sembra  esistano  due  sole  bocche  di  fuoco, 
le  quali  alimentano  al)bondantemente  tutte  le  numerose  correnti 
che  apjiortano  la  distruzione  nei  d<((/a7(>tfi  dei  Cervi;  al  di  sopra 
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di  queste  due  bocche,  e  presso  T  ultimo  cratere  />,  si  vede  spa- 
lancata un'  altra  bocca  ,  ancora  luuiigante  ,  già  esausta ,  ((uella 
stessa  che  il  giorno  27  agosto,  alle  ore  14,  tino  alla  sera  del  29, 
mandò  fuori  una  corrente  di  lava,  che  lambendo  la  l)ase  orien- 
tale di  M.'®  Nero,  e  gettando  uno  sperone  nella  valletta  esistente 
fra  le  sue  due  vette,  si  diresse  in  basso,  verso  alcuni  fhu/<fJoffi, 
che  ivi  si  trovavano. 

La  colata  di  M.'"  Piatto  (luesf  oggi  si  trova  in  sensibile 
diminuzione. 

Dell'  appallato  eruttivo,  il  primo  (-ratere  .V  è  in  piena  atti- 
vità, lanciando  a  grandi  altezze  e  con  alto  fragore  delle  impo- 
nenti colonne  di  fumo  grigio,  mescolato  a  molto  materiale  fram- 
mentario ;  l'ultimo  cratere  a  sud,  />,  invece  emette  continua- 
mente colonne  di  fumo  bianco,  anch'  esso  mescolato  con  mate- 
riale frammentario  ;  gli  altri  si  trovano  relativamente  tranquilli. 

Oggi  nessun  terremoto. 

7  jSctteinbrc  —  Calma  al  mattino  di  buon'  oi'a  al  cratere 
centrale  ;  circa  le  7^  ccnn paiono  delle  forti  emanazioni  di  vapori 
bianchi ,  che  persistono  per  la  intiera  giornata. 

Anche  oggi  si  sentono  alcuui  rombi.  Si  nota  una  certa  re- 
missione nell'attività  delle  diverse  correnti  laviche  che  imi^erver- 
sano  nella  regione  dei  daf/nìofti  dei  Cervi  ;  la  colata  di  M.*^  Piatto 
si  trova  a  circa  m.  20()  da  M.*®  Albano  ;  a  notte  fatta ,  oltre 
alla  diminuzione  nella  incandescenza  delle  lave,  si  nota  la  man- 
canza assoluta  di  qualsiasi  traccia  di  fuoco  a  ponente  dell'  ap- 
])arato  eruttivo. 

Di  questo  il  primo  cratere  A,  a  nord,  e  l'ultimo  />,  a  sud, 
mostrano  segni  di  (jualche  attività  ;  (jfuautunque  il  primo  in  (jue- 
sto  giorno  trovisi  in  una  certa  calma,  relativa  :  dalle  sue  viscere 
jierò  vengono  fuori  dei  va])ori  solfurei  soffocanti  ed  un  alto  fra- 
gore, come  di  mare  in  tempesta. 

Quest'  oggi  al  levare  e  al  tramontare    del  sole  si  osservano 
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attorno  ad  esso  aureole  ;  ([uella  del  traiiioiifo  assai   j)iù  distinta. 
Xeanco  oggi   si   Jiaimo   notizie  di  terremoti. 

S'  /Si'ffrmhrc  —  Cratere  centi-ale  c^alnio  al  mattino  ,  coperto 
di)   nubi   nel   pomeriggio. 

Quaiitun(|ue  la  fase  di  deiezione  lavica  proceda  nel  suo  corsa 
ancora  molto  energicamente,  pure  V  insienn^  dei  fenomeni  erut- 
tÌA-i  dà  segni  evidenti  di  un  lentissimo  e  graduale  abbassamento 
nella   intensità. 

Oggi  null;i  di  nuovo  si  offi-e  alF  attenzione  dell"  osservatore; 
solo  si  può  notare  clic  l.i  corrente  Iìixìcìi  di  Al/"  Piatto  ,  che 
ieri  e  ieri  1'  altro  si  trovava  alla  distanza  di  circa  m.  200  da 
INf.*"  .Vlbano,  oggi  si  trova  già  al  suo  |>i(Mle,  sul  lato  orientale, 
scorrendo  su  lave  anticlie  c(ni  la  velocità  di  ni.  12  all'ora— r-La 
fronte  di  qiujsta  correnti!  ci  rappresenta  V  estremo  pifi  basso  di 
tutte  le  diverse  colate  laviclie  orientali. 

Ad  ore  2;}'',  :J1"  e  2."}'',  47°'  due  leggere  scosse  di  terremoto 
ondulatorio  in  <lirezi<me  N-S  a  Afinco  :  la  |»rima  jiiù  Imlc  della 
seconda,  tanto  da   svegliare  ;ilcunc   persone. 

.9  Settemlnr  —  Ci'atere  centrale  in  ciilnin  :il  ninttino  ,  co- 
]»ci't<)  dn    nnbi    nel    pomeriggio  e  sera. 

L'  eruzione  et;centri("i  continua  jiresso  a  poco  nelle  medesi- 
me condizioni  dei  giorni  precedenti  ,  con  tendenza  però  ad  una 
lenta  e  continua  diminuzione  nella  intensità.  Dei  nuovi  crateri, 
solo  r  ultimo  a  sud,  />,  (emette  sempre  colonne  di  fumo  l)ianco 
mescolato  a   materiale  frammentario  incandescente. 

Ore  21  circa  ,  indicazione  di  scossetta  all'  Osservatorio  di 
Catania,   per  parte  di   un  solo  sismoscopio  a  A^ergiietta. 

10  Scttemhìr  —  xVnclie  oggi,  al  mattino,  il  cratere  eentrale 
etneo  si  mostra  in  calma,  nel  ]>omeriggio  rimane  co])erto  da  nubi. 

Si  nota  una  certa  diminuzione  nella  intensità  dell'  eruzi(me 
eccentrica.    L'  ultima  (;ori-ente    verso  levante  è  notevolmente  di- 
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minuita,  quella  di  M.***  Albano  quasi  ferma;  le  diverse  colate 
che  scorrono  sul  lembo  occidentale  dei  dagnlotti  dei  Cervi,  conti- 
nuano a  danneggiare  castagneti  ;  altre  piccole  correnti  laviche, 
verso  il  basso,  si  riuniscono  formandone  una  sola. 

Nel  pomeriggio  ha  luogo  la  caduta  di  copiosa  pioggia  sul 
teatro  eruttivo;  diradatesi  le  nubi,  si  vedono  esalare  dai  nuovi 
crateri  notevoli  masse  di  vapori  bianchi  provenienti  dalla  eva- 
porazione della  pioggia  ;  V  ultimo  cratere  a  sud,  Z>,  erutta  ancora 
colonne  di  fumo  bianco. 

Kessun  terremoto  nella  giornata. 

11  Settembre  —  Al  mattino  di  buon'  ora  il  cratere  centrale 
compare  coperto  di  neve  o  grandine,  caduta  ieri  nel  pomeriggio; 
nel  resto  del  giorno  rimane  coperto  dalle  nubi. 

Anche  oggi  nelle  ore  antimeridiane  cominciano  ad  accumu- 
larsi attorno  all'  Etna  delle  nubi  ,  che  ben  presto  assumono  la 
forma  temporalesca,  e  nel  pomeriggio  si  risolvono  in  violento 
temporale,  con  lampi,  tuoni  e  pioggia.  Diradatesi  le  nubi,  si  vede 
il  cratere  D  mandare  fuori  colonne  di  fumo  bianco,  ed  K  fumo 
grigio. 

La  fase  eruttiva  di  deiezione  prosegue  presso  a  poco  nelle 
medesime  condizioni  dei  giorni  precedenti ,  anzi  con  una  delle 
solite  recrudescenze,  rappresentata  dalla  comparsa  di  aitile  due 
bocche  di  fuoco  al  disopra  di  quelle  esistenti. 

Verso  le  11*"  la  bocca  eruttiva  1^  presenta  un  notevole  risve- 
glio, lanciando  in  aria  colonne  di  fumo  grigio  mescolato  a  molto 
materiale  frammentario,  costituito  da  bombe,  scorie  e  lapilli. 

K^eanche  oggi  si  hanno  notizie  di  terremoti. 

12  Settembre  —  Il  cratere  centrale  rimane  avvolto  in  densa 
caligine  per  tutta  la  giornata. 

Nessuna  novità  oggi  riguardo  all'  andamento  dell'  eruzione 
eccentrica. 

Calma  nel  suolo. 


L'  eruzione  dell'  Etna  del  1892.  47 

18  Settembre  —  Oggi  notevole  attività  del  cratere  centrale, 
il  quale  comi^are  sormontato  da  un  folto  pennacchio  di  fumo 
bianco  ;  anche  dall'  apparato  eruttivo  eccentrico  si  sollevano 
notevoli  masse  di  fumo  pure  bianco. 

Verso  le  %^  la  vista  dell'Etna  e  deirai>i)arato  eruttivo  ci  è 
tolta  da  una  fìtta  cortina  di  nubi,  che  persistono  sino  a  notte  ; 
la  giornata  è  stata  piovosa. 

Si  conferma  la  c(nnparsa  di  altn-  due  bocche  di  fuoco  al 
disopra  di  (]iudla  esaminata  e  fotografata  il  giorno  8  da  uno  di 
noi  (ing.  Arcidiacono). 

Negli  Osservatori]  di  Catania  e  I\Iineo  continua  l'agitazione 
tromometrica,  iniziatasi  il  giorno  11.  xV  Bronte  e  Linguaglossa 
sono  segnalate  due  leggerissime  scossette  di  terremoto  rispetti- 
vamente a  0^  2(r  ondulatoria  SW-XE  e  a  22'',  5"  sussultoria, 
indicate  solamente  dagli  avvisatori   Galli-Brassart. 

J4  Settembre  —  L'  Etna  ,  c<uiii)reso  V  apparecchio  eruttivo  , 
rimane  coperto  da  nubi  nelle  ore  antimeridiane:  nel  pomeriggio 
si  mostra  libero  con  il  cratere  centrale  sormontato  da  un  folto 
pennacchio  di  fumo  bianco.  Anche  i  nuovi  coni  eruttivi  si  mo- 
strano al(|uanto  rianimati  ;  s])ecialmente  A,  lancia  in  aria  gran- 
diose colonne  di  fumo  grigio  che  assumono  l'aspetto  di  bei  jnni 
eruttivi. 

L'  odierno  notevole  anniento  della  attività  eruttiva  è  stato 
anche  accompagmito  da  (pialcbe   boato. 

Oggi  nessun  terremoto. 

10  Settembre  —  Continuano  al  cratere  centrale  le  eruzioni 
di  fumo  bianco  ;  invece  i  nuovi  crateri  attraversano  un  periodo 
di  riposo  relativo  in  i-apporto  alle  emanazioni  gassose. 

11  notevole  anniento  nell'  attività  dell'  eruzione  eccentrica 
veritìcatosi  nei  passati  giorni,  ha  fatto  sì  che  le  lave  incande- 
scenti si  siano  maggiormente  estese,  siiecialmente  verso  levante. 

I  coni  eruttivi    Ce  /)   anche  oiigi  si  mostrano  discretamente 
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attivi,  lanciando  in  aria   fumo  e  niateriale  niiniito  incaudeHcente. 

A  sera  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  è  vista  una  nuova 
corrente  di  lava,  che  dalle  bocche  di  fuoco,  scende  verso  la  base 
settentrionale  di  M.'"  (leinniellaro. 

Nessuna  notizia  di  terremoti  nella  giornata. 

16  iSetfemhrc  —  Le  eruzioni  di  fumo  l)ianco  soiu)  cessate 
al  cratere  centrale  e  sono  in  loi-o  vece  subentrate  deboli  ema- 
nazioni di  vapori  ;  parimenti  dall'apparato  eruttivo  si  sollevano 
scarse  quantità  di  sostanze  gassose ,  le  ([uali  da  alcuni  giorni 
hanno  assunto  una  tinta  cenerognola. 

Dei  coni  eruttivi,  N,  B  e  I>  si  mantengono  ancora  con  una 
certa  attività,  gettando  insieme  colonne  di  fumo  misto  a  nuite- 
riale  minuto  incandescente. 

L' incandescenza  del  campo  delle  lave  ha  mostrato  un  certo 
aumento  verso  levante  dei  daf/alotfi  dei  Cervi  ed  una  diminu- 
zione verso  ponente  ;  anzi  la  corrente  lavica  segnalata  ieri,  che 
s'  incamminava  verso  M.**"  Cxemmellaro ,  oggi  si  mostra  quasi 
estinta.  Verso  le  ore]  21  '/,  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  è 
osservato  col  grande  retrattore  una  enorme  massa  globulare  di 
materiale  vivamente  incandescente,  nella  zona  in  cui  si  formano 
le  bocche  d'efflusso  delle  lave,  e  che  poi  lentamente  andò  a  dile- 
guarsi nella  corrente  lavica  principale  ;  probabilmente  sarà  stato 
un  grande  afflusso  di  lava  iguescente. 

Neppure  oggi  si  hanno  notizie  di   terremoti. 

17  Scffemhrc  —  Cratere  centrale  in  calma,  e  apparecchio 
eruttivo  eccentrico  esalante  poco  fumo  ;  dei  nuovi  coni  eruttivi 
i?  e  Z> ,  si  mostrano  relativamente  attivi  ;  anzi  C  verso  sera  si 
vede  letteralmente  coperto  del  materiale  incandescente  estruso 
dalle  sue  viscere. 

Oggi  si  è  aperta  una  nitova  bocca  di  fuoco  nell'  argine  doppio 
che  fa  seguito  al  cratere  Z>,  la  quale  bocca  diede  poi  origine  ad 
una  piccola  colata  di  lava  :  dopo  24  ore  la  deiezione  lavica  cessò 
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e  la  l)o<(;t  rimase  spalancata  con  le  ])arcti  infuocate  ;  inoltre  si 
è  riattivata   la   bocca  di   fuoco  che  si  trovava  a  sud  del  cratere  I). 

Entro  due  vallate,  a  ])onente  di  31.'"  Contrasto,  sciUTono  due 
grandi  correnti   di  lava. 

Scossetta  a  JMineo,  a  l(t'\  27"  indicata  da  un  s<do  sisniosco- 
pio  a  dischetto. 

18  Sitfcmìn-c  —  Deludi  ennina/ioni  di  va]»ori  bianchi  dal 
cratere  centrale  al  mattino  ;  lieve  aumento  di  esse  nel  i)omerig- 
gio  e  sera.  Anclu^  dai  nuovi  crateri  è  scarsa  la  (|iiMutità  del  fu- 
mo eruttato  nella  giornata.  Le  bocche  di  fuoco  in  attività  sono 
quattro  e  riversano  (juasi  tutto  il  materiale  incaiulescente  delle 
lave  verso  la  regione  dei  diuinlotti  dei  Cerri ,  dove  sono  rinuisti 
solo  piccoli  avanzi  degli  estesi   e  doridi   castagneti,   ivi   esistenti. 

Al  tram(Mito  si  è  ossciTata  la  solila  annida  attorno  al  sede; 
a  sera  inoltrata  ,  a  22''  ^j., ,  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  as- 
siste ,  juM'  mezzo  del  grande  refrattorc  .  alla  formazione  di  una 
nuova  bocca  di  fuoco  a  siul-est  del  cratere  />  :  la  lava  viejie 
fuori  in  considerevole  (juantità  ed  in  forma  di  un  cono  di  deie- 
zione ,  col  vertice  lucidissimo,  al  disopra  del  (piale  turbinano 
densi  Aa[)ori  rutilanti  per  luce  riflessa  ;  tale  fcnoiiicuo  iia  poca 
durata. 

J)ei  nuovi  crateri,  il  sedo  />  lancia  ancora,  con  grande  at- 
tività .  notevoli  masse  di  fumo  Idanco  e  i)r<»iettili  infuocati,  al- 
cuni  dei   (piali   giungono  sino  all'  altezza  di   ni.    100. 

Oggi   nessuna   notizia   di   terremoti. 

19  Settemìtrc  —  Al  mattino  deludi  emanazioni  di  fumo  gri- 
gio al  cratere  centrale,  le  (piali  aumentano  a  poco  a  poco  con 
r  inoltrarsi  del  giorni),  fino  a  costituire  nel  pomeriggio  un  pen- 
nacchio piuttosto  folto  al  di  sopra  della  cima  dell'  Etna.  An- 
che oggi  dai  nuovi  crateri  si  solleva  scarsa  (luantità  di  fumo  : 
nel  cratere  X  hanno  luogo  deb(dis8Ìme  eruzioni  di  funu)  grigio; 
dalla  bocca  estinta  che  sta  ad  ovest  del  predetto  cratere  N  e  che 
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faceva  parte  delle  bocche  comparse  all'  inizio  della  presente  eru- 
zione sulla  trattura  occidentale  ,  si  solUna  una  sottile  colonna 
di  bianchi  vajìori. 

In  questa  giornata  le  bocche  di  fuoco  in  piena  attività  sono 
cinque  :  una  quella  (;he  fu  trovata  ed  esaminata  da  uno  di  noi 
(Ing.  Arcidiacono)  il  giorno  8  ;  altre  dnc  c<nnparse  1'  11  ;  una 
quarta  comparsa  fra  il  12  ed  il  17;  la  quinta  apertasi  ieri  18. 
Tutto  il  materiale  lavico  erogato  da  queste  cinque  bocche  ,  al 
solito  ,  si  riversa  in  diverse   correnti  verso  i  dagaloiti  dei   Cerri. 

A  15^  74  Pii«i'gi<'ii  ripresa  del  cono  A,  il  (^uale  comincia  a 
lanciare  in  aria  con  grande  veemenza  delle  colossali  C(donne  di 
denso  fumo  grigio,  die  svolgendosi  in  aria  in  mille  volute,  as- 
sume la  forma  caratteristica  del  jhiw  eruttivo. 

Al  nascere  ed  al  tramontare  del  sole  si  ossei'va  la  solita 
aureola  attorno  a  quest'  astro. 

Verso  sera  poi  dalPOsserAatorio  di  Catania  si  nota  una  forte 
e  generale  diminuzione  della  incandescenza  delle  lave,  tranne  a 
ponente  dei  dcif/aloUi  dei  Cerri  ,  ove  compare  una  nuova  colata 
diretta  verso  M.'^  Gremmellaro,  proveniente  dalla  bocca  riattivatasi 
a  snd  del  cratere  D,  nel  giorno  17  del  corrente  mese.  Detto 
cratere  I)  lancia  sempre  colonne  di  fumo  ì»ianco  e  materiale  in- 
candescente, ma  con  minore  energia  dei  giorni  precedenti. 

jS^eanchc^  oggi  si   hanno  notizie  di  terremoti. 

20  iSeiiemhrc  —  Eruzioni  di  fumo  un  po'  grigio  al  cratere 
centrale  al  mattino,  e  tali  da  formare  delle  notevoli  colonne  al 
disopra  della  cima  dell'  liitna. 

Dei  nuovi  coni  eruttivi.  A,  H  e  1>  sono  attivi,  mandando 
fuori  notevoli  masse  di  vapori  e  fumo  ;  N  specialmente  ,  riatti- 
vatosi ieri,  alle  IS**  ^4  erutta  colonne  di  fumo  grigio  denso,  che 
svolgendosi  in  alto,  assumono  la  forma  del  i>i)u>  eruttivo. 

Xella  giornata  si  è  notato  il  fìitto  della  quasi  completa 
scom])arsa  delle  emanazioni  di  vapori  sull'  esteso  cani]»)  delle 
recenti  eruzioni. 
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Verno  le  <S''  V  Etna  e  rai)])arat()  eruttivo  si  coprono  rajnda- 
luente  di  nubi  ;  alle  10'',  80™  scoppia  un  violento  temporale  pro- 
veniente da  est,  con  pioggia,  lampi  e  tuoni,  die  dura*  sin  dopo 
le  11''.  TI  vulcano  rimane  coperto  per  tutto  il  resto  della  gior- 
nata. 

La  fase  di  deiezione  lavica  continua  ]»resso  a  poco  c(»me 
nei   giorni   precedenti  ;  a  Xicolosi  si  s(mo  intesi  dei   boati. 

Oggi  nessun  terremoto. 

21  Sctlcmìn-e  —  Al  mattino  mediocri  emana/ioni  di  vapori 
bianchi  al  cratere  centrale,  e  dall'  apparecciiio  eruttive.  Dall'Os- 
servatorio di  ('atania,  indh?  prime  ore  del  giorno  si  è  osservato 
che  verso  levante  le  lave  sono  presso  che  estinte  ;  restano  sola- 
mente ])o<hi  e  piccoli  tratti  sparsi  cpui  e  là,  che  presentano  dei 
punti  d'  igni/ione  ;  inoltre  si  vede  una  sottile  corrente  di  lava 
che  attraversa  la  regione  dove  si  trovavano  i  dmialotti  dei  Cerri. 
Si  osserva  inoltre  che  la  bocca  di  fuoco,  posta  a  SE  del  cono  D. 
è  ancora  in  piena  attività  e  dà  origine  ad  un"  importante  cor- 
rente di  lava  diretta  a   ponciutc^  di  M.**  Geminellaro. 

Dei  coni  eruttivi,  N  continua  ancora  a  lare  delle  frequenti 
erus5Ìoni  di  fumo  grigio  misto  a  molto  materiale  framnu'iitario  ; 
le  bocche  7/,  (J  e  />,  emettono  fumo  bianco  e  materiale  fram- 
mentario incandescente. 

A  10'',  1!)"'  ha  luogo  una  scossa  di  terremoto  a  ."Mìium),  re- 
gistrata da   varii   strumenti  ed  avvertita   da  qualciic   persona. 

22  /Settembre  —  Stamani  ei'uzioni  di  fumo  l)ianco  al  cratere 
centrale  ;  discrete  enumazioni  di  fumi»  pure  bianco  all'  apparato 
eruttivo. 

Nessun'  altra  novità  siili'  andamento  dell'  eruzione — Nessuna 
scossa  di  terremoto  nella  giornata. 

2ìì  /Settembre  —  Al  mattino  (7'')  mediocri  emanazioni  di  fu- 
mo  bianco  al  cratere  centrale  :  piuttosto    notevoli  dall'  apparato 
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evuttiro  ;  circa  le  S''  le  einaua/ioiii  al  cratere  centrale  auineii- 
taiio,  facendosi  forti,  e  diminuiscono  contemporaneamente  quelle 
dei  nuovi  crateri  ;  verso  le  S'\  oO™  il  cratere  .V  comincia  ed  erut- 
tare colonne  di  fumo  dirnso  yritiio  ;  dap])rima  (]ua8Ì  continua- 
mente, poi  con  intervalli  })iù  o  meno  brevi,  tale  cratere  presenta 
una  sventratura  verso  SAV  ,  in  direzione  delle  bocche  estreme 
verso  nord,  comparse  all'  ini/io  della  odierna  eruzione  sulla  frat- 
tura occidentale.  Alle  11"",  oO""  le  emanazioni  del  scnnmo  cratere 
si  sono  già  trasformate  in  vere  eruzioni  di  fumo  un  po'  grigio, 
mentre  il  predetto  cono  X  continua  a  fare  le  sue  eruzioni,  ma 
ad  intervalli  di  temi)o  un  pò"  più  lunghi;  il  cono  C  emette  del 
fumo  rado  ,  (juasi  diafano  ;  il  cono  />  erutta  ,  al  solito  ,  fumo 
l)ianco  misto  a  materiale  frammentario  incandescente  ;  le  bocche 
della  frattura  occidentale  ,  emettono  i)ure  alte  e  sottili  colonne 
di  fumo  bianco. 

Nel  pomeriggio  il  fumo  uscente  dall'  ap])arato  eruttÌA'o  e 
quello  che  viene  fuori  dal  sommo  cratere  etneo  si  riuniscono  in 
uni(^a  grandiosa  massa  che  copre  le  alte  pendici  del  monte,  for- 
mando nel  cielo  verso  XW  una  lunga  ed  ininterrotta  serie  di  cu- 
muli che  si  ])erdono  agli  estremi  limiti  dell'orizzonte;  a  17'',  oO"" 
la  massa  vaporosa  incomincia  a  diradarsi,  lasciando  vedere  il 
l)rofilo  dell'  Etna. 

La  fase  eruttiva  di  deiezione  lavica  continua  invariata  co- 
me nei  giorni  precedenti;  oggi  alle  15''  la  corrente  di  lava  di  po- 
nente con  larga  fronte  è  di  già  arrivata  vicino  a  M.*''  Ardicazzi, 
bruciando  e  distruggendo  tioridi   castagneti. 

Dei  coni  eruttivi  ,  Z>  emette  fumo  bianco  ancora  ,  misto  a 
materiale  frammentario  in(!audescente;  però  la  sua  attività  è  al- 
(pianto  diminuita,  in   confronto  degli  scorsi  giorni. 

A  15'',  30™,  da  Biancavilla  è  segnalata  una  sensibile  scossa 
di  teri'emoto  ,  avvertita  quasi  generalmente  in  una  campagna 
vicina,  a  NE  dell'  abitato  ;  un  fatto  degno  di  nota  :  gli  av- 
visatori sismici  dell'  ufficio  telegrafico  non  indicano  la  detta 
scossa. 
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24  /Seftemhrr  —  Al  iiiattiiio  il  cratere  centrale  è  parzialmente 
coperto  dal  fumo  che  si  solleva  (lairapi)arato  eruttivo  e  si  mostra 
in  calma;  circa  le  10^  si  copre  intieramente  dal  predetto  fumo  e 
rimane  occultato  per  tutto. il  resto  della  giornata — I  nuovi  cra- 
teri invece  si  mostrano  attivi,  specialmente  nel  pomeriyiiio  emet- 
tendo per  la  maiiuior  parte  notevoli  masse  di  fumo  denso  cene- 
rofiiiolo   o  grigio. 

11  cono  X  presenta  nel  su(»  insieme  notevoli  modificazioni 
consistenti  nella  suddetta  sventratura  verso  SAN"  ed  in  un  parziale 
riempimento  della  cavità  eraterigena  verso  ovest,  così  che  la  mas- 
sima ampiezza  del  cratere  eruttivo  viene  spostata  da  \E-SW  a 
N-S.  11  cono  .1,  il  più  importante  per  altezza  e  nnde  e  che  nel 
suo  recinto  racchiude  l»en  (|uattro  amj)ie  voragini  ,  si  trova  in 
una  fas<',  molto  avanzata  (]\  so/fafara  :  ìVì  cioè  scarsissime  euìana- 
zioni  aeriformi  ;  il  cono  />'  esala  poco  fumo  Idanco  ;  /{'  ,  fra  A 
e  />,  caccia  fuori,  con  grande  Aiolenza,  poderose  coh)iine  di  fumo 
denso  nero  .  mescolalo  ii  brandelli  di  lava  coeva  e  frantumi  di 
ve<'cliio  materiale  lavico,  costituente  T  impalcatura  dell'apparato 
eruttivo;  il  elatere  /.'' ,  jier  la  sua  straordinaria  attività,  lia  al- 
largato di  circa  una  volta  e  mezzo  la  sua  apertura  di  (piella  eln^ 
aveva  nei  giorni  scorsi,  ed  lia  scavato  ]»roion(lamente  il  cono  /{, 
alla  cui  base  si  api-e  ;  il  cono  0  si  trova  ]»r(\sso  a  poco  nel  me- 
desimo stato  di  />',  cioè  in  uno  stato  di  debolissima  enuinazione 
gassosa  ;  V  ultimo  cono  a  sud  />  .  manda  fuori  ,  come  sempre  , 
colonne  di  fumo  bianco  misto  a  materiale  frammentario,  incan- 
descente. 

In  questo  giorno  si  nota  solamente  un'  am])ia  l>occa  di  fuoco 
quasi  alla  base  del  |)redetto  cono  />  ;  la  considerevole  corrente  di 
lava  che  ne  viene  fuori,  nel  suo  ininio  tratto  ha  un  andamento 
a  zig-zag,  con  una  largliezza  di  m.  1.")  in  alto  e  m.  20  circa  in 
basso,  es])andendosi  poi  nella  regione  più  bassa  ])ro('ede  imponente 
con  una  fronte  di  m.  800,  ed  una  potenza  di  (|uasi  ni.  15,  scor- 
reiulo  con  una  velocità  di  ni.  50  all'ora,  in  i>arte  su  le  prece- 
denti lave  già  solidificate,  in   parte  costeggiando   M.'"  .\rdicazzi. 
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A  circa  m.  700  })iii  in  basso  verso  sud  .  dalla  precedente 
bocca  di  fuoco,  si  vede  fumigare  un  altro  jìunto,  dove  probabil- 
mente deve  esistere  una  psciido  hoccn  :  quella  ajipunto  die  ali- 
menta la  corrente  lavica  dei  (ìaf/aìotfi  dei  Cervi. 

A  sera,  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  nota  un  leggero  au- 
mento della  estensione  delle  lave  incandescenti. 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 

2ò  /Setfemhre  —  Al  mattino  calma  assoluta  al  sommo  cra- 
tere etneo  ;  come  pure  deboli  emanazioni  di  fumo  diffuso  dallo 
apparato  enittivo.  ^el  pomeriggio,  attraverso  le  nubi  clie  ad  in- 
tervalli più  o  meno  lunghi  tolg<mo  la  vista  del  monte,  si  vede 
un  folto  pennacchio  di  fumo  l)ianc()  sormontarne  la  cima  ;  e 
nello  stesso  tempo  ha  luogo  un  notevole  aumento  nella  emissione 
vaporosa  dei  nuovi  crateri. 

La  corrente  lavica  di  ponente  che  ieri  lambiva  la  base  ovest 
di  M.*®  Ardicazzi ,  oggi  è  arrivata  a  M.*^  Concilio,  e  continua 
nella  sua  via  a  distruggere  terreni  coltivati  a  castagni  e  ginestre. 

Il  Prof.  Chaix  di  fì-inevra,  visita  il  cratere  centrale  etneo, 
e  lo  trova  molto  più  ampio  di  (juel  che  era  nel  1890  ;  inoltre 
constata  un  abbassamento  del  suo  orlo  settentrionale  per  consi- 
derevoli frane  avvenute  nelle  pareti. 

Neanche  oggi  si  hanno  notizie  di  terremoti. 

26  Settembre  —  Cratere  centrale  coperto  dalle  nubi  [)er  tutta 
la  giornata. 

Dell'apparato  eruttivo,  il  cono  i\"  emette  tranquillamente  del 
fumo  rado  azzurrognolo;  A  si  trova  allo  stato  di  mlfatara,  con 
le  pareti  interne  cosparse  di  numerosi  fumaiuoli  e  tappezzate  da 
sublimazioni  di  color  giallo  cedrino  in  prevalenza;  i  coni  B  e  C 
emanano  fumo  bianco  abbondantissimo;  la  voragine  aperta  fra 
A  e  B,  cioè  B ,  compie  delle  eruzioni  di  mediocre  intensità  , 
emettendo  fumo  grigio  mescolato  a  sabbia  e  frantumi  solidi  di 
lava,  senza  scorie  ne  altro  materiale  incandescente  ;  il  cono  Z> , 
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il  più  basso  per  posizione  e  per  altezza,  emette  lava  in  corrente 
dalla  suii  base,  e  ad  intervalli  di  pochi  secondi  fa  delle  esplo- 
sioni leggere  con  fumo  bianco  e  brandelli  di  lava  incandescente 
e  scorie.  Il  fondo  del  cratere  di  detto  cono  I)  è  occupato  dalla 
lava  fluida,  la  (juale  fa  delle  esplosioni,  emettendo  rumori  l)revi, 
secchi  ,  c(mie  tiuaiido  un  vulcano  si  trova  in  una  fase  schietta- 
mente .sfì-oiìiholiditti. 

V\\  po'  a  SSE  del  cono  />,  si  apre  una  bocca  di  fuoco  nella 
(juale  si  osserva,  malgrado  la  luce  del  giorno,  una  massa  fluida, 
di  colore  rosso  vivo,  con  contorni  irregolari,  con  una  diecina  di 
metri  di  diametro  ;  tale  massa  è  animata  da  un  movimento  leg- 
gerissimo, quasi  impercettibile  e  sembra  che  es(;a  da  una  galleria 
sotterranea  prolungaiitesi  lino  alla  base  del  cono  />.  in  testa 
della  colata  lavica  hanno  luogo  delle  leggere  esplosioni  con  ut'tti 
di  vapori  biaiu-lii,  «'  su  tutta  la  sua  estensione,  esalano  dei  va- 
pori, ])ure  l)ianclii.  (^)uesta  coi-rcnte  giunge  sino  a  M.'"  Concilio, 
ove  pr(>senta  una  fronte  di  !.")()  a  200  ni.  con  una  potenza  fra 
i  ."ì  ed   i  5   m. 

Circa  alle  11''  Tattività  del  cono  />  subisce  un  sensibile  au- 
niciit(»:  lud  c«mtempo  scaturisce  una  nnova  piccola  colata  di  lava, 
che  alle  14  '  ^, ,  scorrendo  su  lave  ]>recedenti  solidificate,  giunge 
presso  ^I.'*"  Ardicazzi,  con  una  vtdocità  di  (piasi  20  ni.  al  minuto 
primo. 

Calma    geodinamica    uellii   giornata. 

21  iSc/fnithiT  ■ —  Al  mattino  si  vede  per  pocc»  teni]to  il  cra- 
tere centrale  sgombro  da  nubi  ed  in  calma  assoluta  ;  vei-so  le  S'' 
compare  su  di  esso  una  jiiccola  colonna  di  vapori  bianchi  ,  che 
aumentando  notevolmente  in  quantità,  a  circa  le  8*",  30  costitui- 
scono un  bel  pcniiaccliio  di  fumo.  L"  a |)parato  eruttivo  anch'esso 
si  mostra  un  po'  animato  ,  e  specialmente  dalla  bocca  li  e  dal 
cono  />,  si  sollevano  considerevoli  masse  di  .sostanze  aeriformi  ; 
alle  8'\  45"  tutto  il  monte  si  trova  avvolto  fra  le  nubi.  Alle  IT*" 
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tutti  i  prodotti  eruttivi  aeriformi  vengono  a  formare  un  gran 
cumulo,   il  quale  copre  le  alte  pendici  dell'  P]tna. 

A  sera  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  nota  una  lieve  dimi- 
nuzione nella  estensione  delle  lave  incandescenti  ,  specialmente 
per  la  corrente  di  ponente,  la  quale  si  un)stra  meno  nudrita  ed 
estesa  di  (|uel   clie  era  la  notte  precedente. 

1  crateri  X  e  I)  sono  più  attivi  dei  giorni  [)recedenti,  lan- 
ciando in  aria,  tino  a  notevoli  altezze,  del  fumo  misto  a  mate- 
riali incandescenti. 

Neanche  oggi  si  hanno  notizii'  di  terremoti. 

26'  tSettcmhrc  —  Delxdissime  emanazioni  di  vapori  bianchi 
al  cratere  centrale;  anche  T  a[)])arato  eruttivo  si  mostra  relati- 
vamente in  calma.  Il  1"  cratere  JY  a  nord  fa  a  lunghi  inter- 
valli delle  eruzioni  di  fumo  grigio  ;  mentre  gli  altri  coni  ,  sjie- 
cialmente  I>  e  la  bocca  7/  ,  lo  mandano  bianco.  Dalle  S^,  80" 
alle  9'\  30™  si  ha  un  minimo  notevole,  tanto  per  V  attività  erut- 
tiva centrale,  che  eccentrica  ;  alle  10''  le  regioni  elevate  dell'Etna 
sono  di  già  coperte  di  densa  caligine. 

A  sera,  dall'Osservatorio  di  Catania,  si  nota  un  lieve  au- 
mento nella  estensione  delle  lave  incandescenti  ;  e  uim  certa  re- 
missione neir  attività  dei  coni  A  e  D. 

Anche  la  giornata  d'  oggi  è  esenti^  da  terremoti. 

29  ISettemhre  —  11  cratere  centrale  al  mattino  è  coperto  dai 
prodotti  gassosi  dell'  apparato  eruttivo  ,  i  quali  sollevandosi  in 
mediocre  quantità  verticalmente,  ])er  la  tranquillità  perfetta  del- 
l' aria,  si  raccolgono  in  alto  formando  un  bel  cumulo;  nel  ])ome- 
riggio,  e  fino  a  sera,  il  monte  resta  intieramente  coperto  dalle 
nubi. 

La  corrente  lavica  di  M.'"  Concilio  in  (juesto  giorno  si  è 
fermata,  dopo  di  avere  coperto  la  proprietà  di  Vito  Xicolosi  ; 
le  sopravvegnenti  lave  che  procedono  nella  stessa  direzione  della 
predetta  corrente  ,  si  sovrappongono  ad  altre  di  già   solidificate. 
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Yerso  s(n-a  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  nota  la  solita  al- 
talena deir  aiameuto  e  della  diiiiiniizioiie  nella  estensione  delle 
lave  incandescenti,  le  (piali  verso  («niente  non  aiTivano  oltre  di 
M.**"  Gennnelliiro  ;  anche  l'attività  dei  nuovi  coni  ernttivi  jn-e- 
senta  nna  sensibile  diniinn/ione. 

Nessnna   notizia  di  terremoti   nella  gi()rnata. 

HO  iSeffcmhrr —  Deboli  cinaiiazidiii  di  vajxni  bianchi  al  cra- 
tere centrale  nel  mattino  ;  aumentano  a  poco  a  poco  sino  a  di- 
ventare delle  vere  ernzioni  di  mediocre  intensità,  e  tali  da  t'or- 
mare un  disereste)  [ìennacchio  —  L'apparato  eruttivi»  aneli"  esso 
si  mostra  mediocremente  attivo,  (^  verso  le  14'',  .'JO""  aumenta  no- 
tevolmente le  sue  enntnazioni  aeriformi. 

Oggi  si  (•onferma  la  notizia  della  fermata  della  ((Mrentc  la- 
vica di  p(mente,  vicino  M.'"  Concilio  ;  invece  si  sa  che  le  diverse 
correnti  di  levante  dei  dafiaìotti  (hi  f'cri'i  si  sono  un  po'  riani- 
mate;  una   di   esse  si   avanza    verso   M."    Contrasto. 

A  sera  inoltrata,  dall' <)sservat<n'io  di  Catania  si  nota  un 
leggero  aumento  delle  lav(^  incandescenti,  e  a  levante  di  M.'"  Nero 
si  vede  un  grande  cumulo  di  materiali  infuocati;  si  vede  ]mre 
nna  certa  riattivazione  della  (-olata  di  ponente  e  la  formaziom; 
di  nna  sottile  corrente  a  levante  dell'  a|>iiarato  ei'uttivo.  Il  cra- 
tere  I>  lancia   scarso   materiale   incandescente. 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 

Oltol»r<'. 

/  Offdìirt-  —  Al  mattino  deboli  emanazioni  di  vapori  bian- 
chi al  cratere  centrale,  le  «piali  crescono  notevolmente  nel  corso 
della  giornata  fino  a  formare  ,  verso  sera,  dei  grossi  «iiiiiuli  al 
di   soi)ra   della  cima   dell'  Etna. 

Dall'  apparato  ernttivo.  e  sj)ecialnicnte  dal  cono  A,  />  e 
dalla  bocca  />'.  vengono  fuori  delle  notevoli  masse  di  fumo  :  gri- 
gio da    .V  e  bianco  dagli  altri  ;  specialmente    verso    sera  i  feno- 
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meni  eruttivi  rajigiuugoiio  un  nuissimo ,  in  covrispondenza  di 
una  graduale  diminuzione  della  attività  del  cratere  centrale  etneo, 
il  (|uale  verso  sera  si  riduce  in  calma  assohita. 

In  (juanto  allo  stato  delle  correnti  laviche,  da  ciò  che  si  può 
osservare  dall'  Osservatorio  di  Catania  a  sera  inoltrata ,  non  si 
nota  nulla  di  nuovo. 

Nella  giornata  si  ha  una  tenuissima  pioggia  di  cenere  vul- 
canica su  Catania. 

Nessuna  scossa  di  terremoto. 


2  Oiiohfe  —  Leggere  emanazioni  di  vapori  bianclii  al  cra- 
tere centrale  per  tutta  la  giornata  ;  dell'  apparato  eruttivo  ,  ad 
intervalli  di  tempo  piìi  o  meno  lunghi,  il  cono  ^V  e  la  bocca  1^ 
fanno  eruzioni  di  fumo  grigio  ;  alle  11^,  20""  N  lancia  in  aria  una 
grandiosa  colonna  di  fumo  denso  grigio  ;  il  cono  I>  emette  sem- 
pre del  fumo  bianco. 

In  (]uesto  giorno,  ad  un  centinaio  di  metri  verso  sud  dal- 
l' ultimo  cratere  />,  si  trova  solamente  una  bocca  di  fuoco,  della 
larghezza  approssimata  di  in.  5,  la  quale  dà  origine  ad  una  ben 
nndrita  corrente  di  lava  della  larghezza  di  circa  m.  20,  che  si 
riversa  sopra  un  esteso  piano  inclinato,  stagnando  poi  in  una  sot- 
toposta vallata,  dove  viene  a  formare  una  specie  di  lago  di  fuoco; 
da  questo  lago  prendono  origine  ben  12  correnti  di  lava,  dirette 
alcune  a  levante,  altre  a  ponente,  ed  altre  ancora  verso  M.'"  Con- 
trasto e  i  (Ja(/nloffi  dei  Cervi. 

Neanclie  oggi  si  lianno  notizie  di   terremoti. 

3  Ottobre  —  Calma  al  cratere  centrale  per  tutta  la  giornata; 
dall'  apparato  eruttivo  si  sollevano  scarsissime  emanazioni  di  va- 
pori l)ianchi  ;  solo  il  cratere  Z>  manda  fuori  glol)i  di  fumo  bianco 
che  a  sera  e  notte,  ed  a  lunghi  intervalli,  si  vedono  accompagnati 
da  scarso  materiale  incandescente. 
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Nessuna  novità  degna  di  nota  rignardo  alle  bocche  di  fiioco 
e  alle  correnti  layiclie. 

Nessun  teri'euioto  nella  giornata. 

4  Oifoìn'c  —  Lo  stato  eruttivo  d'  oggi  trovasi  presso  a  poco 
nelle  medesime  condizi(nii  di  ieri,  solo  si  nota  un  leggero  risve- 
glio del  cono  iV,  die  manda  fuori  delle  colonne  di  funi»»  grigio, 
e  di  yy,  M  e  7>,  i  (piali  emettono  del  fumo  l)ianco. 

Nessun  fencnneno  geodinamico  nella  giornata. 

.5  Offohre  —  Attività  einittiva  centrale  (hI  eccentrica  presso 
a  poco  nel  medesimo  stato  del  giorno  precedente:  si  nota  sola- 
mente un  certo  risveglio  del  cono  .\\  il  (|uale  fa  notevoli  eru- 
zioni  di  fumo  grigio. 

Oggi  si  e  l'accolta  della  cenere  vulcanica  in  (.'ataiiia,  caduta 
nei  giorni   precedenti. 

A  nie//ogiorno  si  inizia  una  notevole  agitazione  microsi- 
smica ;  neanche  oggi  si   hanno  terremoti. 

6'  Ottobre  —  Al  mattino,  sino  a  nu^zzogiorno,  del>oli  emana- 
zioni tanto  dal  cratere  centrale  (luanto  dall' ajìparato  eruttivo; 
nel  ]»omeriggio,  sino  a  sera,  V  Etna  rinnine  coperto  dalle  nuhi.  A 
tarda  ora,  nella  notte,  si  osserva  un  certo  risveglio  nei  coni  A, 
C  e  />,  dai  (|uali  viene  fuori  del  fumo  misto  a  materiale  incan- 
descente. 

L'  agitazione  microsismica  cominciata  ieri  all'  Osservatorio 
di  Catania,  continua  ancora — Nessuna  notizia  di  terremoti. 

7  Ottobre  —  L'  Etna  rimane  coperto  dal  mattino  sino  a 
mezzogiorno  dalle  nubi;  nel  p<mieriggio  (jneste  si  dileguano  e  il 
vulcano  si  mostra  con  deboli  emanazioni  di  vapori  bianchi  al 
cratere  centrale.  Anche  dall'  apparato  eruttivo  si  eleva  scarsissi- 
ma (luantità  di  fumo  ,  solo  il  ci'atere  /> ,  emette  ancora  fumo 
bianco  e  materiale  infuocato. 
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Le  lave  incandescenti  t^i  riversano  (piasi  tutte  verso  SE,  for- 
niando  diverse  correnti,  delle  quali  una  è  diretta  verso  M.*"  (xeni- 
niellaro,  un'  altra  verso  il  punto  in  cui  esisteva  la  caKa  dei  Cerri  ; 
una  terza,  oltrepassati  i  (ìaf/aloffi  (hi  Cerri,  si  estende  nel  piano 
sottostante;  una  (juarta  scendente  sul  lembo  orientale  dei  predetti 
(ìa(/f(ìoffi,  ne  minaccia  uno  di  essi,  sin'  ora  rimasto  incolume. 

Verso  sera  ha  luogo  una  forte  agitazione  microsismica  al- 
l' Osservatorio  di  Catania  e  alle  21'\  15'"  si  è  avvertita  general- 
mente una  forte  scossa  di  terremoti)  «nidulatorio  E-W  a  Zatte- 
rana  Etnea,  la  cui  popolazione  in  parte  abbandona  le  case. 

<S'  Ottobre  —  Cratere  centrale  in  calma  \)ev  tutta  la  gior- 
nata; dall'apparato  eruttivo  si  solleva  discreta  quantità  di  fumo 
bianco  dai  crateri  X  e  />  e  grigio  da  B'  ;  si  sente  qualche  boato. 
L'  eruzione  presenta  uno  dei  soliti  periodi  di  recrudescenza  ;  però 
dal  complesso  dei  fenemeni  si  arguisce  che  essa  lentamente  si 
avvia  alla  line.  Esistono  tre  1>ocche  di  fuoco,  le  quali  emettono 
considerevoli  quantità  di  materiale  incandescente.  La  corrente 
lavica  che  ieri  si  dirigeva,  nel  punto  ove  era  la  Cam  dei  Cervi, 
oggi  è  divisa  in  due  rami  ;  un'  altra  corrente  investe  M.'"  Con- 
trasto, le  altre  continuano  il  loro  corso  un   po'  rianimate. 

Sin  dal  mattino  a  Mineo  sgorgano  le  acque  di  Eiumecaldo 
torbide,  e  si  verifica  al  tromometro  normale  una  forte  agitazione 
microsismica  ;  tutto  (piesto  preceduto  da  una  leggerissima  scos- 
setta  strumentale,   indicata  da   un   solo  sismoscojiio  a    1'". 

//  Ottobre  —  Cratere  centrale  c()])erto  da  nul)i  per  tutta  la 
giornata. 

L'  eruzione  eccentrica  continua  presso  a  poco  come  nei  gioi-ni 
precedenti. 

Nessun  terremoto. 


IO  Ottobre  —  Etna  coperto  dalle  nubi  per  tutta  la  giornata. 
Oggi  esistono  cin(|ne  correnti   di  lava,  delie  quali   la   ])iù  ini- 
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])<>rtaiite  è  (jTiclla  diretta  al  ])unto  ove  esisteva  la  Gft.ia  dei  Cervi; 
la  estrema  verso  levante  e  che  «ìji  nei  giorni  scorsi  aveva  inve- 
stito 31.'*'  Contrasto,  ora  danneggia  dei  castagneti. 

11  cratere  N  semlìra  un  po'  jtiù  attivo  dei  giorni  precedenti: 
esso  lancia  in  aria  imponenti  colonne  di  fumo  grigio  ;  gli  altri 
presso  a  poco  si  trovano  nello  stato  in  cui  erano  ieri  ed  ieri 
l'altro.  La  l)occa  di  fuoco  che  si  trovava  alla  base  del  cratere  J) 
è  estinta. 

Cupi  e  rari  boati  nella  giornata. 
Nessun  terremoto. 

/  /  OftoÌH-c  —  L'  Etna,  con  V  api)arato  eruttivo,  è  coperto 
da  uniti  pei'  tutta  la  giornata  come  ieri  ;  1'  eruzione  eccentrica 
(continua  senza  interruzione  il  suo  corso  presso  a  ])oco  nelle  me- 
desime comlizioni   degli   s<'orsi   giorni. 

Alla   sera   si  lia   un   intenso  crepuscolo  roseo. 

Nessun   terremoto. 

12  Offohrc  —  Cratere  centrale  in  calma  al  mattino — Dallo 
apparecchio  eruttivo  s'  innalzano  considerevoli  masse  di  fumo 
che  è  grigio  abbondante  nel  cratere  N,  di  tinta  lievemente  ros- 
sastra in  />*',  azzurrognola  in  />',  biauco  in  />  e  nella  bocca  già 
estinta   da  al(|uanti  giorni,   F,  che  si   trova   ad  ovest  di    X. 

Nell'interno  del  cratere  ('  si  osserva  un  altro  fumaiolo  assai 
vivace. 

Nel  |)onieriggio  compaiono  in  lima  ali"  Ktna  debcdi  emis- 
sioni di  fumo  bianco,  ditlìiso,  che  è  trasportato  dal  vento  verso 
levante. 

llagnitico  aspetto  del  vulcano.  Il  fumo  bianco  denso,  che 
mandano  i  niu)vi  crateri  a  sud,  viene  trasportato  da  una  forte 
corrente  atmosferica  bassa  verso  levante;  il  fnnu>  grigio  che  c(m 
grande  veemenza  viene  fuori  dal  1"  cretere  a  nord  A,  dapjìrima 
si  eleva  verticalmente  in  globi  roteanti,  assnmemlo  la  forma  del 
pino  eruttivo  .   ])oi    raggiungendo    nini    considerevole    altezza  ,   si 
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distende  in  istrati  e  viene  (spinto  da  nna  controcorrente  atmosfe- 
rica pili  alta  della  precedente  ,  Terso  ponente  ;  continuando  il 
filino  ad  elevarsi  ,  incontra  una  terza  corrente  in  controsenso 
della  precedente,  e  piega  in  direzione  di  levante,  come  avviene 
pure  del  fumo  che  esce  fuori   dal  cratere  centrale.   (1) 

A  sera  crepuscolo  roseo  con  fasci  assai  intensi. 

IS^eir  Osservatorio  di  Catania  a  13^  19"'  e  14'',  18'"  si  hanno, 
da  parte  di  un  sisinoscopio,  due  indicazioni  di  scossette  stru- 
mentali. 

13  Ottoìtve  Al  —  niattino  cratere  centrale  etneo  con  de- 
bolissime emanazioni  di  vapori  l)ianchi;  il  cratere  A,  a  lunghi 
intervalli  di  tempo  lancia  in  aria  grandiose  colonne  di  fumo  gri- 
gio; dalle  10''  alle  10'',  15"'  tali  eruzioni  si  fanno  quasi  continue 
e  le  enormi  masse  di  sostanze  aeriformi.  su])erate  le  alte  giogaie 
della  Serra  del  8alitìzio,  si  disperdono  neiraini)ia  Valle  del  Bove  ; 
il  cratere  I>  emette  sempre  globi  di  fumo  bianco.  Nel  pomerig- 
gio e  nella  sei"a  tutto  il  monte,  compreso  l'apparato  eruttivo,  ri- 
mane avvolto  in  densa  caligine. 

La  fase  di  deiezione  lavica  continua  presso  a  poco  come  nei 
giorni  precedenti. 

A  13''  7""  si  ha  una  indicazione  di  leggerissima  scossetta  stru- 
mentale per  parte  di  un  sismoscopio  all'  Osservatorio  di   Catania. 

14  Otfohrc  —  L'Etna,  compreso  l'apparato  eruttivo,  rima- 
ne coperto  per  tutta  la  giornata  e  nella  notte  successiva. 

Nessuna  novità  di  rilievo  intorno  all'  andamento  dell'  eru- 
zione eccentrica  ;  solo  a  Nicolosi  si  avvertono  forti  beati  in  cor- 
rispondenza delle  eruzioni  del  cratere  A. 

Nessun  terreumto. 

15  Ottobre  —  L'  Etna,  compreso  1'  apparato  eruttivo,  rimane 
occultato  dalle  nu1)i  per  quasi  tutta  la  gioi'iiata  ;  solo  verso  mez- 


(1)  Vedi  S.  Akcidiacono  —  La  Xatiii-e.  ineiiiier  semestre  1893 — pag.  353 — Paris. 
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zogiovno  si  vede  per  jxxo  tempo  «coperto,  e  si  nota  un  ])ennae- 
cliio  di  fumo  bianco  al  sommo  cratere  ;  anche  dai  nuovi  crateri 
si  eleva  in  mediocre  ciuantità  del   fumo  bianco. 

Si  nota  una  certa  diminuzione  delle  lave  incandescenti  nella 
zona  di  terreno  adiacente  alle  bocche  di  fuoco;  invece  s(mo  un 
po'  annientate  ([nelle  a  levant<'  dei  daffaìnffi  dei  Cervi  che  scen- 
dono verso  jM.'*'  Contrasto. 

Si  accentua  anc«n'a  di  i»iù  hi  lenta  e  graduale  diminuzione 
dei  fenomeni  eruttivi. 

Alla  sera  splendido  crepuscolo  rosso  che  rammenta,  in  certo 
(jual  modo,  <|uelli  avvenuti  nel  ISHlì  in  «x^casione  dell'  eruzione 
del   Karakatoa. 

Xessun  terremoto. 

/()'  ()ttt)hi-e  —  Al  mattino  iiiiii  massa  considerevole  di  fumo 
eruttivo  in  forma  di  grossi  cumuli  copre  i  nuovi  crateri  ed  il 
cratere  (;entrah^  etneo,  dal  (juale  si  stacca,  dirigendosi  verso  le- 
vante, una  larga  e  lunga  striscia  di  fumo  grigio  che  va  a  per- 
dersi negli  estremi  limiti  delTorizzonte.  Verso  le  l)*",  30"'  soprav- 
vengono delle  nubi  (;he  avvolgono  in  densa  caligine  tutto  il  vul- 
cano, sino  a  i)omeriggio  inoltrato  ;  verso  sera  apjìare  solamente 
lil)ero  il  cratere  centrale,  ed  è  in  calma. 

Dei  nuovi  crateri,  I>  getta  ancora  del  fumo  1)ianco  e  scarso 
materiale  frammentario  incandescente;  esistono  solo  due  bocche 
di  fuoco  ancora  attive;  il  campo  delle  lave  incandescenti  è  meno 
esteso  di   ieri. 

A  sera  crepuscolo  rosso  molto  debole  —  Nessun  terremoto 
nella  giormita. 

ti  Offohrr  —  Al  mattino  notevoli  eluizioni  di  fumo  bianco 
al  cratere  centrale,  e  tali  da  costituire  un  Iblto  pennacchio  al 
di  sopra  della  cima  dell'  Etna  ;  invece  dair  apparato  eruttivo  si 
solleva   una  mediocre  (juantità  di  vapori  bianchi,  tranne  che  dal 
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cratere  i\,  dal  quale,  a  lunghi  intervalli  di  tempo,  si  sollevano 
delle  colonne  di  fumo  grigio. 

La  fase  eruttiva  prosegue  presso  a  ])oco  come  nei  giorni 
lirecedenti. 

N^essnn  terremoto  nella  giornata. 


IS  Ottobre  —  Dal  mattino,  sino  alle  10'',  1' Etna  rimane  oc- 
cultato dalle  nubi  ;  indi  si  scopre  e  mostra  un  folto  i)ennaccliio 
di  fumo  bianco  al  cratere  centrale  ed  abbondanti  emissioni,  pure 
di  fumo  bianco,  dai  nuovi  ci'ateri  avventizii  N ,  B'  e  J)  ,  che 
persistono  per  tutta  la  giornata;  a  sera  l'attività  eruttiva  del  cra- 
tere centrale  cessa  quasi  totalmente.  A  Nicolosi  si  odono  dei  boati. 

La  corrente  principale  di  lava .  a  levante  dei  (ìaf/aìoffi  dei 
Cervi,  continua  ad  avanzarsi  ancora  ])iù  nudrita  degli  scorsi 
giorni  ;  essa  si  divide  in  due  rami,  dei  quali  uno  è  diretto  verso 
levante,  procedendo  su  antiche  lave,  l'altra  verso  la  base  orien- 
tale di  M.'-  All>ano ,  distruggendo  piantagioni  di  ginestre  ;  le 
altre  correnti  laviche  di  secondaria  importanza  si  sono  notevol- 
mente assottigliate. 

A  sera  bel  crepuscolo  rosso,   ma  debole. 

A  20'',  14",  preceduta  da  agitazione  microsismica  in  tutta  la 
giornata,  ebbe  luogo  a  Mineo  una  leggerissima  scossa  di  terre- 
moto ;  anche  all'  Osservatorio  di  Catania  verso  sera  si  ha  una 
forte  agitazione  ai  trom(mietri. 

lf>  Ottohre  —  Deboli  emanazioni  di  vapori  bianchi  al  cra- 
tere centrale  al  mattino ,  le  (juali  aumentano  gradatamente  e 
considerevolmente  tanto  da  diventai'e  verso  le  O*",  45™  delle  vere 
eruzioni,  che  formano  un  folto  pennacchio  al  di  sopra  della  cima 
dell'  Etna.  Notevole  diminuzione  invece  si  lia  nella  emissione 
del  fumo  dell'  apparato  eruttivo. 

Il  primo  cratere  K  fa,  a  hinghi  intervalli,  deboli  eruzioni 
di  fumo  grigiastro  denso,  specialmente  a  mezzogiorno  e  IS"^,  ac- 
compagnate da  rombi,  che  si  odono  a  Xicolosi. 
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Jjit  correate  lavica  dei  <ì((f/aIoffi  dei  Cervi  si  trova  ancora 
più  estena  verso  il  basso  ed  il  ramo  che  è  diretto  vei'so  ponente, 
è  già  arrivato  alla  base  orientale  di  M.'^  Albano;  (|uesto  ramo 
però  è  poco  attivo  ,  liiaccliè  nella  soprastante  regione  ,  la  lava 
cbe  1(»  alimentava  |trende  un'  altra  direzione,  verso  M.""  (lem- 
mellaro. 

IS'essun  terremoto   nella   gioi-nata. 

'J<>  Offohir  —  Tempo  cattivo  ;  Etna  coperto  da  nubi.  Note- 
voli (Mnissioni  di  va|»ori  l)ianclii  dai  nuovi  crateri,  tranne  da  .V, 
dal  (|uale  viene  fuori  tran(|uillamculc  del  fumo  grigio,  ^'erso  le 
17''  b-  nubi  si  dileguano  e  lascian<»  vedere  il  cratere  centrale 
quasi  in  (aliiiM.  A  Xicolosi  iie1  pomeriggio  si  odono  freijnenti 
roml)i. 

Continuii  rem/ione  ee('entrica  presso  a  p(»co  come  nei  uiorni 
precedenti. 

La  corrente  princii)ale  die  scende  dai  <h(f/((/ii//i  dei  Cerri, 
si  mantiene  ancora  ben  nudrita  ;  il  ramo  secondai-io  di  M.'"  Al- 
bano si  avanza  con  In  v<'locit;i  di  ni.  IT)  circa  all'  ora.  con  uno 
spessore   di   m,   7   a    10. 

Circa  U',  10,''  17"",  indica/ione  di  s<-ossetta  da  parti-  di  un 
s<do  sismoscopio  a   Catania. 

2/  Cf/ohre —  L'Etna,  compreso  ]'ap])arato  eruttivo,  è  coperto 
da  nubi  per  tutta  la  giornata.  Nessun.i  novità  riguardo  ali"  aìi- 
daniento  dell'  eruzione  eccentrica. 

Nessun  terremoto. 

l^l>  Ottobre  —  Nella  notte  tra  il  21  ed  il  22  Ini  luogo  dal 
cratere  centrale  una  eruzione  di  cenere  ,  la  ijuale  copre  (puisi 
intieramente  il  pendio  meridionale  esterno  del  cono  terminale  ; 
al  mattino  1'  attività  centrale  pei'siste  ancor» ,  rappresentata  da 
notevoli  eruzioni  di  fumo  bianco  .  die  continuano  per  tutta  la 
giorinita.   Anche  dall'  api)arato  eruttivo  si  sollevano  considerevcdi 
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masse  di  fniuo  bianco  ,  tranne  che  dal  cono  ,V,  dal  <]uale,  al 
solito,  vengono  fuori  colonne  di  fumo  grigio. 

Nel  pomeriggio  sensibile  diminuzione  nelle  emanazioni  aeri- 
formi dei  nuovi  crateri  ,  eccettuato  X ,  dal  quale  vengono  lan- 
ciate in  aria  ,  a  brevi  intervalli  di  tempo  ,  delle  imponenti  co- 
lonne di  fumo  grigio  ,  che  svolgendosi  e  dilatandosi  in  alto, 
prendono  la  forma  del  pino  eruttivo. 

Osservato  da  vicino  1'  apparato  eruttivo,  si  trova  che  la  bocca 
7/  emette  scarso  fumo  bianco  ed  un  jìarticolare  stridore  ;  nello 
interno  del  penultimo  cono  C,  a  sud,  si  constata  la  formazione 
di  un  conetto  secondario  C",  che  lancia  del  fumo  ora  bianco, 
ora  rossastro,  più  raramente  nero  ;  si  sente  poi  un  rumore  cupo 
continuo,  assai  debole. 

Le  due  l)ocche  di  fuoco  che  si  aprivano  a  SE  del  cono  />, 
sono  di  già  coperte  da  grossi  blocclii  di  lava  ammonticchiati 
caoticamente  ;  ad  un  (diilometro  piii  a  sud  ,  si  trova  la  psemlo 
bocca  ancora  in  attività. 

IN^essuna  notizia  di  terremoti  nella  giornata. 

2:')  Offithrr  —  Froseguono  al  cratere  centrale  le  eruzioni  di 
fumo  Vtiaiu'o  ;  invece  dalF  apparato  eruttivo  si  sollevano  scarse 
quantità   di  vajiori. 

Verso  mezzogiorno  il  fumo  proveniente  dai  nuovi  crateri 
a.ssume  in  alto  la  forma  di  una  grandiosa  ala,  estendentesi  per 
lungo  tratto  di  cielo  verso  levante  ;  nel  pomeriggio  1'  emissione 
di  sostanze  aeriforme  dalT  a])parato  eruttivo  aumenta    alquanto. 

In  (|uesta  giornata  si  nota  un  caml)iamento  nella  direzione 
del  corso  delle  lave  incandescenti  ;  prima  erano  dirette  verso  SE 
ed  alimentavano  la  grossa  corrente  dei  <ì<i(i<ilotH  dei  Cervi  ;  ora 
invece  si  dirigono  verso  sud-ovest  accennando  a  M.*^  Gemmel- 
laro,  così  che  i)resenteniente  si  hanno  quattro  correnti  laviche  : 
qiiella  dei  dm/a/offi  dei  (\i-ri  ,  (pudla  di  31.'"  Contrasto,  e  altre 
due  ad  est  e  ad  ovest  di  M.*"  (xemmellaro. 

Neanche  ogui  si  hanno  notizie  di  terrenìoti. 
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24  Otfohi-c  —  Stauuuie  ,  .sin  dalle  prime  ore  del  giorno  8Ì 
odono  a  Nieolosi  eu])i  e  prolnngati  boati. 

Il  cratere  centrale  rimane  avvolto  tra  le  nubi  per  tutta  la 
giornata  ;  il  ci-atere  X  erutta  (piasi  continuamente  colonne  di 
fumo  grigio;  gli  altri  crateri  emettono  del  fumo  bianco:  verso 
sera  cessano  !<>  eruzioni  del  cono  3'  e  aumentano  notevolmente 
le  emissioni   va])orose  del  resto  deli'  apparato  eruttivo. 

Le  lave  inciandescenti  si  dirigono  verso  il  fianco  di  ponente 
di  M.'®  (xeinmellaro;  un  piccolo  ramo  staccatosi  dal  grosso  della 
corrente,  procede^  anche  verso   la   medesima   direzione. 

La  colata  dei  (hifialoffi  dri  ('erri  è  in  diminuzione  ])ei'  il 
mancato  arrivo  di   altro   materiale  lavico. 

Kessun   terremol<»   nella  giornata. 

1'.")  Otfolin-  —  Ti"  Ktna,  compi'cso  l'apparato  eruttivo,  rimane 
avvolto  dalle  niihi  per  tutta  la  giornata;  nessuna  novità  degna 
di   nota   si    ha  sull'  andiimento  deir  eruzione. 

Nessun   terremoto. 

2(!  Ottobre  —  Calma  a!  (rateare  centrale  per  tutta  la  gi(»r- 
nata;  nelT  apparato  eruttivo  ,  dal  s(do  cratere  />.  vengono  fuori 
scarse  (luantità  di  fumo  bianco.  Circa  alle  10''  si  nota  un  certo 
risveglio,  specialuKiite  per  via  del  cratere  .V.  il  (|nale  comin(-ia 
a   fare  delh^  mediocri  eruzioni   di   fumo  grigio. 

Continua  (piasi  invariata  la  fase  di  deiezìoiu'  ;  le  correnti 
principali  attive  sono  tre  :  le  due  che  tiancheggiano  M.**  Geui- 
mellaro  e  (|uella  dei  (ìaf/aìotli  (fri  Cerri,  esse  sono  abbastanza 
animate. 

Nessun   terremoto  nella   giornata. 

2~  Oftohrc  —  Cratere  centrale  in  calma  per  tutta  la  gior- 
nata ;  neir  api»arat(»  eruttivo  il  s(do  cratere  /)  manda  fuori  pic- 
col(^  colonne  di  fumo  bianco.  Nel  iiomeriggio  lieve  risAcglio  dei 
nuovi  crateri,  aunuMitando  alcpianto   le  enumazioni  gassose:  si»e- 
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cialmente  djilla  bocca  B\  dal  cono  G  e  ila  D  ai  elevano  delle 
notevoli  masse  di  vai)ovi  che  in  alto  formano  un  grosso  cumulo 
da  togliere  quasi  coni})letamente  la  vista  delle  alte  pendici  del- 
l' Etna. 

Xella  giornata  nessun  terremoto. 

2S  OttoìnT  —  L' Etna,  compreso  r  apparato  eruttivo,  rimane 
coperto  dalle  nnl>i  per  tutta  la  giornata.  Da  una  visita  fatta  in 
<|uesto  giorno  al  cratere  centrale  etneo,  risulta  che  esso  è  in  cal- 
ma perfetta  ;  nel  suo  fondo,  addossato  alla  parete  di  XW  ,  sus- 
siste ancora  il  conetto  avventi/io,  visto  1'  11  agosto  e  1'  incavo  in 
forma  di  nicchia  ad  ovest  del  conetto  medesimo  ;  non  si  scorge 
invece  ti'accia  di  lava  in  nìovinuMito  —  Nel  pomeriggio  all'  Os- 
servatorio Etneo  si  avvertono  emanazioni  solfuree  soffocanti  pro- 
venienti del  vicino  cratere  centrale. 

Nessuna  novità  suH'  andamento  dell'  eruzione  eccentrica. 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 

29  Offohre  —  L'  Etiui  è  coi)erto  da  nubi  per  tutta  la  giornata; 
da  osservazioni  fatte  nell'Osservatorio  Etneo,  risulta  che  il  cratere 
centrale  è  poco  attivo,  venendo  da  esso  fuori  deboli  emanazioni 
di  vapori   bianchi. 

Visitato  1'  apparato  eruttivo,  si  trova  avvolto  da  densa  neb- 
bia, fumo  e  tìtta  pioggia  di  cenere.  Il  cratere  JV  è  molto  ingran- 
dito e  deformato,  emette  al  solito  grandi  masse  di  fumo  grigio  ; 
una  grande  estensione  del  terreno  circostante  è  coperto  di  cenere 
biancastra  ;  la  l)occa  B'  fra  i  coni  B  e  C,  emette  forti  rumori 
come  di  un  grande  mulino  in  piena  attività.  La  Itocca  di  fuoco 
che  si  trova  a  siul  del  cratere  />,  a  circa  m.  300  della  sua  base, 
non  ('  altro  che  (|uella  che  esisteva  il  Hi,  ad  una  settantina  di 
metri  dal  medesimo  ])unto  :  essa  a  poco  a  poco  si  è  spostata 
verso  il  basso,  costruendosi  una  lunga  galleria  e  trasformandosi 
perciò  in  j>.seìifìo  bocca  <1'i  fuoco. 

A     Volta    dirolamo,  regione  sconi(uassata  e  sconvolta   dai  ter- 
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reuioti  clic  piccedettero  V  odicniii  eruzione,  a  W  deir  apparato 
eruttivo,  si  trovano  nei  punti  d'incrocio  di  diverse  fratture  nu- 
merosi fumaiuoli   molto  attivi. 

Ore  10,25":  sensibile  seoHsa  di  terremoto  nll"  Ossei-vatorio 
Etneo,   avvertitii   dal    jH'rsonale. 

:U)  (Hfohrv  —  Osi.ui  ]>cr  (piasi  tutta  la  giornata  1"  Etna,  con 
r  apparato  eruttivo,  rinnme  coperto  dalle  nubi  ;  verso  le  Ifi**,  45™ 
la  nebbia  si  dileuiui  in  parte  (?  lascia  sfiombro  il  solo  cratere 
centrale,   il   <]uale   in   (|uell"  ora   è   calmo. 

^N^essuiia   novità   sull'  aiulamento  dell'  eru/ione  eccentrica. 

Xessun   terremoto  nella   aiornata. 

.'//  Otioltyr  —  Anche  oììììÌ  1'  VA\u\  rimam'  occultato  dalle 
nubi;  verso  sera  |)erò  la  caligine  si  dirada  ed  il  monte  rimane 
sco])erto  :  il  cratere  c(!nti'ale  e  (juasi  in  caluui;  l"apj)arato  eruttivo 
non  dà  sefìiii  di  vit.-i,  solo  il  cono  I)  manda  fuori,  con  poca  ener- 
gia, coloniu'   di    fumo   sempre   i)ianco. 

La  lava  incandescente,  che  viene  fuori  dalle  bocche  di  fuoco 
pi-endc  ora  una  din^zioiu'  (U'  1'  altra;  iili  atllussi  del  iiiaiiuia  sono 
d(d)oli  e  poco  dui'atui'i,  sicché  il  materiale  (astruso  si  rapprende  su- 
bito, e  forma  ostacolo  al  successivo;  di  (|ui  il  cMiiiliianuMito  con- 
tinua di  direzione  delle  ])iccole  correnti  che  si  vanno  formando, 
le  (|uali  non  oltrepassain»  le  basi  dei  31.''  Nero  .  (lenimcll.iro  e 
Contrasto. 

Neanche   oiiui   si    hanno   notizie  di   terremoti. 

Xovoiiihre. 

/  Xorcitihì-f  —  Calma  al  cratere  centrale  per  tutta  la  giorna- 
ta; dal  teatro  eruttivo  si  solleva  poca  quantità  di  vapori  biaiudii  : 
solo  il  cratere  I)  manda  fuori,  come  al  solito,  colonne  i)iuttosto 
])iccole  di  fumo  bianco;  sulla  linea  31.""  Gemmellaro  e  Contrasto 
si  osservano  emanazioni  leggere  di  vapori  dalle  lave  recenti. 
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Contiinia  la  variabilità  nella  direzione  delle  diverse  correnti 
di  lava,  le  qnali,  scarsamente  nndrite  dalle  Ixtcche  di  fnoco,  si 
arrestano  a  breve  distanza  dalle  scaturigini,  aumentando  consi- 
derevolmente il  loro  spessore  ,  specialmente  attorno  alla  base 
meridionale  di  M.'"  Nero,  attorno  M.'"  Grosso  e  Gemmellaro. 

Nella  ii'iornata   nessun  terremoto. 

2  Novciuìnr  —  Nelle  ore  antimeridiane  il  cratere  centrale 
etneo  rimane  coperto  dalle  nubi,  nel  pomeriggio  (jueste  si  dile- 
guano e  si  osserva  alla  sommità  del  monte  un  mediocre  pen- 
nacchio di   fumo  bianco,  die   persiste  tino  alla  sera. 

Dell'  appallato  ei'uttivo,  il  cratere  X  emette  fumo  grigio.  />' 
e  I>  bianco  ,  però  in  jxxa  (luantità  e  con  minore  energia  che 
nei  giorni  precedenti. 

Nessun  fatto  degno  di  nota  è  registrato  sulT  alidamente» 
deir  eruzione  eccentrica,  tranne  che  una  lievissima  recrudescenza 
neir  intensità  eruttiva. 

Nella  giornata  a  Cafania  e  Mineo  si  nota  una  mediocre 
agitazione  microsismica,  probabilmente  in  relazione  con  il  lieve 
aumento  verificatosi  nelF  eruzione. 

Nessun  terremoto  in  giornata. 

3  Kovemhre  —  Il  cratere  centrale  rimane  coperto  dalle  nubi 
per  tutto  il  giorno  ;  al  mattino  verso  le  1^  si  vedono  per  poco 
tempo  i  nuovi  crateri  ,  dei  (juali  K,  I^  a  I)  emettono  mediocri 
quantità  di  fumo  bianco  ;  C  pochissimo  ;  anche  i  fumaiuoli  ad 
W  deir  apparato  eruttivo  sono  poco  attivi.  La  fase  di  deiezione 
lavica    continua   presso  a  poco  come  nei   giorni   precedenti. 

Anche  oggi  a  Catania  e  Mineo  è  notata  una  mediocre  agi- 
tazione microsismica,  però  non  si  hanno  notizie  di  terremoti 
sensibili  alF  iioino. 

4  Kovembrc  —  In  questo  giorno  notevoli  masse  di  fumo 
bianco    si    sollevano    dall'  ajìparato   eruttivo  ,  specialmente  dalla 
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bocca  7/  e  dal  <!rateve  I>  :  <|uest()  fumo,  per  la  calma  (|ua8Ì  as- 
soluta dell'atmosfera,  si  solleva  Vfn-ticalmeute  in  aria,  j)rendeudo 
la  forma  di  un  bello  e  j^rosso  cumulo  che  tot-lie  la  vista  del  cra- 
tere centrale.  Da  (|uesto  cumulo  si  stacca  una  larjifa  striscia  di 
fumo  j>rigio,  i)robabilmeute  proveniente  dal  cratere  .V,  la  (|uale 
si  allunga  in  direzione  di  scirocco  disperdendosi  negli  estremi 
limiti  dell'  orizzonte.  Sul  tardi  il  cratere  centrale  si  mostra  libero 
dal  fumo  e  ])erfettamente  in  calma. 

(Generale  diminuzione  delle  lave  incandescenti  ;  solo  la  colata 
dei  (ìnf/afoffi  dei   Cerri  mostra  »|ualclie  attività. 

Al   tramonto  del  sole  si   lia   bella   luce  crepuscolare  rosea. 

Continua  1'  agitazione  microsismica  a  ('atania  e  Mineo  senza 
<lie  il  movimento  del  sucdo  ragiiiunga  in  nessun  sito  la  inten- 
sità  del  terremoto  sensibile  iiiriioiiK». 

.0  Xoreiiihre  —  Cratere  centi  ale  in  calma  per  tutta  la  gior- 
nata. La  fase  eruttiva  di  deiezione  continua  come  nei  giorni 
precedenti,  con  una  tendenza  ad  una  lentissima  e  graduale  dimi- 
nuzione nella  intensità. 

Le  diverse  compiti  lavicbe  dei  Jin/ti/af/l  dei  Cerri  si  mo- 
strano coperte  di   vapori. 

A  (»'',  ."U™  Ila  Inogo  una  forte  scossa  di  terremoto  a  Strom- 
boli, seguita  (la  una  violenta  esplosione  del  vulcano,  che  lancia 
in  aria  ed  a  grande  altezza,  una  ('onsidei'(>vole  (|nantità  di  ma- 
teriale incandescente. 

(>'  e  7  Noreinhre  —  Cratere  centrale  in  calma.  Poco  fumo 
bian<t>  dall' ajìparato  eruttiA'o;  l'eruzione  eccentrica  è  quasi  sta- 
zionaria. 

Nessun   terremoto. 

S  JVoremhre  —  Continua  la  calma  al  cratere  centrale,  l'emis- 
sione della  lava  dalle  bocche  di  fuoco  si  mantiene  presso  che 
invariata.    .Mie   1(>'\  2;?"  si  sollevano  dalla  l)occa  B'  e  dal   cratere 
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I)  due  coloune  di  fimio  clie  in  alto  «i  riuniscono,  assumendo  la 
forma  del  pino  eruttivo. 

Le  lare  incandescenti  verso  levante  si  sono  alquanto  estese 
sin  oltre  JM."'  Contrasto  ;  la  corrente  principale  dei  (Tafialntti  dei 
Cerri  si  mostra  meno  nudrita  e  stacca  dai  suoi  fianchi  delle  pic- 
cole diramazioni,  che  subito  si  arrestano. 

Neanche   oììììì   si   hanno   terremoti. 

0  Xareinhre  —  L'Etna  e  1' a[)|)arccchio  eruttivo  rin)angono 
occultati  dalle  nuì)i   per  tutta  la  giornata. 

L'  crn/ione  eccentrica   continua  quasi   invariata. 

Da  una  visita  fatta  oggi  all'apparato  eruttivo,  risulta  che  il 
cratere  X  si  è  ancora  ingrandito  ed  è  aumentata  considerevol- 
mente hi  (piantità  di  cenere  proiettata  nei  suoi  dintorni  ;  si  os- 
servano grossi  pezzi  di  lava  compatta,  lanciati  recentemente  sino 
alla  distanza  di  m.  200  verso  sud  ;  in  (juesto  giorno  il  cratere 
medesimo  emette  solamente  del  fumo  bluastro. 

Il  cratere  D  manda  come  semi)rc,  fumo  bianco,  ed  ha  l'orlo 
meridionale  franato  ;  si  vede  nel  suo  interno",  e  ad  una  cei'ta 
profondità,   un  fuoco  rosso  diretto  da   est  ad  ovest. 

1  massi  che  coprivano  la  Itocca  di  fu«»c()  che  si  trovava  al 
piede  di  questo  cratere,  e  di  cui  si  parlò  nel  giorno  22  ottobre, 
sono  scomparsi  ,  probabilmente  inghiottiti  da  nuove  voragini 
apertesi  ;  a  circa  m.  400  .del  medesimo  cratere  D  ,  ed  un  po' 
vei'so  levante  di  M.^*"  Nero,  si  vedono  due  utiovc  lux-che  di  fuoco 
(^o  pseudo  ì>occlie  f),  che  sono  poi  (juelle  che  alimentano  le  cor- 
renti di  M.'"  Gemmellaro  e  dei  daf/aìotti  dei   Cerri. 

Oggi  nessun  terremoto. 


10  e  11  Kovem1)ve  —  L'Etna  e  l'apparato  eruttivo  avvolti 
nella  nebbia. 

Nessuna  novità  sull'  andamento  dell'  eruzione  eccentrica. 
Nessun  terremoto. 
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12  Novemhre  —  Deboli  emanazioni  «li  fumo  (juasi  eruttivo 
dal  cratere  centrale  per  tutta  la  giornata  ;  notevoli  masse  di 
vapori  bianchi  si  sollevano  dai  nuovi  crateri   X,  7?',   C  e  T). 

Le  lave  incandescenti  sono  considerevolmente  diminuite  ; 
verso  levante  dei  (laffaJnffi  dei  Cervi  si  vedono  le  colate  laviche 
alte,  che  hanno  oltrepassato  M.'"  Contrasto  ;  le  altre  pili  vicine 
all'  apparato  eruttivo  sono  di  molto  diminuite  od  estinte,  ne  ri- 
mangono solo  due  di   pochissima  importanza. 

La  bocca  di  fuoco  da  cui  attualmente  provengono  le  lave, 
si  è  ancora  s])ostata  verso  sud  ,  sicché  al  giiUMio  d'  oggi  trovasi 
a  circa  m.  400  dalla  base  del  cratere  />  ;  notiamo  però  che  tale 
spostamento  è  apparente  giacché  la  vera  bocca  di  fuoco  trovasi 
a  circa  m.  70  dal  predetto  cratere,  ed  essa  non  ha  fatto  altro 
che  costruirsi  una  galleria  lunga  ben  330  m.  trasformandosi  allo 
sbocco  di  (juesta  in  lìncudo  bocca  di  fuoco.  (A'edi  cnìiiaca  del 
giorno  21)  Ottobi'e  ). 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 

13  Novemhre  —  11  cratere  centrale,  jicr  (|uasi  tutta  la  gior- 
nata, rimane  coperto  da  un  gran  cumulo  eruttivi),  formatosi  c(m 
le  abbondanti  emanazioni  vapiu'ose  dei  nuovi  crateri. 

Nessuna  novità  sulT  andamento  dell'  eruzione  eccentrica  ; 
essa  continua  presso  a  poco  <"<mie  nei  giorni  ])reccdonti.  con  una 
graduale  e  lentissima  tendenza  verso  la   fine. 

Nessun  terremoto  nella   giornata. 

14  Novemhre  —  Dal  mattino  di  buona  ora  sino  alle  O*"  si 
hanno  deboli  emanazioni  vaporose,  tanto  dal  cratere  centrale  che 
dall'  apparato  eruttivo  ;  indi,  tino  alla  sera,  tali  emanazioni  au- 
mentano e  per  la  calma  atmosferica,  vanno  a  riunirsi  in  grossi 
cumuli,  in  alto,  al  di  sopra  dei  nuovi  crateri. 

La  fase  eruttiva  continua  ]n'esso  a  ])oco  coiiic  nei  «iiorni 
precedenti. 

Nessun  terremoto  oggi. 
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lo  Noveinhì-e  —  Al  mattino  (lel)oli  einauii/ioni  di  vjqKn-i 
bianchi  dal  elatere  centrale  ,  mediocri  dai  nuoTÌ  coni  eruttivi, 
dei  quali  il  solo  N  manda  fuori  fumo  grigio  ;  circa  le  IO''  dette 
emanazioni  aumentano  notevolmente  in  quello,  tanto  da  trasfor- 
marsi in  vere  eruzioni,  e  diminuiscono  sensibilmente  in  ([uesti. 
Verso  sera  formazione,  al  solito,  di  un  grandioso  cumulo  al  di 
sopra  dell'  apparato  eruttivo  costituito  dai  prodotti  aeriformi 
deir  eruzione  in  corso,  e  notevole  diminuzione  nell'  attività  del 
sommo  cratere  etneo. 

Visitato  il  teatro  eruttivo  in  questa  giornata,  si  trova  che 
il  cratere  V  si  è  ancora  più  ingrandito  e  getta  ancora  blocchi 
di  lava  compatta,  non  che  fumo  grigio,  e  raramente  scorie  ;  la 
bocca  7/  si  è  di  molto  ristretta  ed  emette  un  forte  e  cupo  ru- 
more ;  1'  ultimo  cratere  T>  erutta  fumo  poco  denso  e  materiale 
incandescente. 

Verso  sud-est  del  predetto  cratere  D  si  rinvengono  cinque 
bocche  di  fuoco  comprese  entro  un  raggio  di  (|uasi  m.  iOO  :  due 
di  esse  emettono  lave  in  discreta  quantità  ,  le  altre  tre  sono 
piuttosto  piccole  e  di   resa  molto  più  limitata. 

Ijc  lave  incandescenti  al  disotto  dell'  apparato  eruttivo  e  nei 
(laf/nlotfi  dei  Cerri  sono  quasi  stazionarie  ;  invece  a  levante  si 
nota  un  lieve  alimento,  essendosi  estese  sino  a  M.**"  Serra  Piz- 
zuta Calvarina  e  M.'*  Contrasto. 

Da  qualche  giorno  nei  tre  Osservatorii  geodinamici  di  Ca- 
tania Mineo  e  Palagonia  si  è  iniziata  una  certa  agitazione  mi- 
crosismica, però  non  si  sono  avuti  terremoti  sensibili  all'  uomo. 

10  Noremhre  —  Oggi  al  catere  centrale  notevoli  eruzioni 
di  fumo  bianco,  che  prende  la  forma  di  un  bel  cumuh)  (juasi 
rotondo,  avvolgente  il  cratere  medesimo;  mediocri  emanazioni  di 
vapori  cenerognoli  dai  nuovi  crateri. 

La  fase  eruttiva  di  deiezione  lavica  continua  quasi  invariata 
come  nei  giorni  precedenti. 

Xessun  terremoto. 
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/?  Noremhre  —  Al  mattino,  7'',  ;30",  l'Etna  con  T  apparato 
eruttivo  ,  coperti»  da  nnl>i  ,  ma  al  disopra  di  essi  .  si  erge  un 
grandioso  cumulo  l)ianco,  ])rol)al)ilmente  proveniente  dalle  eru- 
zioni del  cratere  centrale;  tale  stato  di  cose  persiste  sino  alla  sera. 

Le  diverse  colate  di  lava  si  vanno  assottigliando  e  lenta- 
mente si  estendono  verso  il  basso  :  una  di  esse  si  avanza  fra 
M."' Serra  Pizzuta  Oalvarina  e  M/^  (contrasto;  an/i  ([uesf  ulti- 
mo è  stato  completamente  circondato. 

Presentenìente,  come  ieri  V  altro  1."),  le  Itocche  di  fuoco  so- 
no 5,  delle  (|uali   tre  poco  attive. 

Neanche  <tggi   si    hanno   notizie   di    terremoti. 

IH  Korcìiìitrc  —  L'Etna  con  l'apparato  eruttivo  è  coperto  da 
nubi    per  tutta   la   giornata. 

>i'essuna   novità   siili'  andaiiuMito   dell"  eru/ioiie   eccentrica. 
Nessun   terremoto. 

/.'>  Novemlur  —  .\l  multino  per  p(.co  tempo  il  cratere  cen- 
trale etneo  si  mostra  sgombro  dalle  nnl»i.  con  deboli  emanazioni 
di  vapori  bianchi.  Detto  cratere,  8})eciahnente  sul  pendio  est,  si 
mostra  coperto  di  cenere,  caduta  certanìente  fra  la  notte  del  15 
ed  il  giorno  17  ,  nel  (|nal<'  periodo  di  tempo  spiegò  una  note- 
vole attività  eruttiva  ;  la  ])ioggia  di  cenere  si  estende  anche  sul 
versante  orientale   dell'  Ktna. 

Nessuna  novità   sull'  amlamento   deir  eruzione  eccentrica. 

Nessun  terremoti». 

20  Novembre  —  Oggi  calma  al  cratere  centrale  e  scarse 
emanazioni  vaporose  dair  api»arat<»  (>ruttivo.  La  deiezione  lavica 
continua   ])rcsso  a    poco  c(»me   nei   giorni  precedenti. 

Nessun   terremoti». 

21  Xoreiiihre  —  Temjx»  ])iov(»s<»  ,  1' p]tna  ,  coni})reso  Tappa- 
rato  eruttivo,  è  occultato  dalle  nubi   |>er  (piasi  tutta  la  giornata; 
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alle  7''  per  poco  si  possono  osservare  i  nuovi  cratori,  con  scarse 
emanazioni  di  fumo. 

Nessuna  novità  sulF  andamento  delF  eruzione  eccentrica. 

Nessun  terremoto. 

22  Novemhre  —  Mediocri  eruzioni  di  fumo  bianco  dal  cra- 
tere centrale  per  tutta  la  giornata  e  deboli  emissioni  di  fumo 
azzurrognolo  dal  cratere  7>,  il  quale  a  sera  fa  continue  eruzioni 
di  materiale  frammentario  infuocato  che  arriva  a  grande  altezza. 

L'  eruzi»me  eccentrica  procede  con  lenta  e  graduale  dimi- 
nuzione nella  intensità.  Oggi  non  si  hanno  notizie  degne  di  nota 
sul  suo  andamento,  né  sono  segnalati  terremoti  sensibili  all'Os- 
servatorio di  Catania. 


23  Novemhre  —  Continua  1'  attività  eruttiva  del  cratere  cen- 
trale etneo,  anzi  con  maggiore  energia  di  ieri ,  tanto  che  stilla 
sommità  del  monte  si  formano  delle  grosse  e  basse  colonne  di 
fumo  bianco  piegate  verso  SW. 

A  6^  30""  dalla  casa  del  Bosco  si  sentono  prolungati  boati, 
ed  alle  S*"  cominciano  delle  detonazioni  prodotte  dalla  bocca  /?', 
la  quale  fa  delle  eruzioni  di  abbondanti  scorie  incandescenti. 

Da  una  visita  fetta  all'  apparato  eruttivo  risulta  che  il  cra- 
tere N  è  quasi  tranquillo,  le  sue  pareti  interne  sono  tapezzate 
da  sublimazioni  di  diversi  colori:  emette  un  cupo  rumore  come 
di  mare  lontano  in  tempesta.  Dalla  sommità  del  cono  A,  il  più 
alto  dei  nuovi  crateri,  si  osserva  benissimo  il  tumultuoso  ribol- 
limento della  lava  incandescente  nello  interno  della  bocca  B'  : 
il  magma  si  gonfia  come  una  grossa  bolla,  indi  scopjiiando  pro- 
duce una  forte  detonazione  e  lancia  in  aria  una  grandissima 
quantità  di  scorie  infuocate  ad  un'  altezza  di  più  di  m.  200. 
Osservato  l' interno  dell'  ultimo  cono  a  sud  I)  ,  esso  si  trova  a 
forma  d' imbuto,  con  le  pareti  ripidissime  ,  incrostate  da  subli- 
mazioni, al  fondo  si  apre  una  larga  voragine  che  s'inabissa  nelle 
viscere  della  terra  in  direzione  di  SE  ;  gettate  nel   suo    interno 
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grosse  pietre,  non  si  ode  alcun  rumore,  come  se  cadendo  non 
urtassero  con  le  [)areti,  uè  toccassero  fondo;  il  fumo  bianco  che 
viene  ftiori ,  è  spinto  a  sbuffi. 

All'Osservatorio  Etneo  i  tre  sismoscopii  non  si  sono  ancora 
scaricati  dal  27  Ottobre  :  vuol  dire  che  da  più  di  un  mese,  lassii, 
non  si  sono  verificate  scosse  di  terremoto. 

A  4*",  50"  forte  scossa  di  terremoto  sussultorio-ondulatorio 
NE-SW ,  avvertita  generalmente  dalla  ])opolazioue  a  Bianca- 
villa  ,  probabilmente  in  relazione  a  (juella  avvertita  da  molti 
contadini  nelle  prime  ore  del  giorno  nella  casa  del  Bosco,  sopra 
IsTicolosi. 

24  Xovcmhrc  —  Ritorna  la  calma  al  cratere  centrale;  1'  ap- 
parato eruttivo  anch'  esso  non  dà  mostra  di  grande  attività  in 
riguardo  iilh^  emanazioni  gassose;  verso  le  IT""  si  nota  un  lieve 
risveglio  della  bocca  />*',  che  persiste  per  tutta  la  notte  succes- 
siva. 

La  deiezione  lavica  (juesf  oggi  appari'  un  po'  più  abbon- 
dante che  nei  giorni  precedenti. 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 

2ò  Novembi-c  —  Cratere  centrale  in  calma;  al  mattino  debo- 
lissime emanazioni  vaporose  da  A,  7/  e  T>.  Continua  il  lieve 
aumento  accertato  ieri  nella  emissione  della  lava  incandescente. 
Verso  sera  dall'  Osservatorio  di  Catania  si  nota  la  formazione 
di  una  nuova  bocca  di  fuoco  a  sud  dell'  iiltimo  cratere  />,  il 
quale,  anch'esso  ai>pare  alquanto  rianimato  con  le  sue  ei'uzioni 
di  fumo  e  materiale  incandescente. 

Nessun  terremoto. 

26  Novemhre  —  Oggi  al  cratere  centrale  si  sono  atfacciate 
notevoli  eruzioni  di  fumo  cenerognolo  ,  e  tali  da  formare  dei 
mediocri  pennacchi  sulla  cima  dell'  Etna  ;  anche  dall'  apparato 
eruttivo,  e  specialmente  da  A,  /?'  e  Z>,  si  sollevano  discrete  quan- 
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tità  di  fumo  bianco  ;  a  D''  8Ì  nota  una  considerevole  diminuzione 
nei  fenomeni  eruttivi  centrali  ed  eccentrici.  Nel  pomeriggio 
l'Etna,  coinpreso  l'apparato  eruttivo,  rimane  coperto  dalle  nubi; 
verso  sera  compare  libero  il  solo  cratere  centrale,  in  cui  le  eru- 
zioni sono  divenute  molto  piìi  energiche. 

La  emissione  di  lava  incandescente  continua  con  alternative 
nell'aumento  e  nella  diminuzione  ;  l'eruzione  lentamente  si  avvia 
verso  la  line. 

Oggi  nessun  terremoto. 

27,  28  e  20  JVovevìhrc  —  Tempo  cattivo,  l'Etna,  con  lo 
apparato  eruttivo  è  costantemente  coperto  dalle  nubi.  Nessuna 
notizia  di  rilievo  si  lia  sulF  andamento  della  eruzione. 

Nessun  terremoto  in  (luesti  tre  giorni. 

SO  Novemlm  —  Cratere  centrale  etneo  in  calma  ;  debolis- 
sime emanazioni  di  vapori  bianchi  dai  crateri  //  e  7>,  che  au- 
mentano alquanto  verso  sera.  Nessun' altra  notizia  importante 
suir  andamento  dell'  eruzione  eccentrica  ci  è  pervenuta. 

A  sera   bel  crepuscolo  roseo. 

Calma  geodinamica. 

Dicembre. 

1  IHcemhre  —  Quasi  per  tutta  la  giornata  il  cratere  cen- 
trale rimane  coperto  da  un  gran  cumulo  formato  dalle  abbon- 
danti emissioni  vaporose  dei  nuovi  crateri  ,  e  più  siiecialmente 
da  N,  B  e  />,  i  quali  quest'  oggi  si  mostrano  molto  più  attivi 
dei  giorni  precedenti. 

Terso  sera  s'  incominciano  a  sentire  a  Catania  boati  e  de- 
tonazioni, provenienti  dall'  eruzione  in  corso,  osservata  la  quale 
con  i  cannocchiali  delF  Osservatorio,  si  nota  che  la  bocca  7/  fa 
notevoli  emissioni  di  materiale  infuocato,  lanciandolo  alla  note- 
vole altezza  di  circa  m.  150.  A  Nicolosi  le  detonazioni   comiu- 
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ciano  a  sentirsi  verso  le  19^,  30"',  ed  hanno  la  massima  intensità 
fra  le   21'',  30"  e  le  22*^  ;  tremano  anche  le  inìposte  delle  case. 
Neanclie  og'^i  si  hanno    terremoti. 

2  Diceitihre  —  Al  mattino  cratere  centrale  in  calma  ;  verso 
le  9^  è  coperto  da  un  cumulo  formatosi  dalle  emanazioni  vajm- 
rose  dell'  apparato  ernttivo. 

Leggero  aumento  delle  lave  incandescenti ,  le  (juali  con  le 
diverse  correnti  dei  (lot/a/offi  dei  Cerri  raggiungono  il  limite 
estremo  delle  precedenti  ;  le  colate  dei  31."  Contrasto  e  Gem- 
mellaro   sono  assai  meno  attive. 

Oggi   nessuna  scossa  di  terremoto. 

.V  Dicemhrc  —  ('ratere  centrale  calino,  deboli  <'mana/ioni  di 
fumo  grigio  dai  nuovi   crateri,  s]»ecialmente  da    l). 

Da  una  visita  fattn  all'  a])|»arato  eruttivo  risulta  che  il  «ra- 
tere N  è  calmo  ;  la  bocca  /Z  manda  leggerissimi  boati  e  rari  getti 
di  pezzi  di  lava  compatta,  ed  ha  formato  un  cercine  abbastanza 
rilevato,  verso  il  (jualc  il  cono  li  ha  esteso  il  suo  cratere;  il 
<(»no   ('  ì'   in    calniii  ;    /)  cmett<'  solamente  fumo. 

La  fas(^  <li  deiezione  laA  ica  <'ontinua  plesso  a  poco  come 
nei   giorni   |)recedenti. 

Air  Osservatorio  Etneo  si  sono  trovati  i  sismoscopii  non 
ancora  s<-aricati  dal  23  novembre,  il  che  vuol  dire  che  d'allora 
tino  ad  oggi   lassù   non  sono  accaduti   teri<Mnoti. 

/  I>icemì>re — Il  cratere  centrale  etneo  rimane  coperto  dalle 
nubi  per  (juasi  tutta  la  giornata  ;  verso  sera  mostratosi  per  poco 
temjx)  libero  in  parte  ,  ))resenta  un  folto  pennacchio  di  fumo 
sulla   sua   cima. 

Deboli  emanazioni  di  fumo  azzurrognolo  dai  crateri  //  e  1), 
che  aumentano  notevolmente  sino  alle  IO*",  verso  la  quale  ora 
si  ha  pioggia  a  ('atania  e  neve  all'  Etna.  Xel  pomeriggio  e  sera 
lo  stato  dell'  eruzione  rimane  invariato. 

Nessun  terremoti). 


80  A.  Ricco  e  S.  Arcidiacono  [Memoria  Vili.] 

5,  6,  e  7  IHcemhre  —  In  questi  tre  giorni  il  cnitere  centrale 
etneo  rimane  occultato  dalle  nnbi  ;  solo  verso  la  sera  del  7  si 
mostra  sgombro  e  calmo.  Scarse  emissioni  vaporose  dai  crateri 
B'  e  D. 

ì^essnn  fatto  importante  si  ha  rignardo  all'  ernzione  eccen- 
trica, la  quale  lentamente  si  avvia  al  suo  termine. 

Nessuna  scossa  di  terremoto. 

<S'  Dìcemhre  —  Cratere  centrale  etneo  coperto  dalle  nubi. 

Nella  notte  tra  il  7  e  T  8  si  nota  una  delle  solite  lievi  re- 
crudescenze nello  andamento  dell'  eruzione  eccentrica. 

La  bocca  /?'  fa  continue  eruzioni  di  copioso  materiale  in- 
candescente ;  il  campo  ristrettissimo  delle  lave  subisce  un  lieve 
aumento  verso  SW,  una  diminuzione  notevole  verso  i  dafinlotti 
dei  Cervi  e  Serra  Pizzuta  Calvarina. 

Oggi  ha  luogo  uin\  straordinaria  agitazione  tromometrica 
negli  Osservatorii  di  Catania  e  Mineo,  ma  non  si  hanno  terre- 
moti sensibili  all'  uomo. 

9  Dicembre  —  L' Etna,  con  l'  apparato  eruttivo,  rimane  co- 
perto dalle  nubi  per  quasi  tutta  la  giornata  ;  solo  verso  sera  si 
mostrano  liberi  i  uuoaì  crateri,  e  sono  discretamente  attivi  in 
rapporto  alle  emanazioni  vaporose,  specialmente   C  e  I>. 

La  emissione  delle  lave  continua  ma  in  lenta  ed  insensibile 
diminuzione.  Anche  1'  agitazione  tromometrica  persiste  negli  Os- 
servatorii di  Catania  e  Mineo ,  ma  quella  del  suolo  non  arriva 
mai  alla  intensità  dei  terremoti  sensibili. 

10  Dicembre  —  Cratere  centrale  coperto  dalle  nubi  per  tutta 
la  giornata  ;  emissione  di  discreta  quantità  di  fumo  cenerognolo 
dai  nuovi  crateri ,  specialmente  da  N,  D!  e  D.  Ad  ora  tarda 
si  vedono  I^  q  D  lanciare  in  aria,  a  lunghi  intervalli,  del  ma- 
teriale incandescente. 

La  corrente  lavica   di  M.'"  Contrasto  è  quasi  ferma;  quella 
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dei  (la(/alotfi  dei   Cerri ,  presenta  un     gran  cumulo  di    ujateriale 
incandescente  ;  (jnella  in  dire>5Ìone  di  SW  si  è  al([uant()  riattivata. 
Continua     V  agitazione    niicrosismica    a  Catania    e    Mineo , 
sen;i!a  terremoti  sensiltili  all'  uomo. 

//  Dicembre  —  Cratere  centrale  etneo  coperto  dalle  nul)i 
sino  alle  IS"",  45"':  dopo  quest'ora  il  detto  cratere  si  mostra  libero, 
con  un  folto  ])ennaccliio  di  fumo  l)iau(o.  clic  rapidamente  si  di- 
legua a  circa  IT*". 

Deboli  emissi(mi  di  fumo  rado  cenerognolo  dai  crateri  X, 
B'  e  I>.  Nessuiui  novità  degna  di  nota  suU'  andamento  dell'  eru- 
zione eccentrica. 

Agitazione  tromcmietrica  a  Catania  e  Mineo,  nessun  terre- 
moto sensibile. 

l'J  Dieemhre  —  Cratere  centrale  in  calma  :  scarse  emana- 
zioni vajtorose  dai  nuovi  creteri  ;  cessata  1'  agitazione  microsi- 
smica  a   Catania   e  INIineo  —  Xessun   terremoto. 

m  Dieeìiihn  —  Il  cratere  centi'alc  etneo  rimane  cojìcrto 
dalle  nubi   per  tutta   la  giornata. 

A'erso  sera  si  nota  un  certo  risveglio  del  cono  />,  il  (juale 
lancia  quasi  continuamente  materiale  incandescente  lino  all'  al- 
tezza di  circa  m.  I.ÌO  ;  (jucsto  matei'iale  è  così  abbondante,  da 
coiu-ire  letteralmente  i  tianclii  del  detto  cono  —  Lievissimo  au- 
mento della   fase  eruttiva. 

Oggi    lu'ssuu   terremoto. 

14  Dieemhre  —  L'  Etna  ,  compreso  1'  ap]>arato  eruttivo,  ri- 
mane coperto  dalle  nubi  per  tutta  la  giornata;  solo  al  mattino, 
di  buon'ora,  i  nuovi  crateri  rimangono  per  poco  temjx)  sgom- 
bri <li  nebbia  i?  si  può  osservare  il  cratere  D,  clic  ancora  lan<-ia 
in  aria  ablxmdante  materiale  incandescente,  enu'ttendo  rombi  pro- 
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lungati  ;  si  nota  pure  un  leggevo  amuento  nella  estensione  delle 
lave  incandescenti  alte,  ed  una  diminuzione  di  ([nelle  basse. 
Xessxin  terremoto. 

/.i  Dicembre  —  L'  Etna  con  lo  a])parato  eruttivo  anche  oggi 
rimane  occultato  dalle  nul>i. 

Nessuna  novità  si  ha  riguardo  all'  andamento  dell'eruzione 
eccentrica. 

Nessun  terremoto. 

16  Dicembre  —  Cratere  centrale  etneo  coperto  per  tutta  la 
giornata ,  ora  da  nubi,  ora  da  fumo  proveniente  dai  nuovi  cra- 
teri ;  questi  nelle  ore  antimeridiane  emetteno  mediocri  quantità 
di  fumo;  circa  le  9i^  la  bocca  B'  comincia  a  fare  eruzioni  piuttosto 
energiche  di  fumo  grigio  o  nero  ,  mescolato  a  lapilli  ;  tali  eru- 
zioni persistono  tino  alla  sera  —  Anche  il  cratere  T)  e  la  sottc)- 
stante  bocca  di  fuoco  emettono  considerevoli   masse  di  fumo. 

Continua  la  deiezione  lavica  presso  a  poco  come  nei  giorni 
precedenti — Però  dal  complesso  dei  fenomeni  eruttivi  si  desume 
che  r  eruzione  si  avvia  al  suo  termine. 

Oggi  nessun  terremoto. 

/7  Dicembre  —  Deboli  emanazioni  di  vapori  bianchi  al  cra- 
tere centrale  ;  1'  apparato  eruttivo  rimane  coperto  dalla  nebbia 
per  tutta  la  giornata. 

La  fase  di  deiezione  lavica  continua  :  tutto  il  materiale  fluido 
incandescente  si  riversa  verso  SE  dei  nuovi  crateri,  sorpassando 
M.*"  Contrasto  ed  estendendosi  al  di  sotto  dì  Serra  Pizzuta  Cal- 
varina.  Le  correnti  dei  dagnlofti  dei  Cervi  e  di  M.'"  Gemmellaro 
.sono  completamente  estinte. 

A  sera  il  cratere  D  continua  a  mostrare  qualche  attività 
c«m  le  sue  quasi  c<mtinue  eruzioni  di  fumo  lùanco,  misto  a  ma- 
teriale frammentario  incandescente. 

Nessun  terremoto. 
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/S'  Diccmhre  —  Cratere  centrale  coperto  dalle  nubi  al  mat- 
tino, Hco])erto  nel  pomeriggio,  con  deboli  emanazioni  vaporose  ; 
invece  lo  ai)])arato  eruttivo  rimane  invisibile  per  tutta  la  gior- 
nata. 

Xessuu   terremoto. 

/.'>  DicemluT  —  Tempo  l»clli.s.sinio,  1'  Etna  per  tutta  la  gior- 
nata rimane  scoperto  ;  debolissime  emanazioni  vaporose  al  cra- 
tei'e  centrale. 

Dell'apparato  eruttivo,  il  solo  cratere  D  manda  fuori  co- 
lonne di  fum(»  cenerognolo,  che  verso  sera  si  vede  misto  a  ma- 
teriale frammentario   incandescente. 

La  dei(^/ione  hivica  continua  ancora.  La  corrente  al  disotto 
di  ]M.""  Serra  Pizzuta  Oalvarina  si  divide  in  due  rami  :  uno 
continua  nella  primitiva  direzioiui  di  SE,  l'altro  scende  verso 
sud  ;  essa  viene  alimentata  da  una  bocca  di  fuoco  che  si  ajìre 
a  sud  del   cono    />,  a  circa  m.  150  dalla  sua   base. 

Nessun  terremoto. 

'2<>  Dirciiìhrc  —  Cratere  centrale  ed  apparato  eruttivo  nelle 
medesime  condizioni  del  giorno  precedente. 

La  deiezione  lavica  oramai  si  è  ridotta  in  una  sola  liocca 
di  fuoco  ,  (juella  di  cui  si  è  fatto  cenno  ieri  ,  dalla  (|uale  trae 
origine  la  sola  (;orr(Mite  esistente  ,  che  si  avanza  fra  i  3L" 
Serra  Pizzuta  Calvarina  e  Salto  del  Cane. 

L'  eruzione,  si  avvia   rapidamente  alla  sua  Une. 

Nessun  terremoto. 

2/  Dicemhir  —  Tempo  piovoso,  V  VAna,  con  i  nuovi  crateri, 
è  co])erto  dalle  nul)i. 

Nessuna  novità  dall' ajìjiarato  eruttivo — Nessun  terremoto. 

22  Dicemhrc  —  IMediocri  eruzioni  di  fumo  bianco  al  cratere 
centrale  per  tutta  la  giornata  ,  scarse  emissioni    di  fumo  azzur- 
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roguolo  dal  solo  cratere  IJ,  il  (jualc,  verso  sera,  fa  continue  eru- 
zioni di  materiale  incandescente,  spingendolo  a  considerevole  al- 
tezza. 

Oontiniia  (|uasi  come  ieri  la  deiezione  lavica. 

A  n'\  20'"  e  15'\  4(5"'  scossette  a  Mineo,  indicate  da  un  si- 
smoscopio. 

Nella  giornata  forte  agitazione  troniouietrica  a  Mineo  e 
Catania. 

25  TMcemhre  —  Continuancì  le  eruzioni  di  fumo  bianco  al 
cratere  contrale,  anzi  con  maggiore  energia  di  ieri. 

TI  solo  cratere  D  manda  fuori  fumo  azzurrognolo,  die  verso 
sera  si  vede  mescolato  a  materiale  frammentario  incandescente. 

Xessuna  novità  sulF  andamento  dell'  eruzione  eccentrica. 

Continua  a  Catania  e  Mineo  l'agitazione  microsismica  ini- 
ziatasi ieri,  ma  senza  alcun  terremoto  sensibile. 

24  IHeemìtìr  —  Continua  energica  V  attività  centrale  del- 
l' Etna  con  forti  eruzioni  di  fumo  bianco,  che  costituiscono  dei 
folti  pennacchi  sul  sonnno  cratere. 

Dell'  apparato  eruttivo,  il  cratere  K,  la  bocca  B"  e  la  fu- 
maiuola  F  danno  poco  fumo  ;  molto,  in  colonne ,  ne  dà  invece 
il  cono  IK 

La  emissione  di  lava  dalla  bocca  di  fuoco  declina  sensibil- 
mente. 

Nessun  terremoto. 

26  Dicembre  —  L'  Etna,  compreso  l'apparato  eruttivo,  è  co- 
perto dalle  nubi  per  tutta  la  giornata. 

Nulla  di  notevole  si  ha  riguardo  1'  eruzione  eccentrica. 
Nessun  terremoto. 

26  JJicemhrc  —  Continuano  anche  oggi  le  eruzioni  di  fumo 
bianco  al  cratere  centrale  ;  invece  dallo  apparato  eruttivo  ,  che 
stamani    compare    coperto  di  neve  ,  si  sollevano  scarse  (juantità 
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(li  vapori.  A  giorno  inoltrato  si  nota  un  certo  risveglio  del  cra- 
tere l>,  il  (|uale  ,  oltre  alle  notevoli  quantità  di  fumo  bianco, 
lancia  sino  a  grande  alte;5za,  materiale  frammentario  infuocato. 

Deiezione  lavica  in  sensibile  diminuzicnie. 

Nessun  terremoto. 

27    Diccinhrc  —  L'  Etna  con   1'  a])parato  eruttivo    è  coperto 

da  una   fitta   cortina  di  nubi  per  tutto  il  giorno. 

Nulla  di  rilevante  si  lia  dal  teatro .  eruttivo. 
Nessun  terremoto. 

J?'V  Dieeinhre  —  L'  Ktna  con  1'  a])parato  eruttivo,  è  coperto 
dalle   nubi    come   ieri. 

Nella  notte  ,  esplorato  il  teatro  eruttivo  con  i  cannocdiiali 
dell'Osservatorio  di  Catania,  non  si  rinvengono  più  traccie  di 
materiale  lavici»  incandescente  ,  ne  eruzioni  di  alcun  cratere  ; 
neppure  da  Nicolosi  si  vede  alcun  segno  di  attività  eruttiva. 

A  IS'',  48"  leggerissima  scossetta  di  terremoto  ondulatorio 
NE-SW  a  Pachino  ,  indicata  dall'  avvisatore  (xalli-Brassart  , 
avvertita   da  (jualche  persona  a   Noto. 

2.0  Diccmhrc  —  Anche  oggi  V  Etna  con  i  nuovi  crateri  ri- 
mane coixM'to  dalle   nul)i   per  tutta  la  giornata. 

Dii  notizie  avute  dal  teatro  eruttivo  i-isulta  che  /' triizione 
eccenfrica  e  c<:s.sata. 

Straordinaria  agitazione  tromometrica  a  Catania  e  ^fineo. 
Leggerissima  scossa  a  Licata  a  0**,  50'',  indicata  solamente  da  un 
sismoscopio  a  Aerghetta.  A  Nicolosi  fra  11''  e  11*",  -tS""  sono 
avvertite  alcune  scosse  di   terremoto  piuttosto  sensibili. 

:I0  Diecnthrc  —  Dopo  tre  giorni  di  cattivo  tempo  ,  V  Etna 
si  mostra  sgombra  dalle  nubi  ,  con  notevoli  eruzioni  di  fumo 
bianco  al  cratere  centrale,  e  tali  da  formare  belli  pennacchi 
sulla  sua  cima. 
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L'apparato  eruttivo  è  in  calma;  si  osservano  solo  con  i  can- 
nocchiali dall'  Osservatorio  di  Catania,  alcune  debolissime  ema- 
nazioni dal  cratere  ]>  e  dalla  fumai  noia  F,  posta  a  ponente  di 
N;  questo  è  entrato  sin  da  ieri  nella  fase  di  emanazione.  Da  Aci- 
reale si  vede  un  sottil  filo  di  lava  incandescente  diretto  verso 
levante  :  ciò  probalùlniente  rappresenta  V  ultimo  avanzo  della 
deiezione  lavica  finita  ieri. 

A    sera    le    eruzioni    al    cratere    centrale    diminuiscono    di 


energia. 


Oggi  nessun  terremoto. 

SI  THeemhrc  —  Continuano  le  enizioni  di  fumo  bianco  al 
cratere  centrale  etneo ,  che  aumentano  considerevolmente  nel 
pomeriggio  e  sera  ;  deboli  emanazioni  di  soli  Aa])ori  bianchi  dai 
nuovi  crateri. 

Nessun  terremoto  nella  giornata. 

Si  conferma  la  Jine  delV  erusione. 
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Il  secondo  teorema  della  media  per  gl'integrali  multipli 


Nota  del  Doti  GIUSEPPE  MARLETTA 


Nella  prcs(;iit(^  nota  si  trovano  entene  aih^  t'mizioiii  reali  ti- 
nite,  eoiitiime  di  v  variabili  reali,  e  Hem])re  (•rcsecuti  o  si-inpre 
decrescenti  necondo  la  din^zione  positiva  degli  assi  coordinati  , 
alcnne  ]n-o])rietà  notevoli  studiate  dall'  Ascoli  (*)  nel  caso  di  ìi='2. 

Poscia  si  a]»|)li(a  lo  studio  fatto,  ad  estendere  al  caso  deiili 
integi'ali  multi]»!!  il  secondo  teorema  della  nu>dia,  tanto  noto  nel 
calcolo  intinitesimale  nel  caso  di  //  =  1  ,  e  di  cui  si  occupò  (**) 
il  Ch."""   Prof.   Arzelà   per  >i  =:  2. 

Scopo  di  (|uesta  nota  non  è  solamente  l'estensione  dei  risul- 
tati ora  accennati,  ma  ancoi'a  la  senii>l!ticazione  dei  ragionanuMiti 
e  delle  considerazioni  clic  lianno  servito  alla  deduzione  dei  risul- 
tati medesimi. 

1.  —  Sia  tf.(//i,. .,//„)  una  l'unzione  reali'  Unita  e  continua  ludlo 
spazio  connesso  ad  //  dimensioni  2  ,  spazio  ciu-  supjìorremo  non 
si  estenda  all'  infinito. 

Si  su])p(mga,  ancora,  clic  la  'f  (//i  ,.., //„)  sia  seniitre  crescente 

secondo   la   direzione  positiva  degli  assi  coordinati    Ij }'„  ,    in 

modo  cioè  di   av(a"e  : 

cf  (,(/,  ....,  ,v,  -f  /(,, ...,  »/„)  >  cp  (,!/, .V, //„; 


(*)  Ascoli  —  «  Sulle  fiiìi:i<iiii  <i  dm-  niriabili  .  le  (inali  civwoh»  »  (ìrcrexciini)  xemprc  nel 
verso  ponitivo  di  dawinui  diiili  (cui  ìk  i((I  jh::(>  di  pi((i((t  n  di>'l((ii:((  Jìnitii  ».  —  Ann.  di  Mateiii. 
Serie  II,  Tom»  XIX. 

(**)  Arzel.X  —  <  S(((ili  i((t((i<(tli  dopili  »  —  Atti  (libila  H.  Acc.  «li  BiiU>,nii;i.  Serie  V, 
Tomi.   II. 
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con  //,  >  0   (/  =  1,  2,  ...,  n),  (love  i   imnti   (//, ,  //,   ^  //„  ....  .//„)  ed 

(//^  ,...,//,  ,."i //„)  appavtentioiio  allo  spazio  dato  S. 

2.  —  TndicherenK»  con  S  —  0  il  caiiipo  dato  esclusa  l'ipev- 
.sxii)erticie  contorno,  che  clnamerenio  a. 

Per  ora  si  ammetta  clic  (luesta  sia  incontrata  in  soli  due 
punti  dalla  parallela,  uscente  da  un  punto  arl)itrario  di  ^  —  0, 
ad  uno  qualuncjue  degli  assi  coordinati. 

Osserviamo  che  (|nesti  potranno  semjìre  essere  scelti  in  modo 
clic  le  coordinate  di  tutti   i   punti   di   ^  ,  siano  tutte  positive. 

.3.  —  In  un  punto  arbitrario  di  1^  — ^  0,  la  funzione  (p(//i,. •?.'/«) 
n<ni  può  avere  un  massimo,  né  un  minimo,  (;ome  si  rende  evi- 
dente tirando  da  ([uel  punto  la  parallela  ad  uno  (lualumiue  degli 
assi  coordinati.  Aduncpie  i  punti  di  massimo  e  di  minimo  della 
funzione  sono  sul  contonu)  -. 

In  particolare,  il  massimo  dei  massimi  cp"  della  funzione,  e 
il  minimo  dei  minimi  '^',  sono  ])resi  in  punti   di  a. 

J:.  —  La  funzione  '^(.'/i  ,..,.'/„)  (ix.sumc  mi  mimerò  di  Vijìte  ef/uale 
iul  cx3«-i  ^  tm  (lato  ralore  e  compreso  fra  i  valori  cp'  e  f"  riapetti- 
vamente  minimo  e  masximo  (iella  funzione  xte.s.sa. 

Infatti  se  si  chiamano  Jf  ed  JV  due  punti  in  cui  la  funzione 
in  esame  è  rispettivamente  uguale  a  -^'  ed  a  .p",  per  la  retta  JiiV 
l)assano  >d  ""^  piani  in  ciascuno  dei  (piali  si  jìuò  evidentemente 
tracciare  un  numero  semplicemente  intìnito  di  linee,  i  cui  punti 
appartengono  al  camjto  S,  aventi  gli  estremi  in  Jf  ed  X;  e  i)er 
la  continuità  della  funzione  f  (//i  ,..,  .'/„)  vi  sarà  su  ciascumv  di 
(lueste  linee  certamente  (almeno)  un  punto .  in  cui  si  ha  preci- 
samente '■?(//!,.., //„)  —  e. 

hi  particolare  punti  siffatti  si  avranno  certamente  nelle  due 
parti  in  (-ni  la  sezione  ,  fatta  col  piano  che  si  considera  sulla 
ipersuperticie  contorno  3  ,  e  divisa  dai   punti   J/  ed  X. 

È  supertluo  ])oi  notare  che,  per  la  natura  stessa  della  fun- 
zi(me,  i  punti  in  cui  si  ha  cp(//i  ,..,//„)=:  e,  non  jxìssono  essere  in 
numero  n  v<dte  intinito. 

5.  —  Supponiamo  che  il   contorno  o  sia  ricoperto  da   un  si- 
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steiiiii  (li  varietà  l  ad  ii — 2  dimensioni  e  connesse  ,  in  ciascnna 
delle  (]nali  la  funzione  cp(//i ...,  .//„)  lia  un  valore  eostante,  e  tali, 
inoltre,  clie  considerando  i  ]»unti  Jf  ed  X  citnie  varietà  %  (intì- 
nitaniente  j)iceole),  la  ?(.'/i  ,..,  .'/„)  si:i  seini)re  crescente  da  Jf  ad 
JV  qnalora  si  consideri  come   tunzi<nie  di  (incile  varietà.   (*) 

Cominciamo  ad  osservare  die  in  un  ]»unto  qualuinjue  /'  di 
a,  la  'f  (//i  v- //h)  i"»!'  P"**  avere  un  massimo,  ne  un  minimo,  e 
clic  (|uindi,  in  particolare,  esistono  i  soli  punti  Jf  ed  .V  in  cui 
la  funzione  ]n*ende  rispettivamente  il  minimo  ed  il  massimo  dei 
suoi   valori. 

(1.  —  Stante  r  ipolesi  di  sopra,  //  Iiuk/o  dei  /nnifi  mi  t/iinJi 
C'f(//i,..,  i/,,)^c  (tf '  <  e  <  (p")  ,  e  Xìin  ijxr.siiftcrficìc  coiitiiiiin,  roii- 
ne,s.s(i  e  dccreficcnfi',  tale  cioè  clic  all'annunitare  di  una  delle  coor- 
dinate,  una  almeno  delle  rimanenti   diminuisce. 

In  ett'etti  sia  Q  un  punto  (|nahin<|ue  del  campo  1',  in  cui 
(.  «p  =  r.  Preso  un  intorno  coinniuiue  [)iccolo  di  Q,  facente  parte 
di  S,  si  possono  sempre  sccfiliere  due  punti  tali  che  in  essi  la 
funzione  -y  (//i ,..,  //„)  prenda  valori  uno  nuii;siiore  e  l'altro  mi- 
iu)re  di  e. 

Unendo  (piesli  due  punti  con  una  linea  continua,  tutta  cou- 
tennta  nell'intorno  ])rcso  a  ((uisiderare  di  (,>.  e  clic  non  passi 
per  Q,  in  essa  vi  sarà  certamente  almeno  un  jinuto  in  cui  è 
^  =  e.  Ke  concludiamo  senz'altro  die  ripersni»erficie  (n.  4)  luoiio 
dei  punti  nei  (piali   si   ha   cp  =:  e  è  c(mtìnua. 

Osserviamo  ora  che  V  ii)ersu]>erticie  in  esame,  ha  il  sin>  con- 
torno posto  i)er  intero  in  3.  i>iacchè  se  ciò  non  fosse,  si  potrel)- 
bero  sempre  trovare  due  punti,  nei  (piali  la  funzione  «p  (//i ,..,  //„) 
prende  valori   uno    nia.ugiore  e  V  altro    minore  di   e.    tali   che  si 


(*)  OssovviaiiKi  (!lui  l'ii)i)t('si  falla  si  vcrilica  «e  2  è  un  i>ai-aU<'lci)ii)c(lii  con  le  tacce  iiaial- 
lele  aj^ripeiiiiaui  ciioiiliiiiiti.  Infatti  in  (|iu'st(>  caso  i  punti  .)/ ed  .V  sono  due  vei'tici  i)i)posti, 
e  su  i|ualuu(iur  linra  piana  n\eiit<>  in  essi  f;li  l'stnMui  e  •;iaceule  su  3.  la  funzione  -i (;/[,.. .(/,i) 
^  sempre  crescente  da  M  ad  .V. 

Considerando  duncpie  gli  x  ""'-  piani  uscenti  dalla  retta  MS,  i'  (diiaro  che  T  ipersuper- 
tieie  contorni)  3,  è  ricoperta  ila  un  sistema  di  varietà  ^  ail  « — 2  dimensioni,  come  i|ueUe  di 
cui   si   parla    nell' ijiotesi    fatta. 
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possano  uiiive  mediante  una  linea  interna  a  £,  e  che  non  contiene 
nessnn  jmnto  in  eni  è  f  =  f%  e  ciò  è  assnrdo.  Il  contorno  in 
parola,  poi,  è  nna  delle  varietà  l  di  cui  si  ]»arla  nelF  ipotesi 
del  n.  precedente,  in  forza  della  (piale,  ancora,  non  esiste  alcun 
l)unto  fuori  del  detto  contorno,  in  cui  sia  f  =  e.  3)un(|ue  1'  iper- 
supertìcie  in  cui  è  veriticata  (piesta  relazicnie  è  anche  coiniessa. 

Che,  intine,  l'ipersuperticie  in  cpiistione  sia  decrescente,  è  con- 
seiiuenza  immediata  della  proprietà  che  ha  la  funzione  cp  (//i,..,  //„), 
di   crescere,  cioè,  al  crescere  di   una  delle  (-oordinate. 

7.  —  Indichiamo  con  X„  V  ipersuperiicie  di  i],  in  oj-ni  punto 
della  (|uale  è  (p  =  c„  (costante). 

Griacchè  per  ogni  punto  dello  spazio  S,  passa  una  di  tali 
ipersuperiicie,  esse  costituiscono  una  varietà  semplicemente  intì- 
nita,  che  indicheremo  con   (X). 

8i  osservi  che  il  segmento  di  una  qualunque  parallela  /  al- 
l'asse   Yi  (i  =  l,  2 n)   intercetto  fra  due  ipersuperficie  X„ ,  X^ 

(rt  =1=  h),  non  può  al  variare  di  1,  tendere  a  zero,  e  ciò  per  la 
(■ontinuità  della  funzione   cp  (//i,...,  //„). 

S.  —  La  distanza  di  un  punto  fisso  E  da  un  punto  varia- 
bile F  dell'ipersuperficie  continua  (n.  0)  'k„,  è  una  funzi<me  coh- 
t'niìtn  di  F,  e  se  il  punto  F  non  è  in  'k„,  (|uesta  funzicme  am- 
metterà un  iiiiiiimo  diverso  da  zero,  che  (•hiamerenio  (Visfaii-a 
del   ])unto  F  dalF  ipersuperficie  X„. 

Analogamente  se  F„  ed  Ff,  sono  due  punti  presi  sopra  le 
due  i])ersu]ìerficie  X,,  e  X,,,  risjiettivamente,  la  loro  distanza  è  una 
funzione  confi nitn  di  F„  ed  F^.  Poiché  le  due  ipersuperfìcie  non 
hanno  alcun  i)unto  comune,  questa  funzione  non  sarà  mai  nulla 
ed  ammetterà  (juindi  un  valore  minimo  diverso  dallo  zero,  che 
noi   chiameremo  disfalda  delle  due  ipersuperficie  X„  e  X,,. 

Diremo,  inoltre,  infogno  di  una  ipersuperfìcie  X,,,  ogni  por- 
zione dello  spazio  S  che  racchiude  X„  ed  è  limitata  da  una  o 
due  ipersuperficie  ccmtenute  per  intero  nel  camiio  medesimo  S, 
e  che  non  hanno  alcun   jmnto  in  comune  con    X,, . 

Tutine    diremo    iixysìipcfjieif-liniifc    della    varietà    (X),    ogni 
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ipersuperlioie  tale  clic  in  <|iiahiii(]uc  suo  intorno  limitato  da  altre 
ipersuperfìcie  aventi  distanze  da  essa  maggiori  di  un  ninnerò 
assegnabile  (diverso  da  /ere»),  sono  contenute  jìcr  intero  infinite 
ipersuperficie  della  varietà,  da  ognuna  delle  (|uali  tutti  i  ])unti 
della  data  ipci'supertìcie  disfano  di  una  (|uantità  diversa  da  zero, 
e  minoiv  di  un'  altra  ò  sc(?lta  ad  arl>itri<».  coinunquc  piccola  ma 
anch'  essa  diversa  da  zero. 

Seguendo  il  (■anfoi-  diremo  clic  una  vaiietà  è  jicrfetta  se 
ogni  cute  della  varietà  è  per  essa  un  cute-limite,  e  viceversa 
ogni   ente-limite  e   un   ent(^   della    vai-ietà. 

il.  —  /jti    ni  riffa    (X)    ì    iiiKi    riiritfii   /xrfrf/ii. 

Sia  X„  un  cut*"  di  (>.),  <■  i'  uu'ipersuperli<ùe  connessa  avente 
il  suo  contorno  su  :;  .  e  la  ì'Uì  distanza  da  /. ,  sia  magiiiore  di 
un    numero   assegnal>ile   (diverso  dallo  zero). 

In  afiora  la  'f(//i,..  ,  //„)  avrà  in  fnf/i  i  punti  della  ;i  valori 
o  minori  o  maggiori  di  «pudlo  c„  clic  lia  in  ciascun  punto  di  /.,,, 
giacdiè  se  potesse  prendere  in  due  punti  //  e  A'  <li  ;l  «lue  va- 
lori uno  minore  e  1"  altro  maggiore  di  c„,  tra<'(;iando  sull'  ipcr- 
8Uj)erficie  coniu^ssa  ;>.  una  linea  connessa  avente  gli  estremi  in 
H  e  A,  e  del  l'csto  completamente  arliitraria.  pei'  la  continuità 
della  (p(//i,..,  //„) ,  vi  sarebbe  in  cpu'sta  linea  un  punto  in  cui 
(piesta  funzione  pigliereblie  il  valore  c„.  e  ciò  è  im|)ossil>ile,  i)ercliè 
(piesto  ]»unto  dovrebbe  appartenere  a  /-,,  ,  mentre  per  ipof»>si 
(juesta  e   {>.   non   liaiino   in   comune  alcun   punto. 

Per  fissare  le  idee  siip|)(Uiiamo  che  in  ;i  la  funzione  cp(//i,.., //„) 
abbia  valori  inferiori  a  r„.  ed  indichiamone'  con  e  il  massimo, 
che  sarà  duuipie  niiinn'c  di  <■„.  Sia  ora  X,,  la  ipcrsuperlicie  in  cui 
è  'f(//i,..,  //„)^c„,  esseiulo  f''<c^<c„.  Le  ipersupertìcie  l,,  e  \i. 
non  hanno  alcun  punto  c<nniine.  La  'k,,,  ])oi,  divide  il  campo  sem- 
jdicemente  connesso  ^.  in  due  parti  in  una  delle  (piali  cadrà 
per  intcì'o  V  ipersu])erficie  X„,  e  nell'altra  la  ]). ,  giacché  una  linea 
/  che  cougiunga  un  ])unto  arbitrarie»  di  jx  ad  un  altro  ancia'  .scelto 
ad  arbitrio  di/^,,  rimanendo  in  1!.  contiene  certamente  alnuMm 
un   punto  in   cui   la  'f(//i...,  //„)   prende  il  valore  (\,    e  in   (|uesto 
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punto  la  liiK^a  /  deve  iieces^ai'iamentc  incontrare  V  ipersn])er- 
tìcie  X„. 

Ocmcludianio  adunijiie  die  data  la  [jl .  possiamo  avere  nello 
intorno  (di  un  sol  lato)  K,\i.  di  'Ka  i  intinite  ipersu])erficie  della 
varietà  (X). 

Data  ora  una  quantità  positiva  ?  piccola  ad  arlntrio,  nia 
diversa  da  zero,  se  la  distanza  di  [j.  da  >^„  è  maggiore  di  5  ,  sulle 
parallele  condotte  dagl'intiniti  punti  di  K  all'asse  3'  (p.  es.),  si 
prendano,  a  partire  da  /.,„  dei  segmenti  tutti  egiuili  ad  un  altro 
dato  S'<S,  dalla  parte  dell' ipersuperticie  |i.  Si  avrà  così  una 
certa  ipersuperficie  \i  tale  che  la  distanza  di  essa  da  un  punto 
<]ualunque  di  'K,  è  <ò'<;'5;  ma  analogamente  a  c<nne  si  fece 
per  la  |jl,  possiamo  costruire  intinite  ipersuperficie  della  varietà  ("/.) 
nell'  intorno  X„|i'  di  /.„,  e  ciò,  anche,  perchè  il  massimo  dei  valori 
della  funzione  continua  9(^1,..,  //„)  sulla  [j.'  è  diverso  da  c„,  (luìndi 
conchidiamo  di  avere  dimostrato  che  'k„  è  un  nìtc-Umiie  della  va- 
rietà {'k). 

Viceversa  sia  /.'  un  ente-limite  di  (X):  vogliamo  dimostrare 
che  esso  è  un  ente  della  varietà.  Infatti  per  la  definizione  di 
ente-limite  (n.  8),  esisterannc»  intinite  ipersuiìerficie  \,  -,  '^o,  ■  ■  di  (X) 
che  non  hanno  alcun  punto  in  comune  con  X',  e  che  si  avvici- 
nano indetìnitaniente  a  qiiesta  ipersuperficie.  Se  ora  supponiamo 
che  una  X,  occupi  successivamente  le  posizioni  di  X,,,  K,--.,>^yc- 
come  per  ogni  sua  posizione  in  tutti  i  suoi  jìnuti  la  tf  (//i,.., /y„) 
ha  uno  stesso  valore  (che  varia  [)erò  al  variare  di  X,),  an(^he  in 
tutti  i  i)unti  della  posizione  limite  di  X,  la  funzione  continua 
fCVi VI  .'/«)?  avrà  imo  stesso  valore,  e  ciò  vale  quanto  dire  che 
questa  funzione  ha  in  tutti  i  i)unti  di  X'  un  valore  costante, 
cioè  X'  appartiene  alla  varietà  (X). 

Questa  seconda  parte  del  teorema  del  presente  n.,  può  di- 
mostrarsi meglio  nel  modo  seguente  : 

Se  in  due  punti  A  e  7^  di  X'  la  funzione  ^  C'/i.-m  .'/„)  ha  due 
valori  diversi,  e  precisamente  è  maggiore  in  ^i,  prendiamo  sulla 
parallela  ad    I'  condotta     ))er  (|uesto    ]iuiit()  .    un   altro  punto  7? 
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tanto  vicino  ad  .1  clif  in  esso  la  fC.'/i,..,  .'/„)  al)l)ia  un  valore 
f'  compreso  tra  (incili  che  prende  in  A  e  in  B.  Siccome  poi  a' 
è  un'  iperHn]>erticie  limite,  eniste  nna  >.,  che  non  ha  alcun  punto 
in  oouinne  con  //,  in  cui  e  {•(.'/i,-.,  //„)  =  '■.  •'  <li<'  passa  per  A'. 
Tracciando  ora  sn  'k'  una  linea  (|nalun»|ue  che  unisca  i  punti 
A  e  7),  in  «[uesta  dovrehl)c  esistere  un  punto  in  cui  è  cp(//,,..,  i/„)=c, 
e  ciò  è  assurdo  iiiac<'Iiè  'k,  (^  >'  non  hanno  alcun  ]>unto  comune, 
^e  segue  ch(^  in  due  punti  ad  arhitrio  «li  >/  la  ^(//i,..,  .'/„)  deve 
prendere  lo  stesso  vah)re,  cioè,  in  altri  termini,  V  ipersuperficie, 
'k'  a])partieiu'  a   (k). 

10.  —  Fin  ora  al)hiamo  supposto  che  1'  ipeisuperticie  a  con- 
torno delio  spazio  S,  sia  tale  da  essere  iucoutiata  in  soli  due 
]uinti  dalla  parallela  ('ondotta  ad  uno  (|ualuii«|Uf  dei>li  assi  coor- 
dinati da  un   punti>  ai1)itrario  di   i]  —  0. 

iVinniettiaino  ora  che  nella  i|»ersuperlicie  :;  vi  possano  es- 
sere (Um  tratti  (anche  in  numero  in(inito)  ]taralleli  ad  uno  degli 
assi,  stando  sempn^  V  ip<»t(;si  che  o  venga  incontrata  in  soli  lìiic 
(o  infiniti)  i>unti  dalla  parallela  ad  uno  degli  assi  uscente  da 
un   punto  ai'hitrario  di   S  —  0. 

11.  —  Le  proprietà  della  fniizioiu>  -^(//i,..,  //„)  studiate  nei 
numeri  jjrecedenti,  reggono  anche  nella    huonm    ipotesi. 

12.  —  Se  inline  il  campo  ad  ii  dinuMisioni  -  è  conn^^sso  in 
generale,  si  juiò  mercè  un  nunuTo  fiiiifo  di  convenienti  porzioni 
d'  i])erpiano  parallele  ad  uno  degli  i]>erpiani  coordinati,  dividerlo 
in   diversi   campi   analoghi    a    ijucllo   considerato   nel    n.   10. 

Le  itroprietà  studiati'  della  fnnzione  cp(//i,..,  //„)  sussiste- 
ranno ancora  in  ciascuna  parte  del  campo,  i^  «|uindi,  con  /<</(/iere 
lìKKÌificJic,  in  tutto  il  campo  ^.  Per  esempio,  possono  non  essere 
ccninesse  le  ipersu])ertìcie  k  in  cias<una  delle  (|uali  la  l'unzione 
?(.'/]  V  .'/„)  '"'  "i"  valore  costante,  se  si  ammette  che  le  varietà 
S    delle  (juali   si    ])arla   nel    u.   .">,   non   siano   connesse. 

1.3.  —  Se  la  funzione  ft'/i,..,  .'/„)  è  sempre  decrescente  ser 
coiaio  il  senso  i)ositivo  degli  assi  coordinati,  si  può  fare  uno 
studii»   analogo   a   (|uell«»   che  sin   ora   si   è   fatto. 
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14.  —  Aiumettereiiio  tiu  da  ora  die  1'  ipersuperficie  3  sia 
coperto  da  un  sistema  di  varietà  \  ad  //  —  2  dimensioni,  in  cia- 
scuna delle  quali  la  funzione  'f(//i,...  y/J  ha  un  valore  costante, 
e  tali,  inoltre,  che  considerando  i  punti  M  ed  X  come  varietà 
^  (infinitamente  piccole),  la  <f(//i...,  .'/„)  sia  semi)re  crescente  da 
31  ad  i\'  ([ualora  si   consideri  come  funzione  di  (|uelle  varietà. 

15.  - —  Se  a  ciascuna  ipersuperfìcie  X^  del  campo  connesso 
ad  n  dimensioni  S  ,  s' intende  unita  una  delle  due  parti  ,  non 
necessariamente  connesse,  nelle  quali  V  ipersuperficie  a  è  divisa 
dal  cimtorno  di  /.„,  V  ipersuperficie  o  F  insieme  delle  ipersuper- 
fìcie che  COSI  risultano,  è  la  i[)ersupertìcie  contorno  completo  di 
una  porzione  di  S.  È  evidente  poi,  che  anche  la  varietà  di  tutte 
le  ipersiipeiiìcie  così  composte  è  una  varietà  2>(!ì'f("ff(i- 

Indichiamo  con  ,,  una  delle  i])ersuperficie  ora  dette,  con  I\ 
la  porzione  di  campo  racchiusa  da  -,,  ,  e  con  </I  T elemento  di 
cam])o. 

16.  —  L' infef/rale  /^  f(yi  ,..,  y^,)  di  ,  (Ji>ve  f'(yi,..,  yj  /-  ìiua 
funsione  Jinita  ed  affa  all'  inf effrazione  ,  è  >ni(i  funzione  eonfimia 
nella  variahile  V^ . 

Infatti  si   ha  : 

i7'(.v, ,-  ?/„)  (i^  —  /'/'  (2/.,-,  ynì  '?-   —    /'/(«/.v,  .'/„)  di.  ^  I  p  _  n   I    p 


se 


indichiamo  con  F  il  massimo  valore   assoluto  della  funzione 


finita  /"(//i,...  .'/„)•  ^'^'^  è  ^'"* 


r.  -  r,, 


=  0  ,  quindi....  e.  r.  d. 


Ne  segue  che  1'  ffi'/i,--,  i/„)  ''-   assumerà.  i)er  qualche  iper- 

superfìcie  1»,  il  suo  massimo,  il  suo  minimo,  e  qualsivoglia  valore 
intermedio. 

17.  —  Grli  elementi  i%  nei  quali  consideriamo  suddiviso  il 
campo  2,  siano  determinati  dalle  ipersuperficie  X,,..,  X,,  e  da  altri 
n — 1  sistemi  di  ipersuperfìcie  [>.\'\...,  !j.'„';^;  |j-r\..,  v^Z^-;  l'-'i"~'\- V^mnll, 
scelti  arl)i trariamente. 


J^  secondo  teorema  della  inedia  per  yV  intetjrnli  multipli 


Si   avrà 


;■/(.'/,  V,  .'/„)  ?  (.Vi  v,  y,,)  (1^  =  lim  -IO.,  f,  ?.. , 


dove  /",  e  ?..  sono  i  valori  dcllf  /'(_i!/i ,..,  y„)  e  <p(^i,...  ?/„)  in  (|ualclie 
punto  di  0),,  e  1'  intej^rale  del  primo  membro  s'  intende  esteso 
a  tutto  lo  spazio  S. 

Ora  si    può  scrivere  : 

dove  (p,  ,.•!?(  sono  i  valori  /f.v.v/  clic  la  tunzioiu'  ?  (//i  .■•, //„)  lui 
risi)ettivamente  lunjio  le  ipersui)erticie  >.,  ,..,  \,  ;  a,  i-  il  numero 
degli  elementi  i»,  eontenuti  nella  porzione  di  campo  la  cui  iper- 
supertic'ie  contorno  è  foi-mata  da  /.  e  da  parte  di  3,  nella  (piale 
eadrà  il  punto  di  inininio  della  cp(yi  ,..,;/„)  ;  «^ — a,  è  il  numero 
degli  0),  die  sono  nella  porzione  di  eani]»o  tra  X,  e  /.2;e  così  di 
seguito  ;  infine  a,^, — a,  è  il  numero  degli  <o,  contenuti  neirultinia 
])orzioue,  racchiusa  da  'k,  e  da  una  parte  di  o  india  quale  cadrà 
il  punto  di  lìut^ifiinio  della  'f  (yi  ,■■,  y„). 
Si   Ila   anche  : 

«1  Ci.,  ai-, 

s  (o,  /,  'i,,  :=  (tp.  —  ■^,)  s  w,/;  +  (?,,  —  q,3)  s  to,/,  + ....  -f-  (s,_, — tp,)  s  0),  /;  4- 
1  1  1 

1 


ora   dair  essere  'fi  =|=  ?<,   segue: 


a^+i 


ì:  co,/;  '-P,  =  r)>  ('.p,  —  cpj  + ....  +  ^,_,  -  -  ?,)  +  (p,  2  (0,/;  : 

«<  +  ! 

=  'M?i  — 'f/)4-?^  s  IO,/,  , 


1 

«<  +  ! 


1 

dove  >   è  una  ([ nauti tà    comiiresa  tra  /"  ed  /""    rispettivamente 

.    .  .  '■'i  '-"-i 

minimo  e  massimo  delle  somme  2  io,  /"  ,...,   il  co,  f^. 
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Se  ora  s'  iiiiinaiiiiia  flit-  gli  eleiiieuti  w,  iiupiccoliscauo  «i- 
mviltaneaniente  ed  iudetìnitamente.  le  quantità  _/"'  ed  ./""  tende- 
ranno rispettivamente  al  minimo  ed  al  massimo  dell'  integrale 
[f(y^,...,  y„)  </2   riguardato  come  funzione  continua  (n.  Kì)  della 

variabile  F, ,  di  modo  che  ■]>  diverrà  uno  dei  valori  di  ([uesto 
integrale. 

Inoltre   s' i»,  /;  diverrà  /7"(?/i  v-  Vr,)   '^  S  ;    e    tp^,  cp;,    intine, 

tenderanno  a  'f'  e  cp"  rispettivamente  minimo  e  massimo  della 
funzione  'o(?/i,...,  y„)  in  1\  Concludendo  abbiamo  la  seguente 
relazione  : 

/•/(«/■  v,  .'/„)  ?  (.'/,  vv  ,'/,/)  d'^  =  ((?'  -  <?"   jfiìh  -.  ,'/J  d^  +  f  [/(?/.  r-  ih.)  <l  S  . 

od  anche: 

;•/  (.'/, ,",  .'/J  '-p  (.Vi ,.-,  .'/„)  '/  -  =  <?'  I  f  (!h  ,-^  fin)  à  S  -H  tf"  /"/  (y.  ,...,  Va)  '?  -  , 

dove  r,  è  lo  spazio  racchiuso  da  una  determinata  ■{,  delle  iper- 
superticie  della  varietà  (y,-). 

Il  .sccotKÌd  teorema  (Iella  media  per  gF  integrali  multipli  è 
dato  dair  ultima  eguaglianza  ora  sci'itta. 

Osservazione.  —  Questo  teorema  vale,  evidentemente,  se  la 
cp  (yi ,...,  t/„)  è  eostante  in  tutto  il  campo  S. 

La  dimostrazione  che  qui  se  n'  è  data,  vale  anche  quando 
la  tf  (;Vi  vv  Vn)  è  non  decrescente  o  non  crescente  secondo  il  senso 
positivo  degli  assi  coordinati. 

Catania,  magfiio  del  1902. 
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RICCOA  AETNENSIS  Cav. 


Nuovo  micete  del  Pian  del  Lago  (Etna) 
per  FRIDIANO  CAYARA 


Xella  prima  mia  escursione  sull'Etna  fatta  il  14  Agosto  scorso 
coir  Illustre  nostro  Presidente,  el)bi  la  fortuna  di  i-accooliere  al 
Pian  del  Lago  (2S()0  m.  circa)  un  piccolo  fungillo  assai  interes- 
sante. 

Xon  vi  e  lìisogno  di  ricordare  che  a  tale  altitudine  la  ve- 
getazione della  grande  montagna  è  straordinariamente  })overa  e 
pocliissime  specie  di  fanerogame  erl)acee  (  5  secondo  Strobl  )  si 
avanzano  ancora  in  un  modo  affatto  sporadico,  raramente  disse- 
minate in  (juel  vasto  deserto  a  piano  inclinato  ove  il  terreno  è 
costituito  di    piccolissimi   lapilli   e  di   impalpabile  cenere. 

Così  si  vedono  (jna  e  là  graziosi  cespugli  di  Anthemi.'<  aet- 
nemis,  di  Senecio  aetnensls  ,  di  Biime.r  .scutnfxs  \,\v.  Kcfncu-sis.  di 
Boheìi-sia  tamxacoides,  e  di  /Sclera ntJnts  rtilcatiiciis,  le  (piali  spe- 
cie vanno  sempre  piìi  facendosi  rare  fino  a  scomparire  comple- 
tamente molto  al  di  sotto  dell'  Osservatorio. 

Kon  sono  state  allatto  segnalate  i)iantc  inferiori,  di  aieuna 
specie,  nell'  alta  regione  etnea. 

La  mancanza  di  ìniiìiits  spiega  l'assenza  di  crittoganu'  a  tale 
altezza  ;  gli  stessi  Licheni  che  ])iù  in  basso  ricoprono  abbon- 
dantemente le  lave  più  antiche ,  non  si  osservano  i)in  sopra  le 
scorie  che  affiorano  sul  terreno  mobilissimo  di  lapilli,  per  »|uanto 
esposte  agli  agenti  di  disseminazione  delle  leggerissime  spore. 

E  fu  davvero  con  mia  grande  meraviglia  che,  chinandomi  sul 
terreno  per  raccogliere  esemplari  delle  specie  sumentovate,  vidi 
un  areola  quasi  circolare  di  terreno  biancheggiante  per  numerosi 
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puntini  che  risaltavano  sul  color  grigio  scuro  dei  lapilli  e  che 
non  erano  altra  cosa  che  graziosi  concettacoli  di  un  piccolo  fungo. 
Ad  occhio  nudo,  e  meglio  alla  lente,  si  presentavano  essi 
formati  di  corpicciuoli  globulari  sorretti  da  un  piede  cilindrico 
o  alquanto  compresso,  di  colore  castano,  aderente  al  lapillo  con 
numerosi  tilamenti  biancastri  ed  irraggianti  (Pig.   1). 


Fis:.  1. 


Lapilli  con   concettacoli  di 
Rii-eoa  aetueusis 


Fig.  2. 


Il  piede  misura  da  1  mm.  e  '  ^  a  2  nini,  di  altezza  ed  il 
capolino  o  testa  che  lo  sormonta,  dapprima  sferoidale  e  di  co- 
lore 1)runo  come  il  piede  ,  diventa  in  seguito 
emisferico  e  biancastro  per  il  rompersi  di  un 
invoglio  che  è  assai  fragile.  Allora  la  supertìcie 
di  questo  capolino  resta  soffice  e  pulverulenta. 
Tutto  il  corpo  fruttifero  è  assai  consistente  e 
tenace  per  permettere  delle  sezioni  longitudinali 
che  ne  mettono  in  rilievo  Y  intinui  struttura. 

Ad  un  debole  ingrandimento  al  microsco- 
])io  (Fig.  2)  si  vede  infatti  che  il  piede  o  gambo 
è  formato  da  una  parte  inferiore  filamentosa  che 
rappresenta  V  organo  di  adesione  e  nel  tempo 
stesso  di  assorbimento  del  fungo.  Le  ite  libere, 
simili  a  rizoidi,  sono  cilindriche ,  segmentate  a 
membrana  lievemente  colorata  in  giallo-bruno  e 
poco  is]tessita. 

Qua  e  là  presentano  delle  varicosità  per 
Sezione  longitudinale    adattarsi  forse  alle  ineguaglianze   del  sul)strato. 

di  un  corpo  fruttifero 


^ 
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Il  i)Ì(m1c  elle  è  leggermente  rigonfio  verno  alla  base  ha  una 
struttura  conforme  in  tiitta  la  sua  lunghezza.  Alla  periferia  è 
costituito  (la  ])seii(loparenchima  relativamente  compatto,  a  cellule 
grandi  con  pareti  ispessite  e  brune  ,  le  <|uali  vanno  divenendo 
più  sottili  e  meno  colorate  verso  1'  interno.  Tali  cellule  sono 
poligonali ,  isodianietriche  e  si  succedono  in  parecchie  serie  per 
cui  conferiscono  alla  consistenza  e  alla  tenacità  del  piede.  Al- 
l' interno  vi  ha  un  pseudotessuto  lacunoso  assai  lasso  formato  di 
ife  ad  articoli  corti,  dis])osti  in  iiiodo  scalare  e  lasciando  dei 
irrandi  vani  colla  lassa  loro  conaiunzione.  Tale  struttura  lacu- 
uosa  è  certamente  la  causa  dell'  ap])iatiniento  del  piede  (juando 
viene  a  mancare   la  turgcsccn/a  a  codesti  jjseudotessuti. 

Alla  parte  sui)eriore  il  jìiede  viene  ad  allargarsi  e  per  ag- 
grovigliamento  delle  ife  si  forma  una  specie  di  })iano  o  di  disco 
dal  quale  prendono  origine  gli  sporofori.  Una  specie  di  cuticula 
o  di  membrana  si  forma  tutto  all' ingiro  del  corpo  fruttifero, 
forse  per  secrezione  stessa  dei  lilamenti  fertili,  e  si  viene  così  a 
determinare  la  forma  dapprima  globulare  del  concettacolo. 

Fig.  3. 


dell'  invoglio 


Gli  sporofori  si  originano  in  seguito  a  fusione  di  particolari 
ite  che  s'innalzano  sul  piano  o  disco  suddetto,  e  poi  in  alto  si 
rendono  di    bel    nuovo  libere  per  produrre  le  spore.   Forse  tale 
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fusione  è  una  condizione  -sine  qua  non  della  costituzione  degli 
organi  riproduttori.  Le  spore  vengono  a  formarsi  lateralmente 
sul  tilamento,  in  più  serie  e  da  minute  protuberanze  o  verruche 
del  filamento  stesso  (Pig.  3).  Esse  sono  ellissoidali,  jaline,  quasi 
incolore,  a  membrana  liscia  e  sottile  ed  a  contenuto  aifatto  omo- 
geneo. Misurano  7  *  ,  —  8  '/^  X  5  '',  —  6  '  ^  1^- 

L' invoglio  del  capolino  è  ,  come  dissi  pili  sopra  ,  di  corta 
durata ,  tanto  che  in  breve  tutti  o  quasi  i  concettacoli  se  ne 
trovano  sforniti.  Potei  osservarlo  sopra  quattro  o  cinque  soli 
individui  giovani.  Benché  non  sia  di  struttura  cellulare ,  ma 
rappresenti  una  semplice  membrana  avvolgente ,  esso  presenta 
tuttavia  una  struttura  assai  caratteristica  e  ricorda  molto  Teso- 
sporio  delle  oospore  di  certe  Peronosporacee.  Yi  si  notano  scol- 
ture in  rilievo  e  meandriformi  ,  con  fini  anastomosi  (Fig.  3). 
Fragilissimo,  come  è,  si  fende  in  più  porzioni,  abbandonando  il 
concettaccdo.  Tuttavia  ai  margini  del  disco  dei  frammenti  di 
tale  invoglio  rimangono  sempre. 


Qiiale  è  il  posto  sistematico  di  questo  singolarissimo  micete  ? 

Pei  caratteri  di  morfologia  esterna  e  per  la  struttura  quasi 
a  capillizio  del  capolino  ,  si  sarebbe  tentati  ad  ascriverlo  ai 
Mixomiceti.  31  a  la  decisa  struttura  pseudo-parenchimatica  esclude 
in  modo  assoluto  cotesto  riferimento. 

Molti  fungini  presentano  pure  la  forma  ,  le  dimensioni  ed 
alcuni  de'  caratteri  sopradescritti. 

Pra  gii  Ifomiceti  composti  vi  sono  le  Heydenia  che  si  pre- 
stano molto  ad  una  compai'azione.  Una  specie ,  fra  V  altro  ,  la 
H.  ])yremiica  che  era  stata  da  Roumeguère  e  Spegazzini  ascritta 
ai  Mixomiceti,  per  la  grade  somiglianza  del  corpo  fruttifero.  Ma 
conviene  osservare  subito  che  le  Hei/denia  sono  delle  Stilbacee, 
ifomiceti  composti  il  cui  concettacolo  trae  origine  da  unione  a 
fascio  di   ife    in  un    corpo    colonnare,  che  in    alto   si    allargano 
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talvolta  a  testa  o  capolino,  ma  di  cui  ognuna  diviene  portatrice 
di  spore.  È  quindi  tutt'altra  organizzazione  di  quella  del  nostro 
micete.  W  altra  parte  le  Heydenia  hanno  spore  a  catenella. 

Fra  gli  Inienomiceti  ci  sono  le  Pilaere  ben  studiate  dal 
Brefeld,  le  (piali  sono  fornite  di  sporofori  basidiosporici,  settati, 
ed  il  capolino  risulta  dall'  insieme  delle  ife  che  compongono  il 
liiede,  alcune  delle  quali  sterili,  si  prolungano  (Pilacrc  Jìacckìa 
e  Petersi)  e  formano  un  labile  invoglio.  Quindi  cosa  ben  diversa 
da  quanto  abl)iamo  sopra  descritto.  Vi  è  però  nel  genere  Piìacrc 
qualche  specie  che  si  allontana  dal  tipo  generico,  ma  che  forse 
non  è  al  suo  giusto  posto.  Così  la  P.  paìlida  YÀ\.  et.  Ev.  (Sacc. 
Syll.  XYI  pag.  108.3). 

Le  Boemlerin  fra  i  Discomiceti  e  le  Conioci/hc  ed  i  Caìi/cinm 
fra  i  Licheni  offrono  jjurc  certe  analogie,  ma  la  loro  struttura  è 
diversa  ;  hanno  d'  altronde  aschi  tutte  queste  forme,  e  relativa- 
mente ai  diu'  ultimi  generi  avvi  un  tallo  foi'uito  di  elementi 
algosi,  mentre  esso  manca  assolutamente  nel  nostro  fungo. 

Certe  forme  di  Cìasteromiceti  inferiori  possono  anche  pre- 
starsi ad  una  ragione  di  confronto.  Ma  in  questi  funghi  il  pe- 
ndio, come  è  noto  ,  lia  una  ditterenziazione  molto  spiccata.  E 
d'  altra  parte  gli  sporofori  sono  dei  basidi i. 

Bisogna  ])ur  rilevare  che  si  sono  tropjx)  s]»esso  riferite  con 
molta  facilità  (U^le  forme  fungine  a  generi  noti,  senza  riflettere 
che  la  conoscenza  di  una  specie  di  più  è  ben  poco  di  guada- 
gnato per  la  scic^nza  .  mentre  che  un  genere  nuovo  piu>  servire 
a  colmare  una  hu-una,  può  rappresentare  V  aneUo  di  una  catena 
che  ei'a  discontinua. 

Nel  proporre  un  nuovo  genere  pel  fungillo  di  Piano  del 
Lago,  mi  sia  concesso  dedicarlo  all'  Illustre  Collega,  Pi-ofessore 
Annibale  Ricco  che  in  (|uella  gita  all'  Etna  mi  fu  guida  gentile 
e  preziosa,  ed  il  cui  nonu'  è  legato  alla  storia  dell'  Osservatorio 
Etneo  ed  alle  vicende  del  grande  vulcano. 

E.ICCOA,  novum  geuus  : 

/Stroma  sfij)ifaf(>-capif<ifitin  ,   firmitm ,  itasi  ìii/jtìii.s  radiaìtfihiis , 
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matrici  adpressis  instntdnm;  .stìpes  ccìluloso-parenclìifmaticus,  tenax, 
mtiis  lacìinosus,  .wrsnmi  in  discmn  sporophornm  elatus  atque  tenui 
memhrana  max  fatiscente  ohtectus  ;  .sporopliori  deorsum  laxe  intricati 
et  prò  parte  fusi,  dein  liberi,  exic/ui,  Jìlamento.s-i,  .nmpUce.s;  continui; 
sporae  pleurogenae^  pluriseriatae  hand  eatenulatae. 

RiccoA  AETis"E]s^sis,  iiova  species: 

Stipitihus  ca>itaneo-hr>nutei,s  l,ò — 2  nim  aìti-s,  ci/ti ndracciv  rei 
compressis,  leniter  ruf/ulosis  ;  capitìdi.'i  primo  (/lohosis,  fxseis,  mem- 
brana eximie  sculpta  teeti.s;  dein  hemispliaericis,  aìho-flavidis,  fur- 
furaceis,  1  mm  circiter  diam.;  sporophoris  conico-cylindraceis  hya- 
ìinis,  hine  inde  verruculosis,  ahsque  parajìluimlm-s  ;  sporis  unicellula- 
rihu.s,  cUi/j).soidei,s,  albidi.s,  levibxs,  7  '/^ — 8  7^  X  5  '/^  —  6  \>.,  .wb  f/li/- 
cerina  reniformibx.s. 

Hahitat.  Tu  lapillis  Tulcanicis.  Piano  del  Lago  (M.  Etna) 
Aug.  1902. 

Il  nuovo  genere  potrebbe  forse  essere  anche  il  tipo  di  una 
nuova  famiglia  che  prenderebbe  posto  fra  le  Stilbacee  e  i  Basi- 
diomiceti  (Grasteroniiceti).  Egli  è  certo  che  la  struttura  dei  suoi 
concettacoli  non  si  accorda  attatto  con  (juella  delle  Stilbacee  , 
mentre  che  per  1'  assenza  di  veri  basidii  s'  allontana  dai  Basi- 
diomiceti. 

Un'  osservazione  ancora,  e  di  ordine  fisiologico  al  riguardo 
del  substrato  sul  quale  cotesto  fungillo  si  è  sviluppato.  Astra- 
zione fatta  dall'  altitudine,  si  potrebbe  domandare  (^ual  sorta  di 
alimento  poteva  trarre  la  Eiccoa  aetnen.si.s  dai  lapilli  vulcanici 
sui  quali  si  è  sviluppata  ? 

È  qui  d'  uopo  fare  notare  che  essa  fu  raccolta  nelle  vici- 
nanze del  sentiero  battuto  dai  muli  e  dai  cavalli  che  si  dirigono 
all'  Osservatorio.  È  troppo  evidente  quindi  che  la  piccola  area 
ove  pullulavano  i  corpi  fruttiferi  del  fungo  doveva  contenere  so- 
stanza azotata  escreta  dagli  animali. 

Non  possedendo  la  Biceoa  (utnen.sis  elementi  algosi  ,   e  non 
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essendo  perciò  mi  lichene,    questa  interpretazione  mi  sembra  la 
più  conforme  al  vero. 

Da  ultimo  aggiungerò  che  non  mi  fu  possibile  ottenere  la 
germinazione  delle  spore,  in  (jualsiasì  mezzo  liquido  e  solido  da 
me  impiegato.  Xon  vi  ha  dul)bio  che  le  condizioni  che  hanno 
presieduto  allo  sviluppo  di  cotesta  crittogama  sono  così  eccezio- 
nali, da  farle  assumere  caratteri  di  resistenza  tali  da  giustificare 
i  risultati  negativi  delle  colture  di  Laboratorio. 

Cataiiiii.   Ili  XII.    1902. 


I 


^eiu<»rìa    XI. 


A.    CANCANI 


Sulla  relazione  fra  la  temperatura  delle  sorgenti 
e  quella  dell'aria. 

Misure  .    considerazioni .    bibliografia. 


T'iia  nota  (•oiii])ar.s:i  rcccntcnneiite  nel  Monflii  Wcalìur  li'crinr 
(li  \\'as!iiiiiit()ii  (1)  mi  Ila  «lato  occasioDc  di  ri|irfii(lcn'  una  scric 
(li  misure  «li  tcmpcratui'a.  «la  me  latte  alcuni  anni  or  sono,  in 
lina  sorbente  ai  Campi  <ì'  Aiuiilxilc,  ìuAU'  \'h\ì\a\\/.v  dell' Osserva- 
torio di  Rocca  di  Papa. 

31  r.  H.  1.  Hcddinii,  direttore  della  stazione  spcrinn-ntalc  della 
Greoriiia  (S.  V .)  ed  autore  della  nota  |iredetta  ,  liferisce  conu- 
dalle  misure  «la  lui  fatte  sulla  temperatura  «IcIT  a««|ua  in  m«>lri 
pozzi  di   stazioni   diverse,  risulta  : 

1"  clic  vi  «''  una  stretta  r«'lazi«»n«'  fra  la  tem])«'i-atura  del- 
r  ac«]tui  e  la  t«'mperatui-a  media  annua  «lelT  aria  nella  nH'«lesima 
rcgi«)ne  ; 

2"  clic  V  escursione  annua  per  1"  acijua  ('■  di  2"  per  i  p«)zzi 
profon«li   da    "J.")   a   od   ])iedi,   (7,5   a    !»   metri)  : 

.'}"  clic  «piesta  escuisione  «liminuisce  «-ol  cres«-«-re  «h-lla  pro- 
fondità, lino  a  ren«l«'rsi  sensiiiiluient«-  nulla  per  p«»zzi  della  pro- 
fondità  «li   .")()   a    (iti   piedi,   (1.")   a    is    nutri)  ; 

4'  elle  in  |»ozzi  di  2.")  a  M)  pie«li  di  |)r<doiidità  V  ac«|ua  è 
più   fred«la   di    1     a   2     in   iiiui;no   che   in    diceniitre. 

F:ì    inoltre   il   K'eddinu'    iiiustam«'nt«-   osservare    come   la   tem- 


(1)   Nov.    1!H)1,    piij;.    SUI. 
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peratiira  ilelT  achilia  nei  pozzi  debba  essere  iiitiinaiiiente  connessa 
colla  tenipevatnva  del   terreno  a  diverse  profondità. 

L'  argomento  della  relazione  (-he  ])a8sa  fra  la  temperatura 
delle  soi'genti  e  la  temperatura  dell'  aria  nelle  vicine  località  , 
deve  essere  ancora  molto  studiato,  perchè  è  tuttora  incerto  (inali 
canse  maggiormente  intluiscano  sulle  differenze  che  si  riscontrano 
fra  (luelle  due  temperature. 

L'  Oddone  in  un  suo  importante  lavoro  sxlìa  fempernfiirn 
della  zoiiti  (Kt/iiifcra  mi  U.  Osservatorio  meteorolofiieo  e  f/eodinaniico 
(li  /'(trio  (1)  trova  comc^  risultato  di  un  anno  di  ossei^vazioni.  dal 
novembre  ISOi  all'ottobre  1X95.  che  <|uella  temperatura  è  di 
2"  5  circa  su])eriore  a  (|uella  dclF  aria  ;  ed  osserva  cernie  questo 
risultato  da  lui  ottenuto  contraddica  all'  idea  del  Kaemtz  ,  che 
fa  derivare  il  fatto  della  differenza  fra  hi  temperatura  media 
delle  sorgenti  e  la  inedia  annua  deir  aria  dalle  condizioni  cli- 
materiche propiic  ad  ogni  hxalità.  Secomlo  il  Kaemtz  infatti 
per  r  Italia,  dove  dominano  le  ]»ioggie  invernali,  la  temperatura 
delle  sorgenti  dovrebbe  essere  non  più  alta  ma  inferiore  a  quella 
media   dell'  aria. 

Ad  un  chilometro  circa  di  distanza  dall'Osservatorio  di  Koc- 
ca  di  Papa  in  una  grotta  artitìciale.  che  s'inoltra  per  qualche 
metro  india  lava  basaltina  ,  esiste  una  piccola  sorgente,  in  cui, 
dai  marzo  1<S9()  al  maggio  1897.  feci  80  misure  di  temperatura, 
allo  sco]»o  di  confrontarne  i  Aalori  e  randamento  con  ([uelli  del- 
l' aria  determinati   nel   vicino  osservatoi'io. 

La  sorgente  trovasi  in  fondo  alla  grotta  artificiale  predetta, 
alla  distanza  di  80  passi  a  Sud  dal  lavatojo  i)ubblico  ,  e  scatu- 
risce ad  8  metri  circa  di  profondità  ,  rispetto  al  terreno  imme- 
diatamente sovrastante,  dalle  spaccature  delle  lave  basaltine  del 
principale  cratere  vulcanico  laziale. 

Eseguii   le  misure  per  15  mesi   continui,   ma   nella  seguente 


(1)   Keiul.   di'l    I?.   Jst.   I.>nil>.   «li  se.   e   lett.  :   Serio   11.    voi.    XXVllI.    lì<95. 


Sìillii    relazione   frn   In    trmpevfitiirn   ihìli-  soit/infi.   ere. 


tabella  soim   liportatc   le   tein|)erature    medie    mensili   dell' ii((|ua 
per  soli    12    mesi    ;i    ])artii'e   dal    Marzo    1S!)(). 

Il  termometro  a  deeiiiu  d;i  iiif  usato  nella  sorii<Mite.  eaiii- 
pionato  neiri'ttieio  centrale  meteorolouieo.  riniiiiieva  per  ]»iii  di 
5  minuti  nelF  aecpia  corrente  e  si  leijiicva  mentre  eia  comi)le- 
tanuMìte   immerso. 

Temperature  medie  mensili  della  sorgente 

189<»   Marzo  1(1"  17  IfSHK  Settembre  1 1"  70 

»     Apiilc  la"  14  »  ottoltre       1 1"  7:> 

»      Mii^jiio  10"  (57  »  Novembre  1 1"  7.{ 

»     (;ìiikiio  10"  88  »  Decembre  11"  10 

»      Lii-jlio  1 1"  ;50  1897  Geiuiaio     10"  77 

Agosto  li  '  4r>  »  Febbraio    10"  1)5 

Da  (|uesta  taliella  si  dcdinc  la  temperatuia  media  annua 
della   sorji'ente   =   11"0. 

K1)l»i  il  massimo  assoluto  ^=  11'!»  ai  primi  di  Novenii)re 
ed  il  minimo  assoluto  =  !>!>  alla  metà  di  aprile.  I/escursione 
annuale   è  stata   cosi    di    "2°. 

Il  ritardo  dculi  estremi  della  temperatura  dcdla  sorbente, 
risjìetto  agli  estremi  1ernii<i  dell"  aria,  è  stato  di  tre  mesi.  Ter 
eonfnnitare  (piindi  la  prima  leniperatura  ccdla  seconda,  ho  preso 
in  considera/ione  jier  la  temperatura  didl'  aria  ,  il  periodo  di 
dodici  nu^si  a  principiare  dal  l)ece(nl)re  iSO.'i.  cioè  un  periodo 
in  antiei])o  di  tre  nn-si  rispetto  al  peiiodo  in  cui  lio  misurato 
la    temperatura    lUdla    sorticute. 

Tja  temiieratura  media  dell'aria  all' osservatorio  n»d  periodo 
dei  dodici  mesi  dal  Decomhre  ISiK')  al  Novembre  ISlMi,  fxi 
=:  10"  1).  Al  livello  della  sorgente  che,  trovasi  K»  metri  più 
bassa  deirosservatorio,  si  ottiene  la  temperatura  media  deiravia 
|)ei-   i    dodici    mesi    predetti  111. 

Ho   ottenuto   adunque 

r,  =    lld  .        T„  =   11"  1. 
ossia    le   due   temperature   (piasi    coincidono. 
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Più  precisamente  io  ho  ottenuto  la  temperatura  della  sor- 
gente più  bassa,  di  0"1,  di  (juella  dell'aria,  laddove  l'Oddone 
a  Pavia  ottenne  la  temperatura  della  zona  acquifera  di  2°  5 
superiore  a  (]uella   delT  aria. 

Osservo  die  V  escursione  annuale  della  temperatura  della 
sori>ente  da  me  studiata  è  stata  soltanto  di  2",  mentre  per  Pavia 
l'Oddone  trovò  l'escursione  annuale  termica  ]>er  la  zona  ac(iui- 
fera  uguale  a  (i".  ('i«'>  evidentemente  fa  ritenei'e  che  la  zona 
ac(iuifei'a,  da  me  studiata  ai  Cami)i  (V  Annibale  ,  trovisi  ad  ixna 
profondità  maggiore  di  (juella  studiata  dall'  Oddone  nei  dintorni 
di  Pavia  ,  ossia  più  vicina  allo  strato  di  temperatura  costante 
che  si  ammette  trovarsi  ad  una  profondità  media  di  12  metri 
e  sul  (juale  non  arriva  V  influenza  delle  variazioni  termiche  rego- 
lari  ed  accidentali  della  superfìcie. 

L'  escursione  di  2"  da  me  trovata  coincide  con  quella  che 
il  Kedding  asserisce  corrispondere  ai  i)ozzi  ])rofondi  da  25  a  80 
l)iedi   (7,  5  a  9  metri). 

Si  presenta  ora  (\m  la  seguente  questione  :  la  differenza  in 
più  di  2"  5  ,  della  temperatura  dell'  acqua  rispetto  a  quella  del- 
l'aria, non  potendosi  ascrivere  ad  una  troppo  grande  profondità 
della  zona  acijuifera  studiata  dall'Oddone,  percliè  in  tal  caso 
non  si  sarebbe  avuta  la  enorme  escursione  predetta  di  6" ,  ma 
una  escursione  nulla,  a  che  cosa  si  deve  ascrivere  ?  Xon  certo 
al  fatto  della  predominanza  delle  pioggie  invernali  ]»oichè  il  suo 
effetto  dovrebbe  essere  contrario,  come  il  Kaemtz  medesimo  ed  il 
Buch   asseriscono,  ma  probabilmente  alla  precipitazione  di  neve. 

Per  poco  che  si  pensi  alle  cause  che  possono  [)rodurre  un 
innalzamento  sulla  temperatura  delle  sorgenti  nasce  spontanea 
V  idea  che  la  precipitazione  di  neve  ])ossa  avervi  una  influenza 
notevole. 

E  difatti  già  da  molti  anni  il  Wahlenberg  ,  avendo  ossei*- 
vato  che  la  temperatura  delle  sorgenti  di  Svezia  è  più  alta  di 
quella  dell'  aria,  attribuiva  il  fatto  allo  strato  coibente  di  neve 
che  impedisce  il  raffreddamento  del  suolo. 
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Il  Kaeìnt>{  esclude  questa  spiegazione  del  Walilenberg  ,  in- 
terpretando r  influenza  olie  ]»nò  a])portare  lo  strato  di  neve  nel 
modo  seguente.  />'  nctjiiK  r/ir  arrira  al  suolo  olio  xlafo  solido  , 
non  può  jHiK'troi'c  ili  esso,  r  cos'i  itoii  />iiò  deprìmi  in  <  hi  finijurii- 
tiirii  ;  i/iii(niìo  in  jfrimarara  sef/nc  lo  sciof/liìncnto  1'  mi/nii  siorrc 
riii  iii/)i(h(mfnf('  per  la  sìipcrjìcie ,  e  pcrriò  Ita  limisi  ni'ssnnii  in- 
^fliicnzK  sulla   niodifirazionc  (Iella   fenipcrafiira. 

X(dr  anno  in  cui  V  Oddone  fece  le  sue  misure  furono  ah- 
l)ondanti  nevi  a  Pavia,  ed  io  ritiMigo  |»i-ol)aI)il(?  clic  (|ueste  ai)- 
biano  contribuito  al  risnltat*»  della  temperatura  rclativanuMite 
elevata  della  zona  a((|nifera.  XelTanno  invece  in  cni  io  feci  le 
mie  misure,  la  neve  mancò  (jnasi  del  tutto  a  I^ocea  di  l'apa.  e 
(piesto  forse  lia  contrilmito  .  ma  in  senso  inverso,  sul  risultalo 
da  me  ottenuto. 

La  neve  adunque  con  ogni  probabilità  ha  un'  influenza  no- 
tevole sulla  temperatura  delle  sorgenti,  non  solo  per  la  ragione 
addotta  dal  Kacmtz  ,  uni  anclie  per  Faltra  addotta  dal  Walileii- 
berg ,  che  il    Ka(;mtz  esclude. 

Il  Wild,  nel  suo  classico  lavoio  sulla  temperatura  del  suolo 
a  Pietroburgo  ed  a  Xukuss,  trovò  che  la  temperatura  media  del 
suolo  ,  anelie  a  profondità  inferiori  ad  un  metro,  può  essere  in 
alcuni  casi  di  ([ualclie  grado  superiore  a  (pu'lla  media  dell'aria. 
E  da  ritenere  che  (|uesto  fatto  apjiorti  influenza  sulla  tempera 
tura  delle  sorgenti,  uni  tino  a  (]ual  punto  (juesta  influenza  si  farà 
sentire  ?  E  nel  caso  di  Pavia  esisterà  pt)i  in  realtà  una  più  ele- 
vata temj)eratura  nel  suolo  che  nelT  aria  !  Le  osservazioni  che 
si  s<mo  fatte  in  Italia  m)n  risolvono  certamente  ((ueste  <|uestioni 
perchè  sono  scarsissime,  fatte  per  brevi  periodi  e  saltuariamente. 
Fra  i  poilii  lavori  italiani  hanno  si)ccialc  importanza  (|uelli  fatti 
a  Catania  dal  Ricco  e  dal  Tringali.  A  C'atania  si  trovò  una 
lieve  ditterenza  in  più  Ira  la  tem])eratura  media  annua  del  suolo 
e  (piella  dell'aria,  ma  si  fecero  le  ricerche  a  pr<dbndità  non  su- 
periori ai   (io  ccMitimetri. 

Da  (pianto  si  è  detto  risulta  come  per  ottenere  nini   miglior 
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luce  a  ribelli  a  rare  la  (|uestionp  defila  relazione  fra  la  teniperatiira 
delle  sorfienti  e  la  teniperatnra  dell'  aria  ,  oceorrerebbe  esej>nire 
inetodicameiitc  delle  misiire  in  varie  scu'iienti  in  |iiù  stazioni  di 
elinii  nevosi  e  non  nevosi.  Specialmente  sarebbero  da  ]treterire 
stazioni  nelle  quali  la  precipitazione  della  neve  non  t'osse  nn  fe- 
nomeno annnale  costante.  E  sotto  (jnest*!  ])nnto  di  vista  ])erfet- 
tamente  si  presterebbero  le  due  stazioni  di  Rocca  di  Pa])a  e  di 
Pavia. 

Parallelamente  ad  esse  dovrebbero  eseii,uirsi  le  misure  di 
temperatura  nel  sottosuolo  a  diverse  ]n'ofondità.  Tanto  piii  che 
misui'e  di  tal  fatta  mentre,  come  sopra  lio  accennato,  difettano 
(juasi  completamente  in  Italia,  veuiiono  di  frequente  ricliiesti'  da 
coloro  che  si  iuteressan*»  di   ejiidemiologia   e  di   batte  ri  <doiiia. 

E  difficile  avere  sugli  argomenti  acc(Minati  di  sopra  una  bi- 
bliografia più  ricca  di  quella  che  venne  pubblicata  nel  1S(S9  dal 
W/ifaflier  Bureau  di  Washington;  chi  v«desse  occuparsi  di  simili 
studi  potrebbe  senz'  altro  ad  essa  ricorrere  ,  ma  siccome  è  assai 
difficile  il  poterla  avere  o  consultarci  ]»erchè  ne  fu  ]»ubblicato  //* 
Utof/rajid  un  numero  scarso  di  c()])ie  ,  così  reputo  cosa  ntile  il 
riprodurla  qui  api»resso,  ed  aggiungervi  quella  dei  lavori  poste- 
riori al  1881   che  mi   è  riuscito  rintracciare. 


Sulla  rcUizione  fi'"  la  temperatura  delle  sorgenti,  ecc. 
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Doti  GIOVANNI  DI -STEFANO 


Il  calcare  con  grandi  Lucine  dei  dintorni  di  Centuripe 
in  provincia  di  Catania. 


Questo  8(intt<»  lonii:iv;i  in  oriiiiiic  una  nota  a  |iir  di  patiina 
in  un  mio  lavoro  ticoioiiico  :  ma.  csscmlosi  tropi»»»  cNtcso.  In»  cre- 
duto di  doverlo  ]>ul»l»ii(are  a  parte  e  di  asiSiiuuiicrx  i  delle  (iiiure 
per  {•<nii]»ii'lo.  <')  Esmo  lia  lo  scopo  di  lai'  con(»scere  le  specie  di 
uu  giaciuieuto  c(»ii  grandi  lincine  del  terziario  di  Sicilia  e  di  of- 
frire, per  r  esauK'  c(»mpaìativo  di  sedimenti  simili,  dejili  elementi 
paleontoloijici  assai  meiilio  :;indicaliili  cIh'  non  siano  (|uelli  sici- 
liani  illustrati   sino   ad   (U'a. 

Forse  ]><»trà  sem)»rar«'  inntiU'  clic  .  d(»|io  il  noto  la\(»i-o  d(  1 
Orioli  e  le  reeeilti  puliblicazioni  dei  prof.  Sacco  e  del  dott.  <)]»pen- 
lieim,  si  eseguisca  anc<»ra  un  altro  studio  di  (pici  iirup|io  di  lin- 
eine, la  (Ili  età  ha  dato  e  dà  Inoi^o  a  tante  controversie  ;  però 
chi  si  (»ccu]ta  di  tale  (|uestioiie  sa  (pianto  incompiuta  sia  tuttora 
la  conoscenza  di  (jiielle  grosse  l»ivalvi  ,  (»scnra  e  dnlihia  (|nella 
del  loro  valore  cronoloiiico  e  arl>itraria  e  caoti<a  la  loio  n<»men- 
elatura.  Quelle  )i(»clie  specie.  <'ome  di  eia  vari  altri  autori  hanno 
fatto  notare,  s(»uo  indicati'  con  molli  U(»mi  ,  per  lo  |iin  inditl'e- 
renteniente  e  promiscuamente  usati,  fra  i  (piali  si  poss(»no  citare 
1  seji'uenti  :  Ijiichin  ffloìmìosu  I)es|i.  .  A.  ]iti<riiii<ii  l)es  .Moni,  o 
liocvìu-si  (»  JiDcnicdihi  o  //ocnir-sidiNi,  /.oripc-s  jilolniìnxii.s  Desh.,  I.ii- 
ciìia   f//()hi!Ìti-sii    Hoern.    non    l>esii..    LoyijK-.slKxriKsiitiiiis  Des  Moni. 


(Il    l.c  ti>togiat'u'  che   ;u(i»iijm};ii:iii()  iiuest;»    Nota  .sono  stiitr  ese-jiiite  j;eiitiliiieiile    ilallo 
ili};,   ilott.   C.   CiiMii.i,   al   (lualr  di-lilx)  espriineri'  uni  i  miei  cordiali  rin";;iazianienti. 
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Liiciiiti  poiinim  Des  jMoul.  o  Dujardiu  o  Doderlein  ,  L.  pominiì, 
Yav.  DeìhoKii  Mayer,  L.  poiuiiìa  J>es  Moni.,  L.  Dicomani  Mgh.  , 
/..  DicoìiKtiii  De  Ktef.  non  Mgh.  ,  h.  Dclho-si  d'  Orb.  o  Mayer  , 
L.  iippcnìiiuim  I>»>d.  o  Menegliini  ,  L.  carhurica  Leym.,  L.  Co- 
(juamìinììa  d'  Orb,  L.  Fuchm  Caf.,  L.  miueenica  Micht. ,  L.  incran- 
mt<(  Dui».  ,  L.  perminu  Sacco  ecc.  A  questi  nomi,  se  8Ì  seguis- 
sero le  idee  del  prof.  Mayer-Eymar  ,  si  dovrebbero  aggiuugere 
quelli  di  L.  VoMeriona  Nyst,  L.  Vicari/i  D'Ardi.,  L.  si(hvicarf/i, 
d'Ardi.,  L.  OMvUììh  Bell.,  L.  Pharaonis  Bell.,  L.  ct/cJoidea  Bell., 
X.  a((/i/pfinm  Bell.,  L.  ilnìmica  Zitt.,  L.  Chalmcm  Oossin.  et 
Lambert,  L.  (/ìoìnilosa  Desìi,  var.  (faa.sen.sis  Mayer,  L.  cdentula  L., 
L.  iScìininiiìii  Grosse,  dai  quali  per  cousegueuza  uou  si  potreb- 
bero separare  quelli  di  L.  BarnttKlci  Mayer,  L.  hihiea  Oossm;  , 
Jj.  Caterinii  D'  Anc.  e  L.  .solida  D'  Auc.  non  (>oldf.  =  L.  per- 
s()1ì(h(  .  var.  lìfiMvna  Sacco.  Ma  questa  associazione  sarebbe  in 
orande  parte  inesatta,  perchè  l'identità  di  tali  tipi  fra  di  loro, 
con  la  L.  (/lohxlo.sa  e  le  viventi  L.  edenfula  e  L.  jSehrammi,  non  è 
punto  dimostrata  e  s])esso  non  è  dimostrabile,  per  quauto  stretti 
siano  i  rapporti   che  vi  si  osservano. 

Pertanto  ,  salvo  delle  lodevoli  eccezioni  .  non  sanno  per  lo 
l)iù  autori  e  lettori  quali  specie  dell'  Appennino  si  nascondano 
realmente  sotto  tante  denominazioni.  La  strana  sorte  toccata  al 
signitìcato  di  L.  Diconumi  Mgh.  ,  oscillante  tra  due  tipi  che  non 
solo  appartengono  a  specie  ben  differenti  ,  ma  a  due  divisioni 
del  genere  Lnviiui,  e  i  dubbi  fatti  sorgere  dalle  recenti  polemiche 
sulla  età  degli  strati  che  contengono  quella  specie  del  Meneghini, 
tigurata  dal  Michelotti,  bastano  da  soli  a  mostrare  in  (juale  in- 
certezza paleontologica  e  stratigratica  ci  troviamo.  È  necessario 
dunque,  seguendo  la  via  intrapresa  dal  Sacco  e  dalFOppenheim, 
di  cominciare  a  intenderci,  di  conoscere  e  possibilmente  fissare 
i  tipi  specifici  e  le  varietà,  di  discutere  obbiettivamente  e  sta- 
bilire quali  nomi  si  debbano  accogliere,  di  riordinare  insomma 
i  materiali,  per  potere  procedere  oltre  con  meiu)  confusione  ed 
arbitrio.  TI  presente  lavoro  è  solo  un  modesto  tentativo  in  questo 
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senso  ;  ma  esso  non  i)uò  scliiai'ire  le  (|uestioni  stratigrafiche  ri- 
guardanti i  giacimenti  a  Liiriiiti  dell'Appennino,  perchè  per 
(incili  sono  necessarie  accurate  ricerclu'  sui   luoghi. 

Oertanicntc  la  variabilità  delle  Lucine  è  assai  grande  ;  ma 
non  bisogna  esagerarsela  tanto  da  credere  che  sia  giustificato  il 
trascurare  l'esame  di  quelle  dei  nostri  noti  giacimenti  e  di  per- 
sistere neir  incertezza  in  cui  ci  troviamo.  Tra  (|uelle  lùvalvi  si 
riscontrano  ti])i  che  con  gli  stessi  caratteri  si  jjresenfano  nei  colli 
di  Torino,  in  tutto  1'  Appennino  e  in  Sicilia  e  financo  nel  l)acino 
di  Vienna,  e  questo  dimostra  clic  in  esse  h'  specie  e  le  varietà 
possono  essere  distinte  e  clic  il  loro  studio  |uiò  st-rvirc  pei'  ese- 
guire dei  ])aragoni  tra  i  vari  sedimenti.  Le  indagini  stratigrati- 
che  esatte  ne  chiariranno  il  valore  cronologico;  se  da  esse  do- 
vesse risultare  che  (|ual(;una  attraversa  inimutata  tutte  le  età  dal 
Suessoniano  al  tempo  presente,  e  che  ([nindi  è  inadatta  a  distin- 
zioni stratigrafiche  precise,  l' assodamento  di  (|Ucsto  tatt<»  non  sa- 
rebbe un  male,   ma   un   acipiisto  importante  per  la  scienza. 

I  lavori  del  prof.  ('a]iellini  >''.  dei  barone  Calici  '-' ,  di 
Gioii    f'^),  ()])penheim,  ('>    Sacco   (•"')  e    De  Stefani   '"'»    hanno   fatto 


(1)  Capellini  (i.  //  iiuhìiiiki  di  l'unrlla  e  le  niccii-  a  (ihihi(/i  rim  ilcll'  .l/ijii  iiiiiiii)  Imln- 
ynem'.  Mi'iii.  d.  Acc.  d.  Se.  di  Kiilii>;iia,  s.  IV.  T.  II.  \XKÌ.  —  Sui  limili  lii:iitii  ili  nini 
parte   dei   vci-mutlf  mlliiitridiiiilr  dill'  Jppiiiiiiiiii.    Il)i(l.  .    .s.    Ili,    'C.    l\ .    1H7H. 

(2)  I.  Cai'K'i.  .S'h//((  diliriiiiiiaj:ioiii'  del  calcare  a  «clic  piriiiiiacn  e  diì  iiiliurc  iiiiiijiatlii  <• 
manium  (l'urte  e  fra  nei))  ad  ICcliinidi  e  modelli  di  i/raiidi  hiralri  ecc.  lioll.  d.  CcMiiit.  K''"'-.  H^^^O — 
La  formitziiiiic  miiiceiiica  nel  lerritnrin  di  Lieodiii-ICiiheii  (priiriiieia  d\  i'iitiniia).  Meni.  d.  I\.  Xcc. 
dei  Lincei.   V(d.    \I\'.    ls,s:ì. 

(3)  GniLl   li.    La    Lucilia  iiiniiiiiii    Uuj.  —  .Viti   d.    .Sur.    ti)sc.    di   Se.    ii:il..    voi.    \'1II,    IffXT. 

(4)  Oppenheim  P.  l'ehcr  die  <iri»iiieii  Lucinen  nnd  dii>i  Alter  der  «  iniiiediiin  >  Maiiiiiiii-Mrr- 
i/el  de»  Appelli».  N.  .Iiilil'li.  f.  Min.  ecc.  1!)00,  1  Hd.  —  Siieli  eiiiniiil  iielirr  die  iiniKneii  Liieiiieii 
dcH  Maciiiiio   im   Appellili».  Centr;ill)liitt    f.    Min.   ecc.,    l'.IDO. 

(5)  Sacco  F.  S»ir  età  di  alciuii  terreui  terziari  dell'  Appeii»i»ii.  .\Iti  d.  Aii-.  .^c.  di  To- 
rino, 1899  —  Sul  ralnre  xtrntiiiriijicn  delle  ijrandi  Liieinc  dell'  .\ppe»»iiiii.  Hnll.  il.  .s<ic.  jjeol. 
ital .  ,    voi.    XX.    1901  —  /   uiiilhiKelii  dei  lerre»i  terziari  del  /'innnnle  e  delta  Liiiiiria.   .\XI\.   1901. 

(tì)  Dk-Stkpam  V.  ('inni  intiirnii  la  cranoloijia  dei  terreni  della  TiiKiana.  l'icic.  veli),  (l. 
Soc.  di  Se.  nat.,  1S7S — /  /o»»i7;  di  Diciimano  in  Tuxcana  e  della  l'orretta  nel  /liilofiaesc.  Il)id. 
1880 — //  iiiaei(i»o  di  l'orretta  e  i  terreni  corrixpondenti.  Il)id.  1881  —  (^nadro  comprenxiro  dei  ter- 
reni che  eiixtitnixcinio  V Aiifiennino  xettcntrionalc.  .\tti  d.  .Soc.  tose.  d.  .*<e.  n:it.  .  V(d.  V,  1881. 
La  Lnci»a  poinnin  xiniininin  dtllii  Lniinii  Diiiimani  Meli.  Ilvid.  1887  —  //  Miocene  nelV Appen- 
nini! xelteiitriiiniile   it   jiroiioxito   di   lìnc   nevitti   larari   di    1  Ipjienhiiin    r   di   .Saeiii.    Iliid.    191)0. 
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piogrcdii'e  di  molto  la  conoscenza  di  (incile  Lncine.  nondimeno 
molto  resta  ancora  da  fare.  La  revisione  delle  sjìecie  dei  nostri 
giacimenti  si  rende  necessaria  ed  è  sperabile  che  delle  piccole  , 
ma  utili  monogratie  ci  nìettano  in  grado  di  tentare  con  frutto 
il  paragone  dei  vari  gruppi  di  iStrati  con  (/mudi  Lucme.  Le  spe- 
cie dei  calcari  miocenici  di  Licodia-Eubea  e  del  Siracusano  so- 
no spesso  citate  dagli  autori  e  tratte  in  paragone  con  altre,  men- 
tre pel  loro  cattivo  stato  di  conservazione  sono  indeterminabili; 
di  quelle  deir  Emilia  e  della  Komagna  ci  manca  la  descrizione 
e  r  iconogratia  ,  salvo  che  per  (jualche  esemplare  dei  dintorni 
di  S.  Sofìa  e  Mortano .  e  dei  tipi  dell'  L'mbria  abbiamo  una 
conoscenza  molto  inc(nn])leta.  Pertino  le  Lucine  dei  giacimenti 
della  \'al  di  Sieve  ,  delle  (|uali  tanto  si  è  discorso,  aspettano 
ancora  una  compiuta  monogratìa  illustrativa.  Pertanto  avendo 
rinvenuto  in  un  giacimento  siciliano  delle  grandi  Lucine ,  che  , 
per  la  loro  perfetta  conservazione,  acquistano  una  certa  impor- 
tanza paleontologica  .  credo  clic  metta  il  conto  di  farle  coiu)- 
scere. 

In  Sicilia  finora  erano  noti  strati  terziari  con  grandi  Lu- 
cine del  tijMi  di  ([uelle  dell'  Appennino  a  Koccapalumba  (i)  in 
provincia  di  Palermo,  nel  territorio  di  Licodia  Eubea  (provincia 
di  Catania)  e  nella  jìrovincia  di  Siracusa  (calcari  (-oinpatti  e 
marnosi).  Può  darsi  che  siano  dei  giacimenti  omotipici  i  lembi 
di  calcare  ricco  di  modelli  di  Invaivi  segnalati  dal  prof  (t.  Se- 
guenza  <-\  alla  base  dei  conglomerati  da  lui  attribuiti  al  Tor- 
toniami,  nel  lato  occidentale  dei  3Ionti  Peloritani.  In  essi  si  rac- 
colgono molti  fossili  miocenici,  tra  i  (inali  sono,  sempre  secondo 
il  Seguenza,  Pecfeii  ((diiucm  Eiclnv.,  Lucina  miocenica  Micht.  L. 
iitc)-a.smta  l)ub.  ecc.  La  revisione  della  fauna  contenuta  in  quei 
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(1)  Capellini  (i.  Le  cottie  fom'diftrv  dei  ilintiirni  di  l'urrdtu  nel  ISolotiiieee  e  le  ureiiarie 
di  Roccapaliimha  in  Siciliu.  Hcnd.  d.  Acc.  il.  Se.  di  Holugn.i.  1><81  —  Kaldacci  L.  —  Dencri- 
ziiine  ficolof/iva  dell'  l^ola   di  Hicllia,    1887. 

(2)  Seguenza  G.  Brevi  cenni  intorno  la  nerie  tir:iarin  dilla  jjrorincia  di  Mentina.  Boll. 
<1.    i;.   ((iiint.    n"»l..    1873. 
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ciilcari  jiotrà  chiarire  il  (liil>l»i(>.  Delle  ctpceie  contenute  nel  uiaci- 
nicnto  (li  Roccai)aluniba  coiitianio  di  dare  prei^to  una  breve  illu- 
strazione; di  (|ucll('  del  Siracusano  il  valente  Ijai'one  1.  Calici  ha 
nià  pubblicato  la  descrizii)ne  e  le  tijiure.  (ìli  esemplari  studiati 
da  lui  sono  ali<i  stato  di  modello  interno,  non  di  raro  deformato; 
non  tanno  osservare  i  caratteri  del  cardine  e  non  oflVono  <|uindi 
gli  eienienti  p(;r  una  detenniiujzioue  sicura,  come  del  resto  lo 
stesso  Catìci  riconosce.  H(t  j)otuto  esaminare  direttamente  parec- 
chie Lucine  del  Miocene  medio  della  ]»rovincia  di  Siracusa,  ser- 
vendomi di  alcuni  eseni])lari  delle  colle/ioni  del  K.  TTificio  geo- 
logico e  })rincii)almente  di  (|ii(lli  (•oiniMii(nitimi  uentilmente  dal 
dott.  E.  Ragusa,  appartenenti  a  lui.  alle  collezioni  del  Liceo  di 
Modica  e  al  cav.  D'  Ipjxdito  di  (riarratana.  (U"  individui  studiati 
sono  tutti  allo  stato  di  modello.  Qualctnio.  grande  e  glol>uloso 
(Montallesa  ,  tra  iModica  e  Scicli)  corisjtonde  a  <|uello  indicato 
dal  Catici  col  uoum'  di  Likìiki  «//ohiiÌDua  Hoern.  non  Desìi.,  var. 
xicnln  Caf.  ,  che  infatti  può  essere  una  varit'tà  del  ti])o  del  ba- 
cino di  Yienini  f  A.  /)<■- /Stefani  Rov.)  ;  altri,  di  medie  dimen- 
sioni (Calaforno  presso  (riarratana),  sono  riferibili  alla  A.  Fiich-si 
(;af.  ,  forma  non  bene  a|)])rezzabile  pel  cattivo  stato  di  conser- 
va/ione degli  (^s(^mplari  che  la  ra])pre8entano.  lutine  vaii  di 
grandi  e  discrete  dimensioni  confrontano  con  gli  esemplari  rap- 
])resentati  dal  prof.  Capellini  mdla  tav.  II.  lig.  (>.  7  (hi  suo  noto 
lavoro  sul  nnuigno  di  Porretta,  ai  (]uali  Sacco  ha  dato  il  nome 
di  Lucina  Diconiatii  ÌNIgh.  var.  jKrcllipfica  Sacco;  n)a  la  loro  for- 
ma molto  allungata  trasversalmente  è  dovuta  alle  delornnizioni. 
In  sostanza  la  determinazione  di  simile  materi.ile  riesce  sem- 
])re  incerta.  Xon  sono  ])erò  negabili  i  ra])])orti  di  forum  con  la 
/..  </l(>b>il(t,sa    Desìi,  e  la    A.    IHcomani  3Igli.   non    De   St<'f. 

A  queste  Lucine  si  debbono  aggivingere  ora  <|uelle  che  si 
raccolgono  in  un  calcane  sovrapposto  al  Toitoniauo  lu'i  din- 
torni di  Centuripe.  precisamente  tra  questa  città  e  Catenanuova. 
Per  chiarirne  la  posizione  daremo  (|ui  un  brevissimo  cenno  geo- 
logico di   (|uella   regione. 
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Sui  due  lati  della  valle  del  Dittaino  è  bene  STÌlu[)pato 
r  Eocene  superiore.  Da  Catenanuova  .  ove  è  spesso  ricoperto 
dall'  alluvione  quaternaria,  sale  verso  le  regioni  Frechissa,  jMoi'- 
tilli,  Pietralonga,  Marniora  e  Muglia  per  sparire  sotto  i  terreni 
terziari  supeiùori,  mentre  sul  lato  destro  della  valle  va  a  sovrap- 
porsi a  quelli  secondari  dei  monti  Scalpello.  S.  txiovanni,  Tur- 
cisi,  ludica  ,  Banco  dei  Ualli  .  non  senza  accidenti  stratigratici 
che  qui  è  inutile  di  esaminare.  Esso  è  costituito  di  argille,  scisti 
marnosi  ed  arenarie  ,  associati  con  brecciuole  nummuliticlie  ed 
orbitoidiclie  e  calcari  marnosi  bianchicci  [)ure  con  nunnunliti , 
i  quali  si  presentano  alla  parte  su))eriore. 

Questa  formazione  è  stata  in  parte  anche  attribuita  al  jMìo- 
cene  ;  ma  le  Xummuliti  e  le  Orbitoidi  da  me  trovate  in  abbon- 
danza non  solo  sul  lato  destro  della  valle,  ma  su  quello  sinistro 
nelle  regioni  S.  Maria,  Sparacogna,  sotto  Erechissa,  lungo  il  val- 
lone Cuba  ecc.,  sino  ali"  in<-ontro  con  le  argille  ed  arenarie 
veramente  tortoniane  ,  dimtistrano  che  essa  appartiene  tutta  al- 
l' Eocene  superiore. 

È  bene  qui  rilevare  che  noi  non  confondiamo  le  argille  eoce- 
niche con  arenarie  con  altre  del  lato  destro  del  Dittàino;  state 
riferite  al  Trias  (Marinelli). 

Citiamo  qui  buona  parte  delle  specie  che  abbiamo  raccolte 
nei  luoghi  citati   sulla  sinistra  del  Dittàino  : 

Operculina  (irannloso  Leyiu. 

»  canalifera  <rAi'cli. 

Nummulites  Kauf inanni  JNlay. 

»  Gnettardi  d'Ardi. 

■*  SHhitalica  Teli. 

»  Tckihdtchefì  d'AiTli.  et  H. 

»  contorta  Uesh. 

»  Beaumonti  d'Aicli. 

»  ìaeriijatn  Link. 

»  Ha  mondi  Defr. 

Orhitoides  epMppium  Schloth.  «p. 

»  stella  Giimb.  sp. 

>  aspera  Giimb. 
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Xon  e'  è  (juiiidi  dubbio  clie  hi  massima  parte  di  quelle 
argille  con  arenarie  appartiene  all'  Eocene.  Il  Miocene  manca 
anche  sulla  destra  intorno  al  M.  ludica,  al  M.  Scalpello  e  alle 
altre  piccole  alture  che  ne  dipendono.  In  «jueste  regioni  le  num- 
niuliti  e  le  orbitoidi  sono  più  abl)ondanti.  Il  T)r.  (Huseppe 
Clieccliia  itul)l>Iiclierà  fra  breve  uno  stadio  (•oni])leto  dei  fora- 
niiniferi  eocenici  da  me  raccolti  iu  «pici  luoghi,  io  mi  limito  a 
citarne  i  segiienti  : 

Opereulina  iputHiilam  Lcyin. 

»  cana li/era  fl'ArcU. 

NummuUtes  GnettarfU  d'Arch. 

»  Tehihfitcheffi  d'Ardi. 

»  inTf/iildiia  Desìi. 

Assilina  mihxpint  «le  hi    Harpe. 
Orhitoides  disjiaiixri  Sow.   sp. 

»  aapera  Giiiiib. 

»         papyracea  Boubée  sp. 

»         ephippium  ScLIoth.  sp. 

»  teiiidcostata  Giirnb.  sp. 

»  stellata  d'Ardi. 

»         pateìlaris  Scblotb.  sp. 
(Jalcarina  tedraedra  (iiinili. 

Si  aggiunge  a  (piesti  fossili  anche  la  t'^fi-jHila  ( Rotiilaria) 
spirnlne  Lmk.  La  fauna  citata  mostra  che  V  insieme  di  strati 
niimmulitici  ed  orbitoidici,  composto  di  argille,  scisti  marnosi,  are- 
narie, brecciuole  e  calcari,  malgrado  la  jtresenza  di  (pialche  specie 
che  passa  anche  nel  piano  di  Priabona,  rappresenta  il  Hartoniano. 

Suir  Eocene  si  sovrappone  in  concordanza  un  altro  gruppo 
di  argille  salate  con  molti  cristalli  lenticolari  di  gesso,  associate 
con  strati  e  lenti  di  sabbie  giallastre  e  lenti  di  conglomerati. 
Questa  formazione^  ha  neirinsicme  uu  aspetto  ditterente  da  quella 
sottostante  eocenica  ed  è  la  continuazione  di  quella  simile  torto- 
niann  dei  dintorni  di  Kegalbuto  e  di  Nicosia  e  parte  della  este- 
sissima formazione  che  in  Sicilia  per  lo  più  suole  costituire  la 
base  dei  tripoli  e  della  zona  gessoso-zollìfera.  Questo  gruppo  è 
stato  riferito  al  'l'ortoniami  nella  Carta  geologica  di  Sicilia  perchè 
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i  t'ossili  raccoltivi  dal  De  (irc^orio  "'  e  dal  Baldacci  (-'  presso 
Ciininna,  Campofelice  e  Mariaiiopoli  e  nella  parte  occidentale  del 
Messinese  dal  prof.  (ì.  Sequenza  '•^'  tacnltano  a  tarlo.  Io  stesso 
vi  ho  raccolta  una  fauna  tortoniana  nel  territorio  di  (xibellina 
(Trapani).  Tra  Catenanuova  e  Centuripe  le  argille  con  sabbie  f. 
conglomerati  stanno  in  concordanza  sull'Eocene,  come  del  resto 
avviene  in  altri  luoghi  della  Sicilia;  ma  nella  proviiu'ia  di  Pa- 
lermo e  nel  lato  orientale  del  jMessinese  riposano  pure,  rispetti- 
vamente, suirOligocene  e  sulle  arenarie  quarzose  o  calcarifere  o 
sui  calcari  verdicci  con  denti  di  squalo  dell'  Blveziano  prescin- 
dendo dal  fatto  .  che  poggiano  anche  su  formazioni  molto  an- 
tiche. Xon  è  improbabile  i)erò  che  nella  parte  centrale  ed  oc- 
cidentale deir  isola  non  sia  anche  contenuta  in  (piesta  ])otente 
forniazione  la  plaga  elveziana. 

Sulle  argille  con  sabbie  descritte  sta,  nella  regione  (|ui  esa- 
minata, la  serie  gessoso-zolfìfera.  Là  dove  il  Tortoniano  è  denu- 
dato questa  riposa  direttamente  sulFEocene.  In  un  sol  punto,  al 
M.  Guezzarano,  come  di  già  il  Baldacci  ha  ricordato,  è  separata 
dalle  argille  con  sabbie  da  un  pi(<<do  leml)o  di  tripoli  c<m  essa 
concordante. 

Il  membro  jiiù  basso  della  serie  gessoso-zoltifera  è  in  questi 
luoghi  generalmente  costituito  da  un  calcare  giallastro  o  bian- 
castro, (H'a  sjìatizzato  e  tenace,  ora  marnoso  e  arenaceo,  che  nella 
l'egione  Erechissa  mostra  uno  spessore  di  circa  15  m.  Esso  è  in- 
timamente legato  ai  gessi  clu'  gli  sovrastano  ,  anzi  in  (jualche 
pvinto  è  irregolarmente  alternante  con  questi  e  con  delle  ax*enarie 
giallastre  e  delle  marne  sabbiose.  Questo  calcare  è  quello  così 
noto  nella  zona  gessoso-zoltifera  deirinterno  della  Sicilia,  indicato 
col  nome  di  caleare  xilicco    dal  Mottura  e  con  quello  di  ralcare 


(1)  Dk  (iRE<;i)iai>  A.  Sulla  fauna  (trite  ariiittc  xcaiilimc  di  Sicilia  ((Itiiiafciie-Eocciic)  e  «ut 
Miocene  di  Nicosia,   1881. 

(2)  Baìdacci  L.   Dviterisiiiìif  geolo(iica  delia  Sicilia   1887,   pag.   99. 

(3)  Seguenza  G.  Brerirnimi  cenni  intorno  la  formazione  terziaria  della  pror.  di  Messina, 
Boi),  d.  R.  Coni.  geol..  1873.  —  sindi  stratinraiici  Knlla  forma:inne  ptioernien  dell' Itatia  me- 
ridionale,  Ilii(l..   1873-77. 
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(■i)iicn-::ii)jHi/i>  <liil  Haldiicci  o  diil  Mazzetti.  Ksso  ò  profoiidaiiiciitc 
doiuulato  con  uli  strati  soprastanti  e  si  prcscMita  (tra  allo  sco- 
perto. <n-a  sotto  i  ::(ssi  opjmre  sotto  le  marne  e  le  sal)l»ie  plioce- 
niche .  in  lina  striscia  dalla  reiiione  Fre<liissa  a  Pietraloiiiia  e 
alla  Marniora  e  in  un  iiran  ninnerò  di  leiiilii  ,  spesso  |)iccolis- 
siuii,  nelle  reiiioni  h'recliissa.  Salina,  Pietraloiiiia.  Calia.  !Miiiilia. 
Laeitello  .  S.  Piero  ecc.  lino  al  Sinieto.  inoltre,  per  la  iiatnra 
franosa  della  tVn'niazioiie  che  lo  sostiene  e  |)er  la  sii;i  poca  oiiio- 
jìeneità.  si  è  spezzato  in  ahliondaiiti  massi  tiraiidi  e  |iicc<di.  che 
stanno  sparsi  siilh-  ariiille  con  salilue  del  'l'ort<iniaiio  e  su  (|iielh' 
deir  Koceiie. 

Sul  calcare  descritto  sta  il  terreno  zollil'ero  produttivo  . 
composto  di  iiiariie  saliiiiose  o  gessose,  calcare  con  zolfo,  licssi 
lari>amente  o  tìnameiite  cristallini  .  in  massa  o  stratilìcati.  .Sui 
f>('ssi  senile  il  Plio<'ene.  rappresentalo,  alla  parte  inferiore,  da  mar- 
ne hiaindie  con  foraminiferi  ( Inilti )  pas.sanli  ad  argille  e  a  <|uella 
superiore  da  artiille  sahhiosc  .  alternanti  con  strati  di  sahhioiie 
marino  ai;i;lutiiiato  e  da  saiiliie  t;ialle  incoerenti.  Nelle  .iriiille 
sabbiose  abbonda  1"  Osimi  liniulliisn  \\\\  :  nel  sabbione  le  se- 
f>lienti  spi'cie:  'riirluitluln  iiiiij»ii//ii  I>r.  sp..  ('Ii/iinii/s  ii/urrii/nris  li.. 
r'A/.  luirin  L.  sp..  (lil.  scuìii'illu  Lini,-.,  ('hi.  nnilli.sh-inlii  l'idi  sp. 
('ìli.  Jf  ((hcf  li  forni  is    I5r.   sp.    ecc. 

Nella  reiiione  Salina,  tra  <"eiituri|)e  e  ('at<'iiannova  .  si 
OHservano  sulle  ariiille  con  sabbie  did  Tortoiiiano  dei  resti  di 
(calcari,  ora  marnosi  e  tenaci,  ora  spatizzati.  costituiti  essenzial- 
mente dall' accumulo  di  un  enorme  numero  di  lancine,  rap- 
jiresi'iitate  per  lo  più  da  esemplari  di  buona  o  perfetta  con- 
servazione. <^>nei  calcari  conteiii;oiio  nella  loro  massa  del  ycsso 
diffuso,  come  ha  osservate  1' iiiii.  A.  St(dla  in  pareciliie  sezioni 
sottili,  e  eonteii^ouo  un  iiraii  numero  di  foraminiferi.  \  i  si  rac- 
eoiilie   la    setiuente   fa  unii  la  : 

Ti'rihriitiilii  Hiiipullii   Br.   sp. 
(Mri^ii  ((iri/pliiiiii)   iiiiviciiiariit   Br. 
l'uctcìi  ■lo.'<slinfii    SiiiiMi. 

.Viti   .Acc.   Skrik  4"    VoL.   XVI  —  Meni.     .MI  2 
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THplodonta  rotimdata  Mtg.  sp. 

Lucina  De  Stefanii  Rov.  (:=  L.  ijlobalom   Hoern.   non    Desìi.) 

»         {Dentili(cina)     Dodi-rìeini  Di-Stef.  =:  (L.  pominn    Gioii    non 
l)es   Moul.)  e   vai'. 

»  »  Harrandei  Mayer  e   var. 

»  »  pseiidorotuiida  Sacco  e   var. 

»  »  naricularix  sp.   n. 

»  »  Oppenheinii  u.  sp. 

Turbo  fLeptotliyraJ  sanguineus  L. 
Morio  (Gaìeodea)  echinophora  L.  sp.  ,   var. 
Chri/sodomìis   Hocrvcsi   P>ell.  (=  F.  filomoideii  Hoern.   non   (lenó). 

Le  Liicinc  ])reiìoiiiiii:iu(i  di  molto  .  come  lio  già  detto,  8ul 
resto  dei  t'ossili,  e  presentano  non  poche  varietà  ,  che  altri  ,  se- 
condo i  propri  criteri  s])ecitici,  potrehbe  in  ])arte  elevare  a  spe- 
cie. Il  Tìirho  saitf/ìiincn.s  è  jtiiittosto  frequente,  mentre  tutte  le 
altre  specie  citate  sono  rare. 

Intorno  a  qnesti  poclii  rimasugli  di  calcari  fossiliferi  ve  ne 
sono  non  pochi  altri  ,  spesso  assai  più  estesi,  ora  marnosi  ,  ora 
spatizzati  e  tenaci,  riposanti  sem])re  sul  Tortoniano,  i  quali  sono 
o  scojK'rti  o  direttamente  sottoposti  ai  gessi  del  piano  Pontico 
op]>ure  alle  marne  argillose  e  alle  sabbie  del  Pliocene.  Mi  pare 
che  non  si  possa  dubitare  che  i  calcari  gremiti  di  Lucine,  rin- 
cliiusi  tra  quelli  iiulubbiamente  in  jìosto,  ma  senza  fossili,  siam> 
parte  della  zona  calcarea  che  sostiene  ivi  la  serie  gessoso-zolti- 
fera.  Il  rimasuglio  di  cabarè,  che  nella  regione  Salina  si  trova 
a  destra  di  chi  sale  la  strada  rotabile  da  Catenanuova  a  Cen- 
turipe,  è  certamente  il  residuo  ancora  in  ])osto  di  un  lembo  più 
grande.  Esso  si  è  spezzato  in  vai'ii  grandi  frammenti  che  sono 
precijdtati  nel  sottostante  valloncello  della  Ouì)a.  1  resti  di  cal- 
care a  LKciiia  8ovra]>posti  al  Tortoniano  non  potrebbero  prove- 
nire dair  Eocene,  che  in  (|uella  regione  è  topograticamente  più 
basso.  Del  resto  la  fauna  che  contengono  esclude  assolutamente 
l'età  eocenica  del  giacimento.  Neaiico  sarebbe  giustiticato  il  pen- 
sare che  siano  frammenti  delle  marne  Itianclie  plioceniche  ,  che 
si  trovano  a  mezza  costa  delle  colline  di  Centuripe.  Il  calcare  con 
Lucine  è  ])iù   compatto  ,  più  tenace  e  molto    meno    argilloso  di 
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quelle  iiiaiiic.  clie  jtassniK»  iiiiclic  ad  ariiillc.  uè  le  liiiiiilic  rieer- 
clic  praticate  nei  Iniìii  ini  liaiiuu  tatto  scoprii-e  traccia  di  gTOSse. 
Lucine.  Notereiiid  aiiclie  clic  la  I..  Ih  iStcfiniii  .  la  A.  Itixh  r- 
leiìii,  la  /,.  lUimnidii  e  la  /..  psrmfonffiiitiftì  non  sono  tiuora  state 
trovate  uel  riioccuc.  dove  sono  ra])|>rcscntate  da  tipi  atHui.  ma 
dittereuti. 

Il  modo  di  associa/ione  delle  specie  clic  coni poiii;< Mio  la 
jiiccola  tanna  dei  calcari  con  bivalvi  di  Ceiitiiripe  non  indica 
uè  r  Eocene  .  uè  il  IMiocciie  ,  ma  mi  liv(dl<»  miocenico  elevato. 
La  prova  stratiiiralica  clic  ([ilei  calcari  stanno  proprio  alla  liase 
dcdla  serie  iicssoso-zidtifcra  è  data  dal  l'atto  clic  alihiamo  trovati 
due  modelli  di  Liu'uki  /hidcr/iliii  nella  parte  oci'ideiitalc  della 
regione  Freehissa  .  contiiiiia  a  Salina  .  md  calcare  un  po'  mar- 
noso in  ])osto  e  passante  a  (|ii(d]o  s|)atizzato  e  tenace  ,  che  è  il 
tipo  ]»in  comune  d(d  così  detto  rnlcnrc  s-i/icat  dei  dintoiiii  di 
(^(inturipe.  l'are  clic  la  pr<donda  .sjiati/za/ioiie  di  (Hiesla  roc<ia 
aldtia    tatto   s]»arire   ipiasi    tutti    i    tossili. 

Crediamo  i|iiiiidi  clic  i  pochi  resti  di  calcari  con  grossi  In- 
vaivi di  ('entiiiipe.  destinati  a  sparire  Ira  pochissimi  anni,  siano 
i  residui  dì  una  colonia  dì  Lucine  ihdla  liase  d(d  piano  l'oiitico. 
oramai  distrutta  dalla  deniida/.ione  e  dalle  IVane.  Kssi  pid  loro 
carattere  sjxM'adico  rijuddiicoiio  (incili  dei  dintorni  di  Licodia-Eu- 
bea    <"   in    jirov.    di    Cat.inia    e    torse    anco    ijnclli     della    provinci.i 

(1)  11  lianiiii'  ('iitìi-i  ìiiiliiM  ;hI  Ost-sl  ili  ì.ì<-ihIÌ;i-I-]iiIiìm  dii  massi  ili  ciilcan-  i;'i:illasri-i> 
lirici  ili  liniiKli  l.iU'iiK'.  i  .|iiali.  siMMHiclii  r^li  scrive.  siMiiliraiin  a(lai;i.'iti  sulle  argille  ruii  t'amiii. 
Iiiiluiiiaiia.  iiuMiti'r  in  realtà  ne  H|inntanii  ili  siittii.  Maneliianni  ili  oNsei'va/.iimi  ]>ersi>nali  sui 
Inumili  :  ilnliliiaiiiit  iissei-\ai'e  perii  elle  ilall'  esame  ilella  se/iiine  ili iistrati\'a  ili  tali  ra|i]>oi'tì 
liuliltlieata  ilal  ('atiei  ( /,«  fui-niazUìin-  mìin-nnttt  uri  Irrr.  ili  l,tiintni-  l\itin'ti,  sez.  IS'' )  si  \eile  in 
imxlii  eliiaiii  elle  ipiei  niiisMi  ealearci  stanno  M'iamente  suina  il  rurtiiniaiin.  Kssi  |iiiti'elil>eri> 
lirii\'eniro  ila  lineili  elle  nella  stessa  reiiioiie  ini/iaiio  la  serie  i;essi»sii-/,iillìtera.  Se  cosi  t'osse, 
ci  sareliliero  due  i;''"l'l''  "'■  ealeaii  eiui  mirandi  Lueine  nel  Miiieene  della  parte  S.  K.  ili  Si- 
eilia  .    eiiie    uno   immedialameiite    puslii   alla    liase   del    piano    l'unlieu   e    1'  altro     più    jj'"  •     "ioè 

nei   ealeari    del    Siraeiisano,    i    iinaii me   risulta    dalle   osser\aziiini   di    'rra\ai;lia    \  ì.n   ^vz.    di 

Licodìu-Eiihid  <■  Iti  sn-ir  ilii  Irrr.  urliti  ii;/.  .s.  /'.■.  tirila  Sirilitl.  II.  Unii.  d.  (lini.  e|.,il..  1X80, 
a.  IX  .  pafj.  riO,"i)  ,  (Jalii^i  ((>l).  ril.),  iialdaeei  {(>p.  fi/.),  C'oiipa  (Sliiiliii  i/rul.  r  /jul.  uni  Miii- 
rriir  tiri  SiriiciiKii liti.  Remi.  d.  .\ee.  d.  /.elauti  di  .Acireale  ,  IX  .  IX9S)  e  K'annsa  (Sliiili  iieiil. 
Hill  ralciiri  Ililrì  i/irtir.  ili  .sirnrii/iti.  I.  Atti  il.  .-Vee.  (iiiienia  di  Se.  nat.  eee.  .  .S.  J".  XV.  1902) 
apparten;;oiiii   sieiiramente   ai    Mioeene    medio,    eoiupreudendin  i    .inelie   il    rortouiaiui. 


12  l'ott.   (}iovanm  Di-iStefaM>  [Memdria   XII.] 

di  Messina  avanti   iiulicati  ;  ([uelli  del  Poggio  S.  Lorenzo  di  De- 
rnta   (Umbria),   della   Romagna   ecc. 

Finora  non  si  sono  trovati  fossili  nel  culcarc  silU-co  della 
Sicilia  e  credo  di  averne  accennata  tuia  delle  prohalnli  ragioni; 
ma  r  esistenza  di  ItMiihi  calcarci  con  fauna  marina  alla  base 
dei  gessi  del  piano  l'ontico  non  e  nuova  .  né  j)er  la  Sicilia,  ne 
])er  V  Ttnlia  continentale.  In  calcare  giallastro  poco  marnoso 
con  l'cctcH  (((hiiHux  si  trova  in  Sicilia  <i'  sotto  i  gessi  .  ma  in 
intimo  legame  con  essi,  sulla  ccdlina  del  castello  di  Oalatafimi. 
hi  provincia  di  Trapani  io  1"  ho  osservato  non  solo  in  (|uesto 
luogo,  ma  presso  Salemi  .  Santaninfa  e  (libellina.  sia  sotto  che 
in  mezzo  i  gessi.  Lo  stesso  calcare  si  ritrova  al  Pizzo  di  Ci- 
minini  e  |)resso  l'olizzi  (provincia  di  Palermo)  anche  soi)ra  i 
gessi  ,  secondo  V  ingegiu're  Baldacci.  Sono  «|uesti  dei  fatti  im- 
portanti ,  che  uniti  :i  (|uelli  messi  in  rilievo  dall'  ingegnere 
A.  Stella  '-'  ,  portiino  luce  sulla  genesi  della  formazione  ges- 
8080-z<dtifera.  J)"  altra  parte  è  noto  che  il  Manzoni  '•^'  ha  dimo- 
.strata  V  esistenza  di  colonie  di  grandi  Lucine  saltuariamente  alla 
l)ase  dei  gessi  del  piiino  l'ontico  nelle  colline  di  Brisighella 
(Paenza)  ,  in  calcari  siliciferi  .  oia  (•omj)atti  .  ora  teneri,  e  nel 
bolognese  ,  sulle  prime  colline  ;i  sinistra  del  Keno  (gruppo  del 
M.  Oapra)  .  tra  Tizzano  e  (ìesso  superiore.  Egli  ha  ben  fatto 
rilevare  che  (juei  calcari  siliciferi  con  Lucine  corrispondono  al 
niìvKri'  .siJicri)  della  l)ase  della  formazi(me  gessoso-z(dtifera  di  Si- 
cilia. Le  obbiezioni  del  Coppi  '*'  e  gli  studi  posteriori  dello 
stesso  Manzimi  (•')  e  di   altri   autori   hanno    dimostrato    che    non 


(1)  BaIJiacci    I^.    Itrxvfiz'ntnr    Ifflfìnijicn    lìrll'isnltl    lìi    Sifiiul  ,    luljL:.    190. 

(2)  Stella  A.  Stiliti  pft'ttt'itza  di  f'itn.^ìli  titit-i-tiuftipici  ni'ìlr  rtn-fif  tt  xitlfn  itrlltt  fin-maziotie 
ijfKmno-Hnlfifern  itaìiaiiii.    Bull.   d.    Sor.   gpol.   ital.  ,   XIX,    1900. 

(3)  Manzoni  A.  Delia  ponizioiir  xtriiliiirtiftfii  tifi  eniem-f  ti  /..  jitimiiiii  \1;ìv.  Boll.  il.  Coni. 
ge*)l.  .  \'I1  —  Lti  fii'iiitiiiiii  liiiiii  iiritriiiiitt  ili  Jliiiinfiiit .  Ami.  d.  .'^oc.  il.  Nat.  <li  Mo«lena  ,  a. 
.\IV.    ISSO. 

(4)  CiHTi    F.    Sul   ,iilriti-f   II    /..   pi, 1,1111,1.    Boll.    (1.    Colli,    -ifol.  .    a.    VII].    1S77. 

(."i)  .Vl.\NZiiN'i  A.  Dillti  iiiiiiiTiiii'ità  tifi  III  II  li  liti  ti  I  ilfll'iiiiili'i  ilei  lirr.  iiiiiiiiniri  tiri  Bologne- 
Kf.    Ihiil.  .    a.    Xll,    ISSI. 
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tutti  i  giacimenti  a  grandi  Lucine  sono,  tvunc  credette  una  a  olia 
il  Manzoni  ,  luui  dipeiìfìoiza  <■  niui  fase  'nii~iiiì<'  (hlln  fonn<i~ione 
(l('s.sif('y<i  ,  cHHcndocene  dei  più  liassi  ;  però  il  fatto  dell"  esistenza 
di  tali  calcari  alla  base  dei  gessi  sulle  <<dline  di  l?iisigliella  e 
nel  grnpjx)  del  ^I.  Capi'a  (Bolognese)  è  certo  ed  è  confermato, 
pel  pi"iuio  caso,  dallo  Scarahelli  '"  e  dal  Sacco  '-'  e  pel  se- 
condo dal  prof.  Capellini  <-^'  e  dal  \  iuassa  (comunica/ione  let- 
terale). Il  si'iiatore  8carab(dli  mi  ha  comunicati  dei  fossili  di 
tali  calcali  di  lirisigliella  i-  di  Castelnuovo  ;  in  essi  .  idtre  alla 
IjIicÌik(  De  iSU'fttuiì  Kov..  ho  ti'ovato:  MikÌ'hiIii  i:rlirtiir/iii  Siicco  :=: 
.]/.  lirorcliii  May.  in  Hoernes  ,  ('Iirusdiìunnis  I/ocnirxi  Hell.  = 
/''.  (//oiiioith't  Hoeru.  uou  (lene  e  una  7)if>rs-  non  ben  determi- 
nabile. 

Tali  ("ilcari  sono  litologicamente  simili  a  (|uelli  fossiliferi 
dei  dintorni  di  ("enturipe  e  lo  stretto  leganu'  con  (|nesti  è  imli- 
calo  an(lie  dalla  presenza  del  ('hn/.so(ìi)iiiii\  IJtnriicxi  l>ell.,  s[ie- 
cie  miocenica  dei  colli  di  Tortomi  .  di  Stazzano  e  degli  strati 
di   (Jrund  ,   Steinabrum.    Lapugv   ecc. 

Il  pnd'.  Oapidlini  e  il  jìrcd'.  \'inassa  mi  hanno  anche  af- 
fidati per  esame  un  buon  numei-o  di  esemplari  di  /.iitliiii  dei 
calcari  sulla  sinistra  del  K'eno  .  c(niservati  nel  Al  nseo  dell"  Isti- 
tuto geologico  dell"  l  nivei'sità  di  Bobtgna.  Senza  ptttere  es(  In- 
diare elle  in  (|U(dla  formazione  ci  siano  altre  specie  di  Ijticina 
e  ho  costatato  <he  tutti  gì"  individui  ricevuti  rappresentano  la 
//.  De  Stcfiiìiii  Rovereto  :^  A.  f/Iohiilo.sn  Hoern.  inm  Desìi.,  alla 
(|uale  corrispondono  per  la  (orma  e  per  lo  spesstuc  didla  cim- 
chiglia.  Il  prof.  A  iuassa  ,  md  comunicarmeli  col  consenso  del 
prof.   Capellini  ,    mi    ha   scritto    iiuanto    s(>giie   sulla    posizione   di 


(1)  ScAItAlìF.M.I    a.    Ihsrriziniif   ttrllti    Carla    (jniìo<iirti    fìri    rrrxiinlt'   urth'H  IfiinHtlr  (icU  \ippru- 
tt'nii)  /ni   il    Moiiitnfc  r   hi    Ftniliii,    ISSI),    pajj;.    S8. 

(2)  Sa(_'c»)    1'".    L'  Ai>in'»nhio  xrtlriilrìomiìv.    \\,    L'  Aftfirmiiim   tìillit    I'ohiiuìhii .    Holl.  »1.   Sor. 
f{m)l.  itili.  .   XVIII,   1W)9,  pas.  3S»-">. 

(3)  CAPELLINI   (t.   Sui  Icrreni  k'rziari  iti   una  pai  Ir  drl   virnaiih    >iilliiiliii>iiiil(     di  II'  Aiipin- 
iiiiin,    1876  --  Carta    iiroloiiìra   iti-tta   priir.   ili    /iotoiiiia.    /SS2. 
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quella  colonia  di  iintiidi  Lucine  :  Ho  ri-sifati  i  (/iavimeiifi  cdìi  Lu- 
cina (hi  J)(>lo(/H(s(  varie  rofft  r  ani  sono  rHoniafo  ai  M.  Capro. 
Quivi  le  Lticiìie,  spesso  t/if/((iifesche.  sono  in  un  solo  orizz'onfe.  alla 
h((se  (hi  (/esso.  /Si  jton/fano  nella  [KtrU  super ior(  ilei  ^fioeene  medio, 
trovaiuìoiii  sojjra  il  e»"!  dello  Sclilier,  o  aJhi  hase  del  Miocene  sn- 
periore  ,  /7  fallo  è  clic  essi  sono  in  nn  sol  livello  sollo  il  fpss-o.  È 
noto  che  il  Siuionelli  <^)  lia  dimostrato  che  il  <m)si  detto  Se/ilier 
del  Boloiiiiese  occupa   nel  Miocene  medio   un   posto  elevato. 

Ricorderemo  che  grandi  Lucine ,  vagamente  distinte  dagli 
autori  con  i  nomi  di  A.  ponniin  o  A.  appenninica,  si  presentano 
in  Romagna  in  un  gru|)po  di  manu'  sabbiose  con  arenarie  alla 
base  di  quella  vSerie  gessoso-zoltifera.  le  (piali  sono  state  riferite 
dallo  Scarabelli  alla  parte  superiore  del  suo  gruppo  Serravalliano- 
Langhiano  (^>^>.  <^v7.).  e  al  Langhiano  dal  J)e-Stetani '->.  mentre  il 
Sacco,  pur  non  negandone  la  possibile  ap|»artenenza  al  Pliocene 
medio,  crede  che.  pel  l<)ro  strett»»  collegann'nto  con  la  sui)eriore 
zona  gessoso-zoltitera,  siano  verosimilmente  del  Pontico  interiore. 
Lo  Scaral)elli  mi  lia  comunicato  pochi  tossili  di  tale  tornnizione, 
provenienti  dai  dintoini  di  Brisighella:  vi  ho  frovato  pure  la 
Modiol((  e.vhroeehii  Sacco  e  il  ( 'Iiri/sodovins  H(nrnesi  lìell.  .  oltre 
la  Liu-ina  De  Slcfanii  Rov.  e  la  L.  JhMUrleini  J)e-Stef.  =:  L.  po- 
ninni  Cxioli  non  l)es  Moni.  lutine  il  De-8tefani  ha  dimostrato  ('^'> 
che  nel  Modenese  ,  a  Montebaranzone  .  dove  si  raccolgono  le 
stesse  Lucine  dei  dintorni  di  C'enturipe,  le  colonie  di  queste  l)i- 
valvi  si  ritrovano  non  solo  a  vari  livelli  del  Miocene  medio  , 
ma  anche  sopra  il  Tortouiano  ricco  dei  tossili  descritti  dal  prof. 
Pan  fanelli. 

Da  quanto   al)bianio    esposto  si   trae    che   i   calcari   a   grandi 
Lucine  dei   dintorni  di   (Jenturipe    sono    con    ogni     i»robabilità   i 


(1)  Simon  KM. I   V.   Supvii   In    funiia  del  i-osì  deUii   «  Svhlii-r  »    mi    HnlniincKi-  r  iiiir  Ainiiiii- 
taiio,    1901. 

(2)  De  Stkkaxi    (J.    /.<■«   terr.     tert.     xiip.     iln     ìummi     dr   In     Mtdittrraiiéi .    Ami.    il.    l;i    Soc. 
geol.   df   Bolginiic,   XVIII,    1891-92. 

(3)  In.        n   Mimriic  nill'  Appennino   xcil.   n.  iiriiinixiln   di   dm-   ri'iinli   larori  di    Oppenheim 
e   di  Sneeo.    1900. 
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corrispoiKleiiti  di  (|nelli  simili  della  l>iise  dei  ucssi  in  RoinajLrna 
(  Tossignaiio  .  H  ri  si  gli  eli  a  ere.  )  e  di  »|U('lli  con  Picten  ndimeìiK 
delle  ])r()vince  di  Trapani  e  di  l'alernio  .  dai  «piali  <litt'eriseono 
solo   per  essere   più    niaiMiosi   e   più    Itiancastri. 

Nel  fare  cpiesta  determinazione  ci  siamo  serviti  della  esi- 
stenza delle  grandi  Lneine  citate  per  esclndere  V  a])partenenza 
dei  calcari  di  ('enturi]ie  alle  marne  con  f'oraminiteri  del  IMiocene  : 
ina  non  abhiame  dati»  ad  esse  maggiore  importanza  .  penile  la 
(|nesti<)iie  del  loio  eventnale  valore  cronologico  va  ancora  discus- 
sa. Ancoi'a  non  si  hanno  tntti  gli  <'l(nieiiti  per  stahilire  i  limiti 
della  loi'o  diil'usidne  negli  strati  tei-ziari  intei-iori  al  Pliocene  ; 
ti'oppi  dubiti  rimangono  sulTetà  tli  varie  <-olonie  di  (|ue8t.o  grandi 
Invaivi.  Ks]>orremo  ipii  Itrevemeiite  <piali  siano  tino  al  momento 
presente  i  dati  più  sicuri  die  .ililMamo  siill.i  posizione  cronolo- 
gica di  (pu'sti  fossili  e  da  tali  comdiisioni  si  jiotrà  vedere  in 
che   direzione    liisogna    ancoia     lavoi'aif. 

Le  Lucine  più  comuni  dei  dintorni  di  Centuripi'  si  ri- 
trovano jmre  ,  ]>res<'imlendo  ipii  del  [Miocene  siracusano,  le  cui 
grandi  s])ecie  .sono  tiiioia  di  dubbia  determinazione  ,  nel  così 
detto  (■(ilrarr  da  calci  di  Deruta  (rmliria),  studiato  da  ^'erri  e 
J>e  ^Vngelis.  da  Sacco  e  Bcnnirelli  (  Ij.  Ih  iSfffdiiii  l>o\ .  .  A.  Ita 
(le  ri  e  il  li  Di-Stel'.  e  varii^tà.  A.  /iscinìonifinithi  Sacco)  :  a  'l'ocerano 
e  ('iciliano  presso  Città  di  Castello  (A.  Dr  /Sfcfaiiii  Kov.)  ;  nel 
calcare  liiancastro  di  S.  SoHm  e  Mortano  in  Homagna  (  A.  Df- 
Sfrfdiiii  Uov..  A.  Itixlivlciiii  Di-Stef.);  nei  calcari  asso<'iati  con 
i  gessi  jiresso  Hrisigiiella  .  nonché  nelle  molasse  sotto  ai  gessi 
di  Pieve  di  gesso  e  di  Cà  di  Santino  vi<iin»  Piancaldoli  nel- 
r  Imolese  (A.  I>e  iSfr/auii  Hov..  A.  Ihulcvlchii  l)i-Stet'.);  nei  din- 
toiiii  <li  [Marradi  e  di  l'alazzuolo  di  Homagna  (A.  Doderìeini 
l>i-Stet'.  e  varietà)  ;  a  l'antano  e  al  castello  «li  Baiso  in  prov. 
di  Keggio  (li  l'viiiilia  e  in  vari  luoghi  del  ^Lodencse ,  come  a 
."Montardoiie  Ixocca  S.  Maria.  Tagliata,  Monte  I^Mlna.  ]Monte- 
baranzone  .  N'alle  Ui'bana  ecc.  i^L.  De  iSfe^xiiii  H(»v.,  A.  Dader- 
Jcitii    Di-Stef.   e   varietà)  ;   lu^l   gruppo   del    Monte  Capra  mi  B<do- 
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gnese  {L.  /V  Stcffiiiìi  Hov.)  ;  al  .Al.  (Niliiui  presso  H<»ssì<;1ìoik' 
iieir  Appciiiiiiio  liiiui(^  (/..  Ih  iStc/nini  Kov.)  <^' ;  nelle  Laiiglie 
e  nei  Colli  torinesi  {L.  Di  Sfrfiiiiii  Kov.  e  varietà,  A.  Barniinhi 
Mayer).  DelF  esistenza  di  (jueste  specie  nelle  reii'ioni  enniuerate 
ei  aiauM)  assicurati  con  lo  studio  del  materiale  comunioatoci  dal 
prof.  C5anavarì,  ora  è  un  pezzo,  e  reeenteniente  dai  sii>iiori  Sca- 
ra belli.  Sacco.  Fantanelli,  Capellini.  A'inassa.  Issel,  Rovereto  e  di 
quello  esistente  ncdle  collezioni  dell'I  tHcio  ucolooico,  raccolto  dal 
Canavari  ^'^\  dal  Lotti  e  dal  Coppi.  Non  riportiamo  altri  nomi 
di  località,  perdi»'  non  sappiaìiio  come  ap])rezzare  le  specie  che 
vi  sono  indicate  vaiiamente  con  i  soliti  nomi  di  L.  <(j)/)niiiiiiir(i, 
Jj.  ffìohiiìo.sii.    L.   jtniiiìiiii   ecc. 

L'  età  di  vari  dei  iiiacimenti  ai)penniiuci  con  grandi  Lucine 
è  ora  resa  controxcrsa  dalle  atfernnizioni  del  Sacc<i  e  del  Lotti  ; 
tale  è  qucdla  detili  strati  con  bivalvi  di  liariuazzo  (Ai)pennino 
modenese),  dell"  alto  Appennino  lioloiiuese,  della  A'al  di  Sie- 
ve,  di  liovereti  in  A'al  di  Pondo  presso  S.  Sofia  e  Mortano  , 
di  Deruta  ecc.  Chi  leiiiic  (luanto  si  è  scritto  su  simili  strati 
dopo  il  Bianconi  <'^)  ,  il  ^lanzoni  e  il  C'ai)ellini.  da  De  Stefani 
(OlKcif.J,   Lotti  (^'.   Ristori  <"•>  Trabucco  "^',   Simonelli    (Op.  cit.). 


(1)  Il    \ni>t'.     De    Strfuiii     cita    tali-    spoci< /,.    Ilicoiiiuiii   (  L'  A iiikiiiiìiki   Ini    il    Colle 

dell'Altare  e  la  Polcerei-a.  Boll.  d.  Soe.  ••cui.  ital..  VI.  1897),  clu-  ni'l  sn«.  cniu-ctto  corri- 
sp<)ii(l<-  alla  L.  jmmum  Gioii  non  Des  Moni,  riof  a  i|nflla  che  io  chiamo  Lucilia  (Ih-iitiliieiiia) 
Dodeileiiii  Di-Stef.  ;  però  da  i|iianto  ha  si'iitto  il  Kovereto  si  tme  che  (|Uella  Ijncina  <lel 
M.  Colina  ili  Rossiglione  coivis|ion(le  alla  //.  iiliihiilnna  Hoeni.  non  Desh.  alla  finale  creilo 
si  ilelilia  consevvai-e  il  nome  «li  L.  De  Utefiuiii  Rov.  lo  stesso,  snll' esame  dei  fine  esemplali 
originali  coinnnicatinii  dal  prof.  Issel  e  dal  inaicliese  Rovereto.  Iio  potuto  convincenni  che 
non   si  tratta   ilella  L.  pomnm  Aioli  non  Oesh. 

(2)  C.4.NAV.\.1U  M.  in  Relu::i(>iie  animale  dell'  l^j/clhire  Cuim  ut  Cninil.  (leni,  «ut  lanini  della 
Carta  geohiifiea  (1883-84).    Bull.   d.   Comit.   geol.,   1884. 

(3)  Bl.\NCOXI  6.  Considerazioni  intorno  alla  forma:,  miiieeniea  ilill'.liipeiiiiinii.  Meni.  d. 
Acc.   d.   Se.   di   Bologna.   S.    Ili,   t.   Vili. 

(4)  Lotti  B.  Sulla  i>oKÌ:ione  ytratifiraliea  del  maiiiino  di  l'onelta.  Boll.  d.  Comit.  geol.. 
1883.  —  miecainenio  ijeoloyieo  encfinito  in  Toxeana  nell'anno  IHOH.  Iliid.,  1894.  —  Utrati 
eoceniei  fussiliferi  preKHO  Iiariiia::o.  Ihid.,  1895.  —  Studi  «uW  Eocene  dell'Appennino  toKcano. 
Jhid.    1898.  —  Sull'età   della  forma:,    marnono-arenacea  J'iikk.   deirUmliria  Huperiore.    Il)id.    1900. 

(5)  R1.1TORI   G.    //  haeiiio   plioeenieo   del   Mmiello.    Boll.    d.    Soc.   get>l.    ital..    Vili,    1889. 

(6)  Tn.Msrcfjo   Sulla    rem   pnKÌ:ioue  del   ealnin    di    Jc,;«(.    1891    —    Se  ni   debba    nostituire  il 


Il  calcare  con  grandi  fAmne  dei  dintorni  di  Genturipe  17 

Sacco  fOp.  cit.)  ,  Verri  e  De-Angelis  (i)  e  Boiiarelli  (2)  rimane 
])erple.sso  e  si  chiede  se,  anziché  di  conflitti  tra  la  jìaleontologia 
e  la  stratigrafia  e  di  faune  che  hanno  8i)iccato  il  carattere  mio- 
cenico ma  non  Tetìi,  non  siano  spesso  causa  di  controversie  dei 
])reconcetti,  delle  osservazioni  stratigrafiche  inconnjlcte  e  Teven- 
tuale    confusione  di  faune   di  livelli    differenti  (■'^'.  Nondimeno  il 


liriiiinc  (li  Jiiirfìiiidliiiiiii  n  ijiirlUt  ili  lAiinfliiauii  nrlla  nfrir  ìiiiniciiicii.  Proc.  vrrli.  il.  Sof.  tose. 
«li  Si'.  ii;it.,  IKII.")  —  //  UiiHiliidiiif  iiillii  jirnr.  ili  l'^irenzc.  Bull.  <l.  Soc.  geni.  it:il..  XIV,  1S9."). — 
Slratitirufia  ed  elinicn  tifile  rarrr  ilcllii  jiror.  ili  Firenze,  1K9X  —  FiihhìIì  ,  «Iviiliiiialiii  eil  età  ilei 
terreni   ilei   Canciitiiin.    Ibid.,    1900. 

(1)  Veuiìi  k  I)K-AN(;Kr.ls.  rmilrilinti,  nllit  xtiiilin  ilei  Mimeiie  iieir  fnihriii.  \Ui  d.  .\cc.  d. 
tiiiK^ei,  Rend.,  Vili,  1"  himii.  1X99  —  Seeiniiln  inntriliatn  allo  «tiiilii)  del  Miiueiie  iieW ('mhriix . 
Udì),   fi.   Soc.   gcol.   ital..   XX.    1901    —    Terzo  eonlributo  qva-.   Ihid..   XX,   1901. 

(2)  Bo.NARELl-l  fi.  Alenile  liirmuz.  lerz .  fomiUfere  dell'  Umbria.  Ibid..  X\'III.  1X99  — 
MÌKeellanea  ili  Xote  i/enloiiielie  e  palenntoloi/irlìe  per  l'anno  J900.  Uiid.,  XX.  1901  —  Box.v- 
RKI.I.I   ili    Helazione  della    l'omni.   iiindientrice  del  qninlo  eoneomo  al   Premio  Moinn.  Ibid..  1902. 

(3)  Le  ragioni  Htratiginlìchc  «'sposto  lino  ;i«l  ora  ]>i'r  dimostrali'  ra]i|iaitenoiiza  all'Eocone 
ilrllr  fornmzioni  ron  granili  Liicirn'  ilrll'.ilto  Aiipi'imino  bologiuwi'  «■  «Iella  Val  di  Sievp  e  di 
altri  luoghi  min  rii'srono  cnn\  imnil  i  .  ii.-  -^ono  folìccinente  riusciti  i  tentativi  «li  t«>gliere  il 
valore  alle  fanne  mioeenirlir  :  pi  ro  i|iianto  «liee  il  Trabuceo  sni  giacimenti  della  Val  di  Sieve 
«^  della  Tosco-Komagna  In  iniisan-  alla  possibilitA  che,  almeno  per  tali  regioni,  si  giano 
eonsidorati  come  api)arti'ni'ntì  ail  iniii;i  t'ormaziiMic  degli  ori/.zonti  di  età  ditt'erente.  Ecco 
f|nanto  egli  scrive  .al  capitolo  «  l.angbi.ino  »  nel  suo  lavoro  StmfiffVn/id  dei  ferì',  ed 
elenco  d.  roccie  d.  prov.  di  h'ireiixe  :  Il  miocene  medio  (laiiijhiano)  è  molto  Kriln/tpalo 
e  eomprende  nnu  ranlii  zonn  ilelln  jirorineia  e  eioè  parte  dei  territori  di  S.  l'ino  a  .Siere,  i'ie- 
ehio  .  Ronta ,  Dieomano,  N.  Unndenzio  Jin  eoniro  iillii  l'alleronn  e  i/Naiii  inlieriimeiite  la  Timeo- 
l'omaiina.    Ehho  è  eontilnilo  dal  lianttn  all'  alto  : 

Strati  pia  o  meno  jiotenti  di  arrnnrie  tenere  ,  i/ialloiinole.  seinloMe  (mollatole)  ehe  direnifono 
spenno  (jriijie,  darinsime  (rem  maeiijno  struttnraìmente),  fetide,  interealali  eoa  potenti  anxixe  di 
marne  neititoHe  ijriijio-hhiai^lre  a  ijloUnli  (ehe  non  ni  poHxono  in  alcun  modo  confondere  con  ì 
i/alenlri),  pannaiiii  talora  ad  un  rollare  marnano  eompatto,  bianehieeio,  molto  noniiijliante  al 
calcare  colombino  dell'  eocene. 

Sopra  lineata  alternanza  di  nlrali  ili  marne  e  di  arenarie  ni  adai/iano,  in  concordanza, 
lembi  jiiu  o  meno  enteni  (npeeiiihnente  nei  territori  dei  comnni  di  Marradi,  Palazznolo  e  Firen- 
zuola) di  marne  Indurite  scagliose  ((Issili),  i7ir  eontcnijono  fonnili  pccnliari,  npenno  nehiaidati 
0   ridotti  a   noie   impronte. 

rcronimilmente  ipicnli  lembi  di  marne  ìniinrile  neai/lione  (che  nelle  tipiche  lanijhe  contitnincono 
la  parte  nnperìore  del  iMnijhiano),  nono  il  residuo  di  annine  che  i/ià  ricoprirono  nniformemente 
ijli  strati  marno  -  calcarei  -  arenacei  notlonlanti,  »  E  jioclie  righe  piti  gifi  aggiungo:  >  Nelle 
■marne  ed  arenarie,  reiiolarmenle  ntratijiealr,  formanti  nnecenniri  anticiinali  e  sinclinali  scoscesi  e 
dirupati,  furono  da  tempo  raccolti  fonnili  appartenenti  ai  i/cn.    Lucina,    Tapen,    Tcredo  ecc. 

Durante    le    mie    escursioni    atlrarcmo    alla     Tosco- Ho maijna    ebbi    la  fortuna  di  raccugliere 
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dubbio  che  non  tutte  le  colonie  di  grandi  Lucine  dell'  Appen- 
nino siano  mioceniche  rimarrà  nei  lettori  obbiettivi  sino  a 
quando  dall'attrito  delle  varie  opinioni  non  si  avrà  più  luce  di 
quanta  se  ne  sia  ottenuta  tìnora.  Debbo  qui  aggiungere  che  non 
mi  pare  dimostrata  1'  età  niceana  (Parisiano  interiore)  del  cal- 
care con   Lìiciiut    di  Kovereti  in  Val  di  Pondo,   presso    8.   Solia 


fosnill  impoiiuiiti  e  di  oxncn-uir  <-lic  natura  e  disp(»ii:ioiif  delle  roecc ,  pacsageiln  (raììoiii  .iliclli 
e  profoiuU  con  pareti  ripide  e  franose)  e  anelie  il  terreno  uijrario  somifiliano  talmente  a  quelli 
delle  tipiche,  lanijhe  che  ni  ha  qnaxi  l'illnsione  di  Iroeartii  in  mezzo  a  ([nelle  cere  e  proprie  colline 
dell'Alto  Monferrato.  I  fosxili  da  me  raccolti  e  caratterixtici  dell'  importante  piano  unno  i 
seynenti  : 

a)  Negli  «trati   marno-ealearei-arenacei  : 

ì'ai/inclla  «p.  Oxtrea   laniihiana  Trnli. 

Lucina  pomum  Des  ilcml.  Oilrca   sp. 

»  Dicomani  Mgh.  Glolnyerina  sp. 

»  i/lohnlosa   Desh.  l'alacodl/etinn    rnhironis   Sr;ir. 

Tupois  depressa  Mgh. 

h)  Nelle  marne  indurite  nea(/lioxe  : 

Atnria  Atnri   Ba.st.  SnUimmya    DoderUini   M.-iy. 

Jialantium  pcdemontannni   Mgh.  OKlrea  lanr/hiana  Trilli. 

Vafiinclla   Calandri-Ili   Micht.  Glohif/erina.   sp.  » 

Fra  i  molti  fossili  (lolla  V.-il  di  Sievc  da  me  csaiiLÌnati  non  ho  trovato  fra  li'  Lo- 
cine  che  la  X.  Dicomani  Mgh.  non  De  Stef.,  dei  grossi  niodi-lli  con  frammenti  di  guscio 
.spesso,  senza  traccia  di  denti ,  riferibili  probabilmente  alla  L.  j/lol>nlo«u  H(ern.  non  Desh. 
(  =  i.  De-iStefanii  Rov.)  e  degli  altri  a  lato  anteriore  molto  allungato,  aiipartenenti  a  spe- 
cie forse  nuova,  però  noi  non  intendiamo  eseludere  che  vi  siano  altre  specie  già  descritte. 
A  ogni  modo  la  ftruna  dell'  insieme  niarnoso-arenaceo  citata  dal  Trabnc<'0  è  ben  poco  ca- 
ratteristica e  da  sola  non  è  sntiliciente  a  provare  il  Miocene,  tanto  jiiti  (-he  1'  O.  lanijhiana 
si  trova  in  Sicilia  anche  nell'  Eocene  ;  ma  quella  dei  lembi  di  marne  iudnrite  che  vi  stanno 
sopra  non  può  non  essere  miocenica  ,  che  altrimenti  bisognerelibe  rinunziare  a  distinguere 
il  Miocene  nella,  serie  dei  terreni  terziari.  Pel  Trabucco  queste  due  faune  appartengono  ad 
unica  foruiiizione  ,  il  che  può  essere  benissimo  ;  ma,  date  le  aftermazioni  degli  autori  che 
.sostengono  1'  età  eocenica  del  gruppo  marnoso-arenaceo  della  Val  fli  Sieve  e  della  Tosco  Ro- 
magna, lo  studioso  imparziale  si  domanda  se  nelle  regioni  citate  non  si  presentino  dei  lembi 
di  sedimenti  miocenici  in  intima  connessione  sul!'  Oligocene  o  sull'  Eocene  come  avviene  p.  es. 
a  Tocerano  e  a  Ciciliano  presso  Città  di  Castello.  Più-  troppo  nessuno  dei  geologi  che  ha 
esaminato  la  Val  di  Sieve  ha  trattato  la  questione  in  modo  slacciale  da  (juesto  punto  di  vista, 
che  potrà  essere  anche  inesatto,  nemmeno  il  Trabucco,  il  quale  avrebbe  dovuto  spiegai'e  le 
ragioni    per  le  quali  riunisce  alla    sottostante  formazione    marnoso-arenacea  le  marne  indù- 
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e  Mortane  (Komagiia).  Lo  Scarabelli  ha  avuto  la  bontà  di  comu- 
nicarnii  dei  fossili  di  Rovereti  contenuti  in  un  calcare  marnoso 
biancastro,  simile  a  (|uello  che  presso  Brisii>hella  sta  alla  base 
del  gesso  in  intimo  leiiame  c<ni  questo  ;  tra  di  essi  si  trovano, 
ra]i])resentati  da  non  pochi  esemplari,  h^  seguenti  specie:  Lucina 
Dodcr/eiìti  Dì-mei'.  {^^-L.  poniìim  Gioii  non  Des  ]Moul.),  />.  De-Stefu- 
iiiilioy.,  Jfodiola  e.rhroccliir  Sacco,  Cììri/.s<ttlo)iii(.t  Ha'riìcsi  B(!ll.,  J/o- 
fio  ( Galeodea)  (TÌrinopJiora  L.  sp.  (varietà  con  due  serie  di  cingoli 
tubercolosi  sull'ultimo  giro).  Questa  piccola  faTina  iioii  permette  di 
vedere  dell'Eocene  in  <|uel  calcax'e,  perchè  la  Modiohi  e  il  C/in/- 
Hodoniii-s  indicate  sono  due  specie  indubbiamente  mioceniche.  A 
rendere  più  ])robabile  l'a])parteiienza  di  (| nella  colonia  di  Lucine 
al  ]\Eiocene  sta  il  fatto" clie  il  calcare  simile  di  BrisighcUa  ci- 
tato or  ora  contiene  le  stesse  specie.  Se  an(;lie  alla  .1/.  c.rhroccìin 
e  al  ('/irt/sodoniiis  IliHfitcsi  si  dovesse  levare  il  valore  die  binino, 
come  si  vu<d  fare  jx'r  altre  si)ecie  mioceniche  (h^lT  Appeuniiio. 
a  poco  a  jìoco  tutti  i  fossili  del  Miocene  perderebbero  il  loro 
significato.  Con  (|uanto  lio  detto,  giacché  ancora  le  relazioni  di 
(|uel  calcare  a  Lucine  con  l;i  formazione  marnosa  locale  non  som» 
chiarite  dagli  autoi'i.  io  non  intendo  pregiudicare  la  (|nestione 
dell'età  di  questa  :  ma  (leblxi  dire  che  tutte  le  incsunzioni  sono 
a  favore  dell'  età  miocenica  del  calcare  biancastro. 

Se  però  1'  età  di  alcuni  dei  livelli  con  grandi  Lucine  è  per 
ora  c'ontroA^ersa,  nt)u  è  tale  i|uella  dei  giacimenti  miocenici  del 
Piemonte,  del  lieggiano  e  del  Modenese  che  abbiamo  enumerati  a 
pag.  15  e  seg.  Se  si  consultano  i  principali  lavori  <'he  trattano 
direttamente  o  indirettanuMite  dì  simili  strati  dell' Emilia,  come 


ritf    superiori  ,    clic   riguardii    ( jc    roti   di   un   piii   i;-raii(li'  dciiosiln    in     <'I';iii(Iìssìièiìi     parte 

(Icimtiito,  non    potendo    Iwstarc   il   solo  aruomeuto  della   (•iiiieordauza. 

11  Prof.  C.  De-Stefatii  aiiiiMcId'  imtò  che  part(^  della  formazione  niarnoso-areiiaeea  del 
liacino  della  Sieve  possa  rapprtrseiitare  il  Mioeeiio  inferiore  ossia  1'  Oligocene  (  /(  batiitii  li- 
(jmtifcro  della  Sieve  «co.  Boll.  Coni.  sc"'-.  XXII,  1891)  anzi  scrive  che  presso  Karlierino  di 
Mugello  è  stato  rocoutemente  riiivcimto  un  pesce  del  Toiiniiaiio  superiore  (I  Icrrcni  Ifrziiiri 
(Iella  prov.  di  Bontà.  Rend.  Acc.  d.   Lincei,   XI,  1902). 
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quelli  di  Pareto,  d)  Doderlein,  (-')  St<ihr,  (-^^  Coppi,  (^)  Pantaiiel- 
11,  (5)  Mazzetti,  C^)  Capellini,  C^)  Malagoli,  (><)  berretti,  (9)  Sacco,  (lO) 
e  De  Stefani  (Op.  cif.J  si  trova  un  perfetto  accordo  sul!'  appar- 
tenenza di  essi  al  Miocene.  Anche  1'  ing.  Lotti,  (ii)  che  pur 
sostiene  1'  età  eocenica  di  gran  parte  degli  strati  a  colonie  di 
grandi  Lucine  dell' A])pennino  ,  è  convinto  di  questo.  I  disac- 
eordi  riguardano  solamente  il  fatto  se  si  debba  vedere  iu  essi 
del  Langliiano  o  delF  Elveziano  e  se  questi  sedimenti  rappre- 
sentino piani  cronologicamente  distinti  o  plaghe  di  [)rofondità 
differente  di  uno  stesso  mare.  Parimenti  non  può  essere  contro- 
versa, specialmente  dopo  i  lavori  del  Rovereto,  1'  età  oligocenica 
degli  strati  con  L.  De  Stefami  liov.  del  M.  Colma  presso  Eossi- 
glione.  Il  dott.  Oppenhein  dubita  die  la  Lìteiìia  di  questo  giaci- 
mento corrisponda  o  alla  oligocenica  Jj.  Chalmasi  Oossni.  et  Lamb. 


(1)  Pareto  L.  Coiijjr  à  tiarcn  l'Apenniii  dea  honln  ih-  la  Mciìilcmuicf  il  hi  latUi  ihi  /'ti. 
Bull.   Soo.   geol.   ile  Fraiuie,   2  S.,   t.  XIX,   1861-62. 

(2)  DODEULKix  P.  A'ote  ilUiHtraliee  alla  Carta  gfiiìiii/ira  ilrì  Moiìi-new  e  lìi-l  Ihiiiihuin,  1.  1X7(1. 
—  Carla   geoìvijica  diì   Modenese  e  del   Reijijiano,    1870. 

(3)  StoHI!  e.  Intorno  aijli  utruti  terziari  inperiori  ili  Miiiileiiihio  lee.  Ann.  il.  Si)c.  (1.  \:it. 
di  Moflena,  a.  IV,   1869. 

(4)  Colepi  F.  Jl  Mhieene  medio  nei  eoìli  modenesi.  Boll.  A.  Coni,  j^eolog.  a.  XV,  1884. 
Stadi  di  paleontoloi/ia  ieonoijrajìea  del  Modeneie,  I,  1872.  —  O'<nerra:ioni  erilirlie  ijnipiileoiihihi- 
(jiehc.  .Vt-tì  d.   Soc.   d.   Nat.   «li  Modena,   S.   Ili,   voi.   II,   1885. 

(5)  P.\:nta\elli  P.  Fauna  miocenica  a  radiolarie  dell'  Appenniuo  settentHonale .  Monteijihio 
e  Bailo.  Boll.  d.  Coni,  geol.,  voi.  I  1882  —  .^e:ioni  geologiche  nell'Appennino  modeitese  reg- 
i/iano.  Iliid.  a.  XIX,  1883.  —  Note  geologiche  intorno  agli  strati  miocenici  di  Monteharanzone 
e  dintorni.  Atti  d.  Soc'.  d.  Nat.  di  Modena,  S.  Ili,  voi.  II,  1886  —  Geologia  nell'  opera  : 
L'  Appennino  modenese  descritto  e  illustrato  189.5  —  Paxtaneu.i  E  Mazzetxi.  Cenno  monogra- 
fico intorno  la  fauna  fossile  di  Moutese.  Atti  d.  Soc.  d.  Nat.  di  Modena,  S.  Ili,  voi.  IV,  1887. 

(6)  Mazzetti  G.  La  molassa  serpentinosa  delle  montagne  modenesi  e  reggiane  e  lo  Sclilhr 
delle  colline  lolognesi.  Ibid.   S.   II,   a.   XIII,   1879, 

(7)  C'apellixi  G.  cu  strali  a  Congerie  e  le  marne  compatte  mioeeniehe  dei  dintorni  di  An- 
cona.  Mem.  d.   Acc.   d.   Lincei,   voi.   HI,   1879. 

(S)  Malaiìoi.i  M.  Tortoniano  di  Montebarancone.  Atti  d.  Soc.  d.  Nat.  di  Modena,  S.  HI, 
voi.  II,  1886  —  I  foraminiferi  del  calcare  a  Lucina  pomn ni  Diij.  e  dell'arenaria  compatta  di 
Pantano  ecc.  Boll.  d.  Soc.  geol.  ital.,   voi.  IX,   1890. 

(9)  Ferretti  A.  Il  Miocene  lieggiano-Modenese.   1895. 

(10)  Sacco  F.   L'  Appennino  dell'  Emilia.  Ibid.  voi.  XI,   1892. 

(11)  Lotti  B.   Stndi  suW  Eocene  dell'  Appennino  toscano,  pag.    17  (Estratto). 
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o  a  una  3Iiltìia  prossima  alla  A.  (/if/aìifca  J)('8li.  dell'Eocene  del 
bacino  di  Parijii  ;  ma  nella  parte  paleontidosiica  di  ipK^sto  la- 
voro è  dimostrato  che  la  specie  del  Rovereto  è  la  />.  tilolmlitsu 
Hcern.  non  Desìi. 

Da  quanto  abbiamo  es])osto  si  trae  che  (jnei  sedimenti  ita- 
liani a  {grandi  Lihìiki  sulla  cui  età  non  ci  può  (essere  controversia 
sono  precisamente  oligo(;enici  e  miocenici  e  in  massima  ])arte 
miocenici.  L'età  eocenica  di  parecdii  altri  non  è  invece  ancora 
dimostrata.  La  L.  Dtiderleini  Di-Stef.  (:^  L.  /nnitinn  (iioli  non 
Desìi.)  si  raccoglie  certamente  in  tutti  i  liv<'lli  del  Miocene  ;  la 
/j.  Jydrrandci  IMayer  nel  Miocene  medio  del  Piemonte  (ove,  come 
in  Sicilia,  è  rajìpresentata  da  varietà)  e  della  baviera  (Player). 
Himane  ]»er  ora  dubbia  l'età  della  L.  pNcmìorolniKln  Sa<'co  tipica 
dell'  Umbria  (1)  ;  ma  essa  si  presenta  a  Centiiripe  nel  calcare 
del  Miocene  superiore.  La  L.  Ik  Stefiudi  Kov.  sale  in  Italia 
dall'Oligoceiu^  sino  alla  l»ase  del  Pontico.  In  Austria  (//.  t//ohii- 
lo.sa  H(ern.  non  Desìi.)  si  raccoglie  nel  primo  e  secondo  Piano 
mediterraneo,  secondo  le  indicazioni  di  H(ernes,  Pnclis  e  Oppe- 
nheim, e  in  Triinsilviiiii;)  nel  secondo  (a  Oberer-Lapngv),  come 
si   rileva  dai  lavori  di  Htjernes  e  di  Neugelioren. 

Era  le  grandi  Lucine  dell' A])i)ennino  è  f're(|uentemente  citata 
la  L.  f/ìohnfoxa  Desìi.  La  massima  parte  di  tali  determinazioni 
si    riferiscono    alla    /..    />c  Stcfiinìi   Hov.   (  =  A.  filabiiìosd  Hcern. 


(1)  La  (limostrnzioiic  i!if  il  nih-are  fin  calve  ili-l  Poffjti"  S.  [^di-imizo  di  DiMiitii  (l'uil)ri:i) 
apiHirtenga  all'  Kocoiii'  iimi  e  ancoiM  data.  Noi  uou  ìuteiidiiiiiio  ,  ni-  |iii.sHlaiiici  emettere  un 
giudizio  sull'età  <li  i|iirll,i  riiloni:i  ili  I.iuìim'  foiid.ito  sii]jra  l'esame  delN' riiiidiziniii  liieali  : 
d<)l)bia.ino  \wvò  08ser\"are  ijuanto  sej^tie  :  Se  tale  ^iafiiiieiito  eou  L.  lh~'Stiftiiiti  Ktiv..  L.  JJo- 
lìrrlriiii  Di-Stef.  e  f..  iiHiiidiimlitiKld  Sacco  è,  come  atì'evma  il  Houaielli  {Ve<li  :  Hilazioiie  della 
Coiiim.  niiirlicatriic  riti  <iitiiilti  ciiiicdi-xn  ni  l'iciiiia  Multin,  lilOl)  imiiiedialameiite  superiore  allo 
argille  bartouiaue,  1' ojiiuione  di  questo  autore,  che  lo  erede  verosiuiiluieute  oligocenico,  e 
(|uella  di  Verri  e  Dc-Augelis  (Op.  cit.),  elio  lo  riferisoouo  al  Miocene  medio  ,  sono  uuiglio 
fondate.  Anche  il  noto  giaciincuto  di  Tocerauo  e  Ciciliauo  ^('ittà  <li  Castollo),  sovi'apposto 
iu  concordanza  snll'  Eocene  superimi'  e  contenente  in  modo  si>oradi(u>  la  L.  De  SU'fanii 
Itov.,  è  stato  riferito  ]>ure  all'Eocene  e  la  sua  ricca  fauna  è  stata  dichiarata  pseudo-mioce- 
nica ;  tuttavia  esso  appartiene  certamente  al  Miocene  medio,  come  si  trae  dalle  08.servazioni 
di   Veni,   Foresti,   De  Stefani.   De  Angrlis.   Xeviani.    l^ijolini,    Haldacci   e  Di-Stefano. 
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non  Desìi.);  io  lino  ad  ora  non  lio  potiito  aTere  in  mano  nes- 
sun esemplare  tipico  italiano  della  specie  del  Desliayes,  la  quale 
è  forse  rappresentata  da  noi  dalla  sola  affine  L.  Dìcomnm  Mgh. 
non  De  Stef.  A  ogni  modo  non  ne  intendiamo  escludere  1'  esi- 
stenza in  Italia,  perchè  ancora  manca  una  illustrazione  compiuta 
delle  grandi  Lucine  dell'  Api>ennino.  L'  esemplare  della  A\n-na 
figurato  dal  Trabucco  (i>  come  L.  f/lohtdo.sa  Desìi,  non  è  certamente 
tale  ;  esso  va  riferito  piuttosto  alla  L.  De  /Stcfa/tii  Kov.,  se  mai 
è  prudente  di  emettere  un  giudizio  sopra  un  simile  modello.  Se 
così  fosse  ,  sarebbe  questo  un  altro  giacimento  miocenico  della 
specie  del  Kovereto,  perchè  la  grande  placca  calcarea  della  Verna 
non  potrebbe  essere  tongriana,  come  crede  il  prof.  Sacco,  se  essa 
contiene  la  tanna  citata  dal  Siinonelli  (-)  e  dal  Trabucco.  Per- 
tanto noteremo  che  la  tipica  L.  filohulosa  Desìi,  si  pi-esenta  nel- 
TAquitaniano  dei  dint(n-nl  di  Bordeaux  e  in  (luello  di  S.'  Avit 
nelle  Lande.  Hébert  e  Kenevier  (•^)  cltauo  questa  specie  anche 
a  S.*  Bonnet  in  un  sedimento  equivalente  a  quello  di  Priabona, 
il  quale  è  intermedio  tra  1'  Eocene  superiore  e  1'  Oligocene  ;  ma 
dalla  figura  che  ne  danno  si  vede  che  si  tratta  di  un'  altra  spe- 
cie ,  come  del  resto  aveva  rilevato  il  Tournouèr  (^).  Probabil- 
mente tale  Liicinn  va  aggregata  alla  L.  Chalmmi  Cossm.  et 
Lanib.  dell'  Oligocene  di  Étampes,  (juantunque  sia  molto  più  obli- 
gua.  La  L.  ffJohiiJo.sa  Desh.  è  stata  anche  citata  nelF  Oligocene 
di  Graas  e  di  Castel  goni  berto  da  Hébert  e  Kenevier,  Tournouèr, 
Eaulin  (^^  e  Mayer.  Questi  però  1'  ha  distinto  in  collezione  come 
var.  (laascnsis  ,    nome  che  è  pubblicato   dal  Blankenhorn  C').    Il 


(1)  Tkabucco  G.   Fossili,   «tnitiiirafui  <d    età  (ìri   ìerrciii  del    Cosnitinu  (l'osca iia).   Boll.   d. 
Soc.  geol.  ital.,  XX,   1900,  tav.  XI,  tig.  1. 

(2)  SlMONELLi  V.  Il  monte  della    Verna  ed  i  «noi  fossili.  Ihid.,   voi.   II,    1883. 

(3)  HÉBERT  ET  Reneviek.  DéscHpUon  des  foss.  dn    Urr.   Ieri.  sup.  des  environs  de  G^ap. 
des  Diahlerets  ecc.  Bull.  d.  la  Soc.  ci.  St!vtÌ8(|ue  du  dépait.  de  V  Isère,  voi.  3,  18r)4. 

(4)  TooiìxouEE.  yole  sur  ics  fossilcs  de  Jiasses  Alpe»  ecc.  Bull.  d.  1»  Soc.  géol.  de  Fr.. 
S.  2,  t.  XXIX,  pag.  497. 

(5)  Raulix.   Sur  la  faune  oligocène  de   Gaas.   Iliid..   S.  .  t.  ,    1895. 

(6)  Blankenuoiìn  M.  Neues  z.    Geol.   niid.    l'ol.   Jenypteiis.   II  :     Das   l'aldoiien.   Zfitsclir. 
d.  d.  geol.  Gosells.,  LII,  pag.  270. 
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Mayer  ritiene  che  tale  varietà  si  ritrovi  anche  in  Egitto  sui 
colli  Sandberger  presso  le  Piramidi  ,  come  traggo  da  una  sua 
comunicazione  letterale  e  da  (jnanto  ne  scrive  il  Blankenhorn. 
Questi  però  non  vede  in  t|uella  conchiglia  che  la  L.  l'Iiaraoids 
Bell.,  la  cui  identità  con  la  L.  (jlobìilo-sa  Desìi,  ritiene  più  che 
dubbia.  Hul  valore  clie  possa  avere  l'associazione  di  altre  Lucine 
dell'  Eocene  e  dell'  Oligocene  egiziano  iilla  A.  f//ohiiIo/<a  Desh., 
abbiamo  già  detto  qualche  cosa  e  ne  riparliamo  nella  parte  pa- 
leontologica. 11  dott.  Oi)i>enheim  ha  riferite  le  Lucine  di  (iaas 
e  di  Castelgomberto  alla  L.  (Italmam  Cossm.  et  Lamb.  TI  Mayer 
accetta  tale  associazione  (comunicazione  letterale  alio  scrivente)  ; 
ma  crede  che  la  L.  Chaliiuixi  sia  sohimcnte  una  varietà  della 
L.  gìohulofia.  Sta  il  fatto  però  che  le  Lucine  citate  di  S.'  liininet, 
(xaas,  Castelgomberto  ed  Ktainpes  si  distinguono  dal  tipo  del 
Deshayes  perchè  sono  ])iu  jiiccolc,  più  ine(|uilaterali,  più  slargate 
nc^l   lato   posteriore  ed   li;iiiiio   gli   apici   più   spinti   verso  avanti. 

Anche  la  L.  Dicomiini  IMgh.  (■  unii  spccii-  spesso  citata 
dagli  autori  italiani  ;  ma  liin»  a  (juando  (lueste  citazioni  non 
saranno  accompagnate  da  ligure  e  da  descrizioni  e  non  avremo 
così  verili(^at()  (piale  si)ecie  dell'  Appennino  indichino  lealmente 
sotto  questa  denominazione  tali  autori  .  riterremo  che  essa  si 
presenti  solo  ludla  \'al  di  Sieve  e  nei  territori  limitroli.  Nella 
parte  paleontologica  d(d  ))resente  lavoi'o  è  mostrato  che  la  1j. 
J}icoi>i<(iii  Mgli.  non  lia  denti  al  cardine  e  che  è  ditlereiite  dalla 
L.  poiiitfìii  (iioli  non  Dcs  Aloni.  La  sua  posizione  cronologica 
rinnxrrà  incorta  tino  a  (iiiando  altri  studi  non  avranno  eliminato 
i  dubbi  accennati  avanti  (pag.  IT  in  nota)  sull'età  della  forma- 
zione che  la  riiu^hiude.  A'edremo  in  un  lavoro  da  pubblicarsi 
se  tale  specie,  come  credo,  si  trovi  in  altri  luoghi  in  sedimenti 
terziari  che  non  possono  essere  miocenici. 

Dalle  osservazioni  fatte  avanti  risultano  lino  ad  ora  man- 
canti le  prove  inconfutabili  che  la  tipica  />.  </iohitlofta  Desh.  e 
la  L.  De  iStefanii  Rov.  si  manifestino  in  terreni  terziari  infe- 
riori all'  Oligocene,  e  la    /..   ^arrandei    May.   e  la   A.   Ihìdcrleini 
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Di  kStef.  (  :^  L.  pomiim  Gioii  non  des  Moni.)  prima  del  Miocene. 
Contro  In  possibile  esistenza  di  colonie  a  grandi  Lncine  nel- 
I' Eocene  appenninico,  simili  a  quelle  dell' Egitto,  nulla  ci  è  da 
obbiettare  a  lyriori  ;  solo  dobbiamo  chiedere  che  i  fatti  siano 
jn'ovati  bene  e  le  specie  determinate  con  rigore  e,  possibilmente, 
illustrate. 

KDiiia,   Dttoliif   11)02. 

P  A  K  T  E    PALE  O  N  T  ()  LOGICA 

Oe».  LITOINA  Brvfinih-e   1702. 
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Lucina  De  Stefanii  Eov. 
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Genova.  Atti  della  E.  Università  di  Genova,  voi.  XV.  pag.  120. 
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Il"   Contributo  allo  studio  del  Miocene  nell'Umbria.  Boll.  d.  Soc. 

geol.  ital.,  voi.  XIX,  fase.  1,  pag. 
IStOO       »         lucrnesiana  Des  Movi.  —  Oppenheim.   Ueber  die  grossen  Lueineìi 

und  das  Alter  der  «   miocànen  »   Macigno-Mergcl  des  Appennin. 

X.  .Jahr.  b.  f.  Min.  ecc.,  1900,  I,  pag.  91. 
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1000   Ijticìnn  harncmand  Den  Moni.  —   OPPENHEIM.    Noch    einmal    ueber    die 

grosnen  Lucinen  des  Macigno    ivi    Appennin.    Geiitrabl.    f.   Min. 

ecc.,   1900,  i)aft-.  .370. 
11)01        »  f/ìobnlosa  Dcnh.   rar.    Iiornca    Des  Moni.  —   Sacco.  1    molluschi 

dei    ierr.    terz.    del    Piemonte    e  della  Liguria,  XXIX,   pag.  (i7, 

tav.   XV,  flg.  31-3:5;  tav.   XTI.  fig.  I. 
1901        »  (jlohnlom.  var.  perlnnulata   Sacco  —  Id.  Ihid.,   [)ay'.   f>7,   tav.   X\', 

tìg.   34  ;   tav.   XVI.    li».  l\ 
1901        »  glohnlosa  var.  tanro/uchsi  .Sacro  —  Id.,  Ihid.,  pajr.  GS.  tav.  XVI. 

H-.   3. 
1901        >'  glohulosa    var.    perìnaeqnilntera    Sacco  —   lu.,    Ihid.,    pag.    68, 

tav.  XVI,  fig.  .5. 
1901       »  f/lohitlosa  var.  hornea   Iks   Moni. — .Sacco.  Sul  valore  stratigrajico 

delle    grandi    Lncine  dell'  Apjieujiino.    lioll.    d.    tìoc.    geol.   ital., 

voi.   XX,  fase.   IV. 

Xoi  calcari  con  Lucina  dei  diutonii  di  Cciituripc  si  vaccol- 
iiono  molti  eHcni])lari  di  <|iicst;i  specie,  i  (|nali  presentano  i  se- 
guenti  ca l'atteri  : 

Concliiiiliii  iiraiide.  spessa,  più  o  meno  «ionfia.  cordiforme  o 
suborbicolata.  inc(iiiilateralc.  Apici  poco  prominenti  e  piccoli 
in  ra])p<)rto  alle  dimensioni  d(dla  conchiglia,  clii!  è  spesso  giiian- 
tesca.  Lato  cardin.ile  postei-iftre  lniii>o  e  convesso;  lato  cardinale 
anteriore  corto  e  concr.vo.   Contorno  palleale  arrotondilo. 

La  Huperticie  delle  valve  è  coperta  di  rughe  coiu-entriche 
regolari,  bene  evidenti  .  i)Ìm  forti  di  (|iu^lle  della  L.  fiìohiiìo.sa 
tipica.  Dei  leggieri  risalti  indicaiKt  i  punti  di  arresto  indi'  ac- 
crescimento della   conchiglia. 

11  corsaletto  è  strett«)  e  limitato  da  due  leggiere  depres- 
sioni ,  che  sui  modelli  interni  si  traducono  in  lievi  sohdii. 
Xegli  esemplari  molto  globulosi  tali  depressioni  si  scancellano. 
Le  ninfe  sono  Iten   ])oco  sporgenti  e  relativamente  piccole. 

Il  cardine  è  forte  e  senza  denti.  Questo  ai  osserva  sia  sugli 
esemidari   a   valve  spostate,  v\w  sulle  sezioni   cardinali. 

La  conchiglia  è  piuttosto  crassa,  appena  nu-no  di  (pianto 
lo  è  quella   della   L.    Ihxlcrlciin   Di   Stef. 

Sui    modelli    si    osservano    la     forte    impressione  palleale  e 
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quelle  dei  niiiscoli  adduttori,  delle  (]uali  1'  anteriore  è  larga  e 
nastriforme,  nonché  le  strie  numerose  e  irregolari,  riprodncenti 
in  modo  inverso  quelle  clic  ornano  gli  strati  interni  e  la  super- 
fìcie interna  della  conchiglia.  Quando  questa  è  un  po'  esfoliata 
si  osservano  tali  solchi  direttamente  sugli  strati  interni  ])osti 
allo  scoperto  e  allora  la  conchiglia  sembra  finamente  decussata 
per  l'incrocio  delle  strie  concentriche  con  i  solchi  radiali.  Questo 
fatto  si  osserva  raramente  sugli  esemplari  dei  dintoriìi  di  Cen- 
turipe  ;  ma  invece  è  fre(|uente  su  quelli  del  Uolognese  ,  co- 
municatimi dal  prof.  Capellini  e  dal  prof.  Vinassa.  L'ho  notato 
anche  sopra  i  due  iiulividui  della  L.  De  Stefaìtii  Rov.  della 
Colma  di  Rossiglione,  gentilmente  comunicatimi  dal  prof.  Issel 
e  dal  marchese  Rovereto.  Sulla  superficie  esterna,  quando  è  ben 
C(mservata,  non  si  osservano  tali  strie  radiali.  I  modelli  di  questa 
s^ìecie  raccolti  presso  Centuripe  mostraiu)  solo  in  rarissimi  casi 
quelle  punteggiature  che  si  vedono  così  frequentemente  sugli 
esemplari  di  altre  regioni  e  che  corrispondono  a  granulosità  del- 
l' interno  delle  valve. 

Ho  potuto  esaminare  individui  di  questa  specie  [irovenienti. 
non  solo  da  Centuripe,  Uìa  anche  dalla  Colma  di  Kossiglione, 
dal  Modenese,  dal  Bolognese  (gruppo  del  M.  Capra),  dalla  Ko- 
magnae,  da  Deruta  (Umbria),  ccnnunicatimi  dai  professori  Issel, 
Rovereto,  Pantanelli,  Capellini,  Yinassa  e  De  Angelis,  nonché 
dal  senatore  Scarabelli,  ed  osservare  che  essi  corrispondono  alla 
L.  (/ìobiiìo-sa  Hfern.  non  Desìi.,  se  non  che  sono  più  orbicolati  ed 
inequilaterali.  Questi  caratteri  si  rilevano  pure  sugli  esem])lari 
figurati  dal  Sacco  e  determinati  come  varietà  della  L.  ylobidosa 
Desìi,  non  Hcern.,  salvo  che  nella  var.  fnitrofiicJifii  e  nella  var. 
alta,  che  potrebbe  essere  una  specie  diiferente.  La  L.  f/Iohido-sa 
di  M.  Hcernes  è  indubbiamente  affine  alla  tipica  L.  </lohnìo.sa 
Desh.,  secondo  si  trae  dalle  descrizioni    del    Deshayes  '^^    e  del 


(1)  Desiiayks  G.  P.  Encycloiìédie  iiu'lliodique.  Hinioirc  imtnreUe  (leu    I  itiiu-k,  II.  2.'"  1830, 
pag.   573  —   Traile  elfiìtcìilaiì'e  de   CiiiiiliylioliKjif,   1850,   pag.   783. 
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Des  Mouliiis  e  dalla  tìgura  pubblicata  da  qiiesf  ultimo  W  ;  però 
liresentii  un  insieme  di  cai'atteri  che  permettono  di  tenerla  se- 
parata. Tali  ditferenze,  rilevate  di  già  da  Des  Moulins,  Euclis 
(in  Catici)  e  Sacco,  sono  le  seguenti  :  La  conchiglia  non  è  sot- 
tile, nui  (crassa  ;  è  di  forma  più  orbicolata  ed  iueciuilaterale  e 
uieno  globulosa  ;  il  cardini;  è  più  tbrtr  e  ]»iù  arcuato  ;  il  lato 
cardinale  anteriore  è  più  concavo  ;  il  corsaletto  è  limitato  da 
due  depressioni  leggiere,  che  mancano  nella  L.  {ilohiilom  tipica; 
le  dimensioni   sono  maggiori. 

Il  Des  Moulins  distingue  nettamente  il  tipo  del  lìacino  di 
A'ienna  da  ((nello  della  (ìironda  :  il  Sacco,  i)nr  facendo  notare 
r  importanza  delle  differenze,  (n'edc  di  poter  riguardare  la  A. 
f/lohxloxd  di  Hcernes  come  varietà  della  A.  f/falniìosti  tipica.  Tur 
apprezzando  1(>  buone  ragioni  clic  confortano  (|uesta  opinione, 
credo  si  ])ossa  seguire  il  Des  .Moulins,  perch»-  la  costante  rela- 
tiva crassezza  della  concliiglia  e  del  cardine,  associata  agli  altri 
caratteri  differenziali  in  tutti  gì'  individui  di  regioni  diverse  da 
(juella  della  />.  (//ohìifoxx  tipica,  ne  giustificano  la  separazione 
(•(UiKi  specie  atfiiu'.  Se  ((uesto  dovesse;  portare  la  conseguenza 
della  creazione  di  altre  specie  su  Lucine  che  tra  di  loro  si  dif- 
feriscono  |»er  caratteri   altr(>ttant(»   importanti,  non   sarà    un  male. 

Il  fatto  della  maggiore  spessezza  della  conchiglia  e  del  car- 
dine, in  contra]>posto  al  caratt(M-e  della  A.  (/Iohi(/<).sii  tipica,  che 
ha  1'  una  tenuissima  e  fragile  e  V  altro  teniu'.  angustissimo  e 
sublineare,  si  osserva  in  tutti  gì'  individui  di  Centuripe,  negli 
altri  dell'  Ap])enino  che  ho  ])otuto  studiare,  in  quelli  lìgurati  da 
Sacco,  nonché  in  (incili  del  1)acin()  di  Menna.  Siccome  tale  ca- 
rattere è  costante  in  formazioni  marnose,  calcaree  ed  arenacee 
non  mi  ])are  che  possa  in  ([uesto  caso  attribuirsi  ad  influenza  di 
It  ahi  taf. 

Le  depressioni  che  limitano  il  corsaletto  non  sempre  sono 
bene  osservabili;  esse  spariscono  talvolta  del  tutto.  Sull'esemplare 


(1)  Dk.s  Mori.ixs  Cu.   (Iji.  cil.,   tiiv.   V.   tif;.    I.    t  "  ''. 
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figurato  da  Hcernes  f^ono  ben  chiare,  come  in  non  pochi  eli  quelli 
italiani  che  ho  potuto  osserrare. 

11  Des  Moulins  nel  1S6S  chiede  a  questo  tipo  il  nome  di 
Lucina  hwrnmi.  Ognuiu)  vede  come  la  denominazione  specifica 
sia  dedotta  dal  cognome  Hcernes  in  modo  inesatto  e  contrario 
alle  buone  regole  della  nomenclatura.  Essa  quindi  è  stata  ret- 
tificata dalh)  8t<ihr  (18CJ9),  dal  De  Stefani,  dalF  Oppenheim  e 
dal  Eovereto  in  quelle  L.  Horncsi,  L.  Imrneana,  L.  Jmrnesiana 
prescindendo  qni  dal  tatto  che  tale  specie  è  stata  anche  talvolta 
attribuita  a  torto  ai  Loripes.  Per«'>  tali  rettificazioni  j)roducono 
coufusicme,  perchè  esistono  di  già  una  Lucina  hwrnesi  Desìi, 
del  1S()0  (1)  e  una  L.  harnesana  Neugb.  del  1868  (-').  H  Sacco 
mantiene  il  nome  di  L.  hoermra  come  Tarietà  della  L.  f/IoIniJo.sa 
Desh.,  perchè  non  crede  che  la  denominazione  del  Des  Moulins, 
pel  modo  come  è  formata,  che  del  resto  egli  stesso  riconosce  in- 
felice, cada  in  sinonimia  degli  altri  dedotti  dal  cognome  Han-nes. 
Qui  entriamo  in  una  di  quelle  questi<mi  controverse  di  nomen- 
clatura risolvibili  secondo  il  i)roprio  punto  di  vista;  ma  è  certo 
che  la  massima  parte  degli  autori  riguardano  come  sinonimi  dei 
nomi  così  formati  ed  io  sono  della  stessa  opinione.  L'  adottare 
quello  di  L.  ha-ynwa,  barbaricamente  costituito,  accresce  le  in- 
certezze e  le  ambiguità.  Invece  è  stringente  il  bisogno  di  depu- 
rare la  imbrogliata  nomenclatura  delle  Lucine  dei  noti  giaci- 
menti dell"  Appennino  e  quindi  sarà  utile  di  scegliere  un  nome 
che  non  si  presta  ad  equivoci. 

La  denominazione    di  L.   IHcomani    Mgh.  non   è    adattabile 
.  al  tipo  qui  descritto.  Crediamo  ])rima  di  tutto  di    dover  notare 
col  Sacco  che  sotto  il  nome  di  L.    Dicomani    Mgh.  deve  inten- 
dersi la  specie    così    descritta    e    figurata  dal    Michelotti  (^^  nel 


(1)  Desiiayes  G.   P.   iJiKcriptioii   dcx  aiiiìiiaiix  «(«»•  reì-tèhivx  ecc.,   1860,  pag.   661,  jil.   43, 
fig.   6-9. 

(2)  Nevcìebouex  .J.    L.    Die   Cunchifcnn   (leu    Tcjicìbildef!  bei   Ohcr-Lapiujy,   1868,   pag.   55. 

(3)  Michelotti   G.    Elude»  xiu-  le  Mioeéne  inférienr  de  Vliaìie  neplrionaìe,  1861.  pag.  158, 
tav.   XVI,   tig.   2. 
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1801  e  quella  i  cui  caratteri  sono  .stati  l)t'U  precisati  dal  (fioli 
nel  testo  del  suo  l)el  lavoro  sulla  così  detta  L.  [toiiuim  J)nj.,  men- 
tre le  ligure  da  lui  date  nella  tav.  XV  delle  31eniorie  della 
Società  toscana  di  Scienze  naturali  fanno  conoscere  delle  varietà, 
anziché  il  tipo  della  specie  del  Aleneghini.  La  Lkcìiki  inesatta- 
mente cliiamata  dal  (Jioli  L.  pomum  Duj.  è  digerente  dalla 
specie  del  Meneghini  pubblicata  dal  Michelolti.  La  L.  Diiomam 
Mgh.  non  l>e  Stef.  tipica  è  (|uella  suborbicoiare  o  leggermen- 
te   cordata  e   senza    denti  al     cardine  (^)    essa   è    indubbiamente 


(1)  La  /,.  DiciniKdii  .Mi;li.  unii  De  Sti'taiii  è  certaiuciite  |iiiv:i  di  «lenti  i-ai<liiiiili  u  lati'- 
lalì.  (Tav.  I,  Kig.  8).  Il  doti.  0|)venlu-iin.  il  «iiiaU-  ha  tanto  contribuito  di  già  a  niL-ttere  ordino 
uolla  confnsa  conoscenza  delle  fjrosse  Lncine  dei  noti  j;iacinienti  terziari  deìl'.V|>iioniiino,  lia 
crcdnti)  i-lie  essa  aUliia  dne  folti  denti  eaiiliiinli  jier  ofjni  valva  (Nodi  eiiimal  iiilin-  die  yroiicii 
Lnchifii  ecc.  \y.iii.  37tì)  jìcr  un  eiinivoeo  originato  da  un  .seaniliio  ncH'osservazione  dello  iì}inrc 
di  varie  Lucine  i(nl>l)li<ate  dal  (iioli.  l'er  mezzo  di  un  jj;ran  numero  d'individui  raccolti  nei 
diut.orni  di  Dieouiauo,  cioè  u«^i  l'cxleri  Casidliuo  e  IJìcoUe  (S.  (iodenzo)  e  Filetta  (Vicchio), 
noi  ci  siauu)  assicurati,  come  del  resto  ha  mostrato  il  (iioli,  che  la  /,.  Dimmaiii  Mjjh.  non 
De  .Stefani  tipica  e  le  sue  varietà  sono  edentule.  Questa  bella  specie,  molto  variabile,  non 
[MIO  dirsi  ancora  sniìicieuteuiciite  studiata  in  tutte  le  sue  variazioni,  anzi  il  tipo,  per  causa 
della  cattiva  tigura  puliblicata  ila!  Michelotti.  ì-  stato  disconosciuto.  Il  Sa(u«)  ne  ha  data 
un'altra  tigura  (/  mnlhiKrlii  tir:,  ecc.  XXIX  .  tav.  XVII  tig.  1):  uni  essa  rappresenta  un 
esemplare  che  uuile  fa  nssi^rvare  i  caratteri  di  tutta  la  regione  niubomile ,  spe<-ialmente  la 
forma  rettiliuc>a   ed   oblicpia    del    lato  cardinale  po.stcriore. 

Malgrado  questa  manchevole  conoscenza,  il  nome  di  //.  Dhomaiii  è  fra  i  jiiii  usati  da- 
gli autori,  anzi  le  controversie  e  i  dubbi  buU'  età  della  formazione  che  le  contiene  in  Val 
di  .Sieve  i'  lo  scambio  dei  nomi  proposto  dal  De  Stefani  gli  hanno  fatta  qua.sì  una  celebrità. 
K  speraliile  i^he  sia  l'atta  una  illuslrazioue  specijile  di  ([iiesta  bella  /.iiriiiii.  la  quale,  lienchi- 
vicina  alla  /,.  iiliiliitliiHii  Desìi,  e  .alla  /..  (jlnbuloKa  Ha^rn.  non  Desh.,  non  corrisponde  bene 
uè  all'una,  ni-  all'altra.  Non  irovaiulola  tra  le  specie  dei  dintorni  di  Ci-ntiiripi',  non  pos- 
siamo tentare  di  illustrarla  qui.  Ci  limitiamo  a  figurare  ciualche  individuo  della  forma  tipica, 
che  (•  suborbicoiare  o  cordata  (tav.  IV.  fig.  9  e  10),  e  della  varietà  jmiKln/iiihxi  Sai-co 
(tav.  III.  fig.  X)  per  fame  osservare  la  sottigliezza  della  conchiglia  e  del  cardine  in  con-' 
froiito  (Oli  (iiii'lli  della  /,.  ijUiIikIiihii  tipiia  i-  di-Ua  L.  (jìohuhim  in  H(Ornes  (=iL.  De  Stcfaiiii 
Kov.)  e  la  relativa  grosscdanità  (bile  riigh(-  concentriche  sulla  superficie  ilelle  valve.  Profit- 
tiamo anche  del^o(■casion(^  ]ier  figurare  un'altra  vaiietà  alla  <|uale  diamo  il  nome  di  var. 
lioiicretiaiì(i{Ui\.  IV  fig.  11).  Crediamo  possibile  che  ad  essa  appartenga,  la  forma  indicata 
dal  Gioii  come  ÌHCÌH«  JHiomaiii  Mgli.  nella  tav.  XV,  Hg.  1  delle  Memorie  della  Soc.  tose,  di 
Se.  uat.,  voi.  Vili.  Questa  conchiglia  non  è  integra  sul  lato  anteriore  e  mm  permette  un 
giudizio  sicuro  ;  ma  mm  raiqui-sc-nta  certamente  il  tipo  della  L.  lìiniiiKiiii  Mgli.  non  De  Stef. 
La  var.  Tliiriirdaiia,  che  si  trova  in  Val  di  Sieve  associata  col  tipo  nei  l'oderi  Casellino. 
ilctta  e  Ricolle,  ha  la  conchiglia  più  o  meno  sottile  ed  è  jn-iva  di  denti  sul  cardine  ;  essa 
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affine  alla  L.  f/JohiiJo.sa  Desìi,  e  alla  L.  (/ìohiiìo.sa  HaTii.  iidn 
Desìi.;  noiuliineno  ])uò  tenersene  separata,  come  anche  lia  pro- 
posto il  vSacco.  I  carattei'i  difterenziali  sono  1  seguenti  :  la  forma 
della  L.  Dicomnìii  tipica  è  più  orbicolata  o  cordifonne  e  meno 
trasYersa  ;  il  lato  cardinale  anteriore  è  più  breve  e  tjnindi  la 
conclii<>lia  è  più  incquilaterale  ;  qnello  anteriore  è  più  rettilineo 
ed  obliquo;  le  rugosità  della  supertìce  sono  più  grosse  ed  elevate. 
Inoltre  la  conchiglia  è  assai  sottile  in  confronto  a  (jnella  della 
L.  (lìohìilom  Hoern.  non  Desh.,  che  è  alquanto  crassa.  La  L. 
Dìcomotìi  mostra  nella  parte  posteriore  due  leggiere  depressioni 
limitanti  il  corsaletto,  le  quali  mancano  nella  tipica  L.  r/Johìi- 
!<>sa.  La  varietà  px(ìi(l(>fi((hsi  Sacco,  la  (juale  anche  per  ine  è  in- 
divisibile specificamente  dal  tipo  della  L.  T)k-omam,  si  avvicina 
dippiù  per  la  forma  alla  specie  del  Deshayes  e  a  quella  del  liacino 
di  Vienna  ;  ma  è  sempre  distinta  dalla  prima  dalle  forti  rugosità 
della  superficie  e  dalla  seconda  per  la  forma  più  trasversa,  la 
sottigliezza  della  conchiglia  e  pel  cardine  lineare.  Altri  autori 
potranno  forse,  secondo  i  criteri  personali,  riguardare  la  L.  Di- 
(■(imiini  come  una   varietà  della  tipica   L.    f/lohiiìosn  dell"  Aquita- 


si  distingue  dui  tipo  e  dalla  var.  pucudufudixi  Sacco  perche  piìi  iiiei[uilateralf.  i>iù  n  meno 
obliqua,  subroHiljoidale  e,  ti'asversa,  8largat-;i  alla  jiaite  posteriore  e  ristretta  a  (|uella  aiiti'- 
rioi'e,  dov'  è  rostrata  o  (piasi.  II  suo  apice  è  beu  distinto  e  chiara  si  mostra  laconcavUù  sul 
lato  cardinale  anteriore.  Nella  tipica  L.  Dicnmaiii  V  apice  e  nn  jio'  meno  s%-iluppato  , 
sebbene  lo  sia  abbastanza. 

La  TiU'.  Jioveretiaiia  somiglia  molto  per  la  forma  alla  L.  Ihiflerli'iiii  Di-Stef.^L.  puiiuim 
(rioli  non  Des  Moni.  ;  ma  se  ne  distingue  pel  cardine  privo  di  denti,  per  la  mancanza  di 
lunula  e  per  avere  la  concliiglia  relativamente  sottile.  Ci  pari'  che  sia  impossibile  1'  asso- 
ciazione  di  due  Lucine   con   tali  dift'erenze. 

La  L.  Diciimani  Mgh.,  var.  pxfudofutlini  Sacco  rammenta  la  L.  Fiichiti  Caf.  Questa 
.specie  però  non  è  liene  inteii)etrabile,  sia  perchè  rap])resentata  da  nuidelli  interni,  sia  per- 
chè il  Calici  pari'  1'  abbia  formata  con  due  tipi  differenti.  A  ogni  modo,  giudicando  sul  pa- 
ragone dei  modelli  del  Sirai'nsano  che  ho  potuto  esaminare,  la  var.  pKeudofiidiii  è  differente 
da  quei  due  tipi,  yierchè  meno  allungata  trasversalmente,  piti  i'(|iiihiterale  e  col  lato  cardinale 
posteriore  più  corto. 

Fra  le  Lucine  di  Val  di  Sieve  si  notano  alcuni  grandi  modelli  col  lato  posteriore  curvo, 
non  diritto  come  è  nella  L.  Dicomani  Mgh.  non  De-Stefani.  i  quali  appartengono  probabil- 
mente alla  L.   (ilnhulo'iì    Hicrn.   non   Desh. 
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uiaiio  (Iella  (xironda  ;  ma  non  mi  pare  si  possa  associare  alla 
specie  descritta  da  Hcernes.  Per  qiiesta  si  potrebbe  (pìindi  sce- 
gliere il  nome  di  Lmiiia  De  Sfcfaiiii  Rovereto,  creato  nel  1898. 
Tale  denominazione  doveva  sostituire,  secondo  il  Rovereto  quella 
di  Lìicina  (/Johido-sa  HaTU.  non  Desìi.;  ma  nel  1000  culi  credette 
di  doverla  abbandonare,  peroliè  il  Des  Moulins  aveva  distinto 
di  già  il  tipo  del  bacino  di  Vienna  con  (luella  di  L.  liarìura. 
Nella  stessa  occasione  il  Rovereto  non  riunì  ]»in  alla  L.  f/lohìiìoxn 
Hoern.  non  Desìi,  la  L.  Dicomaìii ,  secondo  è  com))resa  esatta- 
mente dal  (Jioli,  anzi  ne  citò  alcune  differenze,  pur  ri])ortando 
1'  o])inione  del  De  Stefani  clic  vorrebbe  associare  i|uella  specie 
alla  Lucilia  di  Vienna,  riserbando  il  nome  L.  Dicomani  Mgh.  per 
la  L.  pouixni  in  (iioli.  Nonostante  che  il  Rovereto  abl)ia  nel  1000 
associati  i  nmni  di  L.  De  Sffffinii  e  quello  di  L.  pomiim  ])es 
Moni,  (non  (lioli),  clic  è  sinonimo  di  />.  t/lohii/o.sit  Desìi.,  ma  non 
precisamente  di  L.  f/I(>biiì(>.sa  Hci-rn.  non  Desìi.,  il  suo  concetto 
è  diiarissinio  e  non  e'' è  dubbio  che  la  denominazione  di  L.  Dc- 
/Sfefauii  indica  la  Lurina  del  bacino  di  Vienna.  A  questa  specie 
il  Rovereto  ha  riferito  due  esem|)lari  dell*  Oligocene  della  Colma 
di  Rossiglione  (i\])|)ennino  ligure). 

11  dott.  ()])])enlieim  (" ,  a  cui  si  deve  il  merito  di  aver  ri- 
chiamata r  attenzione  dcgK  italiani  sulla  necessità  di  studiare  le 
nostre  grandi  Lucine  del  terziario  ,  dubita  che  la  L.  f/lohiilotta 
H(rrn.  non  Desìi,  sia  pure  nell'  Oligocene  e  manifesta  V  opinio- 
ne che  gli  esemplari  del  M.  Colma  possano  corrispondere  o  alla 
Ij.  Chnlmasi  Cossin.  et  Lanib.  ^2)  ^\^^\\•  Oligocene  di  Etainpes  o 
a  una  Mììiha  prossima  alla  L.  f/if/aiifea  Desìi,  dell'  Eocene  del 
bacino  di  Parigi.     Per    (piesto   ritiene    che   la    denominazione  di 


(1)  Oi-i'EMiKiM  I'.  I'(iUU)iiloUi(ii«iUc  Mimeìliiiie»,  111:  lUitriiijv  z.  Kciiiiln.  il.  OUgocdii  iind 
Kciiicr  Fauna  in  (len   venet.    Vomìpeii.  Zeitsc^lir.  il.  d.  geol.  Gesolls,  Lll,   1900,  pag.  269. 

(2)  CossMAXx  ET  Lambert.  Èlmìr  pai.  et  «(ra(.  «in-  le  terr.  OVujocéne  murili  aiix  cnviroiiK 
d'Élampes.  Mdiii.  de  la  Soc.  gcol.  de  Fr.,  3  S.,  t.  Ili,  1884.  pag.  88,  pi.  II.  fig.  .5.— Coss- 
MAXX.  liérÌKÌnn  sommaire  de  la  fauni-  du  iirrain  Oliiimènv  mariu  aux  lurirnnii  d' Etampe*. 
.1(111111.   de   Concini.  ,   t.   XXXI.   1891.   jd.   '."W. 
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L.  De  Stcfaniì  sin  collettiva  per  vari  tipi.  11  prof.  Issel  e  il  iiiar- 
<liese  liovereto  mi  hanno  gentilmente  comnnicati  i  (Ine  esera- 
j)laii  (li  LiirìiH(  del  M.  Colma.  Un  individno  globulare  è  pintto- 
sto  deformato  ;  ma  esso  fa  bene  osservare  le  rughe  concentriche 
grossolane  che  co])rono  la  superfìcie  della  conchiglia;  F altro, 
in  molte  migliori  condizioni,  sebbene  non  del  tutto  integro  ,  è 
meno  convesso  e  ,  tuttoché  piiittosto  esfoliato  mostra  ,  come 
il  primo,  la  conchiglia  solida  e  le  rughe  concentriche  della  su- 
perficie. Essendo  messi  a  nudo,  specialmente  nel  secondo,  gli  strati 
interni,  si  vedom)  le  numerose  strie  radiali  che  li  coprono.  Figu- 
riamo (jui  r  individui»,  che  il  Kovereto  ha  preso  a  tipo  della  L. 
De  jStefanri,  secondo  risulta  dalle  sue  indicazioni  (tav.  I  i\<j;.  5). 
Questi  due  individui  sono  certamente  diflferenti  dalla  />.  Chalmasi, 
non  solo  per  le  dimensioni  nuiggiori,  ma  percliè  meno  orbicolari 
al  contorno,  meno  inequilaterali,  avendo  V  apice  non  così  spinto 
avanti,  e  per  le  valve  coperte  di  rughe  grossolane  e  la  conchiglia 
alquanto  crassa.  Essi  si  distinguono  Ijene  anche  dalla  L.  ffif/anfcn 
Desìi.,  perchè  non  sono  depressi  uè  così  inequilaterali  ,  si  mo- 
strano cordiformi.  sono  sforniti  di  lunula  ,  hanno  gli  apici  più 
forti  e  meglio  distinti,  il  lato  cardinale  anteriore  di  forma  diffe- 
rente, il  posteriore  assai  convesso  e  la  superficie  coperta  di 
rughe  concentriche  grossolane.  ISTon  si  possono  disconoscere  gli 
stretti  rapporti  della  Lvcina  del  M.  Colma  con  la  L.  Dicomanì 
]\tgh.  non  De  kStef.;  ina  essi  differiscono  da  (juesta  (pianto  ne 
diflferisccuio  gli  altri  esemplari  che  alibiamo  riuniti  alla  L.  (jlo- 
hnìoxa  Ho'rn.  non  Desh.  ,  cioè  hanno  la  conchiglia  solida,  le 
rugosità  della  superficie  più  grossolane  e  il  lato  cardinale  poste- 
riore curvo,  anzicliè  rettilineo.  Credo  inutile  d'insistere  sulle  dif- 
ferenze con  la  [j.  (jìnhìilofiK  tipica.  Sono  di  accordo  col  Kove- 
reto nell'  opinione  che  la  Lucina  del  M.  Colma  corrisponda  alla 
L.  f/lohìilo.m  Ha-rn.  non  Desìi.  (Si  veda  anche  :  Rovereto  in 
Sivisfa  ii(tl.  (li  paleonf.  ,  YIIE,  1902,  pag.  7).  Essa,  come  ((uasi 
tutti  gli  esemplari  italiani  che  abbiamo  riferiti  a  quel  tipo,  sono 
più  orbicolati,  più  ine(iuilaterali  e  col  lato  cardinale    posteriore 
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Itiù  curvo  ;  ina  tale  differenza  non  è  così  spiccata  da  dover  far 
separare  tutti  questi  individui  come  una  specie  differente  da 
quella  del   bacino  di   Vienna. 

Credo  dniKiue  che  si  possa  accettare  il  nome  di  L.  De  8te- 
fanii  Rov.  per  le  forme  di  Vienna  e  per  quelle  simili  dell'  Ap- 
j)ennino,  almeno  tino  a  quando  non  sia  eventualmente  dimostrata, 
per  mezzo  di  un  esame  più  lariio  della  Ijìicìiki  del  bacino  vien- 
nese,  la   necessità   di  una  separazione  specitìca  da  (|uella  italiana. 

La  L.  ih-  Hlcfnmi  Rov.  è  fre(|uente  neirAi)pennino.  Essa  vi 
è  stata  indicata  con  tanti  nomi  die  di  già  abbiamo  citati  avan- 
ti, dei  (|uali  i  più  comuni  sono  quelli  di  />.  (jlohuìium  Desìi.  , 
Ij.  filiihiilosd  in  Hcernes,  Jj.  Dicumaui  auct.,  [..  (ijijx'iniinica  Uod. 
Ij.  jxìiinniì  Duj.  o  I)es  ^loul.,  IjovÌjkk  /iarii('-sitfiiii.s  ])es.  Moni., 
ecc.  ,  denominazioni  usate  anche  in  buona  parte  per  la  L.  I)o- 
(lerleim   Di-Stef.  (=  />.  jtoiiiìim  (Violi   non  l)es   IMoul.) 

La  //.  De  jSUffdiiii  Rov.  ,  come  anche  la  A.  f/foìtitìo.sti  Desìi, 
e  la  Ij.  DicoiiKini  Mgh.  non  De  Stef..  trovano  le  hno  aflinità  in 
alcune  specie  eoceniche  ed  oligoceniche  :  ma  naturalmente  tali 
rapporti  non  possono  bastare  \)vy  ritenere  <(  priori  eoceniche  le 
grandi  speci*-  delF  Appennino.  Del  ivsto  esse  hanno  non  meno 
strette  relazioni  con  s])ecie  viventi  in  mari  estraeuropei,  come  con 
la  L.  edcntula  Ij..  identica,  secondo  lMiili|)pi,  alla  L.  l'fiiìijijtiaiia 
Reeve,  e  cim  la  L.  jSc/inniniii  (^-osse.  La  prima  si  distingue  dalla 
L.  Da  Stcfaiiii  non  solo  per  le  minori  dimensioni  ,  ma  anche 
])er  la  conchiglia  sottile  e  per  le  rughe  della  superticie  assai  più 
leggier(\  Essa  è  anche  più  pi<'cola  della  L.  Dicomani  INIgh.,  più 
globulosa  ed  ha  più  leggiere  le  rughe  della  superficie.  Assai  j)iù 
stretti  sono  i  rajìporti  della  A.  ((Icntnlii  con  la  L.  f/fi)hiiìo.\a  tipica, 
che  però  è  pifi  grande,  più  gonfia,  più  trasversa  e  più  leggermente 
striata.  Deshayes  aveva  già  notate  le  atfìnità  della  L.  f/Iohnlosa 
con  la  L.  rthiitìiht,  dicendo  che  si  distinguono  \wy  la  estrema  con- 
vessità della  prima.  La  L.  Schrtnumi  della  (luadalupa  si  distingue 
dalla  L.  De  jSfefdiiU  per  la  conchiglia  sottile  e  assai  ])iù  legger- 
mente striata  e  per  le  angolosità  dei   lati  sul  [)unto  di  giunzione 
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della  linea  cardinale  col  contorno  palleale  ;  dalla  L.  f/TobiiJosa 
tipica  perchè  meno  ovbicolare,  più  ineqnilaterale  ,  più  gonfia  e 
molto  angolosa  sui  lati.  Sono  queste  che  abbiamo  indicate  difteren- 
ze  leggiere,  ma  tali  da  non  permettere  che  tipi  come  la  L.  (/lobu- 
losa  e  le  specie  atiiiii  si  possano  riguardare  ancora  come  viyenti. 
Il  Mayer  (i)  e  poi  il  Kovereto,  F Oppenheim  e  il  Sacco  hanno 
fatto  rilevare  i  rapporti  della  L.  (jìohnlosa  Desh.,  e  quindi  impli- 
citamente della  L.  Dieomani  Mgh.  non  De  Stef.  e  della  L.  De- 
StefanU  Eov.  ,  con  un  gruppo  di  forme  eoceniche  ed  olig<»ceni- 
clie,  specialmente  estraeuropee,  iiulicate  con  i  nomi  di  />.  Yol- 
deriana  Xyst  (-),  L.  l'hanwnis  Bell.,  L.  cydoidea  Bell.,  L.  acf/f/p- 
tiaca  Bell.  (='),  L.  thvìxùca.  Zitt  (*).  L.  Vicarili  d'Arch.  e  L.  .siihri- 
car>/i  (V  Arch.  (^\  alle  quali  si  i)uò  anche  aggiuugere  L.  in/lata 
Bell,  non  d'  Arch.  Il  Mayer  ritiene  identiche  specitìcaniente 
tutti  questi  tipi  e  crede  quindi  che  la  L.  fjìobithmo  Desh.  si  estenda 
dall'Eocene  inferiore  al  Tortoniano  compreso,  anzi  recentemente 
in  una  sua  gentile  comunicazione  letterale  (14  Maggio  1!>02) 
mi  ha  scritto  di  ritenere  che  l'eocenica  L.  the.haiea  Ziti.,  specie 
del  resto  uè  descritta  né  figurata,  sia  assolutamente  identica  alla 
vivente  L.  ScJn-amnti  Grosse,  in  modo  che  il  gruppo  specifico 
della  L.  (jlohìdom  si  estenderebbe  dal  Suessoniauo  (I^gitto)  ai 
mari  odierni. 

I  rapporti  di  queste  Lucine  fra  di  loro  e  con  le  viventi  L. 
edentula  L.  e  L.  Sdirammi  Grosse  sono  certamente  notevoli  ;  ma 
la  loro  fusione  in  unica  specie  sarebbe  infondata.  Si  tratterebbe 
dell'associazione  arbitraria  di  vare  specie  in  parte  differibili   pel 


(1)  Mayek-Èymar   K.   Die     Vrxtciìieniiiiiiii   d.   Ieri.   Schicht.     r.   d.    ir.    ln«d    im    Birkct-d- 
Quruii  ecc.,  1883,  pag.  lO—L'Omhde  Moleh.  Bull,  de  l'Iustitut  egyptien,  3  S.  N.  3,   1892. 

(2)  Nyst.   P.   H.   Drxrript'Hiiic  d.  foux.  rt  d.  iinlqj.  fom.   d.  terr.   tert.  de  la  Beh/ique,   1843 

pag.   122,   pi.   VI,  fig.   5. 

(3)  Bellaiìdi  L.   Catulixjo  rafjionato  dei  foggili  ìiiimiimìitici    dell' E<iitt<i  ecc.    Mom.  (1.  E. 
Ago.  d.  Se.  di  Torino,  S.  Il,  t.  XV,  1855,  tav.  II. 

(4)  ZiTTEl.  K.  A.    Beitraije    z.   Geol.   uml  fai.  d.    liìj.    TTiUfe  :  ijeoi.    Theil.  Palaeoutogra- 
phica,  XXXI,  Th.  ,  1883,  pag.  LXXI  e  LXXII. 

(5)  D'  Akchiac.  Description  dei  animaux  fosKilcx  dii  yroupe  niimm.   de  l'Inde,    1«53. 
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diverso  spessore  della  conchiglia,  pel  carattere  delle  strie  della  su- 
pei-ficie  e  jìer  particolari  di  forma,  oppure  non  bene  interpetrabili, 
perchè  rappresentate  da  modelli  che  non  fanno  osservare  né  i 
contrassegni  della  conchiiilia,  né  quelli  del  cardine.  Noteremo 
({ni  che  la  L.  ]'(>1(1(riana  Xyst,  tanto  somii>liante  del  resto  alle 
forme  eoceniche  dell'  India  e  dell'  Egitto,  si  distingue  dalla  L. 
De  /Stefana  Kov.  per  le  minori  dimensioni,  la  conchiglia  sottile, 
le  strie  della  snj)erticie  leggiere,  il  cardine  non  rettilineo  e  la 
forma  più  orbicolata  e  meno  cordiforme. 

Si  possono  citai'e  altre  Lucine  eoceniche  che  hanno  rapporti 
con  la  L.  (/loìnilosd  Desìi,  e  con  le  affini  /..  Dieoiiuuii  e  7>.  De 
Stefana,  come  L.  ìj/ìiica  Cossm.  (i) ,  L.  Coniti  de  liainc.  <-)  , 
L.  .sphacrieula  Desìi,  e  L.  /larnensis  Desìi.  Si  tratta  di  s]>ecie  più 
o  meno  globnlose,  che  per  le  piccole  dimensioni  e  per  differenze 
riscontrabili  nella  forma,  nella  lunula  ,  nel  lafo  cardinale  ante- 
riore, nelle  ninfe.  iK^lh^  strie  della  sn])erfici(>,  <>.  rispetfo  alla  />. 
De  /Stcfanii.  anche  nidlo  spessore  della  c<mchiglia,  si  distinguono 
bene. 

La  L.  De  Stefana  Kov.  (=  L.  (/ìolnilo.sa  Hcirn.  non  Desìi.) 
si  presenta  nel  |irimo  e  secondo  Piano  mediterraneo  del  baciiu) 
di  Vienna,  secondo  le  indicazioni  di  M.  Hoernes  ,  Fnchs  e  Op- 
penheim ;  nel  IMiocene  medio  di  Oberer-Lapugy  in  Transilvania 
( /fV?c  Hoernes  e  Nengeboren);  nell'Oligocene  della  Colma  di  Ros- 
siglione ,  neir  Klve/iano  delle  Langhe  e  in  (luello  dei  Colli  di 
Torino  (Sacco)  ;  nel  Tortoniano  della  jMoja  presso  .Alontaldo  fo- 
rinese  (Sacco);  nei  calcari  siliciferi  che  stanno  alla  base  dei  gessi 
del  Pontico  nelle  prime  (-olline  a  sinistra  del  Reno ,  cioè  nel 
gruppo  del  ]M.  Capra  (Tav.  I,  fig.  -i)  ove  raggiunge  dimensioni 
gigantesche  (JNlanzoni,  Capellini.  Yinassa);  nei  calcai'i  siliciferi  o 
in    marne  sabbiose  con  arenarie,  che  in  Romagna  (Tav.  1,  tig.  1) 


(1)  Co.ssM.\,\x   M.    JdditioitH  ù  1(1 /(III III    iiiimmnlitUjiie  de  l' fulinite.  Hnll.  <lo  l'Iiistitut  Egyji- 
tien,  S.  IV,  N.  1,   1901,  pji};.  195.  pi.   Ili,   ti;;.   16  19. 

(2)  De  Raincouut,   Dcecrìptìun  d'eupèvvK  iioiir.  dii   haiiiii  ili    l'iiiix   Unii.   d.   la   Soc.  geol. 
(le   Krance  3  S..   t.   V.    1S77.   pag.   330.   pi.   IV. 
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sostengono  immediatamente  la  formazione  gessoso-zolfifera  (Man- 
zoni, Scarabelli,  Sacco);  negli  Strati  con  Lucina  del  Miocene 
medio  di  Montandone,  Rocca  S.  Maria,  Tagliata  ,  Montebaran- 
zone  ecc.  nel  Modenese  e  nel  calcare  da  calce  di  Deruta  in 
Umbria  (Verri  e  De  Angelis).  Io  stesso  ho  potuto  convincermi 
dell'esistenza  di  questa  specie  nelle  citate  regioni  italiane  per 
mezzo  dell'  esame  del  materiale  comunicatomi  dai  professori 
Capellini  e  Vinassa ,  Pantanelli,  De- Angelis  d' Ossat,  Issel  e 
Rovereto  e  degli  scarsi  elementi  della  collezione  Coppi  appar- 
tenente all'  Ufficio  geologico.  Credo  anche  che  sia  nella  forma- 
zione marnoso  arenacea  della  Val  di  Sieve.  A])partiene  proba- 
bilmente a  questa  specie  la  grossa  Lucina  a  conchiglia  solida  e 
a  superfìcie  fortemente  rugosa,  tanto  abbondante  all'isola  di 
Zante,  secondo  il  prof.  Issel.  (i)  J.  Partsch  (2)  indica  all'  isola  di 
Leucade  (S.  Maura)  una  L.  cfr.  ylohulom ,  apiiartenente  al 
gruppo  delle  grandi  Lucine  dell'Appennino,  la  quale  forse  è  la 
stessa  di  (juella  raccolta  dall' Issel;  ma  è  impossibile  di  emettere 
un  giudizio  sicuro  sulle  poche  iu)tizie  che  se  ne  hanno. 

K^otiamo  qui  sotto  le  dimensioni  di  vari  esemplari  dei  din- 
torni di  Centuripe  : 


I. 

II. 

III. 

IV. 

v. 

VI. 

VII. 

VIII. 

Altezza         nini. 

60 

79 

90 

95 

97 

Ilo 

140 

108 

Lunghezza  min. 

65 

82 

95 

104 

114 

119 

156 

170 

Spessore      mm. 

43 

04 

64 

70 

78 

VI 

78 

80 

Sottogen.  DEÌs^TILUCINA  Fischer  1881. 
Lucina  Doderleini  Di-Stef.  n.  mut. 

Il  gruppo  specifico  che  distinguiamo    con    questo    nome  ne 
ha  riceAuti    parecchi  ,    spesso    promisciuimente    usati    anche  per 


(1)  I.SSEI.  A.    Cenno  nulla  costiluzione  ijcolotjwa    e    sui  fenomeni    geodinamici    dell'  isola    di 
Zanlv.  Boll.  (1.  Comit.  geol.,  a.  XXIV,    1893. 

(2)  J.  Partsch.  Die  Tnsel     Leukas.  Petcrmaunti  Mitthl.  ErgiinzuiigHliunil  XXI,   1889-90. 
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qualche  altra  specie,  secondo  già  abbiamo  detto  avanti  nell'enu- 
merarli.  La  denominazione  più  comunemente  in  uso  è  stata 
qTiella  inesatta  di  X.  pomiim  Duj.  ,  la  quale,  se  mai,  anche  pre- 
scindendo dall'erronea  attribuzione  al  Dujardin,  avrebbe  potuto 
essere  adattata  con  più  ragione  a  quella  che  qui  chiamiamo  L. 
De  /Stefani i,  come  fece  il  Manzoni.  Il  Sacco  ha  projjosto  recen- 
temente di  sostituire  il  nome  di  L.  poni  imi  Duj.  con  quello  di 
L.  appenninica  Doderlein.  Xoi  diremo  (|ua  sotto  le  ragioni  per 
le  quali  ci  ])are  necessaria  la  creazione  di  un  nome  nuovo  per 
la  specie  clic  il  (lioli  indicò  come  ]j.  jxmnim  Duj.  Per  maggiore 
ordine  e  semplicità  preferiamo  di  farlo  in  un  ca[)itolo  a  parte 
di   quelli  in  cui  descriviamo  i  caratteri  del  tipo. 

Nel  1N()1  il  Michelotti  (Ojf.  fif.)  pul)blicò  la  descrizione  e 
la  figura  della  Lneina  IHconiani  Mgh. ,  che  riferì  al  geiuM-e  Ci/- 
prina,  senzii  fai-c  nessun  accenno  ai  caratteri  del  cardini'.  Più 
tardi  il  prof.  C  De  ►Stefani,  occupandosi  in  vari  lavori,  che  ab- 
biamo citati  avanti,  delle  areiuirie  calcarifere  con  Lucine  dei 
dintorni  di  Dic«nnano,  distinse  ti"a  le  specie  di  quegli  strati  due 
tipi,  uno  da  lui  ]»rima  indicato  col  nome  di  Jjoripefi  (i1(>hulimu.H 
Desh.  e  ]»oi  con  (jucllo  di  /,i>rij)r.s  ìurrneanius  Des  Moni.  ,  e  un 
altro  determinato  come  Lkcìiki  IHeomani  jNlgh.  IN^el  concetto  del 
prof.  De  Stefani  la  L.  Dimmani  è  la  specie  fornita  di  denti  alla 
cerniera  e  il  Loripes  (jucllo  che  lìon  ne  ha.  Per  questo  egli  ha 
sostenuto  che  la  Luriua  figurata  dal  (ìioli  col  nome  inesatto  di 
Tj.  pomiim  Dujardin  debba  clìianuirsi  Liiviìia  Divomani  31gh.  , 
perchè  creduto  da  lui  corris])ondente  all'  esemplare  tipico  figu- 
rato dal  Mi<'helotti,  e  viceversa  il  tipo  distinto  dal  Ci  ioli  come 
L.  Dicomani,  il  (|uale  è  sfornito  di  denti  alla  cerniera  ed  ha  la 
conchiglia  sottile  ,  debba  prendere  il  nome  di  Loripes  fflohitlosm 
Desh.  di  Loripes  hm'nemanm  Des  Moni.  Si  tratta  quindi  di  una 
inversione  di  nomi  proposta  dal  De  Stefani  rispetto  a  quello  che 
ha  fatto  il  (ìioli  e  questo  fatto  contribuisce  non  poco  ad  ingar- 
bugliare dippiù  la  caotica  nomenclatura  delle  grandi  Lucine  dei 
noti  giacimenti  terziari   dell'  Appennino. 
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Il  Sacco  0-)  lui  oià  rilevato  che  tale  inversione  non  è  ac- 
cettabile. Io  stesso  ho  potnto  conTÌncennene  con  l'esame  di  mol- 
tissimi esemplari  di  Liiciìin  provenienti  dai  dintorni  di  Dicomano 
(Podere  Casellino.  Podere  Piletta,  Podere  Ricolle)  appartenenti 
alla  collezione  dell'Ufficio  geologico,  a  qnella  mia  privata,  non- 
ché a  quelle  del  ]\Luseo  geologico  dell'  Università  di  Pisa  e  co- 
municatemi gentilmente  temjx)  fa  dal  pvof.  Oanavari.  L'  esem- 
plare lignrato  e  descritto  dal  JMichelotti  sotto  il  nome  di  Ci/- 
prina  Dicomani  Mgh.  è  il  tipo  della  specie,  quand'anche  il  Me- 
neghini abbia  in  collezione  comprese  varie  specie  sotto  questa 
denominazi(me.  Esso  corrisjìonde  del  tutto  alle  forme  orbicolari 
o  suborbicolari  della  Liicina  dei  dintorni  di  Dicomano  a  conchi- 
glia sottile  e  senza  denti  alla  cerniera.  Credo  ([uindi  di  dover 
seguire  1'  esempio  del  Sacco,  rilenendo  il  nome  di  Lucina  Divo- 
mani  Mgh.  per  gli  esemplari  illustrati  con  questo  nome  dal  Mi- 
chelotti  e  dal  Gioii.  Essi  non  appartengono  al  sottogenere  Tjo- 
ripes,  perchè  questo,  oltre  :id  avere  il  ligamento  del  tutto  interno 
e  posto  obli(]uamente  sotto  il  margine  cardinale,  porta  un  dente 
cardinale  a  destra  ,  due  a  sinistra  e  talvolta  un  rudiuìento  di 
dente  cardinale  anteriore;  ma  sono  delle  Lucina  nel  senso  stretto. 
.  Se  però  non  può  darsi  il  nome  di  Lucina  Dicomani  alla 
Dentilucina  indicata  dal  Gioii  come  />.  pomum  Dujardin  ,  nem- 
meno le  si  può  consei'vare  questa  ultima  denominazione.  Già  il 
dott.  Oppenheim  ^2)  ha  dimostrato  che  una  Lucina  pomum  Dujar- 
din  non  esiste.  Il  Fischer  (3)  nel  186(5,  intrattenendosi  della  Vcnus 
f/Joho.sa  Br.  (■=  Diploilonta  BroccJin  Desìi,  sp.)  ,  attribuì  per  pri- 
primo  al  Dujardin  il  nome  specifico  di  Lj.  'ponimn,  certamente 
per  un  errore  di  trascrizione  ,  e  l' indicò  come  pubblicato  negli 
Annalcs  des  Ifincft  del  1834.  Il  Mayer  nel  1883,  nella  sua  illu- 
strazione dei  fossili  terziari  dell'  isola  orientale  del  lago  di  Bir- 


(Ij  Sacco  F.  (S'«;  valore  slratigrafico  lìcUe  (/riiii<li   Liitiitc  (ìvìV  Apinnnhio,   1901. 

(2)  Oppenheim  P.    Ucber  die  grosscn  Lucinen   ecc. 

(3)  Fischer  P.  in  Tciiihatcheff.   Asie  Minciire  ecc.  :     Fanur    hrtiaii-e  muijiniif  ,    1866  , 
l.ag.  287. 
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ket-el-Quriìii  (deserto  lil)ico),  e  nel  1887,  in  una  coinnnicazione 
letterale  al  doti.  Gioii,  ">  ri])ortò  V  erronea  trascrizione  del  Fi- 
scher ,  applicandola  ])erò  più  i>iu8tamente  al  j^ruppo  della  L. 
(llohnlom  Desìi.  11  nome  di  L.  pomidii  ap[>artiene  ]>erò  al  Des 
Moulins,  il  ((uale  lo  nsò  in  un  catalo<>o  dei  fo.ssili  dei  faluns  di 
Mérignac,  Saucats,  Léognan  e  ]\Iartillac,  jtnbhlicato  dal  Dufré- 
noy  nel  18;3()  (2).  Tale  nome  è  un  sinonimo  di  Litriiiu  f/JobiiIo.sa 
Desìi.  (1830)  ,  come  è  stato  riconosciuto  nc^l  18(17  dallo  .stesso 
Dea  Moulins  '•^),  da  Hrbert  e  Renevier  nel  18r)5  (*>,  dal  Be- 
noist  nel  187.'}  '^'  e  dall' Opjìenheim  recentemente.  Che  la  L. 
(lloliìiìoxa  Desìi.,  una  Liuiiitt  nel  senso  stretto,  e  la  A.  jxuiunu 
in  Cxioli,  la  <|uale  è  una  Daiifihiciiia  ,  sono  dittcrenti  per  carat- 
teri sottogenerici  e  specilici  è  inutile  d'  insistere  (pii.  Non  jìo- 
tendo  servirci  i)er  questa  ultima  specie  del  nome  />.  jtoiìtinii  Des 
JMoTil.,  cIh^  deve  essere  abbandonato  una  volta  con  grande  utile 
della  nomenclatura,  è  necessario  di  usare  un'altra  denominazione. 
Il  prof.  Sacco  ha  proposto  di  adottare  per  questo  gru|)])o  il 
nome  di  Ijitriiui  (ippenìiinmi  I>od.  (non  Rovereto),  j)erchè  il  (iioli 
lo  ha  |)ost()  nella  sinonimia  della  sua  />.  piuiiKiii.  Bisogna  intanto 
esaminare  s<'  la  denominazione  del  Doderlein  si  adatti  unica- 
mente alla  specie  in  esame.  K  dittìcile  di  sc<»rgere  quali  delle 
due  specie  più  comuni,  cioè  la  /..  ff/obiihmi  Desìi,  e  la  L.  pomiim 
Gioii  non  Des^loul.,  abbia  voluto  indicare  il  Doderlein  col  no- 
me di  A.  ((jt/inniiìiira;  ma  molte  ragioni  indncono  a  ritenere  che 
egli  le  abbia  comprese  tutte  due  sotto  la  stessa  denominazione. 
Nel  1870  il    Doderlein  (•"')  citò,  con   la  sola  indicazione  di  Lucina 


(1)  Gigli  G.  Op.  cit. 

(L')  Dri'KKNÒY  ET  UE  Beai-mont.  I'ukkììih  de  Saueafn,  Me'riyiiac,  Léofinun  ooo.  Meni.  ])(nir 
servir  à   une  dosciiptiou  gdol.   de   hi    Kniiin-.    III.    tHS(5,   |>;ig.   118. 

(3)  HÉHEltT    ET    KeNEVIEK.    O/).    lil. 

(4)  Benoist.  ('(ifalor/iw  synoiiiiiiiiiiir  rt  rainoimé  dcn  tentaceli  fomilcK  reeeiiiìlh  daim  leu  fa- 
liiiiif  miiirèneH  des  enmmuncn  de  la  Bride  et  de  Saueatu.  BiiU.  de  la  Soc.  Limi.  <le  Bordeaux  , 
XVI.   \<:iii.   71. 

(5)  DoDEHi.Elx  P.  Xote  illu-itraliee  alla  Carla  iieuloijiea  del  Modeiiene  e  del  Refigiano  ,  I, 
1870,  pag.   12  e  21 — Carta  geologica  delle  proeincie  di  Modena  e  Reggio,   1870. 
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appenninicii  1)  pomum  delle  Lucine  di  Montardone,  Rocca  S.  jNIa- 
ria,  Tagliata,  Moiitebaraiizone  ecc.  Egli  fu  sempre  incerto  sulla 
determina/ione  delle  specie  di  tali  luoglii.  Dapprima  le  distinse 
col  nome  di  />.  Delhosi  d'  Orb.  ,  come  si  rileva  da  questo  nome 
scritto  so])ra  un  grande  esemplare  di  Montebaranzone,  conservato 
nelle  collezioni  del  Museo  geologico  deirUniversità  di  Modena, 
comunicatomi  dal  prof.  Pantanelli,  e  da  quanto  è  detto  in  un 
nninoscritto  inedito  dello  stesso  prof.  Doderlein  esistente  in  (jind 
INIuseo.  Si  tratta  del  ( 'atalogo  ragionato  delle  rocce  delle  provincia 
di  Modena  e  di  Reggio  presentate  dal  Doderlein  alFEsposizione 
di  L<mdra  nel  1S62.  Il  prof.  Pantanelli  ,  alla  cui  inesauribile 
cortesia  debbo  anclie  queste  notizie  ,  ha  avuto  la  bontà  di  tra- 
scrivermi le  parole  con  le  (]uali  il  Doderlein  illustrava  le  Lucine 
determinate  come  L.  ]Mìh>.sì  e  sono  le  seguenti  :  /  modelli  di 
questa  speiie  fossile  (ti  pari  della  preeedenfe  (TeredoJ  incontratm 
hi  parecchie  locali  fa  della  zona  miocenica  del  Modenese  ;  talvolta 
sono  d''  essi  insieme  aecumnlati  in  numero  sfrae/rande  in  gualche 
punto  della  roccia,  circostanza  che  indusse  i  villici  a  dinotare  quei 
massi  e(d  nome  di  Sassi  delle  Cape  ecc.  Si  vede  da  questo  che  il 
Doderlein  dava  allora  il  nome  di  />.  Delhosi  d'  Orb.  a  tutte  le 
specie  degli  strati  a  grosse  Lucine  del  Modenese.  Al  1870  in- 
vece usò  per  esse  la  vaga  indicazione  di  Lucina  appenninica  o 
2)omum.  Nel  1SS7  il  Doderlein  avvertì  con  una  comunicazione 
letterale  il  Ciioli  (Op.  cit.J  che  al  nome  di  L.  appenninica  egli 
dava  un  significato  solo  geografico  ,  ma  non  specifico  ,  e  che  si 
era  convinto  dell'appartenenza  di  quelle  Lucine  alla  L.  pomum. 
È  chiaro  che  egli  usò  i  tre  nomi  di  L.  Delhosi,  L.  appemiinica 
e  L.  2)omum  indifierentemente  e  collettivamente  per  tutte  le  grosse 
specie  degli  Strati  con  Lucina  del  Modenese. 

Lo  studio  degl'  individui  della  collezione  Doderlein  ,  con- 
cessimi i»er  esame  dal  prof.  Pantanelli,  conferma  che  ognuno  di 
quei  nomi  sjiecifici  fu  usato  contemporaneamente  per  dne  specie 
almeno,  delle  quali  una  è  sicuramente  la  Dentilucina  che  il  (iioli 
ha  chiamata  erroneamente  L.  2*omiim  Duj.  e  l'  altra  è  la  L.  De- 


Il  calcare  con  grandi  lAicine  dei  dintorni  di  Centtiripe  41 

Stefanii  Eov.  (=L.  ffìohiiJo.sn  Han'ii.  non  Desìi.)  Resto  molto  in 
dubbio  se  un  esemplare,  che  è  differente  dalla  Z.j>o/Hi<;n  Ciioli  non 
Des  Moni.,  rappresenti  anche  la  L.  Dicomani  var.  psemìofuchsi 
Sacco. 

Da  quanto  ho  esposto  si  trae  che  il  Doderlein  comprese  la 
L.  De  Stefana  Rov.  e  la  L.  jwmiim  (iioli  non  Des  Moni,  sotto 
il  nome  comune  di  L.  appenninica  o  pomum  e  che  quindi  sa- 
rebbe arbitrario  il  voler  ritenere  il  primo  nome  per  la  seconda 
delle  specie  citate.  Se  il  Gioii  ha  creduto  di  porre  il  nome  di 
L.  ajypenninica  nella  sinonimia  della  sua  L.  pomum,  lo  Scarabelli 
e  altri  aut«»ri  con  (juesto  nome  hanno  invece  inteso  indicare  la 
L.  De  Stefanii  Rov.  È  bene  (juindi  di  abbandonare  anche  il 
nome  di  L.  appenninica  per  eliminare  un'altra  delle  tante  cause 
di  deplorevoli  contusioni. 

Alla  Lìiciua  in  esame  ì-  stata  adattata  anche  la  denomina- 
zione di  L.  Delhosi  d'Orb.,  ma  senza  un' adeuuata  conoscenza 
di  questa  specie,  insuflicientemente  descritta  e  non  tìanrata  dal 
D'  Orbigny  (^'.  Il  lu'of.  Sacco  (2)  ha  recentemente  figurati  degli 
esemplari  di  ]M(»rillac  ((TÌronde)  da  lui  creduti  corrispondenti  alla 
vera  L.  7>c//>m/.  Neanco  il  Sacco  descrive  i  caratteri  di  (|u»'gr  in- 
dividui; però  es.si  appartengono  a  una  s])ecie  differente  da  (] nella 
che  qui  esaminiamo.  ])erchè  sono  depressi,  hanno  gli  umboni 
assai  più  piccoli,  il  lato  cardiiuile  anteriore  non  escavato,  la  su- 
perfìcie coperta  di  strie  meno  fitte  e  separate  da  rugosità  più 
esili  e  quasi  tutte  lamelliformi.  È  possibile  che  la  specie  figu- 
rata dal  Sacco  non  sia  una  DentiÌKcina  :  i)urtropi)o  la  cerniera 
dell'  unica  valva  rappresentata  dall'  interno  è  danneggiata  e 
non  può  permettere  sicure  conchiusioni. 

Sarebbe  superfluo  l' insistere  sulle  differenze  sottogeneriche 
o  specifiche  tra  la  L.  pomum  Gioii  non  Des  Moni,  e  la  L.  mio- 
cenica Micht.  non   Han-n.  e  la   L.  f/iffantea  Desìi.   Xei    paragrafi 


CI)  D'Orbigy  a.  l'iodrome  de  paleontologie  straligrajyliique  III,  pag.  21,  ii.  286. 

(2)  Sacco  F.  /  moUuKvhi  d.  terr.  ter:,  del  Piemonte  e    della  Liguria,  XXIX,  lig.   10,   11. 
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che  seo-uono  è  mostrato  come  ad  essa  non  si  pu»>  adattare  il  no- 
me di  L.  corharica  Leym.  Nemmeno  è  accettabile  quello  di  L. 
incrassata  Dub.  Questa  specie  non  ha  denti  alla  cerniera  e  ap- 
partiene ai  Megaxmm;  mostra  la  lunula  diversamente  confor- 
mata, perchè  dentro  di  essa  le  valve  si  elevano  a  forma  di  ali, 
ha  il  contorno  più  arrotondato,  V  orlo  cardinale  posteriore  piti 
arcuato  e  la  superficie  meno  fortemente  striata. 

Una  questione  importante  è  quella  di  stabilire  se  la  L.  po- 
mvm  (xioli  non  Des  Moni,  debba  associarsi  alla  L.  Barrandei 
Mayer  <i)  del  Miocene  bavarese.  Le  strette  rela/i<mi  tra  le  due 
Lucine  sono  innegabili  :  nondimeno  io  credo  che  debbano  tenersi 
separate.  La  L.  Barrandei  tipica  ha  gli  apici  piccoli,  ottusi  e 
poco  distinti  e  il  lato  cardinale  anteriore  non  escavato.  Questi 
caratteri  le  danno  un  aspetto  differente  ,  che  mi  pare  non  ])er- 
metta  di  riunire  ad  essa  la  L.  pomnm  (iioli  non  Des  Moul., 
nemmeno  come  varietà.  Non  si  conosce  la  cerniera  dell'  esem- 
plare tipico  della  L.  Barrandei;  ma  gl'individui  italiani  rife- 
ritivi dal  Sacco  (=^)  appartengono  alle  Dentilncina.  Essi  si  diffe- 
riscono dalla  specie  in  esame  per  le  stesse  ragioni  del  tipo. 

Simili  difteren/e  rispetto  alla  L.  pomum  Grioli  nmi  Des. 
Moul.  mostra  la  L.  Caterinii  D'Anc.  (3),  che  si  distingue  anche 
per  le  sue  più  line  strie  della  superti(;ie. 

Il  prof.  Sacco  ha  rappresentato,  sotto  il  nome  di  L.  pernsina, 
degli  esemplari  di  Deruta  (Umbria),  i  quali  a  prima  vista  sulla 
figura  si  distinguono  dal  tipo  del  Gioii  per  avere  gli  apici  meno 
prominenti  e  il  lato  cardinale  anteriore  pochissimo  concavo. 
Avendo  potuto  studiare  gli  esemplari  originali  di  questa  specie, 
comunicatimi  cortesemente  dal  prof.  Sacco,  e  il  materiale  rac- 
colto a  Demta  dal  prof.  De  Angelis,  ho  dovuto  accorgermi  che 


(1)  Matkr-Eymar  Ch.   Descriptioii  des  coquilleg  fona,  des  terr.  tcrt.  siipérieiirs.  Joum.    de 
Conchyl.,  XI,  1871,  pag.  340,  pi.  X,  fig.  I. 

(2)  Sacco  F.  Op.  cit.,  XXIX  pag.  83,  tav.  XIX,  lìg.  6. 

(3)  Appei,iu8.   Catalogo  delle  conch.  foss.  del  Livornese  ecc.   Bull.  Malac.  ital..  Ili,    1870, 
pag.  243,  tav.  V,   fìg.  3,   ;i  )>. 
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il  tipo  della  L.  penmna  è  invece  un  eseni])lare  ben  caratterizzato 
della  varietà  a  lato  anteriore  espanso  della  L.  lìommn  Cxioli  non 
Des  Moni.  (var.  protracta  Sacco).  La  fotojiratia  del  Sacco,  non 
essendo  stato  stato  resein[)laro  tipico  della  L.  penmna  ripulito 
sul  lato  cardinale  anteriore  dalle  incrostazioni  della  roccia  ,  ne 
rappresenta  mah;  i  caratteri  della  regione  apiciale  e  del  detto 
lato  cardinale  anteriore  ,  i  (juali  sono  identici  a  quelli  della 
varietà  publ)licata  dal  Gioii  (Op.  cit.,  tav.  XIT  ,  tìg.  8).  Per 
quanto  riguarda  la  L.  ^>erw.v/««  var.  p-semìorotuìula  Sacco,  io  la 
credo  distinta  dal  tipo  e  dalle  varietà  della  L.  pommn  Gioii 
non  Des  JVioul. 

Sorge  ora  la  (juestione  se  il  nome  di  />.  perimna  debba  sce- 
gliersi per  sostituirlo  a  quello  di  L.  pomum  Gioii  non  Des  Moul. 
Siccome  il  nome  del  Sacco  corrisponde  a  una  varietà  di  questa 
specie  e  non  al  ti])o,  così  credo  che  debba  lasciarsi  precisamente 
alla  varietà.  Pel  tipo,  in  mancanza  di  meglio,  sarà  necessario  di 
creare  un  nome  nuovo:  proponiamo  quello  di  L.  Doderìeini,  non 
per  aggiungere  uìi  altro  sinonimo  ai  tanti  che  rendono  pesante 
la  nomenclatura  delle  Lucine  dei  noti  giacimenti  dell'  .\i)pen- 
nino,  ma  perchè  ci  pare  che  sia  1'  unico  })artito  da  jìrendere  per 
uscire  dalla  contusione  e  dulT  incertezza. 

La  L.  Dodcrlidui  costituisce  un  gTuppo  specifico  assai  va- 
riabile. A'i  si  osservano  forme  gonfie  e  di'prcsse  ,  stiborl)icolari  , 
poco  inequilaterali  o  molti»  per  V  accorciamento  del  lato  ]>oste- 
riore  e  il  j)rotrarsi  dell'  anteriore  ;  altre  più  alte  che  larghe  o 
viceversa,  diritte  O  obli<iue.  Il  contorno  è  anche  assai  mutabile, 
essendo  arrotondito  o  troncato  in  varia  misura  sui  fianchi  e  sulla 
fronte  della  conchiglia,  in  modo  da  prodursi  delle  varietà  sul)- 
quadrangolari,  subromboidali  e  cuneiformi.  Dall'  accentuazione 
di  queste  variazioni  risultano  delle  spiccate  varietà  ;  ma  molte 
sono  anche  le  forme  di  passaggio.  Tutte  le  varietà  e  le  forme 
intermedie  sono  rilegate  tra  di  loro  e  col  tipo  dai  caratteri  co- 
muni degli  apici,  della  lunula,  della  forte  concavità  del  lato  car- 
dinale anteriore  e  delle  forti  rughe  concentriche  della  superficie. 
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La  L.  Doderleini  appartiene  al  sottogenere  Dentilucina  ;  essa 
è  fornita,  per  ogni  valva  ,  di  dne  forti  denti  cardinali  e  di  un 
debole  dente  laterale  anteriore,  ^on  ci  è  riuscito  di  notare  den- 
ti laterali  posteriori  ;  ma  non  possiamo  stabilire  se  manchino  o 
non  si  osservino  per  difetto  delle  sezioni  praticate.  Sulla  super- 
lìcie  esterna  delle  valve,  in  questo  gruppo,  come  nelle  altre  spe- 
cie aiììni,  mancano  i  veri  cingoletti  crestati  e  la  regolarità  delle 
strie  delle  Dentiììmna  tipiche;  per  questo  il  prof.  Sacco  pensa 
che  si  poti'ebbe  forse  costituire  un  nuovo  sottogenere  (Striolucina). 
Crederei  la  differenza  indicata  come  ti'oppo  leggiera  per  giu- 
stificare r  erezione  di  un  sottogenere,  tanto  più  che  le  rugosità 
della  L.  Doderleini  e  delle  affini  qui  descritte  divengono  di  tanto 
in  tanto  quasi  lamelliformi  ;  ma  il  nome  proposto  dal  Sacco  po- 
trebbe restare  per  distinguere  una  sezione. 

Recentemente  Healy  Dall  (i)  ha  proposto  di  ripigliare  pel 
sottogenere  Dentilucina  Fischer  (1887)  il  nome  di  Phaanles  Blain- 
ville  ,  che  è  pili  antico  (1825)  ;  ma  prima  di  abbandonare  la 
dent>m inazione  del  Fischer  ,  già  molto  usata  ,  è  bene  attendere, 
come  ha  rilevato  il  Gossmann  '^^  che  sia  dimostrata  V  identità 
del  tipo  dei  Phacodes  {Lucina  jìectìnata  Gml.)  con  quello  delle 
Dentilucina  (L.  jamaicensis  Lmk.). 

Descriveremo  ora  partitamente  la  forma  tipica  della  Lucina 
{Dentilucina)  Doderleini  e  le  sue  varietà.  Il  Gioii  prese  a  tipo  della 
sua  L.  2)ommn  le  forme  piìi  comuni  ;  cioè  quelle  suborbicolari, 
che  rappresentò  nella  tav.  XIV,  tìg.  2,  1,  6  e  nella  tav.  XV, 
fìg.  23  della  sua  nota  monografia.  Precisamente  a  queste  corri- 
spondono le  forme  piìi  abbondanti  del  Calcare  con  Lucine  di 
Centuripe. 


(1)  Healy  Daìl  W.  Sinojmn  of  the  Liichiacea    of  the  amcrican  xpccim.   Proc.  of  the  U. 
S.  nat.  Museum,  XXII,   1901. 

(2)  CossMANN  M.  in  Eemie  critique  de  Paìe'oz(ioì.o</ie,   6e  aunée,  N.  2,  pag.  85,   1902. 
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Lucina  Doderleini  Di-Stef.  n.  mnt. 
Tav.  II.  fig.  1-12. 

1870.  Lucina  appenninica  Dori,  (pars)  —  Doderlein.  Note  illustrative  alla 
Carta  f)eoìO(/ica  del  Modenese  e  del  Reggiano,  I,  pag'.  12  e  21. 

1887.  Lucina  pomuin  Diij.  (pars).  —  Gioli.  La  Lucina  pomuni  Duj.  Mein.  d. 
Soc.  Tose,  di  Se.  nat.,  Vili,  pag.  .'^Ol,  tav.  XIV.  tìg.  1 
rt,  h;  2;  i  a,  h,  e  ;  6  :  tav.   XV.  fig.  2,  3. 

1887.  Lucina  JMcomani  Mgh.  (pars)  —  De  Stefani.  La  Lucina  pomum  si- 
nonima  di  Lucina  Dicomani  Mgh.  Proc.  verb.  d.  Soe.  tose, 
di  Se.  nat.;  voi.  V,  pag.  270. 

1900.  Lucina  Dicomani  Mgh.  (pars)  —  De  Stefani.  Jl  Miocene  neW  Appen- 

nino Hettentrionale  a  proposito  di  due  recenti  larori  di  Op- 
phenheim  e  di  Sacco.  Proe.  verb.  d.  Soc.  tose,  di  Se.  nat., 
voi.  XII. 

1901.  Lucina.  {Dentilucina.J  appenninica  Dod.-Gioli  —  Sacco,  i  Molluschi   dei 

tcrr.  terz.  del  l'icmontc  e  della  Liguria,  XXIX,  pag.  83. 
1901.  Dentilucina  appenninica  (Dod.-Gioli)  —  Sacco.   Sul  valore    stratigrafico 
delle  grandi  Lucine  dell' Ajjpen nino.  Boll.  <1.  Soc.  geol.  ital. 
voi.  XX,  pag.  569. 

Conchiglia  sjx'ssa,  i-ruiide,  suborbicolai'e,  e(|UÌvaÌTe,  iiiequi- 
laterale.  Apioi  ben  (listinti,  robusti,  appuntiti  all'  cstrcinità,  pro- 
sogiri.  Lato  auterioro  ])iù  lungo  del  posteriore,  rostrato  o  subro- 
etrato  sotto  la  lunula.  Lato  |)osteriore  più  o  meno  accorciato, 
arrotondilo  o  leggermente  troncato  ,  scendente  in  modo  ra[)ido 
al  contorno  palleale.  Il  lato  cardinale  anteriore  è  distintamente 
concavo  ;  il  posteriore  è  |)iù  o  meno  convesso.  La  lunula  è  gran- 
de, più  o  meno  protonda,  lanceolata  e  limitata  lateralmente  da 
due  solchi  leggieri  e  da  due  forti  spigoli.  Il  corsaletto  è  lungo, 
lanceolato  e  limitato  da  dtie  depressioni  ora  forti ,  ora  leggiere 
e  talvolta  quasi  scancellate.  Esse  pigliano  non  di  raro  l'aspetto 
di  lievi  solchi  e  producono  sempre  all'  interno  delle  valve  due 
spigoli  forti  ed  ottusi ,  che  si  traducono  in  solchi  sui  modelli 
interni.  L'  orlo  delle  valve  è  intaccato  in  generale  leggermente 
da  tali  depressioni  e  talvolta  in  modo  forte. 
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La  superficie  della  conchiglia  è  coperta  di  rughe  concen- 
triche fitte,  forti  ed  irregolari.  Talvolta  si  mostrano  quasi  lamel- 
liformi. Talune  rugosità  sono  anastomizzate.  Con  la  lente  si 
osserva  che  le  rugosità  e  i  solchi  che  le  separano  sono  ricoperti 
da  strie  secondarie  molto  fine  e  fitte.  Le  valve  sogliono  mostrare 
verso  il  contorno  dei  risalti  concentrici,  che  indicano  i  punti  di 
arresto  dell'  accrescimento. 

La  convessità  delle  valve  è  molto  variabile.  Si  hanno  esem- 
plari adulti  turgidi  e  depressi ,  pur  rimanendo  costanti  i  carat- 
teri degli  apici,  della  lunula,  delle  rughe  ecc.  La  massima  con- 
vessità si  nota  sul  terzo  superiore  della  conchiglia;  di  là  le  valve 
scendono  rapidamente  agli  orli.  Ci  sono  però  dei  casi  nei  quali 
la  convessità  è  più  regolare  e  allora  il  margine  della  conchiglia, 
anziché  essere  relativamente  attenuato,  come  avviene  per  lo  più, 
è  ingrossato. 

I  caratteri  delia  cerniera  sono  stati  osservati  sopra  qualche 
esemplare  con  le  valve  spostate  e  per  mezzo  di  sezioni  cardi- 
nali, che  in  generale  riescono  bene.  Yi  si  notano,  su  ogni  valva, 
due  robusti  denti  cardinali  e  un  debole  dente  laterale  posteriore. 
Ho  già  detto  che  non  ho  potuto  osservare  dei  denti  laterali  an- 
teriori. 

L' interno  delle  valve  di  questa  specie  non  era  conosciiito. 
Essendosi  per  caso  staccata  la  valva  sinistra  di  un  esemplare 
della  Collezione  dell'  Università  di  Modena,  sul  quale  è  scritto 
r  indicazione  Valle  Urvana  da  mano  del  Doderlein  ,  ho  potuto 
costatare  che  tutti  i  caratteri  dell'  interno  sono  riprodotti  net- 
tamente sui  modelli  ,  in  modo  che  la  superficie  interna  delle 
valve  può  dirsi  ben  conosciuta.  Essa  è  coperta  di  strie  radiali 
larghe  e  poco  profonde,  specialmente  accentuate  sulla  periferia, 
come  si  vede  sui  modelli.  L' impressione  palleale  è  forte.  Quella 
muscolare  anteriore  è  relativamente  larga,  nastriforme,  obliqua 
e  lunga  sino  al  terzo  della  altezza  della  conchiglia  o  appena 
pili  in  là. 

La  L.  Doderleini ,  oltre    che    per  la    convessità,  è  variabile 
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per  i  caratteri  del  contorno,  del  rostro  e  del  rapporto  delle  di- 
mensioni. Il  contorno  è  in  generale  arrotondito  ;  ma  si  mostra 
pure  troncato  sui  lati  e  sulla  fronte  della  conchiglia  in  modo 
che  si  haimo  degli  esemplari  quadrangolari  e  subromboidali.  Pel 
maggiore  8vilu])po  del  lato  posteriore  la  conchiglia  diviene  non 
di  raro  poco  inequilaterale.  Ci  sono  individui  più  alti  che  lunghi 
e  viceversa.  11  rostro  è  acuto  o  ottuso,  oblicjuo  o  rialzato  verso 
la  lunula.  11  lato  anteriore  si  mostra  ora  subarrotondito ,  ora 
troncato  obliquamente  o  verticalmente. 

La  L.  Doderleini ,  nonostante  la  sua  variabilità  ,  è  ben  ca- 
ratterizzata soprattutto  per  i  contrassegni  degli  ajìici  e  del  lato 
cardinale  anteriore.  Avanti  ,  nel  paragrafo  in  cui  abbiamo  di- 
scusse le  (|U(^stioni  di  nomenclatura  relative  a  <|aesta  spe("ie,  ab- 
biamo fatto  rilevare  i  rapjìorti  di  essa  con  la  A.  liarraiulci  May., 
la  //.  Caferiìiii  D'Anc.  e  la  L.  incrassaln  Dub.  Noteremo  f|ui 
talune  altre  relazioni. 

Le  analogie  con  Y  eocenica  L.  corharica  Leym.  (i'  sono 
state  di  già  rilevate  dagli  autori.  Siccome  di  cpiesta  non  si  co- 
noscono i  caratteri  del  cardine,  non  si  ])08sono  bene  a])j)rezzare 
i  rapporti  generici  delle  due  specie  ;  ma  la  j»iù  vicina  delle 
forme  figurate  dal  Leymerie,  vAoò  la  L.  corharica  var.  rcffiiìaris 
Le^TU.  =  L.  (kxiitandiana  d'  Orb  <2),  è  certamente  diversa  dalla 
L.  Doderleini  \wy  la  piccolezza  degli  apici.  ])er  la  mancanza  di 
escavazione  sul  lato  cardinale  anteriore  e  per  la  diversa  confor- 
mazione della  lunula,  dentro  la  quale  le  valve  non  si  deprimono, 
ma  si   rialzano  a  foi*ma  d'ali. 

La  L.  Doderleini  mostra  anche  non  pochi  rapporti  di  forma 
con   la    L.  pwudoarf/u.s-  d'  .Vi'cli.  (3) ,    che    potrebbe    forse    essere 


(1)  Leymehie  a.  Mémoirr  xur  le  icrrain  à  Xummulites  (Epicrétacée)  iìch  CorhièreH  ri  de  ìa 
Montagne  Noire.  Mera,  de  la  Soc.  };óol.  do  Fr.  ,  S.  II  ,  T.  1  ,  1»44  .  pag.  361  .  pi.  XIV  , 
fig.  5. 

(2)  D'OuBiUNV  A.   Op.  rit.,  Ili,   1850,  pag.  324,  n.   494. 

(3)  D'AUCHIAC.  Denerìption  des  foxKHes  dii  ijroiipi'  iiiimmuUti<iiu:  dr  l'Inde,  1853,  ]>ag.  239, 
pi.   XVII,  flg.   2-4. 
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identica  alla  europea  L.  vicentina  Opp.  (^^  ;  ma  la  specie  del 
D'Archiac  non  lia  un  corsaletto  chiaramente  delimitato,  mostra 
la  Innnla  molto  piccola,  gli  apici  anche  piccoli,  il  lato  cardinale 
corto  e  non  così  largamente  e  fortemente  concavo  e  le  strie  della 
superficie  più  fine  e  più  regolari. 

Non  credo  sia  necessario  d'  insistere  sulle  differenze  con 
altre  specie  eoceniche  che  sono  state  messe  in  rapporto  con  la 
L.  Doiìerleini,  come  sarebl)ero  L.  arf/u-s-  Desh.,  L.  Gaillati  Desh., 
L.  Pnllensi.s  Oppenli.  =  L.  svpragiunnten  De  Greg.  (2)  ,  L.  cher- 
sonensifi  Sacco  f^)  =  L.  sp.  aif.  L.  Tolderiana  in  Fuchs  (^),  perchè 
tutte,  per  i  caratteri  specifici  e  in  parte  per  quelli  sottogenerici, 
se  ne  distinguono  bene. 

Tra  le  Lucine  più  recenti  possono  citarsi  la  L.  borealis  L. 
sp.  con  la  sua  molto  alfine  L.  aspvomontann  Seg.  (^)  ,  le  quali 
rammentano  non  poco  gli  esemplari  piccoli  o  di  medie  dimen- 
sioni della  specie  in  esame  ;  però  questi  se  ne  separano  per  gli 
apici  i)iù  forti  e  sporgenti,  pel  lato  cardinale  anteriore  più  esca- 
vato, per  quello  posteriore  più  convesso  ,  per  le  rugosità  della 
superficie  ]nù  forti,  ma  non  lamellose. 

Il  prof.  De  Stefani  ha  già  fatto  rilevare  che  la  L.  Doder- 
ìeini,  da  lui  indicata  come  L.  iJicomani  Mgh.  non  Gioii,  si  con- 
tinua nel  Pliocene  con  la  L.  .solida  d'  Anc.  non  Goldf.  C^)  =  L. 
])ersoUda,  var.  lif/nrna  Sacco  (1901)  =  L.  Pecchiolii  Han-n.  apnd 
De  Stef.  <'^).  Assai  strette  sono  infatti  le  analogie  tra  la  L.  I>o- 
derleim  e  la  L.  solida  D'  Anc.  non  Goldf.    Questa  se  ne  separa 


(1)  Oppenheim  P.  Die  eocane    Fauna  dea  M.  Pulii  bei    Vaìiìagiio  ini   Vicentino.  Zeitsohi'. 
d.   d.  geol.  Ges. ,   XLVI  Bd.  ,   1894,  pag.  246,  Tab.  XXIII,  fig.  7,  8. 

(2)  De  GreCtOEIO  A.  Description  des  faitnes  tcrt.  de  la   Vénétie — Monograj'hie  d.  foss.  eoe. 
de  M.  Postale,   1894  Anu.  d.  geol.  et  pai".,   14*,  pag.  36,  pi.  8,  fig.  221,  222. 

(3)  Sacco  ,   Op.  cit. ,  XXIX  ,  pag.  68. 

(4)  FUCHS  Th.  Die  Conchylienfauua  der  EocaenMìdunijen  von  Kalinowka  ecc.  Soc.   d.  Min. 
d.  S.»  Potersbourg,   1869,  pagi  16)  tav.  5,  fig.  10. 

(5)  Sequenza  G.  Le  formazioni  terziarie    della  prov.  di  Reijijio  (Calabria).  Mem.  d.  Aco. 
d.  Lincei,   S.  3,  voi.  VI,  pag,  281. 

(6)  Appelius.   Catalogo  delle  conchiglie  fossili  del  Livornese,  ecc.  Boll,  malac.  ital.  ,   III, 
N.  6,   1870,  piig.  278,  tav.  V,   fig.  6,  6a. 

(7)  De  Stefani  C.  MoUmchi  pliocenici  di   Viterbo.  Atti  d.  Soc.  tose,  di  So.  nat.   Memo- 
rie, voi.  XVIII,   1902. 
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soltanto  per  la  piccolezza  degli  apici ,  la  minore  concavità  del 
lato  cardinale  anteriore  e  per  la  leggerezza  delle  rugosità  con- 
centriche della  «npei-tìcie,  secondo  si  rileva  anche  dalla  fotografìa 
liubblicata  recentemente  dal  prof.   De  Stefani. 

La  L.  Doderleim  tipica  è  abbastanza  sparsa  in  Italia  in  se- 
dimenti miocenici  e  in  altri  la  cni  appartenenza  al  ]Miocene  o 
all'  Eocene  i"esta  p(U'  ora  controversa.  Essa  si  raccoglie  a  liocca- 
palumba  in  prov.  di  Palermo  (arenarie  calcarifere)  ;  nel  calcare 
da  calce  di  Deruta  (Tav.  II,  fig.  11);  a  Palazzuolo  (Salicecchio); 
a  Rovereti  in  Val  di  Pondo  presso  S.  Sofìa  e  Martano  ,  come 
si  trae  dal  noto  lavoro  del  Gioii  e  dagli  esemplari  ccnnunicatimi 
dallo  Scarabelli;  negli  Strati  a  Liiciita  del  3Iodenese,  (Tav.  II, 
fig.  4  e  fig.  12  a,  h),  cioè  in  (jnelli  che  si  presentano  da  (ruiglia 
a  Pujanello,  Montagnana,  Rocca  Tagliata,  S.  Maria,  ^lonteba- 
ranzone,  Pigneto  ecc.  e  neirarcnaria  di  Pantano  ])resso  ('ar|)ineto 
(prov.  di  Reggio-P]milia). 

(tF  individui  delle  regioni  che  lio  citate  e  <|nelli  deUa  Si- 
cilia offrono  identità  di  caratteri  e  questo  è  importante  a  no- 
tarlo. Non  abbiamo  fino  ad  ora  trovata  ((uesta  specie  ncll"  al)- 
bondante  materiale  dei  dintorni  di  Diconiano  (Poderi  Caselliuo 
e  Ricolle  nel  territorio  di  S.  (rodenzo;  podere  Piletta  nel  ter- 
ritorio di  Vicchio).  E  prol)abile  che  sia  stata  riferita  ad  essa 
specie  la  L.  Dicomani  3Lgh.  non  De-Stef.  ,  var.  lioverefiana  che 
abbiamo  descritto  avanti.  Natura Imente  non  escludiamo  che  possa 
esserci.  Per  la  mancanza  di  conoscenza  del  cardine,  non  |)ossiamo 
stabilire  se  la  Lucina  figurata  dal  prof.  Capellini  nella  tavola  11, 
fig.  2  della  nota  sua  monografia  sul  Macigno  di  Porrettii  ap- 
partenga alla  L.   Doderleim    o  alla   L.  Dicomani. 

Le  dimensioni  di  alcuni  (v>4emplari  di  (jnesta  specie,  in  va- 
rio stadio  di  accrescimento,  sono  le  seguenti  : 

I        II        III       IV      V        VI     VII     VITI     IX        X 

Altezza        inm.  19     29     39     42 

Lunghezza  min.   19     29     40     40 

Spessore       nim.  10     16     19     24 
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L.  Doderleini  Di-Stef.  var.  perusina  Sacco 
Tav.  IH,  flg.  3  —  7. 

1887.  Lucina  povmm  Duj.  (pars)  —  diOLi.  La  Lucina  pomum  Duj.  Meni,  della 
Soc.  Tose,  di  Se.  uat.,  Vili,  pag.  304  tav.  XIV,  fig.  8.; 
tav.  XV,  flg.  4. 

1901.  Lucina  perusina  Sace.  —  Sacco.  1  molluschi  dei  terreni  terziari  del  Pie- 
monte e  della  Liguria,  XXIX,  pag.  83. 

1901.  Lucina  appenninica  Dod.-G-ioli  var.  protratta  Sace.  —  SACCO.  Sul  valore 
stratigrafico  delle  grandi  Lucine  dell'Appennino  Boll.  d.  Soe. 
geol,  ital.  XX,  pag.  569. 

Il  Sacco  diede  a  questa  varietà  il  nome  di  protracta  nel 
1901;  però  nello  stesso  anno,  ma  prima  della  pubblicazione  della 
sua  Nota  Sul  valore  stratiffrajico  delle  grandi  Lucine  ecc.,  aveva 
figurato  una  L.  perusina  Sace.  (Deruta  in  Umbria),  che  riten- 
ne una  specie  probabilmente  distinta  dalla  L.  Doderleini  ,  cioè 
dalla  L.  jiommn  Gioii  non  Dea  Moni. ,  sebbene  alfine.  Egli  è 
stato  così  gentile  da  comunicarmi  gli  esemplari  originali  della 
sua  specie.  Dall'  esame  di  questi  ho  dovuto  convincermi  che, 
mentre  la  L.  perusina  var.  suhrotunda  Sacco  è  una  specie  di- 
stìnta, invece  la  L.  perumna  tìpica  è  senza  dubbio  la  varietà 
della  L.  Doderleini  col  lato  boccale  molto  espanso,  cioè  quella 
stessa  che  il  Sacco  qualche  mese  dopo  ha  chiamato  var.  protrac- 
ta. Il  lato  cardinale  anteriore  della  L.  perusina  non  è  quale  la 
fotografia  del  Sacco  lo  mostra,  ma  ben  escavato,  come  ho  po- 
tuto convincermi  liberandolo  dal  calcare  che  l' incrostava,  e  gli 
apici  sono  ben  distìnti  o  non  ottusi.  Siccome  la  denominazione 
di  L.  pertmna  è  anteriore  a  quella  di  var.  protracta,  dobbiamo 
servirci  della  prima  per  indicare  la  varietà  che  descriviamo. 

La  var,  perusina  si  distingxie  dal  tipo  della  L.  Doderleini 
pel  lato  anteriore  molto  più  prodotto  e  quindi  per  la  sua  forma 
più  inequilaterale  e  sempre  più  lunga  che  alta.  La  conchiglia 
per  lo  più  è  gonfia;  ma  talvolta  si  mostra  di  una  convessità  di- 
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screta.  Gli  apici,  la  lunula,  la  concavità  del  lato  cardinale  an- 
teriore e  le  rughe  della  superficie  hanno  i  caratteri  del  tipo. 
Il  contorno  delle  valre  è  ora  attenuato  ,  ora  piuttosto  ingros- 
sato ;  esso  è  o  arrotondito  o  troncato  piìi  o  meno  sui  lati.  Il 
rostro  è  prominente ,  un  po'  rialzato  verso  la  lunula  ,  arroton- 
dito oppure  troncato  obliquamente  o  quasi  verticalmente,  spesso 
appuntito. 

Questa  varietà  è  abbondante  nel  calcare  dei  dintorni  di 
Centuripe  e  raggiunge  non  di  raro  dimensioni  maggiori  di  quelle 
del  tipo,  al  quale  passa  per  gradi.  Abbiamo  potuto  studiare  esem- 
plari in  tutti  gli  stadi  di  accrescimento.  Ce  ne  sono  piccolissimi 
e  mostrano  bene  il  rostro. 

La  L.  Doderleini  Di-Stef.  var.  pernsinn  Sacco  mostra  rela- 
zioni con  varie  si)ccie  eoceniche  ed  oligoceniche.  Le  più  strette 
analogie  di  forma  le  ha  con  la  L.  proclinafa  May.  (i)  del  Bar- 
toniano  di  Ralligstocke  (Svizzera)  e  del  jM«''doc.  Pur  troppo  non 
conosciamo  i  caratteri  del  cardine  della  specie  del  Mayer;  ma 
bisogna  riconoscere  che  i  raj)i)orti  sono  molto  intimi.  Le  due 
Lucine  si  difleriscono  solo,  perchè  quella  eocenica  mostra  la  con- 
chiglia sottile,  è  depressa,  ha  la  lunula  piccola  ed  il  lato  cardi- 
nale anteriore  meno  concavo. 

Anche  la  L.  Osiridi.s  TJcll.  (2)  dell'  Egitto  si  può  mettere, 
per  la  forma,  in  i-elazionc  con  la  varietà  che  descriviamo;  però 
il  tipo  dell'Eocene  egiziano  è  leggermente  striato  sulla  snjìerficie 
esterna  ed  ha  il  corsaletto  assai  più  fortemente  limitato.  Del 
resto  è  difficile  di  valutare  i  rapporti  con  una  forma  mal  figu- 
rata e  della  quale  n<ui  si  conoscono  i  caratteri  della  cerniei-a. 

I  giovani  esemplari,  ai  (juali  ho  accennato  sopra,  rammen- 
tano varie  Dentiluvina  dell'Eocene  parigino;  fra  di  esse  noteremo: 


(1)  Mayer  Eymar  K.  SystematisohcK  Ferzeiehuiss  der  Krcide-tind  Tertiar-Versteinerungen 
der  Umgegend  rion  Ihun  eco.  Beitr.  ze.  geol.  Karte  d.  Scliweiz,  1887,  24  Lief.,  II  Th., 
pag.   34,  tav.  Ili  tìg.  7. 

(2)  BklljlRDI  L.  Catalogo  ragionato  dei  fossili  nummulitici  d' Egitto  ecc.  Meni.  d.  R. 
Aco.  di  Toriuo,  S.  II,  t.  XV,   1855,  pag.   189,  tav.  Ili,  iig.  2. 
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L.  Dautsenberffi  Cossni.,  (i'  L.  inoniafa  Desìi.,  L.  turf/idiila  Desìi., 
L.  Thierensis  Héb.  ecc..  prescindendo  dalle  somiglianze  con  al- 
cune Cavilncina,  come  la  L.  eUffam  Defr.  (non  Koch  et  Dnnkev) 
e  la  //.  bipartita  Defr.,  secondo  le  figure  del  Desliayes.  Le  Deu- 
tilucina  citate  sono  in  generale  piccole  ,  mentre  la  L.  Dodcrleini 
var.  jìerusma  raggiunge  dimensioni  molto  maggiori.  La  L.  Daut- 
senheì-ffi  ha  gli  apici  meno  forti,  il  lato  cardinale  anteriore  assai 
meno  concavo,  le  strie  della  superficie  fine  e  le  valve  più  de- 
presse. La  L.  inornata  e  la  L.  tnrffidula  hanno  la  conchiglia 
tenue,  finamente  striata ,  gli  apici  più  iiiccoli  ,  le  impressioni 
muscolari  più  strette  e  più  corte  e  i  denti  della  cerniera  molto 
piccoli.  La  L.  Thiercmi  ha  i  denti  minuti,  gli  apici  molto  meno 
sviluppati,  le  strie  della  superficie  fine  ed  è  più  fortemente  tron- 
cata sulla  parte  posteriore. 

Lo  Speyer  (^^  figura  una  varietà,  espansa  sul  lato  anteriore, 
appartenente  alla  oligocenica  Lucina  8ch1oenl>achi  v.  Koen.,  pure 
in  relazioni  con  la  var.  }ìeruNÌna  della  L.  Dodcrleini  ;  ma  se  ne 
distingue  per  la  piccolezza  degli  apici,  per  la  finezza  delle  strie 
della  suiiertìce,  pel  lato  posteriore  assai  più  fortemente  troncato 
e  la  forma  più  depressa. 

Come  la  forma  tipica,  anche  questa  varietà  continua  nel 
Piacenziano  con  la  L.  persolicla  Sacco,  che  tale  autore  crede 
forse  identica  con  la  L.  solida  D'Anc.  non  Groldf.^Z/.  PecchioUi 
Hoern.  apiid  De  Stef.,  sebbene  alibia  le  strie  concentriche  della 
superficie  più  grossolane  ,  almeno  come  si  rileva  dal  paragone 
con  la  figura  della  L.  PecchioUi  pubblicato  dal  De  Stefani.  La 
L.  Dodcrleini  Di  Stef.  var.  perumna  Sacco  si  difi^erisce  dalla 
L.  persolida  tipica  appena  per  la  maggiore  inequilateralità,  per 
gli  apici  più  forti  e  prominenti  e  pel  lato  cardinale  anteriore 
più  concavo. 


(1)  CossMANN  M.    Catalogne  illnxtré  dea  coquilìen  fossiles  de  V  Eocène  des  environs  de  Pa- 
ris. Ann.  d.  in  Soc.  roy  malac.  de  Belgique,  T.  XII,   1887,  pag.  31. 

(2)  Speyer  O.    Die   Bivalven    der    Casseler    Tertiàr-Bildungen    Abhandl.    z.    geol.    Spec. 
Karte  von   Preussen  ecc.,  IV.   H.  4  tav.  XII,   fig.   5  a,   b. 
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Eiguiianio,  di  questa  varietà,  oltre  gli  esemplari  di  Sicilia, 
un  individiio  del  caìcnre  da  ('(dee  di  Deruta  (Umbria),  comuni- 
catomi ,  con  altri  ,  dal  ])rof.  Gr.  De  Angelis  d' Ossat  (Tav.  Ili, 
fìg.  4  rt,  h).  La  var.  ^>«'>-».v/Hrf  si  presenta  jmre  a  Rovereti  di  Val 
di  Pondo  presso  S.  Sotia  e  Martano  (Romagna).  Tra  le  specie 
degli  strati  con  Lncina  del  Modenese  ,  affidatimi  per  esame  dal 
prof.  Pantanelli,  ho  osservato  delle  forme  intermedie  tra  la  var. 
perusina  e  la  tipica  L.  Doderleinì.  Vi  è  anche  un  modello  appar- 
tenente con  certezza  alla  descritta  varietà. 

Le  dimensioni   di   alcuni   esemplari  sono  le  seguenti  : 


I 

li 

III 

IV 

v 

VI 

VII 

VII! 

IX 

X 

Altezza 

Hill). 

13 

IS 

;jo 

4U 

tJO 

ti3 

ti."} 

73 

73 

76 

Lunghezza 

min. 

19 

21 

33 

46 

67 

69 

70 

75 

82 

SO 

Spessore 

inni. 

8 

12 

17 

23 

43 

43 

4» 

44 

44 

59 

L.  Doderleinì  Di-Stef.  var.  Giolii  Sacco 
Tar.  Ili,  tìjr.  1-2. 

1887.  Lucina  pomtim  Duj.  (pars)  —  Gioli.  La  Lucina  pomuni  Duj.  Mein.  d. 

Soc.  tose.  d.  Se.  nat.  Vili,  pag.  304,  tav.  XIV,  tìg.  7. 
1901.   Lucina  (Dentilncina)  appenninica  Dod.  var.   Oiolii  Sacc.  —  Sacco.  Sul 

valore  stratigrafico  delle  grandi  Lucine  dell'Appennino.  Boll. 

(1.  Soc.  geol.  ital.,  XX,  pag.  569. 

Tra  le  Lucine  del  calcare  della  regione  Salina  ,  tra  Cen- 
turipe  e  Oatenanuova  ,  si  osservano  non  iiifrc(|ucnti  esemplari 
gonfi,  più  alti  che  larghi,  leggermente  obliqui,  con  la  lunula 
grande  e  profonda,  il  lato  posteriore  arcuato  e  rapidamente  scen- 
dente, r  anteriore  leggermente  espanso,  le  strie  della  sui>erficie 
foi'ti  e  irregolari,  i  quali  vanno  riferiti  a  quella  varietà  obliqua 
della  L.  pomuin  (rioli  non  Des  Moni. =2/.  Doderleini  Di  Stef.  di- 
stinta dal  Sacco  col  nome  di  var.  Giolii.  Dall'  esemplare  tipico 
di  questa  varietà  si  diiferiscono  per  essere  un  po'  meno  obliqui 
e  per  avere  il  lato  anteriore  leggermente  più  sviluppato. 

Sui  modelli   si  osservano    le  impressioni    dei  solchi  che  or- 
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nano  la  parte  interna  delle  valve,  la  larga  e  forte  impressione  pai- 
leale,  quella  muscolare  anteriore  nastriforme  e  le  impressioni  dei 
solchi  che  limitano  il  corsaletto,  il  quale  è  grande  e  lanceolato. 

Le  sezioni  praticate  nella  regione  cardinale  mettono  in 
mostra,  per  ogni  valva,  due  forti  denti  cardinali  e  un  debole 
dente  laterale  anteriore. 

Fra  la  var.  Qiolii  e  la  var.  protracta  ci  sono  dei  gradi  di 
passaggio  per  mezzo  del  maggior  sviluppo  del  lato  anteriore. 
La  var.  Giolii  passa  anche  alla  forma  tii)ica  con  1'  arrotondarsi 
del  contorno. 

Questa  varietà  ha  stretti  rapporti  di  forma  con  la  L.  cor- 
larica  var.  elongata  Leym.  alla  quale  il  d'  Orbigny  ha  solo  la- 
sciato il  nome  di  L.  corbarica  ;  però  se  ne  separa  dall'  essere 
pili  obliqua,  dalle  più  forti  rughe  della  supei-fìcie  e  dalla  diversa 
forma  dell'  impressione  muscolare  anteriore ,  che  nella  Lucina 
francese  è  assai  più  lunga. 

La  L.  Thiereìm  Héb.  var.  actmiinata  Mevm.  (i^)  (=?  L.  so- 
litaria Mayer  (2)  )  mostra  rapporti  con  la  var.-  Oiolii  della  L. 
Doderleini  ;  ma  è  piccola,  meno  obliqua,  più  acutamente  espansa 
sul  lato  anteriore,  più  escavata  su  quello  posteriore  ed  ha  assai 
più  corta  r  impressione  dell'  adduttore  anteriore. 

Il  De  Gregorio  tìgiira  una  L.  hovensis  ^^\  da  lui  creduta 
identica  col  Cardium  limnwformis  Sdir.,  la  quale  per  la  forma 
ha  rapporti  con  la  var.  Giolii,  però  il  tipo  del  De  Gregorio  (^) 
non  è  obliquo  e  del  resto  non  sappiamo  se  veramente  apparten- 
ga al  genere  Lucina.  Da  questo  paragone  intendiamo  escludere 
la  Tj\  Bovensis  var.  Boncaerms  De  Greg. 


(1)  Meunier  S.  Bechercìie»  pai.  sur  le»  sables  marincs  de  Fierrefitte.  N.  Aj-ch.  du  Museum, 
1880,  p.  245,  pi.  XIII,  fig.  27,  28.  —  Cossmann  et  Lambert.   Op.  cit.,  tav.  II,  fig.  6. 

(2)  Mayer  -  Eymar    Ch.    Description  des    coquilles  fossiles  des    terr.  tert.  inf.  Journ.  de 
Conch.,  T.  IV,  n.  2,  1864,  pag.  172,  pi.  IX,  fig.  3. 

(3)  De   Gregorio  A.  Description  des  fauncs  iertiaires  de  la   Vénétie.  Fossiles  des  environs 
de  Bassano  ecc.,   1894.  Aim.  de  Geol.  ecc.,  13  livi'.,   pag.  19,  pi.  2,  lig.   58. 

(4)  Id.  Description    des  fatmes    tert.  d.  la   Vénétie.  MonograpMe    de  la  faune  eoeéuìque  de 
Banca  ecc.  Ann.  d.  Géol.  ecc.,   1896,  pag.  96,  pi.  16,  fig.  3  a,   6. 
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La  dcHcritta  varietà  per  ora  è  conosciuta  di  Rorereti  di  Val 
di  Pondo  (Romagna)  e  della  regione  Salina  presso  Oenturipe  , 
dove  è  rappresentata  da  pochi  esemplari  clie  offrono  le  seguenti 
dimensioni  : 


I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

Altezza        mm. 

58 

73 

75 

77 

77 

78 

Lunghezza  miu. 

«2 

68 

67 

72 

70 

70 

Spessore      mm. 

55 

47 

45 

48 

48 

46 

L.  Doderleini  Di-Stef.  viir.  quadrangularis  Di-Stef. 
Tav.  IV,  flg.  8. 

Si  distingue  dalla  tijjica  L.  Doderleini  \hìy  la  sua  forma 
quadrangolare  e  più  alta  die  lunga,  dovuta  alle  forti  troncature 
sui  lati  e  sulla  fronte  del  contorno.  La  lunula  è  grande  e  pro- 
fonda. Le  rugosità  della  superficie  sono  forti  ,  fìtte  irregolari  , 
elevate  e  di  tratto  in  tratto  quasi  lamelliformi.  Le  depressioni 
che  limitano  il  corsaletto  intaccano  largamente  e  fortemente  il 
contcH'uo.  Questo  è  anche  coartato  sul  lato  anteriore  da  un'altra 
depressione  larga  o  leggiera,  che  comincia  appena  sotto  gli  apici 
e  si  fa  più  forte  al  contorno.  La  conchiglia  è  gonfia  e  il  suo 
contorno  palleale  ingrossato. 

La  var.  (juadraiuiuìarin  somiglia  alla  L.  lìarrandei  var.  eu- 
neiformis  Di-Stef.;  se  ne  differisce  per  la  evidente  concavità  del 
lato  cardinale  anteriore,  per  la  forma  non  acuminata  della  regione 
cardinale  e  ])el  lato  anterioi'e  non  subrostrato  sotto  la   lunula. 

Dalla  tipica  L.  Barrandci  May.  differisce  per  gli  apici  pic- 
coli e  la  regione  cardinale  anterioi-e  non  escavata. 

La  var.  quadram/idaris  ò  rappresentata  da  pochi  esemplari. 
Le  loro  dimensioni  sono  le  seguenti  : 


I 

II 

111 

Altezza 

mm. 

75 

74 

60 

Lunghezza 

mui. 

69 

67 

53 

Spessore 

mm. 

48 

43 

40 
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L.  Doderleini  Di-Stef.  var.  catinensis  Di-Stef. 
Tav.  IV,  flg.  6-7. 

Questa  varietà  ,  rappresentata  da  \in  discreto  numero  di 
esemplari  di  buona  conservazione,  diflt'erisce  dal  tipo  per  la  sua 
forma  un  po'  obliqua,  pivi  lunga  che  alta  e  subromboidale;  per 
lo  svilup])o  maggiore  del  lato  posteriore ,  un  ])o'  più  lungo  di 
quello  anteriore  e  nondimeno  arenato  e  scendente  sempre  in  mo- 
do rapido  al  contorno,  noncliè  pel  rostro  più  lungo.  La  sua  cer- 
niera mostra  ,  per  ogni  valva  ,  dne  forti  denti  cardinali  e  un 
debole  dente  laterale  anteriore. 

Sono  stretti  i  i-apporti  di  questa  varietà  con  la  concliiglia 
riferita  dal  Sacco  alla  L.  Barrandei  May.  e  rappresentata  nella 
tav.  XIX,  tìg.  6  dei  MoTbisehi  fers.  ecc. ,  parte  XXIX  ;  però 
non  mi  pare  possano  riunirsi.  La  var.  catinensis,  come  del  resto 
il  tipo,  si  differisce  da  quella  perchè  ha  gli  apici  meglio  distin- 
ti, più  sporgenti  e  più  appuntiti  e  per  la  spiccata  concavità 
del  lato  cardinale  anteriore.  I  caratteri  del  lato  anteriore,  re- 
lativamente corto,  del  rostro  appuntito,  del  maggior  sviluppo 
del  lato  posteriore  e  la  forma  subromboidale  separano  questa 
varietà  dalla  var.  jìerusina. 

La  specie  riferita  dal  Sacco  alla  L.  Delbosi  d' Orb.  ha  pure 
rapporti  di  forma  con  la  descritta  varietà ,  ma  se  ne  distingue 
bene  perchè  depressa  ,  con  gli  apici  assai  jjiccoli  e  ben  poco 
distinti ,  il  lato  cardinale  anteriore  non  escavato  e  la  superficie 
coperta  più  di  lamelle  che  di  rughe. 

Ecco  le  dimensioni  di  alcuni  degli  esevnplari  meglio  con- 
servati : 


1 

II 

III 

IV 

Altezza         min. 

54 

58 

64 

74 

Luughezza  min. 

fio 

66 

70 

82 

Spessore       mm. 

35 

43 

43 

50 
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Lucina  Isestrigona  Di-Stef. 

Tav  I.  iìg.  9  a,    b;  Tav.   Ili,   fig.   10  ;  Tav.   IV,  &g.  1. 

Conchiglia  spessa,  discretamente  convessa,  cordata  o  a  con- 
torno naviciilarc,  più  lunga  che  alta ,  eijuivalve  ,  equilaterale  o 
siibeqiiilateralc.  Apici  centrali  o  subcentrali,  ben  distinti,  robu- 
sti, appuntiti  all'  estremità  ,  prosogiri.  Lato  anteriore  rotondato 
o  subrostrato  oppure  lievemente  troncato;  lato  posteriore  tanto 
sviluppato  quanto  V  anteriore.  Lato  cai'dinale  anteriore  concavo; 
lato  cardinale  |)ostei"ioi"e  obli(|uo,  ma  rettilineo.  Lunula  grande, 
più  o  meno  profonda,  lanceolata,  limitata  da  due  lievi  solchi  e 
da  due  forti  s])igoli. 

Le  depressioni  che  limitano  il  corsaletto  sono  assai  lievi  e 
non  di  raro  indistinte,  però  lasciano  dei  solchi  visibili  sui  mo- 
delli interni,  Ixnichè  leggieri. 

La  sujieriicic  della  conchiglia  è  coperta  di  rughe  concenti'i- 
che  forti,  irregolari,  elevate,  separate  da  solchi  profondi,  d'  irre- 
golare larghezza.  Delle  strie  secondarie  finissime  e  fitte  coprono 
le  rugosità  e  i  solchi   che  le  separano. 

Di  tanto  in  tanto,  specialmente  verso  la  periferia  delle  valve, 
si  notano  dei  risalti  concentrici  .  corrispondenti  ai  punti  di  ar- 
resto neir  accresciinento. 

Le  sezioni  mettono  in  mo.stra  .  sopra  (igni  valva,  due  forti 
denti  cardinali  e  uno  del)ole  laterale.  Sui  modelli  si  osservano 
i  due  solchi  leggieri  lasciati  dalle  lievi  depressioni  che  limitano 
il  corsaletto,  la  forte  linea  palleale  e  le  impressioni  muscolari  , 
delle  quali  V  anteriore  è  nastriforme  e  identica  a  quella  della 
L.  Doderleini. 

La  conchiglia  nella  sua  forma  tipica  ha  il  contorno  navi- 
culare  ;  si  mostra  però  anche  leggermente  troncata  sui  lati ,  co- 
me è  1'  esemplare  della  tav.  1,  fig.  9.  In  generale  ha  uno  spes- 
sore discreto,  ma  diviene  anche  depressa. 

I  rapporti  di  questa  specie  con  la  L.  Dodcvìcini  e  le  sue 
varietà  sono  notevoli,  anzi  io  ho  considerata  in  principio  la   L. 
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l(PstH(fona  come  una  varietà  della  priiua,  tanto  da  non  averla 
distinta  nettamente  nell'introduzione  a  questo  lavoi-o,  però  ho  do- 
vuto accorgermi  che  nulla  ci  è  da  guadagnare  nel  concedere  al 
gruppo  specifico  della  L.  Doderleini  una  variabilità  eccessiva- 
mente grande,  in  modo  da  non  poterne  definire  i  caratteri.  La 
L.  Doderleini  ha  un  tipo  proprio  dato  principalmente  dalla  ine- 
quilateralità,  dall'apice  spostato  verso  avanti,  dalla  forma  del  lato 
posteriore  scendente  in  modo  rapido  al  contorno,  e  da  quella 
del  lato  cardinale  posteriore  convesso;  invece  la  L.  ìwsfrif/oua  è 
eqnilaterale,  con  l'apice  centrale  e  non  così  spostato  verso  avanti 
e  il  lato  cardinale  posteriore  rettilineo.  Besa  riceve  da  questi 
caratteri  un  aspetto  dilìei'ente  e  credo  sia  meglio  separarla. 

La  L.  Oppenheimi  è  pure  una  Dentilucina  eqnilaterale  vicina 
alla  L.  la^strigona;  ma  ne  difterisce  pei'chè  è  sempre  turgida,  trasver- 
salmente ovoide,  non  troncata  sui  lati  né  a  contorno  naviculare, 
col  lato  cardinale  posteriore  convesso  e  l'apice  spostato  verso  avanti. 

Questa  specie  è  rappresentata  da  pochi  esemplari.  Diamo  qui 
appresso  le  dimensioni  dei  migliori  di  essi  : 


I 

II 

IH 

IV 

Altezza 

mm. 

57 

40 

37 

35 

Lunghezza 

mm. 

fi6 

47 

40 

40 

Spessore 

mm. 

33 

24 

20 

18 

Lucina  pseudorotunda  Sacco. 

Tav.  III,   tig.   11. 

1901.  Liicina  perusina  var.  pseudorotunda  Sacco  —  Sacco.  I  molluschi  ter- 
ziari del  Piemonte  e  della  Liguria,  XXIX  ,  pag.  83, 
tav.  XIX,  flg.  15  a,  b. 

1901.  »  var.  pseudorotunda  Sacco  —  SACCO.  Sul  valore    strati- 

grafico delle  grandi  Lucine  dell'Appennino,  Boll.  d.  Soc. 
geol.  ital.  XX,  pag.  569. 

Conchiglia  spessa,  gonfia  o  di  desci-eto  spessore,  suborbico- 
lare,  arrotondita  al  contorno,  subequilaterale,  equivalve,  con  gli 
apici  robusti,  sporgenti  e  ottusi. 
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Lato  cartliiiale  anteriore  corto  e  leggermente  concavo.  Lato 
cardinale  posteriore  leggermente  conTesso.  Jjuniila  laiiceolata,  più 
o  meno  profonda,  lateralmente  limitata  da  due  leggieri  solchi  e 
da  due  spigoli  forti.  Lato  anteriore  apj)ena  più  sviluppato  del 
posteriore.  11  corsaletto  è  limitato  da  due  depressioni  in  gene- 
rale lievi  ,  ma  talvolta  forti  e  intaccanti  molto  il  contorno.  Il 
contorno  delle  valve  è  ora  ingrossato,  ora  attenuato. 

La  superficie  della  conchiglia  è  coperta  di  sti'ie  irregolari 
numerose  e  fitte,  separate  da  rugosità  forti  ed  elevate,  meno  di 
quanto  lo  sono  nella  L.  Ihderleini.  Esaminando  la  supei^ficie  con 
la  lente,  si  vcmIc  che  è  anche  ricoperta  di  strie  concentriche  se- 
condarie assai  più  fine. 

Le  sezioni  mettono  in  mostra  due  forti  denti  cardinali  e 
uno   debole   laterale   anteri(ne   per  ogni   valva. 

L'  impressione  muscolare  anteriore  è  identica  a  cjueUa  della 
L.  Doderleini.  Sui  moderili  si  osservano  le  impronte  delle  nume- 
rose e  larghe  strie  clic  ornano  1'  interno  delle  valve. 

Abbiamo  già  detto  avanti  clic  la  A.  jimi-sinn  i-  <|uella  va- 
rietà della  L.  Doderleini  indicata  jxti  dallo  stesso  Sacco  col  nome 
di  L.  ((jtpentiiiiien  J)od.-Grioli  var.  pvotraef<t.  Quella  indicata 
come  var.  ^ìneiulorotuHda  della  L.  peru-siun  credo  debba  essere  di- 
stinta specificamente  dalla  /..  Doderìeini  e  in  (juesto  sono  d'ac- 
cordo col   Sa<'co. 

La  L.  paeudiirolididii  rammenta  molto  per  la  forma  il  tipo 
della  L.  Dieomam  Mgh.  non  I)e-Stef.  ;  ma  se  ne  distingue  dal- 
l'avere i  denti  alla  cerniera,  la  conchiglia  sjjcssa  e  coperta  sulla 
superfìcie  di  rugosità  pi  fi  forti.  Ho  già  detto  che  sarebbe  assai 
inesatto  il  riunire  in  unica  specie  due  Lucine ,  che ,  pur  somi- 
gliandosi per  la  forma,  si  differiscono  spiccatamente  i)er  i  carat- 
teri del  cardine  e  nello  stesso  tempo  per  lo  spessore  della  con- 
chiglia. 

liG  relazioni  sono  molto  strette  invece  con  alcune  Dentilu- 
cina,  come  sarebl>ero  L.  Doderleini  Di-Stef.  ,  L.  solida  D'  Anc. 
non  Goldf.  (  ^  L.  persolida  Sacco  var.  ligurna  Sacco  =  L.  Pec- 
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cMolii  Hoern.  in  De  Stef.)  e  la  L.  Barrandei  Mayer;  uia  non  mi 
jiare  che  possa  ritenersi  varietà  di  nessuna  di  queste  specie.  Dal 
tipo  della  L.  Duderleini  si  distingue  non  solo  per  1'  ottusità  de- 
gli apici  e  la  forma  più  orbicolare  e  meno  ineijuilaterale  ,  ma 
anche  per  la  cortezza  e  per  la  minore  concavità  del  lato  cardi- 
nale anteriore,  differenza  non  trascurabile,  che  si  riscontra  anche 
nelle  varietà  di  quella  specie  e  che  dà  alla  L.  pseudorotnnda  un 
aspetto  differente.  Un  paragone  tra  il  tipo  di  questa  specie  fi- 
gurato dal  Sacco  e  quello  della  L.  Doderleini  persuade  subito 
della  necessità  di  doverle  dividere.  La  L.  mlida  D'  Anc.  n<ui 
Goldt".  ha  proprio  forti  affinità  con  la  L.  pseudorotunda  ;  uìa  è 
meno  orbicolare,  lia  gli  apici  più  appuntiti,  il  lato  cardinale  an- 
teriore meno  concavo  e  soprattutto  le  rugosità  della  superfìcie 
assai  più  leggiere,  come  si  trae  dalla  figura  pubblicata  dall'  Ap- 
pelius  e  più  dalla  fotografia  del  prof.  De  Stefani  (L.  PeccMolii 
Hcern.)  La  L.  Barvandci  tipica  è  distinta  dall'  avere  gli  apici 
piccoli  e  poco  distinti,  il  lato  cardinale  anteriore  più  lungo  e 
non  incavato  e  la  forma  non  rotondata  al  contorno.  Per  le  stesse 
ragioni  si  difteriscono  gli  esemplari  della  L.  Barrandei  in  Sacco, 
dai  ( inali  credo  che  difficilmente,  come  già  abbiamo  detto,  pos- 
sano separarsi  la  L.  persnlida  Sacco,  var.  dertonsrsis  Sacco  e  la 
var.  taurovata  Sacco,  che  sono  più  rotondate  di  forma.  Anche 
queste  due  differiscono  dalla  L.  p.seudorotunda  per  la  differente 
regione  apicale. 

Si  potrebbero  rammentare  anche  i  rapporti  di  forma  con  la 
L.  horeaìi.s  L.  sp.  e  con  la  L.  aspromontana  Seg.,  molto  affine  a 
questa  ;  ma  non  credo  ci  sia  bisogno  d' insistere  molto  sulle  dif- 
ferenze che  le  separano,  giacché  queste  due  specie,  per  la  picco- 
lezza degli  apici  e  per  le  lamelle  della  superficie,  relativamente 
abbondanti  anche  nelle  varietà  paucilamellose  della  prima,  se  ne 
differiscono  bene. 

La  L.  psemlorotìmda  si  raccoglie  nel  calcare  da  calce  di 
Deruta  e  nel  calcare  con  Lucine  dei  dintorni  di  Centuripe,  ove 
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è  rappresentata  da  non  molti  esemplari.  Diamo  qua  sotto  le  di- 
mensioni di  alcuni  individui   in  vario  stadio  di  accrescimento  : 


I. 

II. 

III. 

IV. 

Altezza 

min. 

39 

t(i 

40 

0.5 

Lunghezza 

inni. 

40 

18 

47 

04 

Spessore 

lUIU. 

21 

30 

26 

35 

Lucina  pseudorotunda  Sacco  var.  salinensis  Di-Stef. 
Tav.  IV.  Ilg.  2. 

Accanto  agli  e8emi)lari  orbicolari  della  L.  jm;if<ìoroti(ìnhi,  se 
ne  osservano  pochi  altri  assai  )>ii"i  alti  clic  lunsihi  e  piriformi, 
che  io  ritengo  costituiscano  una  varietà.  Essi  hanno  gli  apici 
robusti,  sporgenti  ed  ottusi  all' estremità  ;  purtroppo  la  fotogratla 
dell'  eseiniìlare  rap])rescntato  nella  nostra  tavola  i\'  non  mostra 
bene  questo  carattere.  Il  lato  cardinale  è  leggermente  e  breve- 
mente arcuato,  come  nella  forma  tipica.  La  conchiglia  è  spessa 
e  goniia  ;  le  rugosità  della  su])erticie  sono  forti  ed  irregolari.  Il 
corsaletto  .  largo  e  lance<dato  .  è  limitato  su  ogni  valva  da  una 
depressione  larga,  la  (jiialc  nemmeno  è  bene  osservabile  sulla 
mal  riuscita  fotografia  che  ne   publ)lico. 

Le  sezioni  mettono  in  mostra  sulla  cerniera  due  forti  denti 
cardinali  |)er  ogni  valva.  L'  impressione  muscolare  anteriore, 
visibile  sui  modelli,  è  larga,  nastritbrme  ed  obli<|ua  ;  essa  oltre- 
passa in  lunghezza  di  poco  la  terza  parte  dell'altezza  delle  valve. 

Questa  varietà,  per  gli  apici  lunghi,  ma  ottusi  e  meno  di- 
stinti, e  per  la  breve  e  lievissima  arenazione  del  lato  cardinale 
anteriore,  si  distingue  dalla  L.  Doderìeini  tipica  e  dalla  var. 
OioUi ,  con  le  (juali  ha  pel  resto  molte  analogie  ;  si  avvicina 
dippiii  alla  L.  Barrnndei  Player,  alla  quale  l'avrei  riunita  come 
varietà,  se  i  caratteri  dell'apice  assai  pifi  robusto,  più  prominente 
e  meglio  distinto,  come  nella  L.  p-semìorotiinda  tipica,  non  che 
la  concavità  pili  accentuata  sul  lato  cardinale  anteriore,  non  lo 
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inipedisMero.  La  figura  da  me  pubblicata  non  fu  osservare  bene 
i  caratteri  degli  apici.  Anche  la  L.  corbaHea  var.  ref/ìiìaris  Leym. 
(=  Zi.  Coqìiandiana  d'Orb.)  e  la  var.  eìonf/ata  Leym.  (  =  L.  cor- 
bar  ica  Leym.  nel  senso  proprio  ,  secondo  d'  Orbigny)  hanno  so- 
miglianze con  la  varietà  che  descriviamo ,  però  la  jinma  se  ne 
differisce  per  la  piccolezza  degli  apici,  la  differente  forma  della 
lunula  e  la  leggerezza  delle  strie  della  superficie  ;  la  seconda  , 
oltre  che  per  questo  carattere,  per  la  difterente  foi'ma  della  re- 
gione cardinale  anteriore  e  per  la  molto  maggiore  lunghezza 
dell'  impressione  muscolare  anteriore. 

Il  prof.  Capellini  ha  figurate  delle  Lucine  del  macigno  di 
Porretta  (^^  giustamente  messe  in  relazione  con  la  L.  corbnrica 
var.  elongatn  Leym,  e  alle  quali  pivi  tardi  il  Sacco  ha  dato  il 
nome  di  L.  )mhJìcokli.s  (^^  pel  loro  aspetto  ficoide-piriforme.  N^on 
si  conoscono  ancora  i  caratteri  della  cerniera  di  questa  sjiìecie, 
per  poterne  valutare  comjiiutamente  le  relazioni  con  la  var.  sa- 
lineìiMS  ;  però  le  analogie  con  questa  sono  notevoli.  La  L.  siib- 
jicoidex  se  ne  distingue  appena  solo  per  la  forma  più  obliqua  e 
pili  inequilaterale,  per  la  regione  cardinale  anteriore  piìi  concava 
e  meglio  distinta  dagli  apici.  Le  osservazioni  ulteriori  sul  car- 
dine della  L.  subjìcoides  e  sullo  spessore  della  sua  conchiglia 
potranno  stabilire  con  sicurezza  se  essa  appartiene  al  gruppo 
della  L.  JJicomani  Mgh.  non  De  Stef.  o  se  debl)a  associarsi  cou 
la  varietà  che  descriviamo. 

La  L.  Font'is  FelMuae  Oppenh.  di  M.  Pulii,  molto  vicina  alla 
L.  corbai-ica,  var.  ref/idavis  d'  Orb.  {=  L.  Coquandiana  d'  Orb.), 
ha  non  poche  somiglianze  con  la  var.  saliìieìm.s  ;  però  la  Luciua 
del  Vicentino  è  inequivalve,  ha  il  corsaletto  limitato  da  chiglie, 
non  da  depressioni,  e  la  lunula  di  forma  differente,  perchè  den- 
tro di  essa  gli  orli  delle  valve,  anziché  deprimersi ,  si  elevano 
a  guisa  di  piccole  ali. 


(1)  Capellini  G.   Op.  cit.  pag.  21,  tav.  Ili,   fifj,  2,   3  a. 

(2)  Sacco  F.  Sul  valore  stratigrafico  delle  grandi  Lucine  ecc.,  pag.  568. 
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Qnentii    Lnfina    è    rappresentata    da  un  vistretto  numero  di 
esemplari,  dei  quali  diamo  (jui  sotto  le  dimensioni  : 


I 

11 

III 

IV 

V 

Altezza         min. 

70 

7.J 

7s 

.S4 

S,"> 

Luiifihezza    min. 

65 

10 

70 

1   i 

1  1 

Spessore       inni. 

.•J8 

48 

42 

45 

50 

Lucina  Barrandei  May.  var.  taurinorum  Sacco. 
Tiiv.  Ili,  tìg.  8. 

1001.  Dentilucina  lìarrandei  Mayer  var.  taurinontm  —  Sacco.  I  molluschi 
(lei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria,  XXIX, 
paj;.  S.i,  tav.   XIX,   tiii.   7-0. 

Conoliitiiia  spessa,  |)ii"i  o  meno  uoiifia  .  sul»orlneolarc  o  leg- 
germente tra  11  SA' e r sa  .  ine»|uilaterale.  Apici  piccoli  e  poco  spor- 
genti. Lunula  lanc(>()lata,  concava,  relativamente  grande,  limitata 
da  due  spigoli  ottusi  ma  forti.  Lato  cardinale  posteriore  con- 
vesso ;  lato  cardinale  anteriore  appena  concavo.  Lato  posteriore 
della  concliiglia  arrotondilo  o  lievemente  troncato,  talvolta  ot- 
tusamente angoloso  nella  |)arte  inferiore  :  lato  anteriore^  un  ]»)'' 
jiii'i  sviluppato,  ottusamente  angoloso  sotto  la  lunula  ojijìure  arro- 
t(mdito,  non  di  raro  troncato  in  modo  lieve,  (corsaletto  limitato 
da  due  de])ressioni  molto  leggiere,  che  s|)csso  sono  del  tutto 
scancellate.  Siiperlicie  della  conchiglia  coperta  <li  rugosità  fitte, 
forti,  elevate,  irregolari.  I  punti  di  arresto  nell'accrescimento  si 
manifestano  di  tratto  in  tratto  in   forma  di   risalti. 

Le  sezioni  sulla  cerniera  mettono  in  mostra  due  forti  denti 
cardinali  e  due  deboli  denti   laterali  anteriori   per  ogni   valva. 

Sui  modelli  interni  si  osservano  la  forte  impronta  del  man- 
tello ,  i  solchi  che  indicano  le  depressioni  limitanti  il  corsaletto, 
anche  quando  queste  sembrano  scancellate  sull'esterno,  le  im- 
pressioni muscolari  ,  delle  (juali  quella  anteriore  è  larga  e  na- 
striforme ,    ma  poco  pili  lunga  del  terzo  dell'  altezza  della  con- 
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chiglia,  e  i  solchi  larghi  e  leggieri  corrispondenti  alle  strie  che 
ornano  l' interno  delle  valve. 

Le  Lucine  descritte  corrispondono  alla  L.  Barrandei  var. 
taiirinorum  Sacco,  tuttoché  siano  talvolta  un  po'  meno  arroton- 
date. Esse  non  sono  mai  così  trasverse  come  è  la  forma  rap- 
presentata dal  Sacco  nella  tav.  XIX,  fig.  6  (Z.  Baryandei)  del 
lavoro  citato  sopra,  uè  così  fortemente  troncate  sui  lati  come  la 
tipica  L.  Bdrrandci  Mar.  La  forma  qui  descritta  e  quella  corri- 
spondente figurata  dal  Sacco  non  riproducono  del  tutto  al  tipo 
del  Mayer ,  perchè  non  hanno  V  apice  così  curvato,  né  i  lati 
tanto  fortemente  troncati;  nondimeno,  per  l' apice  piccolo  e  ben 
poco  distinto  e  per  la  mancanza  di  concavità  del  lato  cardinale 
anteriore,  sono  con  esso  tanto  strettamente  legate,  che,  giudicando 
almeno  sui  caratteri  esterni,  ritengo  anche  io  si  debbano  riguar- 
dare come  appartenenti  ad  una  varietà  di  quello.  Vedremo  se  gli 
studi  ulteriori,  fiicendo  conoscere  i  caratteri  del  cardine  del  tipo 
bavarese,  confermeranno  o  pur  no  tale  associazione. 

Abbiamo  avanti  esaminati  i  rapporti  della  L.  Barrandei  con 
la  L.  Doderleini  e  con  le  varietà  di  questa.  Malgrado  le  notevoli 
somiglianze,  la  L.  Barrandei  si  differenzia  da  questo  gruppo  spe- 
cifico per  la  piccolezza  e  la  poca  distinzione  degli  apici  e  per  la 
lievissima  concavità  del  lato  cardinale  anteriore.  Queste  differen- 
ze divengono  anche  più  spiccate  se,  come  pare  necessario  ,  si 
aggrega  alla  L.  Barrandei  var.  taurinormn  Sacco  la  L.  persoUda 
var.  dertonensis  Sacco  {Op.  cit.,  tav.  XIX,  fig.  3).  La  L.  psemlo- 
rofvnda  Sacco  tipica  è  certamente  vicina  alla  L.  Barrandei,  no- 
nostante sia  molto  orbicolare  ;  ma  se  ne  distingue  per  gli  apici 
più  robusti  e  meglio  distinti  e  pel  carattere  del  lato  cardinale  an- 
teriore corto,  ma  molto  più  forte. 

Come  la  L.  Doderleini  ,  la  L.  Barrandei  ha  singolari  rap- 
porti con  la  L.  Caterinii  D'  Anc.  e  la  L.  solida  D'  Anc.  non 
Goldf.  =  L.  persolida  var.  ligurna  Sacco  =  L.  PeccJiioUi  Hcern. 
in  De  Stefani).  Sono  infatti  leggieri  i  caratteri  per  i  quali  que- 
ste specie  plioceniche  si  separano    da   quelle  mioceniche    citate. 
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La  Ij.  Cd f efilli i  mostra  gli  apioi  aiiclie  più  piccoli  .  ha  il  lato 
cardinale  posteriore  retto  ed  è  coperta  di  strie  leggiere;  la  L.  so- 
lida 1)'  Alle,  non  (xoldf.  ne  è  appena  differil)ile  per  la  regione 
cardinale  anteriore  poco  piti  concava  e  per  la  leggerezza  delle 
rugosità  concentriche  della  superfìcie  esterna  delle  valve. 

La  L.  liarrnndei  si  presenta  in  Baviera  nel  Laiigliiano  di 
Kaltenbach  ])resso  Rosenheini  (]VIayer).  La  varietà  del  calcare 
dei  dintorni  di  (Jenturipe  è  piuttosto  rara.  Le  dimensioni  di 
alcuni  esemplari  sono  le  seguenti  : 


I 

Il 

IH 

IV 

v 

Altezza 

min. 

.3y 

4!» 

«1 

07 

76 

Larjjhezza 

inni. 

•40 

49 

tJ3 

68 

79 

Spessore 

nini. 

:.'!• 

,'50 

.'59 

43 

50 

L.  Barrandei  May.  var.  cuneiformis  Di-Stef. 
Tav.  Ili,  fliT.  9. 

ISi  distingue  dalla  L.  HarrniKÌri  tipica  e  dalle  fonne  figu- 
rate dal  Sacco  pel  suo  asjietto  cuneiforme  sul  ((iiitoiiKi  palleale 
e  })iù  acuminata  nella  regione  cardinale  ed  a])icale.  Le  tronca- 
ture sui  lati  e  sulla  fronte  delle  valve  sono  forti.  Il  lato  ante- 
riore è  un  po'  più  svilu]i])ato  del  posterion\  La  conchiglia  è 
spessa  ;  le  rugosità  della  su|i('rticie  sono  molto  forti  ed  irrego- 
lari. Le  dc|)r<'ssioni  che  limitano  il  corsaletto  sono  assai  leg- 
giere. 

Le  sezi<nii  sul  cardiuc  fanno  osservare  ,  su  oiini  a  alva  ,  un 
forte  dente  cardinale  e   un   debole  dente  laterale. 

Essa  ricliiania  per  la  forma  (|U(']!m  clic  il  Sacco  lia  indicata 
come  var.  iiìlti  della  />.  f/l(>hiil(»ia  Desìi,  e  che  (|uindi  non  è  forse 
una  DcnfihiciiKi.  Inoltre  ha  certamente  analogie  con  la  /,.  jixriKÌo- 
rofxtida  Sacco  var.  .mìineum»  Di-Stef.;  ma  questa,  anche  iiresein- 
dendo  dalla  sua  forma  elissoidale  nel  senso  delT  altezza,  ha  una 
regione  apicale  differente,  infatti  V  apice  in  essa  è  più  robusto, 
l)iù   prominente,  più  incurvato  e  meglio  separato  dalla  linea  car- 

Atti  Acc.  Skkik  4",   VoL.   X\'l   —   Meni.   XIl.  9 
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diiiale,  elle  è  più  eorta,  ma  più  t'orteineiite  incavata.  Xoii  eredo 
debba  riguardarsi  come  una  varietà  della  L.  Dodcrìiini .  pereliè 
allora  anche  la  tipica  L.  Barriutdeì  dovreblx'  associarsi  con  que- 
sta. Ina  Liu-iiKt  del  inacigno  di  Porretta,  figurata  nella  tav.  Ili, 
tig.  5  dal  ])rof.  Capellini  nella  sua  nota  nioiiogralia  '''.  ha  rap- 
porti con  la  var.  ciineiformifì,  più  che  non  V  abbiamo  (juelle  della 
stessa  regione  distinte  come  L.  ■'oihficoides  dal  Sacco  ,  le  tiuali 
nondimeno  le  sono  intimamente  legate  ;  però  essa  ha  un  con- 
torno  ditì'erente. 

Le   dimensioni   dei    [xkIiì   esemplari  raecolti  sono  le  seguenti: 


I 

II 

III 

IV 

V 

Altezza 

unii. 

."iS 

(;2 

73 

7.5 

78 

J^uiighezzii 

iiiiii. 

41 

.57 

68 

68 

7.3 

Spessore 

inni. 

21 

:',2 

47 

44 

49 

Lucina  Oppenheimi  Di-Stef. 
Tiiv.   IV,  iì^.  3-5 

1S87.   Lucilia  iiniiiinii    l>iij.   (|>Mi's)    —   (tIOLI.    La    Liicìiki  pominn    Duj.    >Ieni.  d. 
8oc.  tose,  (li   Se.   nat.  ,   voi.    Vili.   tav.   XV,   tig.   6. 

Conchiglia  grande,  spessa,  gonfia,  e(|iiilatera  o  (juasi ,  rego- 
larmente convessa  ,  trasversalmente  ovale,  .\pici  robusti  ,  conti- 
gui. Lato  cardinale  posteriore  convesso;  lato  cardinale  anteriore 
concavo.  Lunula  grande,  profbmla.  lanceolata,  limitata  da  due 
si»igoli  ottusi  ,  ma  forti.  Lato  posteriore  della  conchiglia  arro- 
tondilo ;  lat(»  anteriore  ottusamente  ntstrato.  Corsaletto  largo  , 
allungato,  limitato  da  dne  depressioni  leggiere.  Ninfe  forti,  ma 
api»ena   spoi'genti. 

Ld  su[)erficie  è  co[)erta  di  rugosità  fitte  ,  irregolari  e  forti. 
JjC  sezioni  sul  cardine  fiinno  osservare  due  forti  denti  cardinali 
e  un   debole  dente  laterale  anteriore  ])er  ogni   valva. 

Sui   modelli   interni  si  notano  T  impressione  palleale  forte  e 
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larau  ,  i  soldi i  corrispondenti  alle  depressioni  che  limitano  il 
corsaletto  e  qnelli  lariiiii  e  delxtli  die  riprodncono  le  strie  del- 
l' interno  delle  valve.  1/  im])re88Ìone  mnscolare  anteriore  vi  si 
mostra  obliqua,  iiastritornic,  poco  \)\h  Imma  del  terzo  della  lun- 
ghezza della   concliiii'lia. 

Questa  sp<'cie  è  rappresentata  da  un  discreto  miniero  di 
esenijìlari.  Kssa  è  scnipie  molto  convessa  ,  anzi  turgida  e  tra- 
sversalmente ovata  :   s]tesso   raggiunge  dimensioni    assai   grandi. 

La  L.  Opprii/iriiiii  è  certamente  vicina  alla  A.  DiKÌrrfciiii  ; 
ma  la  sua  torma  tiasversalmente  ovata  e  globulare.  (M|uilateral(^ 
o  quasi  pd  forte  sviluiipo  (\r\  iato  posterif>re,  die  non  disceiidc 
mai  in  modo  ra])ido  al  contorno,  ne  giustilicano  la  separazione. 
Di  già  il  dott.  <  )])penli(!Ìni  *^^  aveva  fatto  rilevare  questa  ne- 
cessità ,  notando  le  differenze  tra  la  A.  jnuninii  (ìioli  non  I)es 
Moni.  ti])ica  ( /..  Ddiìcrliiiii  )  e  quella  ligurata  dal  (lioli  nella 
tav.  V.  tii;.  ()  del  lavoro  citato  (jua  sopra  .  la  quale  <■  identica 
agii  esemplari  siciliani  clic  qui  descriviamo.  La  vai',  jttriisiitn 
della  A.  I><h1<  rìcini  se  diil'creii/.ia  ])urc  dalla  /,.  ()/>jK'ii!n'iiiii  per- 
cliè  iiHilto  iiicqiiilalcralc.  per  la  lii-cvità  dd  Iato  posteriore  .  la 
forte  espansione  dell"  aiileriore.  e  per  essere  sempre  irregolar- 
mente  conAcssa    e   depressa    sul    lato   anteriore. 

QiU'sta  s|iccie  mostra  singolari  rap|)orti  di  forma  con  !,i  /,. 
flhtìtnìosd  Desìi.,  la  L.  />iri>ìii((iii  iNIgli.  non  De  Stcf.  e  la  A.  />(- 
iSfi'ffitiii  Eov.  Da  tutte  (|ueste  si  distiimue  essenzialmente  pei" 
essere  fornita  di  i\\\r  forti  denti  cardinali  per  ogni  valva  e  per 
le  rugosità  della  Mia  siqieilicie  esterna  più  forti.  Ho  già  detto 
varie  volte  die  sarelihe  un  (M"i"ore  il  riunire  in  unica  s]»ecie  delle 
TiUcine  die  ])er  i  caratteri  della  cerniera  ait|»arteiigono  a  sotto- 
generi dittereiiti.  Dalla  /,.  ff/(ilì>ihi\f(  tipica  e  dalla  /,.  Diniiintii' 
la  A.  ()j>j)cii!t('ii)ii  si  sejiara  andie  ])er  il  forte  spessore  della 
eoudiinlia. 
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Se  la  L.  Fm-hsi  Caf.  (i)  ,  ,dal  Sacco  ritenuta  una  varietà 
ilella  L.  (lìohulom,  sia  identica  con  la  Jj.  Oppenheimì,  è  una  que- 
stione che  rimane  dubbia,  i)ercliè  la  specie  del  Calici  è  rappre- 
sentata da  soli  modelli  e  su  questi  non  si  vede  traccia  delle 
sinuosità  che  sulla  linea  cardinale  sogliono  lasciare  i  denti.  È 
ben  vero  del  resto  che  essi  non  sempre  lasciano  delle  impronte. 

Nelle  stesse  condizioni  ci  troviamo  per  quanto  riguarda  i 
rapporti  della  L.  (Jppeiiheimi  con  queir  esemplai'e  del  macigno 
di  P<n-retta  figurato  dal  prof.  Capellini  nella  tav.  Ili,  fig.  1 
della  sua  monogratia  tante  volte  citata.  Noi  non  ne  conosciamo 
la  cerniera  e  non  possiamo  dare  un  giudizio  sicuro  ;  il  Sacco 
ritiene  che  esso  appartenga  alla  L.  Dicomaiii  Mgh.  non  De  Stef. 
var.  p-seudofitehm  Sacco,  il  che  è  possibile. 

Le  dimensioni  di  alcuni  degli  esemplari  della  L.  Oppcn- 
heiini  sono  le  seguenti  : 
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II 

III 

IV 
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Altezza 

mm. 

47 

62 

62 

80 

ioti 

Lunghezza 

mm. 

68 

73 

75 

93 

123 

Spessore 

mm. 

36 

4.-> 

46 

69 

76 

(1)  Capici  I.    La   form.   mioc.   nel  tcrr.   ili  Lirodia-Eiibfa.   tav.   II,   fig.   3,  3a. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  ''^ 


Tav.  I. 


Fig.  1.  Lucina  De  Stefana  Rov.  Kio  Siutria,  sotto    M.  Mauro,   presso    Brisi- 

«lii-lla  (Faenza). 

>  3.         »  »  Salina   \tv.  Centuript'. 

>  3.        »  »  »  •>  » 

»    i.        »  »  Bosco  kS.  Agata  (Gesso  sup.  nel   Hologuese). 

»    5.        »  »  (tipo)  M.  Colma  di  Rossiglione  (Liguria). 

»    <).         »  »   (sez.  card.)   Siiliiiiì   pr.  Centuripe. 

»    7.  Lucina  IHcomani  Mgh.  var.  pseìidofiivni  Sacco.  Podere  Caselline  pr. 

S.  Godenzo  (Dicomano). 
»    8.        »  »  (sez.  card.)  Podere  Ricolle  pr.  S.  Godenzo   (Dicomano). 

»    {).«    Lucina  {Dentilucina)  In'strigona  Di-Stef.  Salina  pr.  Centuripe. 
»    y.fc  »  »   (Lo  stesso  esemi>larc  dal  lato  anter.)       » 

Tav.  11. 

Fig.  1.  Lucina  (Dentilucina)  Doderleini   Di-Stef.       Salina  pr.  Centuripe. 

>  2.       »  ■»  >  > 
*    3.       >                                         »  (dal  lato  auter.)  »                      » 


(1)  Gli  esemplari  della  Sicilia  o  della  Val  di  Sieve,  figurate  in  queste  tavole,  apparten- 
gono alla  mia  privata  collezione  ;  quello  della  Colma  di  Rossifrlione  all'  Università  (U  Ge- 
nova; quelli  del  Modenese  all'  Università  di  Modena  ;  ((uelli  del  Bosco  S.  Agata  all'  Uni- 
versità di  Bologna  ;  quelli  della  Romagna  alla  collezione  Scarabelli  e  «luelli  di  Deruta  al- 
l' Università  di  Roma. 
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Fig.  4.  Lucina  (Bentilueina)  Boderleini  Di-Stef.     Moiiteb;iraiizone  (Modenese) 
»    5.       »  »   (inod.   iiit. )         Salina  ]n\  (Jeiituripe. 

»    6.       »  »   (sex.  card,  di  nna 

forniìi  depressa)    »  »  » 

»    7.       »  »   (sez.  card,  di  una 

forma   turgida)       »  »  » 

»    8.       »  »   (sez.  cardinale)     »  »  » 

»    9.       »  »   (dal  lato  post.)     »  »  » 

»  10.       »  »   (dal   lato  post.)      »  »  » 

»  11.       »  »  J>eruta  (Umbria). 

»  12.  «  »  »   MontebaraDzoue  (Modenese). 

»  12.  b  »  »   (lo  stesso  esemplare,  dal  lato   anteriore) 

Moutebarauzone  (Modenese). 

Tav.   III. 

Fig.   1.   Lveina  {l)entili(cina)  Doderleiiii  Di-Stef.   var.   GioHi  Sacco.  Salina   pr. 

Centuripe 
»  »  (sez.  card.)   Salina    pr.  Ceuturipe 

»  »      var.  lìvrusinu  Sacco       »  » 

»  »  »  Deruta  (Umbria;. 

»  »  »   (lo  stesso    esempi,  del  lato  po- 

steriore). Deruta  (Umbria). 
»  »  »   (sez.  card.)  Salina  pi'.  Centuripe 

»  »  »  »  »  » 

»  »  »   (es.  giovine)  »  »  » 

»    8.  Lucina  (Dentilucina)  Barrundei  Mayer  var.  taurinornm   Sacco    * 
»    9.       »  »  »   var.  vimeiforvìis  Di-Stef.  » 

»  10.   Lucina  ( Dentiluci/iia)  Iwstriyona  Di-Stef.,   dalla  reg.  card.  » 

»  11.  Lucina  (Dentilucina)  pscndorvtunda  Sacco  » 

Tav.  IV. 

Fig.  1.  Lucina  {Dentilucina)  Iwstrigona  Di-Stef.  Siilinà  pr.  Centuripe 

»    2.   Lucina    {Dentilucina)    pseudorotundu    Sacco     var.    saiiìiensi>i     Di-Stef. 

Salina  pr.  Centuripe 
»    3.  Lucina  {Dentilucina)  Oppenheimi  Di-Stef.  »  »  » 

»     4.        »  »  »  »  »  » 

»     .5.        »  »  »   (sez.  caidinale)  »  »  » 


» 

2. 

» 

» 

3. 

» 

» 

4. 

0 

» 

» 

4. 

h 

» 

» 

5. 

» 

» 

6. 

» 

» 

7. 

» 
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Pi{>-    (3.   Lucina  ,  Denti! Kcinaj   Doderlcini  Di-Stef.  var.  catincnsis   l)i-Stef. 

Salina  ]>r.  Ceiituripe 
»     7.        »  ■>  •>        fsez.  carfliiiiile)  »  ■>  * 

»     S.  Lucina  {Dentilucinu)   Ihiderleini   Ui-Stef.   var.    quadrangularis    J)i-Stef. 

Salina   pr.  (Jeiituripe. 
»    9.  Lucina   Diconiiini  Muli.   Podere  Filetta  pv.    \'ic;'liio  /Dicoinaiio). 
»  10.       »  »  Podere  Ricolle  pr.  S.  Cxodeuzo  (Dieouiauo). 

»  11.        »  »      var.    Korcìctiana    I)i->Stet'.   Podere    Caselliiio    [ir.   8.   Go- 

deiizo  (L)icouiaiio). 


tav.  i 


Fig.  1 


Fig.  4 
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Fig.  7 


Fig.  6 


Fig.  9  a 


TAV.  II 


^ig.  1 


Fig.  2 


^;.     Fig.  3 


Fig.  4 
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Fig.  6 


Fig.  7 


TAV.  HI 


Roma   F>itol.  Danesi 


TAV.  IV 


Fie.  1 


Fig.  8 


RomA  Fotul.  Danesi 
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Di  alcune  importanti  semplificazioni  al  metodo  di  riduzione 
delle  lastre  del  Catalogo  fotografico  di  stelle 


Nota  del  Prof.  G.  BOCCARD! 


I.  Il  lavoro  internazionale  della  caita  t'otograHea  del  cielo, 
al  quale  prendi^  ])arte  V  Italia  eon  1"  Osservatorio  di  Catania, 
comprende  :  1°  la  rappresentazione  fotojiratiea  su  carte  celesti 
di  tutte  le  stelle  tino  alla  14'  srrandezza  ;  "2"  la  foiniazione  di 
un  Cataloii'o  di  stelle  lino  alla  IT'  sirandezza  .  clic  dia  di  oi>iii 
stella  le  coordinate  celesti  :  (isccnsione  nff((  e  (ìrcUndzinnc.  Questa 
2"  parte  richiede  niagiiior  lavoro.  ])ercliè  trattasi  di  dare  le  po- 
sizioni esatte  di  .">  o  4  milioni  di  stelle,  di  cui  circa  l."}()  mila 
sono  conij>rese  nella  zona  asseginita  all'  Osservatorio  di  Catania. 
L'  importanza  di  questa  parte  del  lavoro  si  rileva  da  ciò  clie, 
consognando  noi  nel  Oatalotio  le  posizioni  esatte  delle  stelle  per 
l'epoca  tiostra.  mettiamo  gli  astronouìi  delle  generazioni  future 
in  grado  di  constatare  i  cambiamenti  seguiti  nelle  posizioni  delle 
stelle,  ossia  i  loro  moti  ])ropri  ,  dai  ([nali  ,  fra  V  altro,  si  ))otrà 
dedurre  con  esatti^zza  la  direzione  del  nn)to  del  Sole  insienu^  al 
suo  corteggio  di  pianeti  e  ccunete  attraverso  lo  spazio  ;  cli'è  un 
problema  della   più  grande  importanza. 

Il  catalogo  fotogralico  di  stelle  formato  nelP  Osservatorio 
di  Catania  avrà  una  importanza  speciale,  lìerchè  V  apice  verso 
cui  si  dirige  il   Sole  è  coin|)reso  nella   in)stra  zona. 

L'  ascensione  retta  e  la  declinazione  delle  stelle  del  catalogo 
fotogratico  si  deducono  col  mezzo  di  iiiixinr  delle  posizioni  delle 
loro  immagini  e  coi  calcoli  relativi,  i  (inali  sono  molto  lunghi 
e  complicati.  Le  posizioni    delle  stelle    sulla    lastra   sono  riferite 
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ad  un  sistema  di  assi  vettaiiiiolavi  di  cui  V  origine  è  al  centro 
della  lastra. 

Incaricato  dal  Direttore  dell'  Osservatorio  di  Catania,  pro- 
fessoi-e  Ricco,  della  formazione  di  detto  catalogo  ho  fatto  uno  stu- 
dio minuzioso  dei  vari  metodi  proposti  per  ridurre  le  coordinate 
rettilinee  delle  stelle  misurate  sulla  lastra  in  coordinate  astro- 
nomiche. Sebbene  nelT  Osservatorio  di  Parigi  avessi  per  otto 
mesi  studiato  ed  applicato  il  metodo  quivi  adottato  per  detta 
riduzione,  non  ho  creduto  di  seguirlo,  perchè  tropjio  complicato, 
senza  che  se  ne  ottenga  apprezzabile  vantaggio  di  maggiore 
esattezza.  È  giusto  però  di  far  uotare  le  condizioni  vantaggiose 
in  cui  ci  siamo  trovati  nelF  Osservatorio  di  Catania,  di  comin- 
ciare dopo  molti  altri  il  lavoro  di  riduzione  delle  lastre  foto- 
gratiche,  il  che  ci  ha  i)ei*messo  di  utilizzare  gli  studi  ]n"ecedenti, 
e  di  discutere  i  vari  metodi,  prima  d' impegnarci  in  un  lavoro 
che  durerà  molti  anni.  L'  oggetto  della  presente  Nota  è  di 
esporre  le  conclusioni  cui  sono  giunto  ,  e  che  servouo  di  base 
al  metodo  adottato  nel   nostro  Osservatorio. 

II.  Innanzi  tutto,  la  lastra  fotografica,  che  è  piana,  rapj)re- 
senta  in  proiezione  una  piccolissima  parte  della  sfera  celeste. 
Di  qui  una  prima  variazione  delle  posizioni  relative  delle  stelle. 
Bisogna  (quindi,  mediante  formole,  passare  dalle  coordinate  ret- 
tilinee alle  sferiche.  Noi  abbiamo  adottato  degli  sviluppi  in 
serie ,  che  ci  hanno  permesso  di  costruire  delle  Tavole  molto 
comode,  le  quali,  ad  onta  delle  declinazioni  piuttosto  forti,  non 
abbracciano  che  18  pagine,  e  sono  meno  estese  di  quelle  di 
alcuni  fra  gli  Osservatori  incaricati  di  zone  di  declinazione  in- 
feriore ;  ciò  perchè  abbiamo  scelto  sviluppi  in  serie  ])iù  comodi, 
vale  a  dire  quelli  proposti  dall'illustre  Direttore  dell'Osservatorio 
di  Leida,  Prof.   Bakhuvzen. 

Ma  questo  passaggio  dalle  coordinate  rettilinee  alle  sferiche 
e  viceversa  è  il  minor  lav<m).  Infatti  ,  anche  ammettendo  che 
la  lastra  nel  momento  della  esposizione  al  cielo  verificasse  con 
esattezza  geometrica  le  condizioni  richieste  :    di  coincidenza  del 
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su(»  centro  col  ])uiito  del  cielo  che  ii'è  il  centro  teorico,  di  per- 
fetto orientamento  degli  assi  di  coordinate,  ecc.,  alle  deforma- 
zioni prodotte  dalla  proiezione  di  nna  sfera  su  di  un  piano  ven- 
gono ad  aggiungersi  quelle  prodotte  da  fenomeni  astronomici  : 
rifrazione  ,  ])recessi(me  ,  nutazione  e  aberrazione.  L'  etfctto  di 
questi  fen(nneni  astronmnici  sulle  posizioni  delle  stelle  sulla  la- 
stra è  stato  oggetto  di  lunghi  studi  .  e  molte  Memorie  '  furono 
pubblicate  su  (|U(>st(»  argomento.  La  conclusione  di  detti  studi  è 
che,  trattandosi  di  correzioni  differenziali  e  attese  le  condizioni 
in  cui  sono  jncsc;  le  lastre  fotogratiche  del  catalogo,  cioè  di  pic- 
colo angolo  orario  e  di  ])iccola  distanza  zenitale  ,  si  può  tener 
conto  di  detti  fenomeni  celesti  facendo  alle  coordinate  rettilinee 
misurate  piccole  correzioni  di  forma  lineare ,  ossia  con  termini 
c<mtenenti   le  coordinate  stesse  soltanto  a   primo  grado. 

^la  come  la  lastra  n<ni  ])otè  essere  situata  esattantente  nelle 
condizioni  geometriche  richieste,  rimarrebbero  sem])re  altre  cor- 
rezioni da  fare  alle  coordinate  rettilinee  delle  stelle.  E  (|ueste 
correzioni,  non  potendosi  dedurre  dalla  teoria,  devono  essere  de- 
terminate emjiiricamentej  mediante  il  confronto  delle  coordinate 
rettilinee  mmtrate  di  alcuno  stelle  di  nota  posizione  (chiamate 
stelle  di  confronto)  e  le  coordinate  rettilinee  trtiridu .  dcMlotte  dal- 
l' ascensione  retta  e  declinazione  di  ognuna  delle  stelle,  corrette 
dell'  influsso  d<dla  rifrazione,  precessione,  (hc.  Dal  detto  confronto 
si  deducono  delle  vontanti  ])er  ogni  lastra,  le  quali  servono  a  dare 
correzioni,  pure  di  forma  lineare,  alle  coordinate  rettilinee  misu- 
rate, per  renderle  identiche  alle  coordinate  teoriche.  Due  di  queste 
costanti  si  riferiscono  alle  coordinate  relative  del  centro  effettivo 
della  lastra  rispetto  al  c(^ntro  teorico,  e  si  applicano  costante- 
mente e  ris])ettivamente  a  tutte  le  ordinate  ed  a  tutte  le  ascisse 
delle  stelle.  Un'  altra  costante  si  riferisce  al  fatto  che  V  unità 
di  lunghezza  delle  misure  delle  coordinate,  eh' è  il  millimetro, 
non  corrisponde  (isattanuMite  all'unità  di  coordinate  celesti  ch'è 
il  minuto  di  arco,  in  altri  termini  :  ogni  lastra  rajìpresenta  l'im- 
magine della  sfera  celeste  in   una  scala  leggermente    diversa  da 
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quella  adottata  teoricauieiite.  Quindi  le  ascisse  e  le  ordinate 
misurate  devono  essere  ridotte  alla  scala  teorica  mediante  rag- 
giunta di  una  piccola  correzione,  di  cui  un  fattore  è  la  costante 
della  scala  per  (j nella  lastra,  e  V  altro  la  coordinata  stessa.  Al- 
cuni astronomi  sono  stati  indotti  da  vari  saggi  di  riduzione  di 
lastre  ad  ammettere  che  la  scala  delle  ascisse  possa  essere  leg- 
germente diversa  da  (jnella  delle  ordinate.  Di  (jui  <ììte  costanti 
relative  alla  scala.  L'  altra  costanti'  è  destinata  a  correggere  il 
difetto  di  orientamento  della  lastra  per  ridurla  alla  posizione 
teorica.  Questa  correzione  si  dà  pure  sotto  forma  di  due  fattori, 
dati  r  uno  all'  ascissa  V  altro  all'  ordinata  ])er  correggere  le 
ascisse,  ed  altri  due  fattori  parimenti  l'uno  per  l'ascissa  1'  altro 
per  r  ordinata  per  correggere  le  ordinate.  Evidentemente  il  fat- 
tore dell'ascissa  nella  correzione  di  orientamento  si  unisce  al 
fattore  relativo  alla  scala,  ed  il  fattore  dell'  ordinata  nella  cor- 
rezione di  orientamento  si  unisce  al  fattore  relativo  alla  scala 
per  le  ordinate.  Anche  (pii  alcuni  astronomi  hanno  creduto  di 
dovere  adottare  due  valori  leggermente  diversi  per  l' orienta- 
mento relativo  alle  ascisse  e  per  quello  relativo  alle  ordinate. 
Sicché,  in  fondo,  per  essi  le  costanti  della  lastra  sono  .s-ei.  Altri 
astroixnni  invece,  poggiandosi  nel  priiu-ipio  teorico  che  la  scala 
e  r  orientamento  devcmo  essere  eguali  per  le  ascisse  e  per  le 
ordinate,  adottano  quattro  costanti. 

Ma  per  gli  uni  come  per  gii  altri  i  valori  delle  costanti  si 
deducono  empiricamente. 

Ciò  posto  : 

1.  Se  le  posizioni  delle  stelle  di  confronto  fossero  assolu- 
tamente esatte,  e  le  condizioni  teoriche  cui  dovrebbe  soddisfare 
la  lastra  fossero  esattamente  veritìcate  ,  correggendo  le  coordi- 
nate misurate  di  dette  stelle  dell'  influsso  della  rifrazione,  pre- 
cessione, ecc.  si  otterebbero  valori  esattamente  identici  alle  coor- 
diiuite  teoriche. 

2.  Se  le  posizioni  delle  stelle  fossero  assolutamente  esatte  e 
le  misure  delle  coordinate  anche  esatte,  ma  la  lastra    non  veri- 
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fìcasHe  esattamente  le  ooiulizioni  teoriche,  le  coordiDate  misurate, 
anche  corrette  dei  fenomeni  astronomici,  n<»n  sarebbero  identi- 
che alle  coordinate  teoriclie.  (Quindi  se  le  stelle  di  confronto 
fossero  tre  (il  che  dà  sei  valori  ])er  le  coordinate)  e  si  adottassero 
.sr/  costanti  jxm-  la  lastra,  si  aYrcb])e  un  sistema  di  sei  eijua/ioni 
con  sei  incoy,iiitc.  I  vah)ri  (h'ih-  costanti  sarel)ljero  tali,  da  soddi- 
sfare perfettann^nte  alle  eciuazioni  di  condi/ione.  Lo  stesso  avreb- 
be luoiio  con  (fitc  steUe,  se  si  adottassero  (/tiKffro  costanti.  Per*"» 
h'  costanti  così  Mdottiitc  uoii  sarebbero  tali  che  correfinendo  con 
esse  le  coordiiiiitc  niisiiiiitc  di  tutte  le  altre  steHe  delhi  lastra, 
si  Mvn^l»be  V  accordo  perfetto  con  \t'  loro  coordiiiiitc  teoriche.  Si 
avrebbero  invece  forti  divergenze.  <^>uindi  è  necessario  ricorrere 
nd  un  nnnu'ro  mollo  maiitiiore  di  stelle  di  confronto,  distriluiite, 
]K'r  quanto  è  itossibile,  unilornuMiiente  sulla  lastra,  stabilire  tante 
c(»ppie  di  et|nazi(nii  di  condizione  (|uante  sarel>bero  le  stelle  di 
confronto,  e  risolverle  col  metodo  dei  minimi  (|uadrati,  il  (|uale 
permette  di  com-iliare  il  più  che  sia  possibile  le  piccole  contrad- 
dizioni delle  dette  equazioni,  rendendo  un  minimo  la  somma 
dei  (juadrati  dejfli  errori  residuali  delle  stesse.  do|)o  la  sostitu- 
zioiu'   dei    valoi'i   delle  ('ostanti    in    luogo  delle   incofiiiite. 

Fin  da  (|U(5st<)  caso,  anche  ammettendo  (-onu'  esatte  le  mi- 
sure, entrerebbe  V  em|)irismo  per  cercar  di  sup|)lire  alla  inesatta 
veriticazione  delle  condizioni  teoriche  della  lastra.  (Mò  è  chiaro, 
perchè  le  costanti  non  hanno  ([ualchc  cosa  di  assoluto,  ma  sono 
relative  alle  (M)ordinate  misurate  che  si  adoperaiu)  .  cioè  cor- 
reggendole oppur  no  della  scala,  ecc.,  ed  aneli*'  alle  ipotesi  che 
si  fanno,  secondo  che  si  adottino  (i  o  4  costanti,  che  cioè  la  scala 
e  1'  orientamento  sieno  eguali  o  no  per  le  ascisse  e  per  le  ordi- 
nate. Inoltre  si  suppone  la  lastra  assolutamente  pt'rpendicolare 
air  asse  ottico   del   cannocchiale,   ecc. 

Finalmente  la  stessa  distribuzione  delle  st«'lle  sulla  lastra 
intinisce  sui   valori  che  si   ottengono  per  le  costanti. 

3.  Se  jmi  le  posizioni  delle  stelle  si  su|))»ongono  esatte,  ma 
le  misure  m)n  esatte,  nella  determiiuìzione  delle  costanti  entrerà 
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anche  1'  incertezza    delle  misure  ,  cui  si  cerca  di   rimediare  me- 
diante dette  costanti   empiriche. 

4.  Se  poi  le  posizioni  delle  stelle  non  si  .suppongono  assolu- 
tamente esatte,  entra  in  campo  V  incertezza  delle  loro  posizioni, 
sicché  le  costanti  diventano  per  così  dire  anche  più  empiriche. 
Bisoana  quindi  ])ortarc  a  \nn  di  10  il  numero  delle  stelle  di 
confronto. 

Ora  io  fo  ritiettere  che  la  masigiore  incertezza  è  appunto 
(piella  che  rimane  sulle  posizioni  delle  stelle.  Se  si  adoperano 
posizioni  determinate  molti  anni  prima  del  1900,0,  ancorché  si 
prendessero  dal  migliore  dei  cataloghi  esistenti,  quello  della  So- 
cietà Astronomica  di  Germania,  l'esperienza  prova  che  su  dette 
posizioni  ridotte  al  11)00,0  sono  da  temersi  errori  di  uno  e  più 
secondi  di  arco,  non  solo  per  l' incertezza  delle  misure  agi'  istru- 
menti  meridiani,  ma  sopratutto  \)ei  moti  pi'opri  di  cui  possono 
essere  dotate  le  stelle.  Xel  lavoro  eli  e,  per  iniziativa  del  Prof. 
Ricco,  si  sta  eseguendo  in  sei  Osservatori  italiani,  relativo  alla 
riosservazione  di  2700  stelle,  in  epoche  vicine  al  1900,0,  si  è  ri- 
conosciuto che  le  posizioni  di  moltissime  stelle  del  Catalogo  ci- 
tato poc'  anzi  hanno  variato  molto,  talora  di  20". 

Però  anche  adottando  per  le  stelle  di  confronto  le  posizioni 
determinate  intorno  al  1900,0,  rimane  sempre  sopra  ognuna  delle 
coordinate  una  incertezza  di  almeno  0",7,  e  sulle  stelle  più  pic- 
cole 1'  incertezza  va  tino  a  2",0. 

Invece  sulle  misure  delle  coordinate  delle  stelle,  specialmente 
se  eseguite  in  due  posizioni  della  lastra  differenti  di  180"  sulla 
piattaforma  del  Macromicrometro  (come  si  fa  nell'  Osservatorio 
di  Catania)  F  incertezza  è  apjiena  di  0",27.  Si  vede  dunque  die 
per  la  determinazione  delle  costanti  diventa  oggetto  principale 
1'  ovviare  alla  incertezza  delle  posizioni  delle  stelle,  sicché  l' in- 
certezza che  rimane  sulle  posizioni  delle  stelle  di  riferimento  è 
quello  che  caratterizza  l'ordine  di  grandezza  degli  errori  residuali 
delle  equazioni  di  condizione,  e  (piindi  delle  posizioni  delle  stelle 
dedotte  dalla  lastra. 
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III.  Ciò  premesso,  io  Iio  dimostrato  die,  adopei'ando  sei  co- 
stanti, è  assohitainente  inutile  il  fare  alle  coordinate  misurate  la 
correzione  di  scala  proTTisoria  e  le  correzioni  astronomidie,  cora- 
])resa  la  rifrazione.  Questa  dimostrazione  è  riferita  distesamente 
coi  simboli  matematici  nelle  Jfemoric  della  Società  defili  Speftro- 
senpixH  ifalinni  (Voi.   XXXTl,   1003). 

Il  perno  della  dimostrazione  è  :  clic  le  dette  correzioni  si 
danno  in  forma  lineare  alle  coordinate  misurate,  e  che  dette  cor- 
rezioni danno  ])er  fattori  delle  coordinate  termini  compresi  fra 
(),()()()7()  e  (),()0()(H. 

Siccome  le  coordinate  liiungono  tutt'  al  più  a  <!()  unità  ,  e 
sono  sempre  alla  1*  potenza,  le  correzioni   scino  in    realtà   piccole. 

Facendo  dette  correzioni  alle  coordinate  misurate,  variano 
dun(|ue  leggermente  1  coettìcienti  delle  incoi;iiitc  ncll»'  ('i|uazioni 
di   condizione,  e  variano  anche  i  termini   noti. 

La  variazione  dei  coctHcienti  è  minima,  relativamente  allo 
ordine  di  grandezza  dei  coettìcienti  stessi,  ma  non  è  minima  (an- 
che relativamente)  la  variazione  dei  termini  noti.  Però  [>artendo 
dalla  forma  algeln-ica  dei  valori  delle  costanti  ,  dedotte  dalh'  ti 
e(|uazioni  normali  ,  mediante  il  determinante  dei  coettìcienti  e 
([nello  relativo  ad  ogni  incognita  con  la  sostituzione  dei  termini 
noti  in  suo  luogo  .  ho  mostrato  che,  nei  limiti  dei  valori  delle 
coordinate  e  delle  correzioni,  i  vahn-i  delle  costanti  determinate 
senza  far  le  correzioni  .  sono  legati  ai  valori  delle  costanti  de- 
terminate do])o  le  correzioni,  mediante  le  .sten.se  relazioni  alf/ehri- 
che,  le  quali  arrehhero  liiof/a  fra  i  due  .si.sfeìi>i  di  ei).st((uii,  (juando 
le  equazioni  di  eiiiidizioia'  to.s.sen>  .sei.  In  (juest' ultimo  caso,  se  si 
sostituiscono  nelle  equazioni  di  ccìiulizione  relative  al  sistema 
con  correzioni  di  scala  ,  ecc.  i  valori  delle  coordinate  ,  dopo  le 
correzioni  suddette  in  funzione  delle  coordinate  non  corrette,  e  si 
rendono  i  termini  noti  eguali  a  quelli  del  sistema  di  equazioni 
relativo  alle  coordinate  non  corrette  ,  i  coettìcienti  delle  coordi- 
nate non  corrette  in  (|uetìto  sistema  così  moditìcato  devono  essere 
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efiimlì  ai  yalori  delle  c-ostanti  deteriuinate  col  sistema  di  eciuazioiii 
relativo  alle  coordinate  non  corrette. 

E  si  noti  che  in  ciò  non  entra  la  forma  lineare.  In  (|na- 
Itinqiie  modo  fossero  applicate  le'  correzioni  alle  coordinate  mi- 
surate, e  quali  che  fossero  i  valori  delle  correzioni  .  le  costanti 
di  un  sistema  sarebbero  leaate  a  quelle  dell'  altro  sistema  me- 
diante relazioni  sempre  soddisfatte.  In  (juesto  caso  i  residui  delle 
equazioni  di  condizione  sarebl>ero  sempre  eguali  a  xcro  ,  il  nu- 
mero delle  incognite  essendo  eguale  a  quello  delle  equazioni. 

Ma  quando  il  numero  delle  equazioni  è  maggiore,  e  bisogna 
quindi  ricorrere  ai  minimi  quadrati  ,  le  relazioni  suddette  fra  i 
due  sistemi  di  costanti  mm  saranno  veriticate  rigorosamente  ,  i 
residui  non  saranno  eguali.  Io  però  ho  mostrato  che,  attesi  i  va- 
lori delle  co<n-dinate  e  delle  correzioni,  quelle  relazicmi  sono  sod- 
disfatte (entro  i  limiti  dell'  esattezza  del  Catalogo  fotogratico)  , 
cioè  tino  ai  diecimillesimi  di  minuto  d'  arco. 

•  IV.  Questo  risultato  dedotto  così  dalla  teoria  è  stato  da  me 
confermato  con  numerosi  esempi.  Innanzi  tutto  ho  supposta  una 
lastra  tìttizia  ,  sulla  quale  ho  scelto  cinque  stelle  di  confronto  , 
alle  quali  lio  assegnato  valori  arbitrari  per  coordinate  teoriche 
e  valori  anche  arbitrari,  però  vicini  a  quelli,  per  coordinate  mi 
surate.  Ein-mai  quindi  il  sistema  di  5  equazioni  di  condizione 
relative  alle  ascisse  ,  e  tinello  di  altre  5  per  le  ordinate  ,  .s-ensa 
far  nessuna  correzione  alle  coordinate  misurate  i  termini  noti  es- 
sendo la  differenza  fra  le  coordinate  teoriche  e  le  misurate,  e  i 
coetiìcienti  delle  incognite  (le  3  costanti  relative  ad  .r  e  le  3 
altre  relative  alle  //),  essendo  le  coordinate  misurate,  senza  nessuna 
correzione.  Kisolute  le  equazioni  di  condizione  col  metodo  dei 
minimi  (juadrati  ,  e  trovati  i  valori  delle  0  costanti  ,  col  sosti- 
tuirli nelle  equazioni  di  condizione  ottenni  gli  errori  residuali 
delle  dette  equazioni. 

In  seguito  feci  alle  coordinate  misurate  correzicmi  dieci  volte 
più  graiuli  di  quelle  che  si  fauno  ordinariamente  per  la  rifra- 
zione ,  precessione  ,  ecc.    Poste  e  risolute  le  nuove  equazioni  di 
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condiziono  ottenni  :  1"  clic  le  relazioni  al<iel»riclie.  le  (juali  esiwte- 
reltl)ero  fra  i  due  sist<Miii  di  contanti  se  il  nnniero  di  qneste  fosse 
eguale  a  (|uello  delle  c(|nazioiii  di  condizione,  erano  soddisfatte 
tino  a  ()',(MM)1  ;  2"  che  gii  errori  residuali  del  secondo  sistema 
erano  i<ì< litici  n  (pielli  del  1".  anche  tino  a  O'.OÓOl.  Risultato  ve- 
ramente sorprendente,  che  dimostra  la  grande  etficacia  del  me- 
todo dei   minimi    (piadrati    nel   compensare   gli   errori. 

l'assai  (piindi  a  ridurre  parecchie  lastre  fotografate  nel  nn- 
stn»  Osservatorio  ed  ottenni  !*  identità  degli  errori  residuali  fa- 
C(Mido  o  trascurando  le  coi'i'czioni  di  scala,  ecc..  c(une  per  la 
lastra  fittizia.  Siccome  però  si  ]»otrel)l)e  ol)l)iettare  che  i  residui 
delle  equazi<»ni  di  comlizione  |)otrebl)ero  non  esscM'e  id(;ntici  a 
(|uelli  detìnitivi  ottenuti  col  passare  dalle  coordinate  rettilinee 
misurate  alle  coordinate  celesti,  e  col  eonfronti«re  (|ueste  con  le 
j)osizioni  delle  stelle  di  confronto,  feci  questo  passaggio,  ed  ot- 
tenni SiMiiprc  residui  identici  a  (|uelli  preveduti  dalle  e(|uazioni 
di    condizione,    nelT  (udinc   di    esattezza   dei   calc<di   esegniti. 

Acciide  <|ui  lo  stesso  che  nel  correggere  ì:1ì  clenn'uti  del- 
r  (M'hita  di  un  pianeta  mediante  molti  luoghi  nornialì  .  ossia 
])osizioni  geocentriche  esatte  dello  stesso.  !*oste  e  risolute  le 
equazioni  di  coiulizioiu>  (in  cui  le  incognite  sono  le  correzioni 
da  faic  ai  (i  clcnicnti  dell'  orl)ita)  «■  formati  i  residui  di  (pieste, 
quando  si  passa  a  rappresentare  con  gli  elementi  corretti  i  luoghi 
normali,  si  trovano  nel  loro  confronto  coi  luoghi  osservati  gii 
stessi  residui  che  per  le  e(|uazioni  di  coiulizioue,  «Mitro  i  limiti 
di  esattezza  del  <alcolo.  Io  s|)ingo  ])iji  innanzi  (jiiesta  analogia 
col  dire  che.  a  (pu^l  modo  clic  rentità  dei  residui  in  questo  caso 
mostra  il  grado  di  esattezza  .  c<»n  cui  si  può  soddisfare  ai  vari 
luoghi  osservati  .  i  quali  si  siippongmio  molto  numerosi,  e  in 
certo  modo  permettono  di  assegnare  le  coi-rezioni  alle  stesse 
osservazioni,  similmente  le  ])osizioni  in  ascensione  retta  e  decli- 
nazi«»ne  delle  stelle  di  confronto,  dedotte  nn^liante  le  misure 
corrette  delle  costanti,  <i  ])ermettono  di  ri<'onoscere  j)resso  a  jtoco 
gli   errori   che   rimangono   sulle  ))osizioui   adottate  ])cr  dette  stelh-. 
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Nel  ricorrere  a  un  i:raii  numero  di  stelle  «li  confronto  e 
ijuindi  iM'ir  applicare  il  metodo  dei  minimi  (piadrati  alla  ricerca 
delle  costanti  della  lastra,  noi  ci  proi)oniamo  di  rimediare  il  me- 
glio clic  si  possa  :  1"  aiili  errori  delle  posizioni  delle  stelle  di 
confronto  :  "2  aiili  errori  delle  misure  delle  coordinate,  sicché  in 
causa  del  ccnnpenso  risultante  del  i-ran  numero  di  stelle,  giun- 
gianio  a  calori  abbastanza  esatti  delle  costanti.  Siccome  [oi 
r  incertezza  sulle  i)osizioni  delle  stelle  di  confronto  è  m(dto 
magiiiore  di  «luella  d«'lle  misure,  come  si  disse,  ((nello  che  carat- 
terizzeià  la  grandezza  degli  errori  i-esiduali  sarà  V  incertezza  delle 
posizioni.  Il  ]>remettere  allora  alle  coordinate  misurate  le  corre- 
zi'dii  iiisigniticanti  di  scala,  di  rifrazione,  ecc.,  è  come  tentare 
una  2''  ai)]irossimazioiu'  nella  correzione  degli  elementi  di  un 
]>ianeta.  ijuando  il  metodo  dei  minimi  (juadrati  ajtplicato  a  detta 
correzione  ha  già  dato  in  nna  1"  a])prossimazione  tutto  «juello 
che  ])oteva,  ]»er  ben   rappresentare  i   luoghi  osservati. 

Y.  Una  conferma  di  «juanto  (jui  diciamo  si  ha  nel  tatto 
constatato  recentemente  dal  Dyson  {J/oitthli/  Nofices  Jan.  1903) 
che  al  migliorare  delle  posizioni  delle  stelle  di  confnmto,  le  mi- 
sure, rimanendo  le  stesse,  gli  errori  residuali  si  attenuano  note- 
volmente, e  le  condizioni  teoriche  della  eguaglianza  della  scala 
e  deirorientamento  ]»ei-  le  ascisse  e  per  le  ordinate  sono  nn)lto 
meglio  veriHcate.  Il  che  conferma  pure  il  carattere  empirico 
delle  costanti  della   lastra. 

È  «pii  il  luogo  di  rispondere  alla  obbiezione  teorica  che  si 
potrebbe  fare  alla  omissione  delle  correzioni  di  scala,  ecc.  Si 
potrebbe  intatti  dire  :  il  metodo  dei  minimi  quadrati  deve  appli- 
(larsi  a  determinare  elementi  che  non  si  possoiu)  ottenere  per 
altra  via;  Insogna  «luindi  liberare  le  coordinate  misurate  dagli 
effetti  di  cause  già  note.  Ciò  andrebbe  bene  se  le  posizioni  delle 
stelle  di  confronto  fossero  n.s.s<>1uiamrhtf  emfte,  perchè  allora  sa- 
rebbero veri  capisaldi  per  la  determinazione  delle  costanti.  E  se 
si  sup])onessero  anche  le  misure  esatte  ,  allora  i  valori  trovati 
per  le  costanti   sarebbero    /   /oro    veri   raluri    cioè  (juelli  relativi 
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alla  imperfetta  ivalizzazione  delle  condi/ioiii  teoriche  da  ])arte 
della  laistra.  .Ma  stante  la  forte  incertezza  sulle  posizioni  delle 
Htelle,  è  illnsorio  il  ])r(inettere  le  correzioni  suddette  .  perchè 
allora  che  si  l'acciaiio  o  no.  noi  non  poti'cmo  mai  proporci  di 
determinare  i  nri  ni/ori  dtdle  costanti  ,  ma  soltanto  dei  valori 
empirici,  che  permettono  <li  attenuare  le  diveriicnze  Ira  le  coor- 
dinate  teoriche   e   le   misui-ate. 

Tanto  e  ncio  che  non  possiamo  proporli  di  dcterniinart-  i 
ni/iiri  (iN.si)hiti  delle  costanti,  che  nella  inaj;jnior  jìarti'  de,t!,"li  Os- 
h»ervat<HM  si  omettono  le  correzioni  di  ]M"ecessione.  nntazioue  e 
di  una  parte  dell' aberrazione  (1).  perchè  (|neste  non  fauno  altro 
che  cambiai"  V  aui;<do  dciili  assi  di  cooidinate.  e  pei'ciò  si  pos- 
sono rigettare  sul  valore  dell"  <MMeutamento  della  lastra.  Ora  con 
»|uesto  si  attenua  :  1  clic  noi  i'inuuziaun>  ad  avere  i  valori  as- 
soluti delle  costanti  ;  2"  che  riteniamo  i  risultati  del  metodo  dei 
minimi  quadrati  essere  eanalmente  esatti,  (piando  si  premettano 
o  no  dette  correzioni. 

Notiamo  (|ui  di  paswagffio  che  nel  metodo  di  .sii  eostanti 
rimediandosi  all'  effetto  della  rifrazioiu'  mllo  stesso  modo  che  a 
(|uello  della  precessione,  ecc.  non  è  giusto  limproverare  a  detto 
metodo  V  omissione  della  correzione  di  rifrazione  ,  la  «juale  è 
ordinariamente  inferiore  a  <|iiella  della  pre<"esHÌ<)iie  (nelle  condi- 
zioni in  <ui  sono  fotografate  le  lastre  del  catalogo)  specialmente 
per  e|)oche  lontaiu'  di  due  o  |iin  anni  dal  1!M)0.  0.  Se  si  crede 
di  poter  trascurai'e  la  ]>recessione  ,  ecc.  molto  pin  si  è  autoriz- 
zati a  trascurare   la   rifrazione. 

Se  ]M)i  si  dicesse  (;he  il  metodo  dei  minimi  (juadrati  per- 
mette di  meglio  soddisfare  alle  ecjuazioni  di  condizione,  allorché 
i  termini  noti  sono  pifi  ]iiccoli,  conu'  pare  debba  accadere  (|uando 
si  premettano  le  correzioni  suddette,  risi»onderò  :  1"  che  dato  pure 
che  i  termini  noti  sieiu)  allora  piii  |)iccoli.  le  divt>rgeuze  tra  le 
e<|uazioui   di   londizioiu*  rimang«nn)  le  stesse,  come   abbiamo  ve- 
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duto  innanzi  ;  2'  clic,  almeno  per  le  lastre  del  iKistn»  Osserva- 
torio, accade  invece  die  quei  termini  noti  sono  più  piccoli  quan- 
do si  tralasciano  le  correzioni  di  scala  .  ecc.  In  ([uesto  entra 
certamente  il  fatto  che  ]»er  noi  la  correzione  di  scala  è  in  media 
appena  di  —  0,  001 ,  ma  t'  entra  jiiire  un  certo  compenso  che 
si  verifica  fra  gli  etfetti  delle  cause  teoriche  suddette  e  (|uelli 
risultanti  dalla  imperfetta  realizzazi«)ne  delle  condizioni  teoriche 
per  ])arte  della  lastra. 

Yl.  Oltre  gli  esempi  citati  della  lastra  fittizia  e  delle  la- 
stre di  Catania  ,  noi  riducemmo  la  lastra  N.  KM  di  Parigi  già 
ridotta  dallo  Henry  {Buìletiit  de  1<(  Caiic  <ì>i  cid.  Il),  prima 
col  metodo  di  (i  costanti,  in  due  modi  cioè  :  1'  col  non  fare  aì- 
ctma  correzione  alle  coordinate  delle  stelle  di  confronto,  le  (|uali 
per  noi  furono  le  stesse  di  Parigi  ;  2"  col  fare  la  correzione 
di  scala  di  — 0,005,  e  fortissime  correzioni  della  forma  delle 
astronomiche  .  ma  più  di  dieci  volte  maggiori.  I  residni  delle 
equazioni  di  condizione  e  la  rajipresentazione  delle  stelle  furono 
identici  nei  due  casi,  e  le  relazioni  algebriche  fra  i  due  sistemi  di 
costanti,  da  noi  citate  innanzi,  furono  esattamente  verificate,  come 
se  invece  di  11  le  stelle  di  confronto  fossero  state  soltanto  6. 

Una  luminosa  conferma  di  (juanto  abì)iamo  provato  è  che, 
non  solo  le  stelle  di  confronto  sono  rappresentate  egualmente 
bene  col  fare  o  con  V  omettere  le  correzioni  citate  ,  ma  è  lo 
stesso  per  tutte  le  altre  stelle  della  lastra.  A  tal  uopo  noi  la- 
sciamo come  stelle  di  prova,  delle  stelle  di  nota  ])osizione,  seb- 
bene non  così  esatta  da  poter  servire  per  confronto.  Ora  anche 
rispetto  a  queste  le  divergenze  fra  la  posizit>ne  nota  e  quella 
dedotta  dalla  riduzione  della  lastra  coi  due  sistemi  di  costanti, 
di  cui  sopra,  sono  quasi  identiche. 

VII.  Balla  forma  delle  correzioni  che  noi  diamo  alle  coor- 
dinate misurate  mediante  le  costanti  ,  cioè  aggiungendo  alle 
ascisse:  1"  una  (|uantità  costante,  2"  il  ])rodotto  delF  ascissa  per 
una  delle  costanti  e  quello  dell'  ordinata  per  un'  altra  costante  , 
e  o]»erando  analogamente  per  le  ordinate  ,    si  vede  che  la  detta 
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correzione  et|uivale  a  un  ciiiribiauiento  dciili  assi  dt-llc  coordi- 
nate, (|uan<lo  r  oriaine  canihia  e  jili  assi  nell'  antico  e  nel  nuovo 
nistenia  sono  ol)ii(|ui.  Ci*")  riguarda  il  inctotio  di  (1  costanti.  Con 
esso  si  lia  la  libertà  di  dare  (jnalsiasi  valore  ai  fattori  delle 
asciss»'  e  delle  ordinate  (entro  i  limiti  che  al)1)ianio  accennati 
innanzi);  jili  errori  residuali  saranno  lili  stessi.  E  |)oicliè  la  i-ifVa- 
zione  sjiosta  di  annoio  diverso  Tasse  delle  ascisse  e  (|iiello  delle 
ordinate,  si  può  riiiettare  Tett'etto  di  essa  sui  fattori  delle  ascisse 
e  delle  ordinate,  clic  vofiliamo  determinare  come  (-ostanti  della 
lastra. 

Ma  (juando  si  adopeiaiid  (jiintlnt  costanti  ,  supponendo  la 
scala  e  T  orientamento  ennale  pei-  le  ascisse  e  per  le  <irdiiiate  . 
il  trascurar  la  correzione  di  scala  e  (|uella  di  precessione,  nuta- 
zione e  aberrazione  non  fa  variare  gli  errori  residu.ili.  |>ercliè 
([nei  fenomeni  si  riducono  a  spostanuMito  di  assi  reftanii<dari.  i 
ijuali  rimaniioiio  sempre  perpendicolari  fra  loi»».  Ma  facendo  la 
rifrazione  rotare  iiu-jiiialmente  T  asse  <lelle  ordinate  e  (|uello 
delle  ascisse,  ci  bisogna  corre<i<>ere  del  suo  effetto  le  coordinate 
misurate,  a  fine  <li  poter  determinare  costanti  esatte  per  la  la- 
stra. Se  trascurassimo  la  correzione  di  rifrazione  e  supponessiuK» 
sempre  eguale  la  scala  e  1"  oiientamento  per  le  ordinate  e  ]>er 
le   ascisse,   verremmo  a    falsare   i    valori   delle   costanti. 

Per  prova,  riducemmo  la  stessa  lastra  di  l'arigi  col  metodo 
di  4  eostanti  :  1"  non  facendo  alcuna  correzione  alle  coordimite 
misurate  ;  2"  facendo  la  sola  correzione  di  scaia  :  — ((.(MK").  J  ri- 
sultati furono  gli  stessi  nei  due  casi.  .Ala  (|uando  a|)plicammo  alle 
coordinate  misurate  le  stesse  correzioni  astrouomiclie  date  nel 
metodo  di  (i  costanti,  i  risultati  furono  allora  diversi  e  gli  errori 
residuali   molto   forti.    La   riduzioiu'   della    lastra   era   così    falsata. 

Però  io  ho  mostrato  che  per  angoli  orari  inferiori  a  1(1  mi- 
nuti, si  può  ritenere  che  la  rotazioiu'  dell'  ass«^  (Udle  ascisse  sia 
eguale  a  (juella  dell"  asse  d(dle  ordinate,  e  ([uindi  si  può  omet- 
tere la  correzione  di  rifrazione,  otteneiulosi  sem}n-e  gli  stessi  errori 
residuali.    Fortumitamente  la   maggior  |)art«'  delle  lastre   di   Cata- 
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nia  sono  fotojUTafate  con  angolo  orario  interi«m'  a  10  minuti;  co- 
sicché la  riduzione  dello  noi^tre  lastre  si  farà  più  semplicemente. 

Se  per  noi  che  non  taccianio  il  ra((<»rdamento  delle  lastre 
(come  si  fa  in  alcuni  Osservatori.  \)vv  -iiunuere  a  valori  più  esat- 
ti delle  costanti)  è  inutile  il  premettere  le  corrt^/ioni  di  scala  , 
ecc.  ,  molto  più  lo  deve  essere  per  gli  Osservatori  che  fanno  il 
raccordamento,  perchè  adessi  hasta  l'avere  elementi  i»rovvisorì. 
Noi  tralasciamo  il  raccordo,  perchè  le  stelle  comuni  a  due  la<- 
stre  hanno  per  noi  posizioni  molto  concordi. 

Non  si  dica  che  la  sempliticazione  si  riduce  s()l<»  ad  omet- 
tere la  correzione  di  scala  e  le  altre  sulle  soli  stille  di  nnifrouto, 
perchè  le  costauti  devono  esser  tali  da  ixttei'si  applicare  alle 
coordinate  misurate  di  fiiffc  le  stelle  della  lastra.  Per  potere 
duncpu^  dare  nel  nostre»  catalogo  le  costanti  applicabili  alle  coor- 
dinate di  tutte  le  stelle  della  lastra  ,  bisognerehhe  fare  anclie 
ad  esse  la  correzicnie  di  scala,  ecc. 

Noi  abbiamo  preferito  il  metodo  di  (juattro  costanti,  i^erchè 
con  esso  si  tien  conto  delle  c«mdizioni  teoriche  della  eguaglianza 
della  scala  e  dell'  orientamento  i)er  le  due  coordinate,  e  perchè 
r  err(u-e  probabile  delle  posizioni  delle  stelle  dedotte  dalle  mi- 
sure risulta    minore  con  questo  metodo. 

Il  catalogo  di  tutte  le  stelle  tino  alla  11'  grandezza  fra 
+46°  e  +55°  di  declinazione  che  pubblicherà  T  Osservatorio  di 
Catania,  permetterà  agli  astronomi  di  dedurre  in  ]tochi  minuti 
r  ascensione  retta  e  la  declinazione  di  una  qualuniiue  delle  dette 
stelle,  con  una  esattezza  maggiore  di  ([uella.  che  si  otterrebbe  con 
molte  osservazioni  agli  strumenti  meridiani  .  le  ((uali  richiede- 
rebbero temi)o  considerevole  e  buone  condizioni  atmosferiche.  Il 
Catal()g(»  di  Catania,  grazie  ali"  indirizzo  dato  ai  lavori  del  Prof. 
Ricco,  potrà  stare  decorosamente  a  fianco  di  (luelli  di  Parigi, 
di  (Ireeiiwich,  ecc. 

K.   Osservatorid   di   Cataniii.   marzo   1903. 
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Istituto  Anatomico  di  Catania  diretto  dal  Prof.  K.  STADERINI 


Dott.   GAETANO  CUTORE 

settore-aiuto 


Osservazioni  inaerò  e  raicroscopiclie  sopra  un  caso 
di  cranio-rachischisi  totale  nell'uomo. 

(con   mia   ligiira). 


Il  feto  11111:1110  iiiostvnoso  che  forma  ar.ffoincnto  della  presente 
nota,  nac(nie  jiresisocliè  a  termine  di  gestazione,  il  2S  Inulio  1002, 
da  oioYane  sitinora  che  aveva  dato  iireeedentemente  alla  luce  altri 
dtie  tìgliuoli  ben  (•oiiforniati.  IMaiica  (lualsiasi  dato  ereditario  po- 
sitivo nella  storia  della  famiglia,  uè  la  madre  elthe  a  soffrire  di- 
sturbi di  sorta  durante  la  gravidanza;  ricordava  soltanto  di  non 
avere   mai   avvertito   movimenti   attivi   fetali. 

A  notevole  (|uaiitità  di  liquido  amniotico  segui  l'espulsione 
del   feto,   die   non   diede  alcun   segno  di    vita. 

Enamc  muvroHcopico  —  Si  tratta  di  un  feto  mostruoso  di 
sesso  maschile,  con  sistema  muscolare  e  pannicolo  adijioso  molto 
sviluppati  ;  pesa  gr.  1152  ed   è  lungo  '.M    centimetri. 

Il  diametro  trasverso  massimo  della  porzione  di  crauic»  esi- 
stente (ceiitim.  (),1)  è  ]»iù  ])icc<do  dei  diametri  trasversi  della 
cintura  scapolare  (centim.  11.7)  e  delhi  cintura  pelvica  (een- 
tini.  <S,3).  8i  ha  cioc  quella  piccolezza  della  testa  che  costituisce 
una  delle  caratteristiclie  degli  acranici. 

Le  deformità  più  notevoli  sono  nella  testa,  la  (juale  jireseiita: 
mancanza  della  volta  cranica,  occhi  sporgenti  e  rivolti  in  alto 
a  somiglianza  dei  liatraei  ,  base  del  cranio  ricoperto  da  tessuto 
molle,  rosso-scuro,  a  superficie  irregolare. 

Atti  Acc.  Skrie  i'  Vol.   XVl    —   Meni.   XI^'  1 


Doti.  Gaetano  Ciitore  (Memoria  XIV.] 


Il  tessuto  molle,  l'osso-scuro  che  ricopre  la  base  cranica,  al 
taglio  si  presenta  ricco  di  sangne  e  con  non  molte  difficoltà  si 
riesce  a  distaccarlo  dalle  ossa  sottostanti.  Fa  eccezione  nna  por- 
zione di  esso,  della  grossezza  press'  a  ])oco  di  nn  pisello,  di  for- 
ma rotondeggiante,  la  quale  si  differenzia  dal  tessuto  vascolariz- 
zato  circostante  perchè  di  consistenza  tìbrosa  e  fortemente  ade- 
rente alla  supertìcie  ossea  in  corrispondenza  della  fossa  pitui- 
taria. 

Le  ossa  che  costituiscono  la  base  del  cranio  hanno  disposi- 
zione e  conformazione  identiche  a  i] nelle  da  me  precedentemente 
descritte  in  uno  scheletrino  acranico  (3).  Anche  nel  caso  ora  in 
esame  ho  riscontrato  perciò,  in  ciascun  lato  della  base  del  cranio, 
una  listerella  ossea  di  signiflcato  abl)astanza  discutilnle,  la  quale 
si  estende  dall'exoccipitale  al  frontale  dello  stesso  lato,  passando 
come  xm  ponte  sulla  base  della  rocca. 

La  parte  corrispondente  alla  S(iuama  del  temporale  è  sosti- 
tuita da  una  membrana  connettivale.  In  rapporto  ai  forami  della 
base  cranica  si  riconoscono  i  diversi  nervi  cranici  ,  i  quali  ter- 
minano liberamente  nel  tessuto  vascolarizzato  che  sostituisce 
r  encefalo. 

Assai  bene  sviluppato  è  il  ganglio  di  Gasser. 

La  mostruosità,  oltre  la  testa,  colpisce  la  supertìcie  dorsale 
del  feto  lungo  ima  zona  mediana  estesa  dalla  regione  cervicale 
alla  sacrale.  In  continuazione  del  tessuto  rosso-bruno  che  riveste 
la  base  del  cranio  e  per  una  larghezza  jn-essochè  ugnale  a  quella 
della  base  stessa ,  la  superficie  dorsale  si  presenta ,  dall'  alto  in 
basso,  priva  di  pelle  e  di  colorito  roseo,  come  di  mucosa.  A  li- 
vello della  base  del  sacro,  i  margini  laterali  che  segnano  il  con- 
tine ben  netto  fra  supertìcie  con  colorito  di  mucosa  e  pelle  nor- 
male, convergono  in  l)asso  e  si  riuniscono  sulla  linea  mediana 
a  livello  dell'  apice  sacrale.  La  larghezza  massima  di  quest'area 
priva  di  pelle  trovasi  a  metà  della  regione  dorsale  dove  la  pelle 
d'  un  lato  dista  7  centimetri  da  quella  del  lato  opposto. 

Una  più  attenta  osservazione  fa  l'icouoscere  che  la  superti- 
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eie  Hprovvimta  di  pelle  è  ricoperta  da  una  iiieinl)i-aiia  eonnetti- 
vale  sottile  e  quasi  trasparente  da  lasciar  distinguere  nimierosi 
filamenti  bianchi  die  decorrono  sotto  di  essa  olìliquauiente  dal 
basso  in  alto  e  dall'  interno  all'  esterno,  con  disposizione  simme- 
trica, ai  due  lati   della  colonna  vertebrale. 

Incisa  e  sollevata  delicatamente  la  membrana  ,  i  filamenti 
si  mettono  allo  8co])erto  in  tutto  il  loro  decorso  ed  allora  si  os- 
serva che  ciascuno  di  essi   ])rendc  inserzione  con  il   suo  estremo 


Figura  schematica  rappresentante  la  superficie  dorsale  del  feto  — 
r.  p.  =  radici  spinali  posteriori  :  g.  s.  =  gangli  spinali— Le  radici  spinali 
del  lato  sinistro  sono  state  spostate  verso  la  linea  mediana 
per  mettere  allo  scoperto  la  serie  dei  gangli. 

laterale  alla  faccia  i)rof'ond;i  (IcIIm  membrana  sudescritta  e  con 
il  suo  estremo  mediale  si  continua  in  un  cori)icciuolo  rotondeg- 
giante, bianchiccio,  clic  trovasi  lateralmente  ai  corpi  vertebrali 
corrisi)ondenti.  Tante  volte  diversi  fìlaìnenti  metton  caiu.  in  uni- 


Doti,   tìaetaiio  Cutore  [Memoria  XIV.] 


co  col-picciuolo.  I  più  esili  e  corti  iilauienti  si  tvovano  nella  re- 
gione cervicale  dove  hanno  una  direzione  ascendente  pressoché 
perpendicolare  ;  crescono  in  volume  ed  in  lunghezza  nella  regione 
toracica  ed  ancora  di  più  in  (luella  lombare,  dove  misurano  tino 
a  5  centimetri  di  lunghezza.  Man  mano  che  si  considerano  (jne- 
sti  tilamenti  dalla  regione  toracica  a  quella  lombare,  la  direzione 
di  essi  si  rende  sempre  più  inclinata  dal  basso  in  alto  e  dall'in- 
terno verso  r  esterno,  in  modo  che  ,  nella  regione  lombare,  1'  e- 
strenio  laterale  di  alcuni  tilamenti  dista  più  di  un  centimetro 
dalla  linea  mediana,  (xli  estremi  laterali  di  essi  stanno  disposti 
uno  appresso  all'  altro  lungo  una  linea  diretta  dall'  alto  in  basso 
e  dall'  interno  verso  1'  esterno. 

I  corpicciuoli  cui  fanno  capo  niedialmente  i  sudetti  tilamenti 
stanno  dispósti  in  serie,  da  un  lato  e  dall'  altro,  lungo  tutta  la 
colonna  vertebrale  e  sono  anch'  essi,  al  pari  dei  tilamenti  ,  gra- 
datamente più  grossi  andando  dalla  regione  cervicale  verso  quelhi 
loml>are  ;  i  ]>rimi  otto  ,  a  cominciare  dai  cervicali  ,  e  d'  ambo 
i  lati  ,  sono  ben  distinti  1'  uno  dall'  altro  ,  più  in  là  si  riuni- 
scono e  si  fondono  in  un  certo  nunjero  in  modo  da  formare  de- 
gli ammassi  discretamente  voluminosi,  rivestiti  da  tessuto  con- 
nettivo. Nella  regione  sacrale  tornano  isolati  1"  uno  dall'  altro, 
allungati,  fusiformi  ed  emettono  dall'estremo  libero  un  ciutfetto 
di  tìluzzi  molto  corti  e  sottili.  Uno  di  tali  corpicciuoli  sta  lun- 
go la  linea  mediana,  a  livello  della  5"  vertebra  lombare  e  si  con- 
tinua in  alto  con  un  tilamento  che  assottigliandosi  termina  in 
prossimità  del  4°  corpiccinolo  del  lato  sinistro  ed  in  basso  con 
altro  tilamento  che  si  prolunga  tino  alla  prinui  vertebra  cocci- 
i>ea.  La  linea  mediana  è  del  resto  libera  e  si  mostra  tappezzata 
da  una  membrana  fibrosa  che  rappresenta  la  dura  madre  aperta 
posteriormente,  i  cui  margini  laterali  tendono  ad  accartocciarsi 
verso  la  linea  mediana. 

Nella  regione  cervicale  ,  i  tilamenti  che  emanano  dai  cor- 
picciiioli  corrispondenti,  perforano  le  parti  laterali  della  dura 
nuulre  dall'  esterno  verso  1'  interno  per    continuare  a  decorrere  , 
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come  ho  già  fatto  notare,  con  dii'ezione  Yevticalmente  ascendente. 

Quando  avrò  soggiunto  clie  a  ciascuno  dei  corpicciuoli  fa 
seguito  perifericamente  un  nervo  spinale  .  rimane  dimostrato 
evidentemente  che  essi  ra])presentano  i  gangli  intervertebrali  ed 
i   tilamenti  sopra  descritti   le  radici  s]>inali   ])osteriori. 

L'  esame  delle  rimanenti  parti  del  sistema  nervoso  perife- 
rico, compreso  il  sistema  del  simpatico,  non  mi  ha  tatto  ap])r('z- 
zare  differenze  dal  tijM)  di  distribuzione  normale. 

In  line  devo  aggiungere,  relativamente  agli  altri  sistemi  ed 
organi  ,  che  il  testicolo  destro  trovasi  tuttavia  nella  cavità  ad- 
dominale, aviiiifi   r  oi-ili/io   peritoneale  del   <  anah'  inguinale. 

Tutti  gli  altri  visceri  presentano  toniia,  volume  e  rapporti 
normali. 

Esame  ixicrosn^jtico  —  Ho  trattato  con  diversi  metodi  di 
tecnica  istologica  (metodi  di  (lolgi  ,  di  Nissl  ,  colorazione  con 
carminio  boracico)  ])ezzetti  jtivsi  da  j)unti  ditterenti  del  tessuto 
vascolarizzato  (siihsf<infia  iiH'diiIìo-ra.ioiloxd  del  Recklinghausen) 
che  era  in   rapjtorto  con  la  Ijase  cranica. 

L'  esame  di  numerosi  preparati  non  mi  lia  fatto  rinvenire 
elementi  nervosi  di  sorta.  Ho  osservato  un  grandissimo  nu- 
mero di  lacune  vascolari  ,  notevolmente  sviluppate  ,  ripiene  di 
sangue,  sej)arate  V  una  dall'altra  da  tramezzi  poco  sjx'ssi  di  tes- 
suto connettivo  embrionale  ,  intiltrato  da  elementi  figurati  del 
sangue,  specialmente  globuli   rossi. 

Quella  part(^  di  sostanza  nu'duUo-vascolosa  che  si  trovava 
fortemente  attaccata  alla  fossa  |)ituitaria  e  che  aveva  consisten- 
za fibrosa,  all'  esame  microscopico  risultò  costituita  da  uno  strato 
jteriferico  fibroso,  si)esso  e  da  una  parte  centrale,  la  cui  struttura 
non  mi  è  stato  ]iossibile  di  poter  definire  perchè  gli  elementi 
non  si  erano  colorati  e  si  aveva  invece  V  as])etto  dì  un  ammasso 
di  colorito  giallognolo  costituito  da  detrito  cellulare.  È  da  cre- 
dere che  nel  momento  della  fissazione  dei  pezzi  (fissazione  pra- 
ticata qualche  ora  dopo  il  parto)  questa  parte  si  trovasse  già 
necrotizzata. 


Doti.   Gaetano  Cutore  [Memoria  XIV. J 


Ho  voluto  studiare  iuolti'e  i  ])articolavi  istologici  relativi  al 
contine  tra  pelle  normale  e  membrana  trasparente  della  regione 
mediana  del  dorso.  Ecco  quanto  ho  potuto  osservare.  L'  epider- 
mide ad  un  certo  punto  perde  lo  strato  corneo  e  si  riduce  ra- 
pidamente nel  numero  degli  strati  assottigliandosi  in  torma  di 
cuneo.  Prima  che  il  cuneo  epidermico  termini,  un  nuovo  tessuto 
epiteliale,  formato  da  elementi  cubici  disposti  in  parecchi  strati, 
ne  accoglie  1'  estremo  acuminato,  (^uesf  epitelio  a  cellule  cubi- 
che si  riduce  anch'  esso  rapidamente  in  quanto  al  numero  degli 
strati,  finché  ne  rimangono  soltanto  due,  formati  da  cellule  ap- 
piattite, che  si  continuano  su  tutta  la  membrana.  Il  derma  for- 
ma uno  strato  continuo  da  prima  in  rapporto  con  1'  epidermide 
ed  indi   con  gli  strati  ei)iteliali  di  nuova  formazione. 

I  gangli,  compreso  quello  collocato  lungo  la  linea  mediana, 
trattati  con  il  metodo  Xissl,  mostrarono  struttui-a  j)ressocliè  nor- 
male. ]  tilamenti  nervosi  che  stanno  a  rappresentai'e  le  radici 
spinali  posteriori,  risultarono  costituiti  da  fasci  dì  fibre  normali 
e  ben  niieliniz;iate  ;  particolare  (luesto  già  riscontrato  da  altri 
osservatori  in  casi  somiglianti.  (18) 

Alcuni  fasci  di  fibre  nervose  attaccati  alla  faccia  profonda 
di  un  lembetto  della  membrana  trasparente  della  regione  dor- 
sale, trattati  col  metodo  Weigert,  mi  hanno  dimostrato  che  cia- 
scuna libra  si  ripiega  ad  uncino  in  prossimità  della  membrana 
sudetta,  alla  quale  aderisce  perciò  con  la  guaina  di   Schwann. 

Considerazioni  —  In  quest' acranico ,  come  nell'altro  da  me 
precedentemente  studiato  (3)  ,  la  base  del  cranio  è  limitata,  da 
un  lato  e  dall'altro,  da  una  listerella  ossea  arcuata,  a  concavità 
mediale,  in  ra])porto  anteriormente  col  frontale  e  posterioi'mente 
con  gli  exoccipitali  (v.  tig.  1  di  quella  memoria).  Mi  sono  intrat- 
tenuto allora  sul  signitìcato  da  altri  attribuito  a  tale  listerella 
ossea  e  sulle  ragioni  che  mi  fiicevano  dissentire  da  quel  modo 
di  vedere.  Domaìidavo  a  me  stesso  se  ,  a  tener  conto  dei  rap- 
porti con  le  «^ssa  vicine  ,  (juella  listerella  non  i-appr esentasse  il 
parietale  detorinato  ed   arrestato  nel  siu>  svilu])po. 
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Concludevo  t-ol  dire  che  di  fronte  a  deformità  tanto  gravi 
era  inijjossibile,  dall'  esame  di  un  sol  caso,  venire  ad  un  giudi- 
zio definitivo. 

In  (|ue8to  seccmdo  caso  avendo  trovato  dis])osizioni  identiche 
al  primo,  non  trovo  ragi<nie  di   dilungarmi   olti-c  sulla  (|uestionc. 

Passo  quindi  senz'altro  a  considenire  (jiu'll' Miiimasso  di  so- 
stanza medullo-vascolosa  ,  dotata  di  notcvoh'  consistenza  ,  clie 
aderiva  alla  fossa  pituitaria.  T^a  sede  farebbe  sospettare  che  si 
trattasse  della  ipotisi  caduta  in  necrosi  in  seguito  alla  scomparsa 
delle  vescicole  encefaliche  so])raffatte  dal  tessuto  vascolarizzato 
<'he  ora  trovasi   a  rivestire  la  base  cranica. 

L'  esistenza  delle  vescicole  emiefaliche  e  (h-\  tubo  nii<lollMi-e 
fino  a  certa  (>poca  dello  sviluppo  io  non  ci-cdo  clic  sia  da  met- 
tere in  duI)bio  ;  l»asterebbe  la  presenza  dei  bulbi  oculari  a  far 
ammettere  che  p(!r  un  certo  tempo  dovette  esistere  la  vescicola 
cerebrale  anteriore  ))rimaria  da  cui  essi  emanano.  Inoltre,  i  gan- 
gli spinali  ,  questi  piccoli  cervelli,  come  li  detinirono  Winslow 
e  Bichat ,  rappresentano,  c-om'è  noto,  dei  neuroni  distaccati  dal 
sistema  nervoso  centrale  nel  corso  dello  sviluppo  ontogenetico 
(Sagamehel). 

Ricordiamo  brevemente  (juanto  si  conosce  sul  riguardo  spe- 
cialnuMite  dopo  le  im])ortantissime  liccrche  dell'  His  e  del  Duval 
nel  pollo,  del  Balfour  nei  sciaci  e  del  (ioetlie  nei  batraci.  Pri- 
ma che  la  doccia  midollare  si  chiuda  (nell'  embrioiu>  Jimano  di 
4  settimam^  essa  è  già  trasformata  in  tubo  midollare — His)  ,  si 
A'cdono  distaccare  dalla  zona  di  transizione  tra  il  margine  di  essa 
e  r  ectoderma  tegumentario  (i)edniu'olo  midollare)  alcuni  ele- 
menti cellulari  (cellule  sensoriali)  ,  cln^  si  portano  lateralmente 
verso  le  ])rotovertebi'e  (cresta  neurale  del  Balfour)  rimanendo 
in  connessione,  secondo  :ilcuni  ,  ])er  un  prolungamento  con  la 
snpertìcio  del  tubo  neurale,  distaccaiuloseue  completamente  per 
((ualche  tempo,  secoiulo  altri  (His  ,  Sagemehl  ,  Lenhossek).  Di- 
venute così  profonde,  le  cellule  sensoriali  formano  un  organo  di 
senso  profomlo,  un  ganglio   (Beard,  Tourneux,   Premmt). 


Jìott.  Gaetano  Gutore  [Memoria  XIV.] 


La  presenza  dei  gaiiiili  ci  autoi'izza  dunque  a  ritenere  che 
tino  ad  una  certa  epoca  lo  sviluppo  del  sistema  nervoso  centrale 
dovette  procedere  regolarmente.  La  scomparsa  del  tubo  midol- 
lare ,  consecutiva  allo  stal)ilirsi  del  fattore  etiologico  della  mo- 
struosità, non  ci  fa  rinvenire  traccia  alcuna  di  radici  anteriori, 
mentre  le  i)Osteriori,  che  sono  alla  dipendenza  dei  gangli  ,  per- 
mangono in  forma  di  cordoni  nervosi  diretti  non  già  verso  la  li- 
nea mediana,  cioè  verso  il  sito  in  cui  avrebbe  dovuto  decorrere 
il  midollo  (disposizione  che  si  notava  nei  casi  del  Léonova  e 
dell'  Herbet),  ma  verso  i  lati  della  colonna  vertebrale. 

Di  cosifatta  disposizione ,  di  cui  non  trovo  altro  esempio 
nella  letteratura  consultata  ,  io  non  so  dare  alcuna  si)iegazione 
che  })os8a  essere  confortata  da  buone  ragioni  ;  forse  gli  estremi 
liberi  delle  radici  posteriori,  tissati  alla  membrana  soprastante  , 
sono  stati  trascinati  verso  i  lati  dal  successivo  estendersi  di  essa. 

Il  particolare  che  si  oltre  a  considerazioni  di  maggiore  iui- 
portanza  è  quello  relativo  al  comportamento  delle  ti1)re  motrici 
periferiche.  Come  mai  si  può  intendere  la  normale  distribuzione 
di  esse,  da  me  constatata  nei  diversi  plessi,  con  la  contempora- 
nea mancanza  completa  del  midollo  spinale  "!  Non  è  forse  asso- 
lutamente vera  la  legge  di  "Walter ,  la  tinaie  stabilisce  che  il 
cilindrasse  di  una  libra  nervosa  rimane  integro  tìncliè  è  in  con- 
nessione con  la  cellula  donde  si  origina  ?  Ed  inoltre,  può  man- 
care r  atrotia  muscolare  quando  mancano  le  radici  anteriori  del 
njidollo  ? 

Tanti  quesiti  si  collegano  alle  opinioni  contradittorie  che 
dominano  attnalineute  sullo  sviluppo  dei  nervi  periferici. 

Dai  più  (Tiedemann,  Bidder,  Kuptter,  Kiilliker,  His  ,  Bal- 
four,  Marshall,  Sagemehl)  si  ritiene  che  i  nervi  derivino  diret- 
tamente dal  sistema  nervoso  centrale.  D'  altra  parte  ,  Hensen 
sostiene  che  le  cellule  nervose  centrali  siano  unite  alle  cellule 
periferiche  sin  dall'  inizio  del  loro  sviluppo  e  che  in  seguito  si 
produca  la  libra  nervosa  per  lo  stiramento  che  fra  i  due  elementi 
si  veriticherebbe  diirante  V  accrescimento  del  corpo,  nel  quale  la 
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cellula  pei'iferica  è  costretta  ad  allontanarsi  dalla  cellula  nervosa 
centrale. 

Secondo  altri,  i  nervi  si  oriyinano  in  sito  dal  foglietto  me- 
dio (Baer  e  Bischott"),  o  si  producono  alla  periferia  ed  accre- 
scendosi concentri(;amente  vengono  poi  ad  unirsi  con  il  sistema 
nervoso  centrale  (Serres). 

Le  due  ultime  teorie  potrel)1>ero  farci  intendere  la  presenza 
del  sistema  nervoso  periferico  sensitivo  con  la  totale  mancanza 
del  midollo  e  ])erò  delle  radici  anteriori. 

Il  sistema  muscolare  molto  sviluppato  nel  mostro  in  esame 
dimostrerebbe  inoltre  che  le  cellule  delle  corna  anteriori  non 
rappresentano,  limitatamente  ad  una  certa  ejxKa  dello  sviluppo, 
centri  trofici  muscolari.  Quesf  attermazione  .  in  ai)erta  contrad- 
dizione con  quanto  si  osserva  neiradulto  nel  (piale  l'alterazione 
delle  cellule  delle  corna  anteriori  apporta  costantemente  atrofìa 
muscolare,  s' intende  bene  considerando,  con  il  Léonova,  die  solo 
n«d  midollo  adulto,  oltre  al  rapporto  puramente  anat<miico  .  vi 
ha  un  rapporto  funzionale  ed  implicitamente  tnttìco. 

Ed  infine,  la  normale  dis]»osizione  che  ha  il  gran  simpatico 
in  (juesto  caso  r  in  rapporto  con  (pianto  è  stato  primitivamente 
dimostrato  dal  Halfour  ed  in  seguito  confermato  dalh»  Schenk  , 
dal  Birdsall  e  dall'  Onodi,  cioè  che  1  gangli  del  simi»atico  pro- 
vengono dall'estremità  ventrale  dei  gangli  spinali. 
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Struttura  tettonica  dei  calcari  di  Modica. 

(Cou   uua  tavola). 


Il  Ta,voli<»re  ^iiracu^aiio — La  rej-ione  del  .Siracusano, 
o  di  Val  di  Noto,  si  stacca  dal  rimanente  della  Sicilia  a  guisa 
di  pseudopenisola.  Un  altipiano  di  calcari  miocenici  ,  largo  30 
Km.  e  lungo  in  media  (ì.'j  Km.,  l'attraversa  da  N-E  a  S-W  e 
ne  forma  V  ossatura.  Esso  r  1'  avanzo  di  un  vasto  Tavoliere,  che 
si  stendeva  molto  verso  S. ,  includendo  Malta  e  le  Isole  Pela- 
giche, mentre  un  braccio  di  mare.  ])cnetrantc  dal  X..  lo  sepa- 
rava neir  anti<'a  Sicilia. 

(^)ucsto  braccio  di  mare  »•  ora  colmato  dai  depositi  quater- 
nari della  pianura  di  Catania  e  da  quelli  pliocenici  che  forma- 
no la  pianura  di  littoria,  e  da  questa  s'  innalzano  gradatamente 
sino  a  .")00-()00  m.  neir  altipiano  di  Oaltagirone.  Questo  altipiano 
che  mediante  la  regione  basaltica  del  M.  Lauro  si  connette  col 
Tavoliere  Siracusano  .  è  la  propagine  meridicmale  (h'I  solleva- 
mento dei  Monti  Erèi,  che  limita  ad  W.  la  ])ianura  di  Catania. 
La  regione  basaltica  si  trova  al  punto  d"  incontro  della  linea 
direttrice  di  questo  sollevamento  col  margine  nord-occidentale 
del  Tavoliere. 

Una  linea  che  dall'  angolo  meridionale  del  golfo  di  Catania, 
si  dirige  a  S-W  per  i  i)aesi  di  Buccheri  ,  Chiaramonte  e  Co- 
miso,  è  il  limite  del  Tavoliere  miocenico  e  lo  divide  nel  tratto 
meridionale  direttamente  dalla  pianura  pliocenica  di  Vittoria,  e 
nel  tratto  settentrionale  dalla  j)ianura  di  Catania  ,  con  la  fra])- 
posizione  della   regione    basaltica.   Quivi  le    colline  di    Lenti  ni  , 
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costituite  di  basalti  e  di  sedimenti  pliocenici,  formano  nna  tran- 
sizione, anche  orograficamente  ,  tra  1'  altipiano  miocenico  e  la 
pianura  di  Catania ,  quaternaria.  Ciò  mostra  che  questa  parte 
del  Tavoliere  subì  dopo  la  sua  emersione  ,  insieme  con  una  fa- 
scia della  depressione  sottostante,  un  ulteriore  sollevamento,  che 
per  la  sua  età  si  connette  con  quello  dei  M.  Erèi. 

In  tal  modo  le  colline  di  Lentini  si  possono  considerare 
come  continuazione  del  sollevamento  dei  M.  Erèi,  deviato  verso 
E.  per  la  resistenza  opposta  dal  Tavoliere. 

Questo  si  stende  a  8-E  sino  ad  una  linea  parallela  al  mar- 
gine di  N-W,  terminando  con  nette  scarpate  sulla  pianura  lit- 
torale  di  Siracusa  ed  Avola  e  sopra  una  depressione  collinosa 
di  rocce  plioceniche,  che  ne  forma  il  collegamento  col  Promon- 
torio di   Pachino. 

Ne  risulta  la  forma  di  im  trapezio  diretto  da  N-E  a  S-W, 
troncato  da  una  parte  dalla  riva  del  Mare  Ionio  ,  e  dall'  altra 
dal  Mare  Africano.  Due  depressioni,  recentemente  abbandonate 
dal  mare,  lo  separano  dalla  restante  Sicilia  e  dal  Promontorio 
di  Pachino  ,  che  è  forse  il  residuo  di  una  pivi  vasta  terra  cre- 
tacea. 

Il  Tavoliere  raggiunge  la  sua  massima  altezza  lungo  il  mar- 
gine nord-occidentale  con  quote  di  700-800  m.  e  di  985  al  M. 
Lauro.  A  partire  da  questo  margine  il  suolo  si  abbassa  grada- 
tamente verso  S-E  con  ti*e  pioventi  situati  in  piani  distinti,  cor- 
rispondenti alle  tre  naturali  divisioni  della  regione.  Queste  sono 
le  tre  Ible  :  Y  Ibla  occidentale  tra  la  pianura  di  Vittoi'ia  e  il 
fiume  Tellaro,  l'  Ibla  centrale  tra  il  Tellaro,  e  TAnapo  e  l'Ibla 
propria  od  orientale  tra  l'  Anapo  e  il  Mare  Ionio. 

L'  Ibla  occidentale  s'  innalza  dalla  pianura  di  Vittoria  con 
un  ciglio  alto  450  m.  circa,  e  presenta  un  declivio  a  S-E. 

L' Ibla  centrale  comincia  sulla  riva  sinistra  del  Tellaro  con 
un  ciglio  poco  meno  elevato  di  quello,  e  scende,  sino  al  tratto 
inferiore  dell' Anapo  con  un  declivio  rivolto  ad  E,  che  all'altezza 
di  Canicattini  presenta  un  gradino  di   100  m. 
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L' Ibla  propi'ia  nella  sua  parte  meridionale  è  sviluppata  pre- 
valentemente in  lunghezza,  e  forma  il  M.  Climiti  o  Catena  Iblea, 
che  corre  come  un  potente  muro  da  Melilli  a  Siracusa.  Ma  nella 
parte  settentrionale  è  più  ampia  e  presenta  con  tutta  evidenza 
un   dolce  pendio  rivolto  a   X-E. 

Le  tre  ll)le  sono  dunque  tre  altipiani  .  aventi  il  margine 
occidentale  elevato  e  ripido  e  un  esteso  declivio  a  levante,  e  si 
succedono  1'  una  dopo  1'  altra  a  guisa  delle  biicchette  di  un  ven- 
taglio. 

L'  aspetto  to])ogratico  è  l'espressione  della  <(>ndizione  tetto- 
nica degli  strati,  i  (juali  ])ure  presentano  tre  diversi  declivi  corri- 
spondenti a  (|uelli  del  suolo,  e  le  Ible  vanno  considerate  geolo- 
gicamente come  frainnuMiti  del  Tavoliere,  rialzati  ad  W  e  pen- 
denti ad  E.  Si  può  ammettere  che  i  loro  limiti  corris])oiulano  a 
linee  di  frattura,  e  in  tal  caso  queste  irradiercbbero  da  un  punto 
situato  nel  centro  della  regione  basaltica,  in  vicinanza  di  Mineo. 

La  striscia  di  Miocene  che  costeggia  il  mare  lungo  la  jìc- 
nisola  di  S.  (;roce,  a  N.  di  Augusta,  sarebl)e  forse  V  avanzo  di 
un  (juarto  frammento,  8])rofondato  sotto  il   INIare    Ionio. 

La  struttura  su(\sposta  doveva  essersi  delineata  già  nel  Plio- 
cene ,  perche  depositi  marini  di  (|nest' epoca  penetrano  più  o 
meno  profondamente  nelle  depressioni  esistenti  a  levante  di  cia- 
scun altipiano  ,  e  a  X.  dell'  Ibla  orientale  jìassano  ininterrotti 
dal  lago  di  Lentini  al  golfo  di  Augusta.  .>*cparand<»  a  levante  il 
lembo  miocenico  della   penisola   di  S.  Croce. 

Durante  il  Pliocene  dun<|ue  il  Tavoli(>rc.  che  si  protende- 
\i\  verso  X-K  ,  coni(>  lunga  penisola  piatta  da  una  terra  nord- 
africana, si  ru])pe  in  frammenti,  i  quali.  abl)assaiulosi  da  un  lato 
originarono  alcuni  seni  marini  lungo  la  costa  di  scirocco.  Xel 
Quaternario  un  movimento  generale  retrogrado  della  linea  di 
costa  mise  all'  asciutto  vasti  tratti  di  mare  e  collegò  il  Tavo- 
liere da  una  parte  con  la  Sicilia,  dall'  altra  con  la  piattaforma 
cretacea  del  Capo  Passaro;  nel  tempo  stesso,  estesi  sprotondanu^nti 
fiicevano  scomparire  la  ccnnunicazione  terrestre    con  T  Africa. 
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In  prova  clie  in  questa  regione  la  crosta  terrestre  non  ha 
ancora  ragginnto  l'  assetto  ci'  equilibrio,  sappiamo  eh"  essa  è  la 
sede  di  nn  centro  autonomo  di  attività  sismica  (1),  per  il  che 
fu  spesso  funestata  dai  terremoti.  Il  popolo  conserva  viva  me- 
moria del  disastro  avvenuto  1'  11  gennaio  1(}93  ;  ma  non  furono 
meno  gravi  quello  del  1140  ed  altri  anteriori. 

Li'Ibla  oeeìdeiitale  —  Topografia  —  Prima  di  esporre 
i  fatti  tettonici  osservati  nella  più  occidentale  delle  tre  Ible,  fare- 
mo precedere  alcuni  cenni  topografici  e  geognostici  della  regione. 

L'  altipiano  delF  Ibla  occidentale  si  stende  per  circa  1200 
Km.q.  dalla  pianura  di  Vittoria  all'W.  al  fiume  Tellai'o  all'  E. 
e  dal  M.  Lauro  a  J^.  al  mare  e  alla  depressione  di  Spaccaforno 
a  S.  È  ben  delimitato  da  ogni  parte,  meno  nelF  angolo  setten- 
trionale, dove  s' innesta  con  la  regione  basaltica.  Volendone  e- 
scludere  questa  e  includervi  i  monti  formati  di  calcari  mioce- 
cenici,  il  limite  sarebbe  dato  prima  da  una  serie  di  depressioni 
seguite  dalla  strada  rotabile  Palazzolo  -  Griarratana  -  Monte  rosso, 
e  a  partire  da  (|uesto  paese  dalle  valli  che  menano  al  fiume  Di- 
rillo  e  dal  Dirillo  stesso. 

Entro  r  area  così  circoscritta  abbiamo  nel  mezzo  le  città 
di  Modica  e  di  Ragusa  e  alla  periferia  Griarratana,  Monterosso, 
Ohiaramonte,  Oomiso,  S.  Croce  Camerina,  Scicli,  Pozzallo,  Spac- 
caforno, Rosolini  ;  tiuindi  la  maggior  parte  dell'  attuale  circon- 
dario di  Modica,  o  dell'  antica  contea  dello  stesso  nome. 

La  pendenza  generale  del  suolo  e  degli  strati  è  a  S-E,  salvo 
tra  Ragusa  e  S.  Croce,  dove  è  a  S-W.  La  parte  più  elevata  è 
il  margine  che  guarda  la  pianura  di  Vittoria.  Lungo  esso  si  ha 
in  vicinanza  di  Chiaramente  il  M.  Arcibezzi,  alto  903  m.  sul 
livello  del  nìare  e  150  m.  circa  sulla  pianura  sottostante  ;  più 
a  S.  il  segnale  conservatore    con  725  m.  di  altitiuline  e  475  di 


(I)  SciUTO  Patti  —  I  Terremoti  ilelhi  Sicilia  (Atti  dell'  Aoc.  Gioenia  di  Scienze  N<atu- 
rnli.  Serie  4,   voi.  IX.  Catani.a  189(). 
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altezza  relativa  e  il  Pennino  di  Comiso  alto  (i30  ni.  e  450  ri- 
spettivamente. Poi  le  (lue  misure  decrescono  rapidamente,  fin 
che  verso  8.  Croce  T  altipiano  termina  sulla  pianura  littorale 
con  una  bassa  e  dolce  costiera,  che  si  continua  lunao  tutta  la 
spiaggia  da  S.  (3roce  a  Pozzallo.  ^Li  iii  vicinauza  di  Spacca- 
forno,  e  da  ((uesto  paese  sino  a  Bosolini,  una  parete  verticale, 
benché  poco  elevata,  segna  il  limite  tra  V  altipiano  e  la  dej)res- 
sione  di  Spaccaforno.  Sul  ciglio  di  (|iu^sta  parete,  V  altipiano 
presenta  (|uote  di  apjxMia  170  ni.  e  (piote  anche  pili  basse  si 
hanno  dalla  parte  del  mare,  sul  (piale  la  regione  scende  insen- 
sibilmente. Tuttavia  crediamo  che  si  debba  considerare  come 
un  altipiano,  avuto  riguardo  alP  unità  morfologica  e  ai  suoi  li- 
miti ben  netti  con  le  depressioni  adiacenti  di  Vittoria  e  di  Spac- 
caforno. 

La  superlicie  d(?ll'  altipiano  ('  interrotta  da  nnnierose  valli, 
dette  cave,  tra  le  quali  si  (listingu(m(>  due  direzioni  :  una  da 
N-E  a  S-W,  r  altra  apj»rossimativameu1e  normale  alla  ju-ima. 
Alla  prima  direzione  a])]»articne  la  valle  del  linnie  Erminio, 
che,  lunga  e  profonda,  divide  in  duerintiera  regi(me  ;  poi  (]uella, 
pure  notevole,  di  Modica  ed  altre  poco  marcate  topogratìcaniente  : 
tutte  hanno  origine  tettonica.  Alla  s(;conda  direzione.  corris])on- 
dente  alla  pendenza  del  siudo,  e  varial)ile  con  ((uesta.  a|)parten- 
g(mo  altre  valli,  clu^  appaiono  sem])lici  ed  angusti  solchi  di  ero- 
sione, comechè  possano  avere  notevole  profoiulità. 

Li' 11» la  occidentale — Ciieo^ii<»Ktlca. —  La  costituzione 
litologica  è  molto  semi»lice  ed  uniforme.  S'  incontra  dappertutto 
una  roccia  calcarea,  divisa  in  banchi  alternanti  di  calcare  forte, 
o  duro,  e  di  calcare  franco,  cio(^  tenero.  Si  1"  una  che  1'  altra 
varietà  risultano  di  carb(mato  di  calcio  abbastanza  puro,  e  solo 
verso  N,  e  verso  E.  la  roccia  si  l"a  marnosa. 

La  lenta  dissoluzione  chimica  del  calcare,  che  avviene  più 
specialmente  alla  superficie  del  calcare  compatto,  dà  luogo  ad  un 
terriccio  vegetale  scarso,  ma   molto  fertile,  che  in  oritiine  (>  molto 
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argilloso  e  di  color  rosso,  ma  per  la  cultura  continuata  acqui- 
sta molte  sostanze  umiche  e  si  fa  nero.  Questo  è  il  terriccio  ca- 
ratteristico (Ielle  campagne  di  Modica  e  di  Ragusa.  Una  rapida 
disgregazione  meccanica,  come  avviene  alla  supertice  del  calcare 
marnoso,  nella  valle  del  Tellaro  e  nei  dintorni  di  Griarratana,  dà 
luogo  ad  un  terriccio  ricco  di  calcare,  di  colore  bianchiccio,  meno 
propizio  air  agricoltura  di  quello  precedentemente  accennato. 

Xella  regione  esiste  anche  la  terra  rossa  o  bolo,  frequente 
nelle  fenditure  della  roccia  e  lungo  la  spiaggia.  Quivi  forma 
delle  croste  continue  alla  supertice  del  calcare,  ovvero  costitui- 
sce il  cemento  di  conglomerati  in  varie  località  note  col  nome 
di  tinipe  (cioè  rocce)  rosse. 

In  molte  leggiere  depressioni  del  suolo,  originate  da  affos- 
samenti, si  hanno  depositi  più  o  meno  potenti  di  argilla  plasti- 
ca, i  quali  accennano  all'  esistenza  di  piccoli  bacini  lacustri  , 
prima  della  formazi<me  delle  valli  di  erosione,  e  quindi  prima 
del  delinitivo  sollevamento  della  regione.  In  alcune  sono  stati 
trovati   avanzi  di  grandi   n»aminiferi  fossili  (1). 

In  gran  parte  dell'  altipiano,  dal  mare  sino  a  Ragusa  e  sino 
a  Modica,  è  sviluppato  uno  strato  di  noduli  fosfatici,  che  talora 
forma  una  crosta  alla  siiperlicie  del  calcare  ,  ma  più  spesso  si 
trova  solo  a  qualche  profondità. 

Presso  Ragusa  ,  nella  contrada  Tabuna  ,  il  calcare  è  forte- 
mente bituminoso  ,  e  vi  sono  esercitate  attivamente  varie  cave 
di  bitume  :  del  calcare  bituminoso  si  trova  anche  più  a  S.  in 
vicinanza  dell'  Erminio. 

Negli  strati  più  alti  della  formazione  sono  frequenti  i  fos- 
sili  appartenenti  al  Piano  Langhiano  del  Miocene  (2).  Dove  la 


(1)  Nel  museo  di  storia  uaturale  dell'  Istituto  Tecnico  di  Modica  si  couservauo  delle 
spoglie  attribuite  all'  Elephas  africantis  e  al  Boa  aatraijaìns,  la  cui  provenienza,  per  altro, 
non  è  ben  nota. 

(2)  I.  Cafici  —  Il  Miocene  di  Licodia.  Atti  Acc.  Lincei  —  Serie  3"  Voi.  XIV. 

E.  KaCtUsa  —  Studi  geologici  »ui  calcari  Iblei  —  Atti  acc.  Gioienia  di    Scienze  Na- 
turali  —  Serie  4^  Voi.   XV. 
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formazione  è  denudata  ])ei'  almeno  un  centinaio  di  metri,  come 
nella  valle  di  Modica  ,  lungo  il  fiume  Erminio  e  in  vicinanza 
di  Chiaramonte  ,  il  calcare  contiene  lenti  e  noduli  di  selce  e 
spesso  ha  odore  bituminoso.  Vi  si  trovano  anche  dei  fossili.' cioè 
grosse  Lucine,  e  il  Mefiaxinus  Jkjuomtx  (miocenico).  In  un  solo 
punto,  al  piede  della  montagna  di  Cliiaramonte  .  lungo  il  letto 
del  torrente  Corvo,  ahlnamo  trovato  delle  Nunimuliti,  indicanti 
1'  esistenza  dell'  Eocene  alla  base  della  formazione.  Pochi  chilo- 
metri più  a  N.  ,  nelle  vicinanze  di  Licodia  ,  si  conosce  già  da 
lung<»  tempo  il  Cretaceo  inferiore  (Neocomiano),  sul  quale  stanno 
forse  altre  assise  cretacee. 

Abbiamo  dunque  una  [)otente  serie  di  strati  calcarci  mio- 
cenici, che  rii>osa  su  altri  strati  eocenici  e  cretacei,  anche  essi 
calcarei,  sin  dove  è  noto.  È  difficile  dire  (piale  sia  veramente  lo 
spessore  della  formazione  miocenica.  La  valle  dell'  Erminio  in 
qualche  ]mnto  è  profonda  cir(;a  4(M)  m.  e  di  più  ancora  e  ele- 
vato r  orlo  deir  altipiano  tra  Chiaramonte  e  Comiso  ;  ma  tali 
cifre  sono  suj)tM-iori  allo  spessore  degli  strati  visil)ili.  perchè  de- 
gli sprofondamenti  mascherano  gli  strati  inferiori.  D'altra  parte 
abbiamo  visto  che  alla  Itasc  della  montagna  di  Chiaramoiile  com- 
pare 1'  Eocene,  e  ciò  fa  supjiorre  che  il  Miocene  iioii  possa  ec- 
cedere la  potenza  di   un   paio  di   centinaia  di    metri. 

Ad  ogni  modo  conosciamo  nella  nostra  regione  un  vasto 
tavolato  calcareo,  spesso  parechie  centinaia  di  metri,  e  nelle  pa- 
gine che  seguono  ci  sforzercnn»  di  descrivere  le  dislocazioni  che 
esso  ha  subito. 

Li'  Ibla  occidentale — Tettonica.  —  Due  linee  di  frat- 
tura, dirette  approssimativamente  da  N-E  a  SW,  separano  Tibia 
occidentale  dalla  pianura  di  Vittoria  e  dalla  dein'essione  di  Spac- 
caforno.  Sono  state  ammesse,  benché  solo  ii)oteticamente  ,  dallo 
Ing.  Baldacci  nella  Descrizione  Geologica  dell'  Isola  di  Sicilia 
con  i  nomi  di  frattura  di  Chiaramonte  e  frattura  di  Spaccaforno. 

La  frattura  di    Spaccaforno  è  indicata    da    una   ])arete  roc- 


Jhitt.  Ernesto  Ragusa  [Memoria  XV.J 


ciosa  Yevticale,  alta  una  quarantina  di  metri,  con  la  quale  ter- 
mina r  altipiano  verso  8-E,  e  che  può  vedersi  anche  viaggiando 
in  ferrovia  da  Pozzallo  a  Spaccaforno  e  a  Rosolini.  Essa  oltre 
lo  sfesso  aspetto  delle  superficie  di  frattura  che  si  osservano  nei 
dintorni  di  Modica,  della  cui  natura  nou  si  può  menomamente 
dubitare,  perchè  appaiono  come  netti  tagli  della  roi-cia.  La  re- 
gione a  S-E  della  frattura  di  kSpaccaforno  è  sprofondata  e  co- 
perta dal  Pliocene.  Lo  sprofondamento  è  certamente  maggiore 
dell'altezza  visibile  della  parete  di  frattura  (cioè  una  quarantina 
di  metri)  ,  ma  non  molto  ,  perchè  nella  stessa  depressione  com- 
pare ([ua  e  là  il  calcare  miocenico. 

A  partire  da  questa  frattura  l' altipiano  s' innalza  uniforme- 
mente (senza  tener  conto  delle  valli)  sino  air  orlo  nord  occiden- 
tale che  sovrasta  di  450  m.  alla  pianura  di  Yittin-ia. 

Oltre  quest'  orlo,  nel  breve  ma  alto  versante  che  scende  alla 
pianura,  si  ha  un  sistema  di  fratture  con  sprofondamenti  a  sca- 
glioni. Esse  costituiscono  nel  loro  insieme  la  frattura  di  Chia- 
ramonte. 

Lungo  il  margine  della  pianura  esiste  certamente  una  faglia 
imponente,  che  ha  determinato  la  scomparsa  del  Miocene  a  N-W. 
ISTon  è  naturalmente  visibile  ,  rimanendo  nascosta  dai  detriti  di 
Mda,  ma  la  linea  di  sorgenti  che  vi  s'  incontra  può  esserne  con- 
siderata come  un  indizio. 

Se  la  scomparsa  del  Miocene  fosse  dovuta  all'  erosione,  bi- 
sognerebbe trovare  nella  pianura  di  Vittoria  in  grande  quantità 
le  rocce  detritiche,  le  quali  invece  si  trovano  solo  verso  i  mar- 
gini. Inoltre  lo  studio  dell' intiera  regione  ci  persuade  di  dovere 
attribuire  all'  erosione  una  parte  secondaria  nel  determinarne  la 
forma  plastica,  i  cui  tattori  precipui  sono  invece  le  dislocazioni 
verticali.  Dippiù  V  ii)otesi  di  una  faglia  al  piede  del  versante  è 
avvalorata  dalla  sua  sti-uttura  tettonica.  Questa  permette  di  con- 
siderare l'orlo  dell'altipiano  come  Tasse  di  una  anticlinale  dis- 
simmetrica, di  cui  l'altipiano  costituisca  il  lato  esterno  più  am- 
pio, mentre  il  lato  interno,  più  ripido,  starebbe  rivolto  alla  pia- 
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nura.  Però  gli  strati  non  nono  ripiegati,  ma  fratturati  e  dislocati. 
A  S.  ,  (la  8.  Croce  sino  a  Comiso,  si  vede ,  lungo  le  pen- 
dici inargiuali  dell'  altipiano,  una  sola  frattura  ,  con  sprofonda- 
mento del  lato  occidentale.  Essa  determina  una  specie  di  terrazza 
o  ripiano  a  mezza  costa,  che  in  vicinanza  di  Comiso  è  partico- 
larmente evidente,  e  mostra  i  suoi  strati  pendenti  verso  la  pia- 
nura. Cinque  chilometri  più  a  X.  ,  dove  il  versante  si  allarga  e 
si  fa  accidentato,  la  stessa  frattura  è  segnata  dalla  Cava  dei  Mo- 
dicani,  una  valle  stretta  e  i)rotonda  die  è  un'  anticlinale  spez- 
zata, e  presenta  lungo  il  suo  asse  un  affossamento.  A  ponente 
di  essa  si  hanno  tre  creste  montuose  successivamente  più  basse 
verso  la  pianura  :  esse  corrispondono  ad  altrettanti  sjirofonda- 
menti  a  scaglioni  ,  separati  da  affossamenti.  Terminano  a  Cliia- 
ramonte  ,  dove  si  ripetono  le  stesse  condizioni  di  Comiso,  cioè 
un  unico  sprofondamento,  formante  una  terrazza  a  nu'zza  costa, 
sulla   (juale   e   costruito   il    paese. 

^'edianlo  così  la  formazione  calcarea  miocenica,  dopo  essersi 
innalzata  a  notevole  altezza  lungo  il  ciglio  dell'  altipiano  ,  ab- 
bassarsi sotto  la  pianura  jìliocenica  di  Vittoria  mediante  succes- 
sivi si)rofondamenti.  Alle  due  estremità  ,  dove  il  versante  non 
è  più  largo  di  Iviii.  1.."».  si  liaiiiio  due  fratture:  una  visibile,  a 
mezza  costa,  1'  altra  .  supponibile  ,  al  piede  delle  pendici.  Nel 
mezzo,  dove  il  versante  si  allarga  notevolmente,  si  ha  \u\  mag- 
gior numero   di   fratture. 

Nel  complesso  le  fratture  di  Chiaramonte  formano  una  li- 
nea leggermente  arcuata  diretta  a  N-N-E  ,  con  la  concavità  a 
j)onente. 

La  frattura  inferiore  sembra  continuarsi  nella  sella  di  Ca- 
vapiana,  die  separa  le  montagne  di  Chiaramente  dal  M.  Casa- 
sia,  ma  con  uiu)  simstamento  verticale  molto  meno  considerevole. 
Per  questo  il  IMiocenc  non  è  sprofondato,  e  può  congiungersi 
con  i  depositi  contemporanei  dei  dintorni  di  Licodia,  chiudendo 
da  questa  parte  la  pianura  di   Vittoria. 

L'  alti|)iano.  nel  suo  c(niiiilesso.  è  inclinato  a  8-E,  cioè  dalla 
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frattura  di  Cliiaramonte  a  quella  di  Spaccaforno  ;  ina  ,  oltre  a 
questa  inclinazione,  ne  ha  subito  un'  altra  a  S.  e  a  S-W,  verso 
il  mare,  sotto  il  quale  s'  immergono  i  suoi  strati  con  lenta  pen- 
denza. Nel  mezzo  della  sua  area  ,  poi  ,  si  osservano  altri  note- 
voli fatti  tettonici,  che  passereuìo  a  descrivere. 

Luniro  la  valle  del  fiume  Erminio  si  ha  una  linea  sincli- 
naie.  Essa  comincia  a  N.  nella  conca  di  Griarratana,  dove  passa 
esattamente  per  il  M.  Rotondo,  che  è  perciò  una  collina  sincli- 
nale. A  metà  distanza  tra  Criarratana  e  Ragusa  il  suo  asse  in- 
crocia il  solco  dell'  Erminio  e  ,  segnato  da  un  affossamento  ,  si 
dirige  esattamente  alla  'sella  che  separa  le  due  Raguse  ,  dove 
termina.  L'  aifossamento,  che  è  lungo  Km.  10,  a  N  è  largo  Km.  1, 
quindi  si  restringe  man  mano  verso  S ,  sino  a  200-300  m.  Esso 
determina  una  fila  di  selle  attraverso  tutti  i  contrattorti  di  de- 
stra del  fiume  ,  ad  una  distanza  di  500-1000  m.  dal  solco  di 
erosione  scavato  dal  fiume  stesso,  ed  occupa  il  fondo  di  un'am- 
pia sinclinale,  comprendente  tutta  la  valle  dell'  Erminio  a  monte 
di  Ragusa.  La  sinclinale  e  V  attbssamento  terminano  a  Ragusa. 
Questo  è  indipendente  dalle  linee  idrografiche,  e  le  fratture  che 
lo  limitano  sono   evidentissime. 

Procedendo  a  S.  nella  stessa  direzione  ,  a  M.  Strepinosa , 
sulla  sinistra  dell'  Erminio ,  s'  incontra  una  grande  frattura  che 
giunge  sino  a  Scicli.  Percorrendo  questa  frattura  da  S.  a  N., 
vediamo  a  Scicli  il  margine  occidentale  sprofondato  e  coperto 
dal  Pliocene.  Quattro  chilometri  più  a  ¥  ,  nella  contrada  Scar- 
daciicco,  lo  stesso  margine  occidentale  non  è  sprofondato ,  ma 
semplicemente  pendente  ;  e  infine  al  M.  Strepitosa  i  due  mar- 
gini sono  spinti  l'uno  contro  l'altro,  rialzati  e  quindi  ripiegati 
all'  ingiù. 

La  sinclinale  dell'  Erminio  e  la  frattura  di  Scicli  sono  per- 
fettamente allineate,  e  formano  insieme  una  linea  leggermente 
curva  diretta  da  8.  a  N.  con  la  convessità  a  ponente.  Non  sap- 
piamo dire,  però,  se  esista  una  connessione  tra  di  esse. 

A  valle  di  Ragusa,  le  pendici  alla  destra  dell'  Erminio  sono 
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percorse  da  mimerose  fratture  con  dii'ezione  da  N-E  a  S-W  , 
parallela  a  quella  di  questo  tratto  del  fiume  ,  e  lungo  queste 
fratture  sono  Hj>rofondate  a  scaglioni  per  una  misura  complessiva 
di   ])iù  di   -UH)   ni. 

L'  area  triangolare  (•om])resa  tra  queste  fratture  .  (|uella  di 
Scicli  e  il  mare  è  tutta  ijuanta  sprofondata,  e  coperta  in  parte 
dal  Pliocene.  Ma  dal  fondo  di  questa  depressione  il  Miocene  si 
rialza  a  N  verso  il  M.  Strepiuosa  e  all'  W  nelle  colline  isocli- 
nali  della  liuglìa. 

Parallelamente  alla  valle  dell'  Erminio  corre  (luella  di  Mo- 
dica, passante  ancln^  jìcr  Scit-li.  Forma  un  lungo  solco,  profondo 
un  centinaio  di  metri  al  pii'i,  che  si  prolunga  a  nord  nella  valle 
Pisciarello,  tril>utaria  del  tìunu'  Tellaro.  La  sua  origine  tettonica 
è  evidente. 

La  valle  Pisciarello  è  una  sinclinale  fratturata  i)arallelamente 
al  sue  asse ,  e  perciò  rij»ete  in  minori  ])roporzioni  i  caratteri 
della  sinclinale  dell'  Erminio.  A  monte  di  Modica  la  valle  pre- 
senta un  atfossamento.  II  torrente  lui  apj)rofondito  il  primitivo 
solco  tettonico  e  ne  maschera  in  certo  modo  V  origine.  Ma  (lue- 
sta  è  resa  manifesta  dalle  due  fratture  dc^^orrenti  lungo  i  ver- 
santi della  valle,  con  una  distanza  media  di  circa  (iOO  ni.,  per 
la  lunghezza  di  5  km.  All'altezza  di  Modica  la  frattura  orien- 
tale diverge  per  includere  nell'  affossamento  le  contrade  Pennino 
e  (xufra.  In  (|ncsta  area  di  sprofondamento  ,  intersecata  da  nu- 
merose fratture,  scaturisce  la  sorgente  S.  Pancrazio,  che,  con  50 
litri  al  r  di  portata  minima,  è  la  più  considerevole  dei  din- 
torni. L'altra  vicina  sorgente  di  Pozzillese  è  connessa  con  le 
fratture  della  contrada  (Infra. 

A  S.  di  Modica  1'  affossamento  si  sposta  ahjuanto  a  levante 
della  valle  principale,  portandosi  nella  c<mtrada  Caitina,  e  nella 
Cava  Maria  ,  ma  poi  in  vicinanza  di  Scicli  riappare  nella  pri- 
mitiva direzione,  confondendosi  con  la  grande  area  sprofondata 
della  quale  abhiamo  pi-ecedentemente  parlato. 

I  fatti   sin  (jui  esposti  si   possono   riassumere  così  :  una  frat- 
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tura  (f.  di  Spaccjiforno)  limita  1'  altipiano  a  S-E  ;  un  sistema  di 
fratture  (f.'  di  Chiaramente)  lo  limita  a  Ìf-W  ;  nel  mezzo  si  ha 
un  sistema  di  atìbssamenti,  che  si  manifestano  distintamente  co- 
me sinclinali  nella  parte  settentrionale  della  regione. 

Dippiù  si  hanno  altri  alfossainenti  secondari  diretti  pure  da 
S-W  a  N-E  :  cioè  uno  nelF  altipiano  di  Ragusa,  tra  le  fratture 
di  Ohiaramonte  e  la  valle  dell'  Erminio,  e  parecchi  nelF  altipiano 
di  Modica  tra  la  valle  di  Modica  e  la  frattura  di  Spaccaforno. 

Vogliamo  ora  dare  uno  sguardo  separatamente  alle  varie 
subregioni  in  cui  le  linee  tettoniche  principali  dividono  la  re- 
gione studiata,  ciò  che  ci  permetterà  di  aggiungere  qualclie  al- 
tra osservazione.  Quelle  sono  : 

1.  Il  Monte  Casasia.  Limitato  dalla  sella  di  Oavapiana  è 
r  unico  pilastro  calcareo  rimasto  in  piedi  ad  occidente  delle 
fratture  di  Chiaramente  (v.  protilo  A-A)  e  ci  mostra  la  conti- 
nuazione degli  strati  miocenici  che  sono  nascosti  sotto  la  pia- 
nura di  A^ittoria. 

2.  La  regione  elevata  posta  tra  le  fratture  di  Chiaramente 
e  la  sinclinale  dell'  Erminio,  che  nella  sezione  meridionale  è 
nota  come  parte  dell'  altipiano  di  Ragusa  (v.  pretili  A-A,  B-B, 
C-C).  È  costituita  da  una  piega  anticlinale,  il  cui  lato  occiden- 
tale è  spezzato  e  sprofondato  a  scaglioni  sino  alla  pianura  di 
Vittoria,  mentre  il  lato  orientale  declina  dolcemente  sino  al- 
l' Erminio,  solcato  da  profondi  valloni  trasversali.  Esso  s'  inflette 
un  poco  nel  suo  mezzo,  formando  una  sinclinale  subordinata, 
la  quale  verso  N.  è  seguita  dalla  valle  del  fiume  Amerillo  , 
mentre  verso  S.  non  ha  alcuna  relazione  con  le  linee  idrogra- 
fiche. L'  asse  dell'  anticlinale,  elevato  da  900  a  700  m.  ;  pende 
esso  stesso  verso  S. 

3.  L'  altipiano  di  Ragusa,  posto  pure  tra  la  pianura  di  Vit- 
toria e  il  fiume  Erminio,  fa  seguito  all'  altra  parte  precedente, 
ma  ne  è  diversamente  costituito.  Presenta  dxie  margini  quasi 
egualmente  elevati  e  pende  a  S-W  verso  il  mare  (v.  profili  D-D, 
E-B  ed  E-E).  di    strati  si  infletterne    un     ])oco  in  alto  in  vici- 
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iianzii  dei  inargiiii,  quindi  sprofondano,  mediante  fratture,  da 
una  parte  sulla  pianura  di  Vittoria,  dall'  altra  sull'  Erminio.  È 
solcata  da  tre  valli,  non  molto  profonde,  dirette  a  S-W,  secondo 
la  pendenza  del  terreno,  ed  una  di  esse,  la  valle  della  Micia,  è 
in  ])arte  accomjtatinata  da  un  att"ossam(;nto. 

4.  La  regione  situata  tra  la  sinclinale  dell"  P^rminio  e  il 
solco  tettonico  delle  valli  di  31odica  e  Pisciarello.  Anche  que- 
sta, come  la  regione  2*,  è  costituita  da  un'  anticlinale  (v.  pro- 
filo C-C).  Il  lato  occidentale,  riv<»lto  all'  Erminio,  è  pivi  incli- 
nato di  <|U(^llo  (irientale,  che  è  pianeggiante.  L'asse  dell"  anticli- 
nale si  mantiene  vicino  aUa  strada  Modica-Cìriarrataiia  ed  è  in 
parte  indicato  dall'  attossamento  della  valle  Pisciotto  (a  N.  di 
Modica). 

5.  L'altipiano  di  Modica.  Si  stende  dalhi  valle  di  ^Iodica 
alla  frattura  di  Si»iiccaiorno.  verso  la  ciuale  jiendono  i  suoi  strati. 
Presenta  vari  affossamenti,  sensihilmente  parallele  alla  frattura 
di  S|)accaforno.  1  più  evidt'uti  sono  quelli  delle  valli  Caitina  e 
S.   Filippo;  meno  evidente  è  quello  della  contrada  Cisterna  Salemi. 

6.  La  depressioiu!  di  Scicli.  Si  stende  in  forma  di  triangolo 
dalla  frattura  di  Scicli  al  tratto  inferiore  dell'  Erminio,  e  s'  in- 
cunea tra  gli  altipiani  di  Modica  e  di  Kagusa  (v.  profilo  E-F). 
Essa  si  ajtre  a  S.  verso  il  mare  e  all'  E.  e  all'  W.  si  stacca  me- 
diante faglie  dai  due  altipiani.  Tuttavia  verso  i  margini  gli  strati 
del  Pliocene  s'incurvano  in  alto,  a  N,  culminando  sul  M.  Stre- 
pitosa, e  all' W.  tendendo  (mediante  le  colline  della  contrada 
Bugila)  a  <;ongiungersi  col  margine  dell'  altii)iano  di  Ragusa , 
dal  quale  restano  tuttavia  divisi  mediante  un  largo  affossamento. 
Vei'so  E.  tale  disposi/ione  è  semplicemente  accennata  e  masche- 
rata dai  depositi  i)liocenici.  La  depressione  ha  perciò  forma  di 
conca,  ed  è  recinta  ad  arco  da  una  zona  di  strati  inclinati  ,  i 
quali  possono  considerarsi  parti  dell'  altipiano  trascinate  passi- 
vamente nel  movimento  centripeto.  Lo  sprofondamento,  relativa- 
mente al  ciglio  dell'altipiano  di  Ragusa,  importa  più  di  .300  m., 
ed  il  Miocene  è  in  parte  coperto  dal  Pliocene. 
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Xella  parte  settentrionale  della  regione  esiste  dnnque  un 
sistema  di  pieghe  dirette  approssimativamente  X-X-E.  Proce- 
dendo verso  levante  dalla  pianura  di  Vittoria,  incontriamo  una 
prima  anticlinale  abbastanza  accentuata  e  corrispondente  alla 
frattura  sui)eriere  di  Chiaramonte.  La  sua  cresta  è  alta  da  700 
a  900  m.  e  il  lato  occidentale  è  fratturato  e  sprofoudato.  Se- 
gue la  sinclinale  del  tìume  Erminio,  e  poi  una  seconda  "  anticli- 
nale, più  piana  della  prima,  e  200  ni.  più  bassa.  Queste  pieghe 
non  sono  visibili,  c<mie  tali,  a  S.  di  Ragusa  e  di  Modica.  Alla 
prima  anticlinale  succede  verso  S-W  V  altipiano  di  Kagusa, 
mentre  in  proseguimento  della  seconda  incontriamo  h)  sprofonda- 
mento di  Scicli.  A  queste  parti  segue  l'altipiano  di  Modica,  che 
è  come  la  preregionc  non  piegata,  però  inclinata,  delle  pieghe. 
Appare  pertanto  manifesta  1'  azione  di  una  spinta  orizzon- 
tale agente  dall'  W,  quale  risultante  del  movimento  centripeto 
che  ebbe  sede  nella  i)ianura  di  Vittoria.  Da  essa  derivano  le  pie- 
ghe e  r  inclinazione  generale  della  regione  a  S-E. 

Abbiamo  fatto  cenno  di  un'  altra  inclinazione  che  si  ha  a 
S.  verso  il  mai-e.  Questa  dipende  dal  moto  generale  di  abbassa- 
mento e  di  sommersione  della  terra  che  collegava  il  Tavoliere 
Siracusano,  con  1'  Africa.  La  depressione  della  pianura  di  ^'it- 
toria  e  (piella  di  Scicli  sono  le  propagini  settentrionali  di  quella 
vasta  area  di  sprofondamento.  Tra  di  esse  s'  innalza  1'  altipiano 
di  Kagusa,  un'ampia  zolla  (luadrangolare ,  limitata  da  fratture 
lungo  due  lati,  e  a  struttura  pressocchè  simmetrica  ;  mentre  la 
regione  situata  più  a  N.  ,  sospinta  da  un  sol  lato,  si  è  ripiegata 
ed  ha  ricevuto  al  tenijio  stesso  una  struttura  dissimmetrica. 

Possiamo  dire ,  che  le  fratture  e  le  disloca/ioni  verticali 
lungo  di  esse  sono  i  fenomeni  tettonici  più  importanti,  giacché 
le  pieghe,  poco  energiche  e  accompagnate  da  fratture,  sono  de- 
terminate da  condizioni  atfatto  locali  ;  e  inoltre  che  la  forma 
plastica  della  regione  è  dovuta  essenzialmente  ai  fatti  tettonici, 
dì  fronte  ai  quali  gli  effetti  della  denudazione  passano  in  secon- 
da linea. 
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Se  inimagiiiiaino  riempiti  i  solchi  scaTati  dalle  acque,  e  re- 
stituiti alle  pendici  i  materiali  sgretolati  dalle  intemperie  e  coin- 
volti dai  torrenti  ,  e  nel  tem))o  stesso  scomparsi  i  detriti  accu- 
mulati nelle  dejn-essioni  e  i  recenti  dejtositi  del  littorale,  possia- 
mo rappresentarci  ali"  occhio  la  configurazione  del  paese  quale 
risulterebbe  per  la  sola  azione  dei  movimenti  della  crosta  terre- 
stre. Alle  pendici  raddolcite  dall' erosione  si  sostituirebbero  erte 
pareti  di  frattura,  separate  da  larglii  crepacci  ,  e  ne  risultereb- 
bero linee  topograticlie  molto  nette  ,  ma  urui  diverse  da  quelle 
clie  si  osservano  realmente. 

La  valle  delT  Erminio  esisterebbe  per  tutta  la  sua  lunghez- 
za, appena  un  centinaio  di  metri  meno  profonda.  Da  (riarratana 
a  Ragusa  non  sarebbe  che  una  sinclinale,  ampia  e  piana,  e  una 
lunga  fossa  correrebbe  per  il  suo  fondo.  A  valle  di  Ragusa  l'a- 
sjjetto  ne  sarebbe  molto  ditìereute,  perchè  si  vedrebl)e  una  ciclo- 
pica gradinata  sconnessa  lungo  il  versante  destro  e  un  potente 
muro  al  versante  sinistro  ;  e  nel  tratto  inferiore  del  fiume  solo 
il  versante  destro  sarebbe  elevato,  costituito  da  un  piano  incli- 
nato i)oggiantt^  sulla  depressione  di  Scicli,  e  in  alto  se]>arato  dal- 
l'alti]>iano  (la  un  grande  crepaccio,  occupato  ora  dal  vallone  Poz- 
/illo. 

La  valle  di  JModica  esisterebbe  certamente  per  tutto  il  tratto 
a  monte  della  città,  come  un  lungo  corridoio  a  pareti  (|uasi  ver- 
ticali ,  il  cui  pavimento  sarebbe  una  cinquantina  di  metri  ])iù 
alto  del  letto  dell'  attuale  torrente.  Questo  corridoio  metter<>bbe 
cajm  al  circo  di  sprofondamento  delle  contrade  Pennino  e  Gufra 
il  quale  appare  conje  la  cavea  di  un  teatro,  di  cui  il  piano  in- 
clinato di  jModica  alta  è  la  platea.  Più  a  valle  la  depressione 
sarebbe  molto  poco  marcata,  ma  si  accentuerebbe  alla  contrada 
Salto  ,  con  un  altro  jticcolo  circo  di  sprofondamento  compren- 
dente la  ccmtrada  Migliarisi,  e  (juindi  riapparirebbe  in  vicinanza 
di  Scicli  per  sboccai*e  in  (j nella  area  di  sprofondamento. 

La  superficie  degli  altipiani  sarebbe  molto  unita,  ma  tutta- 
via presenterebbe  alcune  leggiere  depressioni,  originate  da    affos- 
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samenti  ,  e  jtarallele  alle  due  valli  principali.  Delle  numerose 
valli  che  ora  solcano  la  regione  in  varie  direzioni,  non  si  avrebbe 
traccia  alcuna  e  tutto  al  più  delle  screpolature  a  zig-zag  segne- 
rebbero il   posto  della  Cava   Hispica  e  di  altre  vicine. 

Dal  lato  della  pianura  di  Vittoria  e  dall'  Erminio  l'altipia- 
no di  Ragusa  sarebbe  preceduto  da  gradinate  ,  ed  un  solo  gra- 
dino separerebbe  l' altipiano  di  Modica  dalla  depressione  di  kSpac- 
caforno,  ma  dal  mare  si  accederebbe  ai  due  altipiani  per  un  dolce 
pendio,  che  forse  si  vedrebbe  interrotto  da  fratture  parallele  alla 
costa,  cui  ora  non  è  agevole  osservare. 

Modica,  novembre  1902. 
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Risultati  delle  osservazioni  meteorologiche  del  1902 
fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Catania 


Nota  di  A.  RICCO  e  L.  MENDOLA 


551.  56  (458) 


Il  luon*),  i>li  strumenti  meteorici  ,  le  ore  di  o.sserv;izioiie  e 
il  modo  di  fare  le  medie  degli  elementi  osservati  ,  sono  quelli 
stessi  adoperati  ne'  dieci  anni  jjreeedenti  ,  e  «e  ne  trova  la  de- 
scrizione nidla  nota  ]»nl)l)!icata  nel  1898  ^):  rammentiamo  (|ui  sol- 
tanto che  il  j)oz/etto  del  barometro  è  elevato  ()4,  9  n).  sul  livello 
del  mare,  e  gli  altri  strumenti  meteorici  'circa  altrettanto. 

I  Quadri  N.  1,  2  e  3  contengono  i  risultati  delle  osservazioni 
dell'anno  met(H)rico  1!M)2  (dicembre  ]!)()1  a  novembre  1902):  come 
ne'  j)recedenti  riassunti  le  pressioni  l)ar(»metriclie  non  sono  ri- 
dotte uè  al  livello  del  mare  uè  al  valore  normale  della  gravità. 
Il  Quadro  N.  1  contiene  per  la  ]»rima  volta  anche  i  valori  medi 
(dalle  osservazioni  di  !)''  e  21")  della  temperatura  aml)iente  del 
sotterraneo,  nel  ([naie  si  trovano  collocati  la  maggior  j)arte  degli 
strumenti  sismici  e  clic  comprende  inoltre  lo  stanzino  oscuro  con  i 
serbatoi  di  ac(|ua  per  lo  svilui)po  delle  lastre  fotografiche:  nello 
stesso  «(uadro  vengono  anche  esposti  i  valori  della  temperatura 
dell'  acipui  del  pozzo,  protondo  circa  81  ni.,  che  in  grazia  della 
nota  costanza,  viene  osservata   uiui  volta   per  ogni  settimana. 

Nel  Quadro  N.  1  si  trovano  de'  singoli  elementi  i  valori 
medi  dedotti  dall'  uudicennio  di  osservazioni  dicembre  1891  a 
novembre  1902,  valori  che  consideriamo  provvisoriamente  come 
normali.   La  temperatura   dell'  aria  è  estesa,  col  metodo  delle  dif- 
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ferenze  con  Riposto  ,  al  ventisetteiinio  1876 — 1902  :  di  essa  si 
riportano  nella  seconda  colonna  i  valori  ridotti  col  calcolo  al 
livello  medio  del  mare  :  così  ancora  la  qnarta  colonna  contiene 
i  valori  della  pressione  atmosferica  ridotta  al  livello  del  mare  e 
al  valore  g^^  della  gravità  alla  latitudine  di  45°. 

Per  1'  anno  in  esame  si  perviene  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  Temperatura  dell'  aria  :  Rispetto  all'  anno  precedente  si 
nota  1'  eccesso  di  1°  nelF  inverno,  quasi  nulla  nelle  altre  stagioni 
e  nelFanno  :  inspetto  a'  valori  normali  poi  si  ha  l'eccesso  di  l'',l 
neir  inverno  e  di  0°,5  nell'  autunno  e  nell'anno  ; 

2.  Pressione  atmosferica:  Differisce  poco  da  quella  dell'anno 
precedente  ,  fuorché  nell'  estate  e  nell'  anno  (piìi  elevata  di  0,7 
e  0,  4  mm.  rispettivamente)  :  pili  elevata  di  0,  8  nell'  inverno  e 
pili  bassa  di  0,  9  nell'  autunno  rispetto  alla  normale,  poco  diffe- 
rente nel  resto  ; 

3.  Tensione  del  vajwre  acqueo  :  Valori  poco  superiori  a  quelli 
dell'  anno  precedente  e  a'  normali  ; 

4.  Umidità  relativa  :  Puorchè  nell'  estate  valori  superiori  a 
quelli  dell'  anno  precedente  :  poco  differenti  da'   normali  ; 

5.  Evaporazione  :  Maggiore  di  quella  dell'  anno  precedente 
e  poco  inferiore  alla  normale  ; 

6.  Pioggia  :  Degni  di  speciale  menzione  sono  i  valori  di 
quest'  elemento.  Da  un  canto  si  sono  avuti  i  3  mesi  giugno-ago- 
sto senza  una  goccia  di  pioggia  (e  più  propriamente  i  113  giorni 
dal  26  maggio  al  15  settembre)  :  ciò  costituisce  un  fenomeno 
scarso  se  non  raro  :  di  fatto  nel  precedente  trentasettennio  1865- 
1901  in  7  anni  soltanto  (1866,  '74,  '79,  '94,  '95,  '96,  '99)  si  sono 
avuti  periodi  senza  pioggia  superiori  a  90  giorni,  e  solo  in  3 
di  essi  (1866,  '94,  '99)  tali  periodi  hanno  superato  la  durata 
dell'  attuale  ^).  Ciò  che  invece  costituisce  un  fatto  eccezionale  è 
la  quantità  di  pioggia  caduta  nel  settembre  :  in  soli  2  giorni 
(25  e  26)  se  ne  è  avuta  317,  3  mni.,  cioè    una    quantità    supe- 
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riore  alla  metà  di  quella  die  cade  ordinariamente  in  un  anno,  e 
ne'  5  giorni  consecutivi  (24  a  28)  circa  %.  Questo  fatto,  insieme 
con  la  pioggia  copiosa  del  25  ottobre  (118,  6  mm.)  ha  determinato 
nell'autunno  una  quantità  quasi  doppia  del  massimo  verificatosi 
dal  18(j5  in  poi  ^),  e  nell'anno  una  quantità  totale  di  pioggia  quasi 
uguale  al  d<t))pio  dell'ordinaria,  fenomeno  senza  dubbio  rarissimo, 
se  non  unico,  f/iaìnmiii  verificatosi  ne'  37  anni  precedenti  ")  ; 

7.  Nelndo-sità:  All'  infuori  di  un  piccolo  eccesso  nelT  au- 
tunno, i  valori  sono  stati  alquanto  inferiori  a  (juelli  dell'  anno 
precedente  e  a'  normali  ; 

8.  Inftolazione  :  Differisce  poco  da  (luella  dell'  anno  prece- 
dente e  dalla   normale. 

Un  altro  tatto  notevole  del  1902  è  la  ricomparsa  di  bei  crepu- 
.scoU  rosei  del  genere  di  quelli  del  1883-4,  ma  però  nn-no  splendidi. 

All'Osservatorio  di  Catania  al  12  giugno  si  è  notato  il  primo 
crepuscolo  roseo  di  singolare  intensità,  stimata  7,  in  confronto 
alla  massima  del  1.S8.3  ,  imlicata  da  10;  in  seguito  essi  si  soiu) 
ripetuti  in  divinasi  periodi  sino  alla  fine  dell'anno  (e  durano  tut- 
tora) ,  ma  di   intensità  senijn-e  minore. 

È  la  ri[)cti/ione,  in  scala  minore,  dei  l)rillanti  fenomeni  ottici 
che  da  noi  seguirono  di  (juattro  mesi  la  colossale  eruzione  del  Kra- 
katoa  nella  Sonda  al  18S3;  (piesti  d'ora  seguono  di  un  mese  l'eru- 
zione minore,  ma  pure  terribile  della  M^"*  Pelée  nelle  Antille;  e 
come  allora  vanno  decrescendo  di  intensità,  dopo  la  prima  a])pari- 
zione.  La  distanza  delle  piccole  Antille  dalla  Sicilia  (70''=7800  km) 
minore  della  distanza  della  Sonda  (110"  =  12200  km),  può  spie- 
gare questa  differenza  ,  insieme  all'  influenza  delle  correnti  at- 
mosferiche ,  che  n(^ir  ultima  eruzione  possono  essere  state  pili 
favorevoli  che  nella  precedente  del  Krakatoa.  Infatti  lo  ceneri  erut- 
tate dalla  M'^""  Pelée  possono  esser  state  trasportate  verso  levante 
più  facilmente  e  rapidamente  per  la  via  con  cui  ci  giungono  le 
depressioni    iKirometriche    e  le  tempeste   dal  golfo   del  Messico  , 


'^  Neil'  autunno   1H77  si  mu  avuto  il  massimo  con   127.  4  iniu. 

^)  Il  massimo  registrato  è  S72,  7   nini,  nel   1880,  1'  attuale  lo  supera  dunque  di  '  -. 
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mentre  le  ceneri  eruttate  dal  Krakatoa  per  arrivare  all'  Europa 
dovevano  attraversare  regioni  che  hanno  un  regime  di  venti 
complicato  e  vario  ,  fra  i  quali  i  iiions-oni  dell'  India  ,  che  pos- 
sono essere  state  sfavorevoli  alla  detta  propagazione. 

Oltre  il  minor  spleiulore  in  questi  fenomeni  che  seguirono 
V  eruzione  alle  Antille.  mancò  la  grande  aureola  attorno  al  sole, 
detta  (fiieìlo  di  Bi.shop,  prodotta  da  diffrazione  della  luce  solare 
nella  polvere  sospesa  nell'atmosfera.  Xoi  l'abbiamo  cercata  inu- 
tilmente :  solo  qualche  volta  si  è  vista  iu  forma  di  arco  o  ponte 
di  nebbiette  striate  grigie,  al  di  sopra  del  sole  tramontato  ;  men- 
tre nel  1883-4  uno  di  noi  aveva  potuto  misurare  col  sestante  il 
detto  anello  che  era  molto  evidente  ^). 

Sarebbe  naturale  pensare  che,  secondo  la  teoria  di  Aitken,  la 
presenza  di  iiueste  polveri  vulcaniche  nell'atmosfera  abbia  dato 
luogo  ad  una  straordinaria  condensazione  di  vapor  acqueo,  e 
quindi  alle  grandi  piogge  dell'  autunno  1902. 

Ma  si  può  osservare  che  nel  1888  e  nel  1881  la  pioggia 
nulla  presentò  di  veramente  straordinario  ,  mentre  i  crepuscoli 
rosei  lo  erano  tanto;  invece  nel  1902  con  crepuscoli  rosei  me- 
diocri e  cogli  altri  fenomeni  ottici  atmosferici  mancanti,  la  pioggia 
fu  affatto  straordinaria.  Inoltre  mentre  nel  1902  i  crepuscoli 
rosei  sono  stati  visti  (come  nel  1888-1)  in  vari  luoghi  d'Europa, 
la  pioggia  non  è  stata  generalmente  sovrabbondante. 

Ad  ogni  modo  però  interessa  di  notare  che  l'apparizione  dei 
crepuscoli  rosei  dopo  la  grande  eruzione  della  Ms"''  Pelée  con- 
ferma la  teorin  vnlcanicn  degli  straordinari  crepuscoli,  la  quale  fu 
avanzata  nel  1883-1,  da  vari  scienziati.  '^) 

Catania,  marzo  1903. 


')  Ricco  A.,  Osservazioni  e  stadi  dei  crepuscoli  rosei,  1883-86  —  Annali  dell'  Uff.  cen- 
trale (li  Meteorol.  e  Geodin.,  Ser.  2»  Voi.  VII  1.  Roma,   1887. 

2)  Xol  correggere  le  prove  di  stampa  ,  aggiungiamo  che  uell'  eclisse  lunare  del  10-11 
aprile  la  parte  del  disco  eclissato  era  oscuro ,  come  lo  fu  nell'  eclisse  lunare  del  4-5  otto- 
bre 1884,  dopo  la  grande  eruzione  del  Krakatoa;  il  che  si  spiega  coli'  intorbidamento  pro- 
dotto dai  materiali  eruttati  nell'  atmosfera  terrestre,  attraverso  alla  quale  passano  e  sono 
rifratti  l'd  assorbiti  parzialmente,  nella  parte  più  refrangibile,  i  raggi  solari  che  producono 
la  luce  rossa  abbastanza  viva,  che  ordinariamente  si  osserva  suUa  luna  eclissata. 
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Quadro  !¥.   1  —  1903. 


Dicembre. 
Genutijo 
Felibrajo, 
Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio 
Criuguo 
Luglio . 
Agosto. 
f«ettiiml)re 
Ottobre  . 
Novembre 

Inverno  .  . 
Priniiivera . 
Estate  .  .  . 
Autunno.    . 

Anno    .  .   . 


12,6 

/",  7 


Medie 

liei  nia.ssiiiii   ilinnii 

(li    teinjieratura, 

dei  minimi   e  delle  eseiirs. 


M 


12,  4 
16,0 
17,  + 
22,1 
2l>,  9 
27,1 
24,  5 
20,0 
14,9 

11,9 
15,  S 
2.5,  4 
19,  X 

18,1 


IH,  5 

14,  S 


12,4  Ili,  1 


Ili,  0 
19,  li 
21,8 
2(),  0 
31,  1 
31,3 

28,  :ì 
2S,  ;{ 

18,3 

l.ì,  8 
19,1 

29,  5 
23,3 

22,0 


111 

0 

9,  2 

7.  1 

9,  0 

8,  fi 

12,  5 

1.5,9 

17,  3 

22.  1 

22,  2 

20,  .5 

16,  8 

\ 

11.  9 

8.  4 

12,  3 

20,  6 

16,  4 

14,  4 

£ 


P 

7,  3 


7,7 


14,  2 
J2,  1 

7,  1        12.  8 
7,  I         12.  7 


'rein)>eratnre  medie 
del  suolo 


Profondità 


O'",  20 


0"'    40 


o 
12.  0 


9,1 
11.  h 


0'".  60 


12,  7   I  13,  8 

I 

to,  a  <  11,  ò 

11.9  12.  4 

12.  9  13.   1 


7,  1         14.  3         Hi.  4         16.  6 


.0,  9   !     i:..  3   I     18.  .5 


8.  7         17,  7 

9.  0    1     20,  6 

9,  1 

22,  7 
20,  1 
16,  5 


7,8 
6,  5 
6,  4 


7,  5 
6.  8 
8,9 

6.  9 

7,  6 


13,  0 

14,  1 
20,  3 


23.  4 
28,  0 

28,5 

26,  1 
20,  0 
1.5,  0 


11.  1 
1.5,  8 
26,  6 


19,  8        20.  4 


l»i,  8 


18,  5 


19,  0 
23,  5 
28,  0 
28,8 
26,  7 

20,  9 
16,  1 

11.  7 
16.  2 
26,  8 
21,2 

19,  0 


Ili.  4 
18.  7 
22,  7 
26,  9 
28,3 
26,  6 
21,4 
17,  1 


16.  3 
16.  2 
16.  1 
Hi.  1 
Hi.  2 
Hi.  2 
16.  2 
16,  3 
16,  4 
16,  4 

16,  4 


12.  .5  Hi.  2 

I 

16,  1   I  16,  2 

26,  0  16,  3 


21,  7 


19,  1 


16,  4 


16,  3 
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ituadro  3f.  2  —  1902. 


Dicembre 
Geuuajo 
Febbrajo 
Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio. 
Giugno. 
Luglio  . 
Agosto. 
Settembre  . 
Ottobre  .  . 
Novembre  . 

luveruo  .  . 
Priuiavera  . 
Estate  .  .  . 
Autuuno  .   . 

Anno.   .    .   . 


=  .1 
i  1 

a,  S 

mm 

755,  7 

760,  7 

755,  0 

754,8 

754.  9 

756.  i 

O  ^    3 
O    "    I 


756,  0 

756,  9 
75H,  5 

757,  1 

756,  5 
755,  8 

757,  2 

755,  4 

756,  5 
756,  i 


mm 

7,  80 

6,32  I 
7,  98 

7,  52 
9,  93 

8,  25 
13,  56 
13,  50 
13,  65 
15.  13 
12,  93 

9,  14 

7,  35 

8,  53 
12.  51 
12,  46 


756,  6  i  10,  26 


67,  9 
62,  6 
67,  1 
65,  9 
71,  2 
51,  1 
50,  7 
48,  9 
48,6 

64,  0 
71,6 
69,  5 

65,  8 
62,  6 
i9,  4 
68,  4 


'5    -a 

I     ? 


mm 
2.  01 


2,  28 
i,  89 

2,  13 
1,  99 

3,  85 

4,  35 

5,  45 


li 
o 

o 


5, 

89 

3, 

79 

2 

44 

2, 

06 

2, 

06 

2, 

66 

5, 

24 

2 

76 

3 

19 

mm 
19,  9 

49,  4 

83,  2 

.53,  8 

97,  1 

8,  8 

0,  0 

0,  0 

0,  c 

1U9,  4 

239,  5 

82,  3 


83, 

2 

.53, 

8 

97, 

1 

8, 

8 

0, 

0 

0, 

0 

0, 

0 

409 

4 

152, 

5 

159, 

7 

0, 

0 

731, 

2 

o 


28,  8 
32,  9 
52,  4 
28,  3 
41,  8 
35,  2 
12,6 

■1,1 

5,2 

34,  3 

68,6 

54,  2 


IN.SOLAZIONE 


1043,  4 


37, 

6 

35, 

0 

7, 

3 

49, 

1 

32 

3 

h 
156,  5 

179,  7 

153,  5 
149,  5 
228,  6 
259,  7 
302,  6 
268,  0 
157,  7 
123,  4 
132,  7 

452,  0 
531,  6 


h 
296,  5 

305,  1 

301,0 

370,  4 

394,  4 

438,  4 

439,  9 
446,6 
419,  0 
370,  8 
345,  8 
303,  1 

902.  6 
1203,  2 


830,  3   11305,  5 


413,  S 


1019,  7 


4431.  0 


A 

ir 


0,  .53 
0,  59 
0,38 
0,  41 
0,  38 
0,  52 
0,  .59 
0,  68 
0,  64 
0,  43 
0,  36 
0,  44 

0,  50 
0,  44 
0,  64 
0,  41 

0.  ,50 


Risultati  delle  osservazioni  meteoroloyiche  del  1002,  ecc. 


«Quadro  W.  3         1903. 


cu      w 


C 

•*^ 

N 

OD 

r- 

'o) 

NE 

■S 

» 

ce 

E 

u 

SE 

a 

a 

S     . 

•a 

^ 

a 

svv 

Oi 

a 

j^ 

h 

\v 

tbi 

NW 

misti  .... 
coperti  .  .  . 
con  pioggia 
cou  griiudiue 
con  iiel>bia. 
con  brin.a  . 
cou  teni])orale 


o 

o 

s 

30 

19 

.5 

6 

6 

23 

8 

18 

1 

0 

0 

1 

19 

14 

20 

10 

1 

1 

37 
2 


47 
6 


24         8 
20   !    13 


0 
0 
11 
6 
0 


133 

19 

61 

59 

2 

1 

48 

40 

2 


33 

24 

80 

21 

45 

51 

11 

49 

12 

17 

1 

21 

30 

31 

0 

43 

1 

2 

0 

2 

4 

4 

1 

3 

0 

0 

0 

0 

2 

5 

1 

12 

158 

156 

51 

104 

5 

12 

0 

20 


ESTREMI  METEOROLOGICI  .-VXNri 

O.SSKRVATI 


Temperatura 

dell'arili 


Temperatura 
del  sotterraneo 


■5        0'".  20 


0'",   40 


\  0'",  60 


Temperatura 
acqua  ilei  ])ozzo 


Pressione 
atmosferica 


Ten.sioiic 
vapore    acipieo 


Umiditil 
relativa 


Evaporazione 
all'  ombra 


Velocitil  oraria 
del  vento 


36,  9 
9    agosto 

23,  9 
16  settembre 

29,  6 
1 1    agosto 

29,  6 

1 1  agosto 

28,  7 

12  agosto 

16,  5 
8  settembre 

768.  7 
8  geniiajo  21'' 

21,  73 
3  settem.  IS*" 

100 
25  settem.  IS*" 

1 1 ,  90 
2  gingno 

47  km   N 
25  marzo   ì.6^ 


Minimo 

3,7 

12  marzo 

10.  2 

27    geuiiajo 

8,9 

11    geniiajo 

9,  8 

18  geunajo 

10,  9 

19    genuino 

16,  1 

17  marzo 

743.  3 

8  marzo  8* 

2.24          i 

27  geun.    15'' 

13 

12  giugno  9'' 

0,  24 

6  novembre 

— 
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(Quadro  M.  4  —  Jtledie. 


1876-1902 

1892-1902 

Tenipe 
dell' 

all'Osser- 
vatorio 

ratura 
aria 

ridotta 
al  mare 

l'res 
atmos 

all'  Osser- 
vatorio 

^ioue 
l'erica 

riti,  al  ma- 
re  e  a  s^. 

Tensione 

del 

vapore  acqueo 

Umidità 
relativa 

Evaporazione 
all'  ombra 

1 

o 

s 

'5c 
se 

o 

'oc 
O 

-S 

3 

ai 

0 

o 

mm 

mm 

'  mm 

inm 

mm 

Gennaio  .   . 

10,  1 

10,5 

756,  8 

762,  3 

6,  48 

65,  8 

1,  84 

65,  5 

44,  5 

0,  47 

Felilirajo.    . 

10,  9 

11,  2 

755,  9 

761,  4 

6,  91 

66,  7 

1,  99 

70,  2 

49,  8 

0,  46 

Marzo  .    .   . 

12,  3 

12,  7 

755,/ 

760,5 

7,  26 

64,  0 

2,  30 

48,  2 

46,  5 

0,  49 

Aprile  .   .    . 

1.-),  0 

15,  4 

lón.  i 

760,  7 

»,  37 

63,  2 

2,  56 

40,  5 

46,  3 

0,  45 

Maggio    .   . 

Iti,  3 

18,  7 

755,  ó 

760,  7 

9,  44 

58,  0 

3,  38 

22,  1 

38,  3 

0,  53 

Giugno    .   , 

22,7 

23,  0 

756,  2 

761,  4 

11,  69 

52,  4 

4,  .55 

6,  0 

2.5,  3 

0,  63 

Luglio.    .   . 

2(5,  2 

26,  5 

7.Ì5,  9 

761,  0 

13,  08 

49,  6 

5,56 

1,7 

11,  4 

0,71 

Agosto.    .   . 

2«,4 

26,7 

7.">6.  ."i 

761,  6 

14, 1» 

54,  5 

5,  04 

14,  5 

18,  2 

0,  67 

Settembre  . 

23,  6 

24,  0 

757,  0 

662,  2 

13,  32 

58,  6 

4,56 

56,  7 

29,  2 

0,  57 

Ottobre   .   . 

19,  .5 

19,  9 

757,  2 

762,  5 

12,  39 

66,  8 

2,  98 

92,  5 

49,  1 

0,  47 

Novembre  . 

14,  9 

15,  3 

757,6 

762,  8 

9,  78 

71,2 

2,  07 

119,  8 

52,8 

0,  44 

Dii-eiribre    . 

11,  i 

U,  7 

756,  8 

762,  2 

7,  58 

69,  8 

1,  86 

100,  5 

49,  5 

0,  43 

Inverno  .    . 

10,  8 

11,  1 

756,  4 

761,  8 

6,  96 

67,  4 

1,  90 

236,  2 

47,  9 

0,  45 

Primavera . 

15,  2 

15,  6 

7.-5,3 

760,  6 

8,  36 

61,  7 

2,  75 

110,  8 

43,  7 

0,  49 

Estate  .    .   . 

25,  1 

25,  4 

7.-)6,  2 

761,  3 

12,  96 

52,  2 

5,  05 

22,  2 

18,  3 

0,  67 

Autunno.    . 

19,  3 

19,  7 

757,  3 

762,  5 

11,  83 

65,  5 

3,  20 

269,  0 

43,  7 

0,  49 

Anno    .   .   . 

17,  6 

18,  0 

756,  3 

761,  5 

10,  03 

61,  7 

3,22 

638,  2 

38,  4 

0,  53 
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Istituto  Kiioloeico  della  R.  Unireisità  diretto  dal  Prof.  A.  RUSSO 


Ricerca  microchimica  e  localizzazione  del  fosforo 
nelle  ovaie  degli  Echinidi. 

(Strongylocentrotus  lividus  e  Sphaerechinus  granularis) 


Memoria"'  di  P.  BERTOLO 


Nello  celhilc  dei  t(^H»uti  aiiiiiiiili  si  trov.iiK»  (|u;i8Ì  Koiiipn- 
(lolk-  <<)ml)iiiiizi()iii  fosforate»;  e  fra  ([iicste  iiicritano  essere  ricor- 
date le  lecitine  e  le  nucleine,  le  quali  nltinie  esistono  in  parte 
nelle  nncleoalhuniine  .  ed  in  ])arte  nel  nucleo  cellulare  .  di  cui 
rappresentano   il   costituente   principale. 

Da  parecchi  anni  T  indaiiine  cliiniica  si  è  rivolta,  «dtre  allo 
studio  e  determinazione  delle  sostanze  <lie  coni|)oni>()no  i  diversi 
tessuti  .  anciic  a  deliniilarc  la  dislrihuzione  dei  coin]»oneiiti  ri- 
scontrati. J)a  tale  studio  si  è  dischiusa  una  via  che  i:nida  a  com- 
prendere meglio  e  spiega  re  V  essenza  della  costituzione  istoloi-ica 
dei  tessuti,  ed  a  mettere  in  chiaro  i  rapporti  della  struttura  con 
le  funzioni.  Così  ]j.  liilienfeld  e  A.  Monti,  in  uno  studio  fatto 
sulla  localizzazione  del  fosforo  in  alcuni  tessuti  animali  (2)  han- 
no osservato  :  che  i  nuclei  (hdle  tiiovani  cellule  nel  periodo  di 
sviluppo  sono  semjtrc  ricchi  di  fosforo  .  mentre  le  cellule  nelle 
quali  il  potere  riproduttivo  ha  fatto  posto  ad  una  funzione  spe- 
cifica, conu'  le  cellule  mrvose,  che  perdettero  il  potere  riprodut- 
tivo per  assumere  funzioni  psicliichc.  hanno  nuclei  assai  jioNcri 
di  fosforo.    K  dal   fatto,  dimostrato  sperimentalmente,  che  le  cel- 


(1)  I. avolo  l'stiatto  dalla  'l'rsi   di   I.anvin   ìd   Scicn/e  Naturali. 

(2)  L.    l.iLiENKEl.li  p  .\.   Monti — Sulln  l<n'aliz:n:i<iiii-  mirrochi mieti  iltl   l'iix/nm   mi  Imiiuti- 
Kciid.    K.   Ai'iad.    I.iiuci.    Aiimi    1SH2.    \id.    I.    2".    siiii.    pan.    :<!()  e   ;i.">4. 
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lille  nervose  dei  mammiferi  adulti  non  si  possono  jìiù  riprodurre, 
ne  nasce  il  concetto  clie  il  contenuto  di  fosforo  esercita  una 
grande  influenza  sul  potere  riproduttivo.  Ciò  trova  riscontro  nelle 
osservazioni  di  Kossel  (1)  sulla  quantità  di  nucleina  contenuta 
nei  tessuti  embrionali  in  rapporto  coi  tessuti  animali  adulti  ,  e 
trova  anche  conferma  nel  lavoro  di  Szymkiewiez  (2)  il  quale 
ha  dimostrato  cìie  le  cellule  epatiche  nel  periodo  fetale  sono  as- 
sai ric-clie  di  fosforo,  mentre  do]»o  la  nascita,  il  fosforo  discende 
al  17  7„ ,  e  diminuisce  ancora  con   V  ulteriore  sviluppo. 

Numerose  ed  importanti  ricerche  sono  state  fatte  in  questi 
ultimi  anni  sulle  uova  dei  Ricci  di  mare  ;  ed  alcuni  zoologi  se 
ne  sono  serviti  come  prezioso  materiale,  specialmente  per  lo  studio 
dei  fenomeni  di  merof/onid  e  di  piirtenogenesi  sperimentale,  per  cui 
diverse  teorie  oggi  si  fanno  strada  nel  campo  della  biologia.  Per 
tali  ragioni,  consigliato  dal  Prof.  Russo,  ho  creduto  di  non  lieve 
interesse  studiare  la  localizzazione  del  fosforo  in  tali  elementi  , 
e,  difatti,  i  risultati  a  cui  sono  giunto,  se  non  possono  condurre 
ad  una  soluzione  diretta  delle  importanti  quistioni,  che  oggi  si 
discutono  ,  possono  servire  di  lume  per  chiarire  ed  avvalorare 
meglio  alcuni  fatti  d'  indole  biologica. 

Per  la  ricerca  microchimica  del  fosforo  in  combinazione  or- 
ganica nei  tessuti  animali  ,  si  conoscono  due  metodi,  i  quali  si 
f<mdano  sulla  trasformazione  del  fosforo  in  fosfomolibdato  am- 
m<mico  e  sulla  successiva  riduzione  di  (|uesto  composto  negli  os- 
sidi  inferi<tri   colorati   di   molibdeno. 

11  primo  metodo  dovuto  a  Lilienfeld  e  Monti  (.'})  consiste 
nel  far  digerire  per  un  certo  tempo  i  tessuti  animali  nel  reatti- 
vo molibdico,  e  nel  ridurre  poscia  il  fosfomolibdato    ammonico 


(1)  A.    KossKI.  —   Ziii-   Vkemic  ricH  Zrlkcnìn — Zi-its.    f.  phisiiil.    Cht-in.    Kd.    \ll.    Heft    I^. 

(2)  F.   St.   SzYMKiEVViKZ   —    Vfbcr    tlcn    Svhwcfrl   unii  l'Iiut^jiìinriìcluiU    do-  lAbir:ilUn   dcit 
Riiules  in  don   l'emchiedenen  Lchviixalti'ii    —  Iiiaug.   Diss.   Dorjjèit.    1S91.. 

(;ì)   Lii.iKNKiSLD  e  A.   Monti  —  Sulln  l<iiuli::a:i<)in'  mie  rock)  ut  ini  del  l'ox  l'uni  nei  Inumili  Kfiiil. 
Aw.   Lincei   —   18;i2   —   V.il.    1..   2".   s.-ni.    [liig.   310. 
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formatosi  per  mezzo  di  una  .soluzione  acquosa  di  piropillolo.  il 
quale  produce,  nei  punti  dove  si  trova  localizzato  il  fosfomolib- 
dato  ammonico,  una  colorazione  pifi  o  meno  hmiui  .  m  seconda 
la   quantità   di   fosforo   esistente   nei   tessuti. 

Il  seccmdo  metodo  dovuto  a  (t.  Pollacci,  (1)  è  una  moditì- 
ca/ione  del  metodo  ])recedente  ,  e  ditf'erisce  solo  dal  fatto  che  , 
invece  di  ado]»erare  il  ])iroi'allolo  come  mezzo  riducente  del  fo- 
sfomolibdato  ammonico  formatosi,  si  adtipera  una  soluzione  di  clo- 
ruro stannos(».  (Questo  produce  una  bella  colorazione  azzurra  ca- 
ratteiistica  e  Ix'ii  distinjiiiibile  anche  in  piccole  (jiiantità.  dovuta 
alla  riduzioiK^  dell'  anidride  m<dibdica,  che  fa  jiarte  della  mole- 
cola del  fosfomolibdato  ammonico,   in   ossido  di   nioliltdeno. 

Questi  metodi  sono  stati  arjìomento  di  importanti  discussio- 
ni, specialmente  dopo  le  obiezioni  fatte  tlal  Uaciborscki  (2)  al 
metodo  di  Lilitniteld  v  Monti.  Per»'»  tutte  le  obiezioni  sono  state 
laminosamente  confutate  e  distrutte  dallo  stesso  Pollacci  (;?)  il 
(piale,  in  sei>uito  a  num(M*osc  esp(>ri(Mize.  ri|n'tute  sopra  svariati 
organi,  semiire  con  risultati  sicuri  e  soddisfic(MJti.  ha  dimostrato 
che  il  reattivo  molibdico  trasforma  in  fosfomolibdato  ammonico 
anche  il  fosforo  che  si  trova  in  combiiiazione  organica,  come 
nelle  lecitine,  nucleine,  acido  fosfoglicerico  ecc.  ed  ha  conchiuso 
che  il  suo  metodo  è  esatto  e  può  servire  |)erfettam(>nte  per  rico- 
noscere  la    |)resenza   del    losfoio   nei   tessuti   organici. 

Onde  io  per  la  ricerca  microchimica  del  fosforo  nelle  nova 
dei  Ricci  di  mare  mi  sono  servito  del  metodo  di  Pollaceli,  che, 
a  quanto  pare,  è  più  (esatto  e  dà  risultati  |)in  soddisfacenti;  men- 
tre, essendomi  anche  servito  del  nu^todo  Ijilienfeld  e  Monti  per 
controllane  i    risultati  ottenuti.   In»  dovuti»  c(»nstatare   che   (juesto 


(1)  (t.   Polpacci   —   Sulìa  (linlrihii'iniii-  tiri  fiinfani   ufi  IrxKiili   rnieliili  —   Malpiglìa    Anno 
Vili  voi.   8.   lW)r.. 

»  »  —   Sulla   ricirrii   iniirncliiiiiii'a  lUI  /oKl'orn  jn'r  iiic::(>  itrl   reti 1 1 i l'o  mtilihilico 

e  iloriiio  HlaiiiiiiKO  nelle  eellule  litiiniclie  —   Jl.ilpifjliia,   anno   IX,    l?<9ti. 

(2)  Ka<  iiioiistKi   M.   —    litilaiihrìte  Zeitiintj,   anno   1893,   pag.   245. 

(3)  (t.    l'OLI.ACCi    -—    Inìtu-nii   tii   ini-ttttìì   tlì   rìven-a   iitÌGroeklitiictt  del  fonforit   nei   tennuti   l'effe^ 
tali   —   Atti   il(<l    R.    iNtitiito   liotunicii   ili    l'avi:i    —    Alino    1SS)S    —    Voi.    V. 


P.  Bertolo  [Memoria  XVII.] 


ultimo  metodo  presenta  qiialclie  inconveniente  e  non  dà  luogo 
a  colorazioni  nette,  quali  si  ottengono  seguendo  il  metodo  di 
Pollacci. 

Parte  Kperiiiieiitale, 

Se  si  portano  al  microscopio  dei  frammenti  di  ovaie  tresche, 
ottenuti   per  dilacerazione,  si   osservano  : 

1.  Ovuli  maturi  ,  i  (juali  presentano  un  nucleo  relativa- 
mente  piccolo   a   guisa    di   vacuolo. 

2.  Ovuli  non  maturi  con  nucleo  molto  grande  (vescicola 
germinativa),  contenente  un  nucleolo  (macula  germinativa). 

3.  Cellule  globulari  allungate,  le  quali  probabilmente  hanno 
l'ufficio  di  somministrare  agli  ovuli  il  nutrimento  necessario  per 
il  loro  sviluppo.  Dentro  queste  cellule  trovansi  dei  piccoli  granuli 
di  aspetto  lucido  e  trasparente,  costituite  da   materie  grasse. 

Vi  si  osservano  ancora  piccole  concrezioni  brunastre  ed  una 
materia  colorante  rosso-arancio  in  alcuni  punti  ditì'usa,  in  altri 
punti  auìmassata.  Se  si  osservano  poi  le  ovaie  in  sezione,  dopo 
essere  state  sottoposte  ;il  trattamento  di  fissaggio  con  alcool,  in- 
clusione in  paraffina  e  successivi  lavaggi  con  alcool  e  xilolo, 
allora,  nei  ]»reparati  così  ottenuti,  non  si  scopvon<»  ]nn  i  globoli 
dei  grassi,  uè  la  materia  colorante,  inquantochè  queste  sostanze 
si  sono  divsciolte  mediante  i  trattamenti  (;on  alcool  e  xilolo,  nei 
quali  sono  solubili.  E  solo  si  osservano  : 

Le  uova  mature  che  stanno  nel  centro  dell'  ovaia  ,  mentre 
gli  ovuli  immaturi  stanno  verso  la  periferia.  Questi  s(Uio  cir- 
condati dalle  cellule  globulari  disposte  per  lo  più  in  serie  ver- 
ticali e  formanti   un   follicolo. 

Le  mie  prime  prove  furono  eseguite  sopra  materiale  fresco 
da  me  stesso  procurato  : 

Dei  frammenti  di  ovaie  ottenuti  per  dilacerazione  a  mezzo 
di  aghi  furono  immersi   per  un'  ora  circa  .  in   una  soluzione    ni- 
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triea  di  iirWilxlato  ainmonico  preparato  8e(U)ndn  le  iiulicazioni 
di  Freseniu-s.  Poscia,  separato  il  li(|nido  reattivo  per  decantazio- 
ne, i  frammenti  furono  raccolti  sopra  un  tiltro.  e  su  ([iicsto.  sot- 
toposti ad  un  lavatfii'io  ("ontinuo  mediante  una  Itottiiilia  a  iictto 
sottile,  foj^^fiata  a  sifoiu'.  Dojx»  una  mezza  liioruata  di  tale  trat- 
tamento, assicuratomi  della  coujpleta  eliminazione  del  reattivo. 
Ilo  aggiunto  sullo  stesso  filtro  alcune  yoccie  di  cloiMint  stannoso. 
pre])arato  scioi>liendo  i  p.  di  sale  cristallizzato  in  lOO  p.  di  ac- 
qua. Tosto  il  colore  del  materiale  dal  «iiallo  si  è  caml)iato  in 
azzurro.  Dopo  un  ult(M'iore  lavatiuio  praticato  ancora  sullo  stesso 
tiltro,  i  IVanimcnti  liiiono  distesi  convenientemente  soju'a  vetri 
porta  oggetti  e  (juindi  esaminati  al  microsco|»io.  (Jom'  era  da 
prevedersi  dal  colore  azzurro,  visibile  ad  (k-.c1iìo  nudo,  era  avve- 
nuto la  nota  riduzione  dell'anidride  nudibdica,  facente  parte  della 
molecola  del  fosfomolibdato  ammonico  formatosi,  in  sescpiiossido 
azzurro  di  midibdcno.  All'  (ssame  microscopico  si  (»sservano  dei 
punti  colorati  intensamente  in  azzurro  e  degli  altri  in  cui  la  co- 
lorazione si   presentava  meno  intensa. 

Queste^  osservazitnii  se  da  un  lato  mi  tacevano  intravedere 
esservi  nel  materiale  da  me  ojK'rato  dei  c-onijuisti  fosforati,  dal- 
l' altro  nessuna  conclusi(Mic  mi  facevano  detrari'c  sulla  preva- 
lenza e  sulla  localizzazione  di  tali  composti  nei  diversi  elementi 
istologici  del  tessuto  iu  esame  :  poiciiè,  non  poteiulo  avere,  ope- 
rando in  tal  modo,  delle  s<>zioni  uniformi  clic  mi  nu'ttessero  in 
rilievo  tutta  la  disposizione  del  tessuto  ,  osservavo  il  materiale 
in   parte  ammassato,   in   parte  sparso  in  frammenti. 

Laonde  era  necessario  di  eseguire  l'esperienza  sopra  altro 
materiale  sezionato,  del  (piale  uià  una  parte  si  trovava  a  mia 
disposizione  conservato   in   alcool. 

Alcune  ovaie  furono  incluse  in  paradina,  sc'guendo  le  nor- 
me clic  la  tecnica  microscropica  suggerisc(^  :  altre  glandole  furono 
incluse  in  celloidina,  e  ciò  nel  dubbio  die  V  azione  del  calore, 
necessario  per  fare  rinclusi(me  in  paratfina,  potesse  alterare  il 
materiale  in  esame. 
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Indi  veimei-o  sezionate,  e  i  tayli  in  parte  tissati  con  ae(iua 
sui  vetrini,  in   parte  sottoposti  al  trattamento  dei  reattivi. 

Dir»'»  tin  da  ora  che  le  sezioni,  tissate  sni  vetri  portaoggetti, 
non  diedero  risultati  soddisfacenti,  in  quantochè.  dopo  trattate 
con  xil(do  o  con  etere  allo  scopo  di  sciogliere  la  paraffina  o  la 
celloidina,  quando  venivano  sottoposte  all'  azione  del  leattivo 
niolibdico  ed  ai  prolungati  e  necessari  lavaggi  ,  si  distaccavano 
e  si  disperdevano  in  jiarte  ;  e  quindi  all'  osservazione  microsc*»- 
pica  non  apparivano  più  tutti  gli   elementi  istologici  del  tessuto. 

Migliori  risultati  si  ebbero  all'  incontro  trattando  diretta- 
mente le  sezioni  ottenute  ,  coi  reattivi  ,  e  poscia  sottoponendole 
all'osservazione  microscopica  dojM)  averle  fissate  sui  vetrini. 

Le  sezioni  in  celloidina  danno  i  più  soddisfacenti  risultati. 

Il  modo  di  operare  fu  il  seguente  : 

Le  sezioni  furono  tenute  per  diversi  intervalli  di  tempo 
dentro  la  soluzione  nitrica  del  reattivo  molibdico  ,  nel  quale  a 
poco  a  poco  assunsero  una  colorazione  piìi  o  meno  gialla,  a  se- 
condo del  tempo  che  soggiornarono  nella  soluzione  molibdica. 

Alcune  sezioni  furono  tolte  dal  reattivo  dopo  uìi  minuto,  al- 
tre dopo  ò  minuti,  altre  dopo  /  ora,  altre  dopo  4  ore,  altro  dopo 
^(Tj-  „y,.  —  Quindi,  si  tennero  immerse  nell'  acqua  e  questa  si 
decantava  ogni  due  (»  .'i  ore  rimettendone  una  uguale  quantità, 
tinche  il  lavaggio  era  completo.  Per  meglio  essere  sicuro  dalla 
completa  eliminazione  del  reattiva»  ni«dibdico  ,  che  meccanica- 
niente  avesse  potuto  essere  trattenuto  dai  tessuti  ,  ho  prolun- 
gato i  hiA-aggi  per  due  giorni.  Le  sezioni  così  trattate  ,  al  mi- 
croscopio si  presentavano  colorate  in  giallo,  con  una  tinta  più 
intensa  alle  pareti  degli  ovuli.  Poscia  le  sezioni  furono  umettate 
nello  stesso  bicchiere  con  una  soluzione  di  cloruro  stannoso.  il 
quale  i)rodusse  immediatamente  una  colorazione  azzurra  nei  tes- 
suti, visibile  ad  occhio  nudo,  specialmente  in  quelle  sezioni  che 
furono  lasciate  più  di  ciucine  minuti   nel  reattivo  molibdico. 

Dopo  conveniente  lavaggio  per  eliminare  il  cloruro  stannoso 
aggiuntovi,   le  sezioni  furono  distese  sopra    vetrini    portaoggetti. 
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e  dopo  il  (lissecoainento,  furono  lavate  ripetutamente  con  alcool 
a  90°  e  poscia  con  alcool  asi^oluto  ;  indi  furono  immerse  nel  xi- 
l<do  per  disciofiliere  la  paraffina.  Le  seziiuii  delle  ovaie,  incluse 
in  celloidina,  furono  immerse  nelT  etere.  t|uin(li  nel  miscutilio 
di  alcool  ed  etere,  rischiarate  con  xilolo  e  poi  osservate  in  lial- 
saino  del   (Janadà. 

Le  sezioni  che  erano  state  immerse  nel  reattivo  moli1)dico 
solo  per  /  iniiinfo  presentavano  una  leuiiiera  ccdorazione  azzurra 
alla    periferia    (Iei>li    ovuli. 

Le  sezioni  die  sivcvaiio  soyiiioniato  per  ò  ininiifi  ))resenta- 
vaiio  uiiii  coloriizioiie  più  marcata  alla  periferia  e  lasciavano 
scorjjere  dei  punti  ccdorati  in  azzurro  nella  massa  del  protopla- 
sma dell"  ova.  Le  sezioni  che  reagirono  |)(  r  un'  oni  jiresentavano 
ancora  una  colorazione  più  marcata  alla  periferia  e  nei  corpu- 
scoli d(^l  proto|)lasiiia.  K  cosi  di  He<;uito  la  colorazione  si  pre- 
sentava più  intensa  e  maiitiiormente  più  <lift'usa  nella  massa  del 
protoplasma,   man   mano   che   1"  azione  del    reattivo  si  prolnnuava. 

Un'  osserviizione  che  merita  quivi  di  esser»'  menzionata  è 
la  seguente  : 

In  ((nelle  sezioni  che  furono  las(5Ìate  in  contatto  col  reat- 
tivo |)er  f  ore.  e  ineiiiio  ancora  in  (|iielle  che  vi  soggiornarono 
per  1()  ore.  nelle  nova  non  mature,  poste  sulla  parete  dell"  ova- 
rio ,  apparivi!  assai  distinta  la  viscicola  germinativa  .  la  (piale 
presentava  una  rete  costituita  da  filamenti  ,  corrispomh^nte  alla 
rete  di  liniiia.  u(^lla  (piale  si  trovavano  sparsi  d(U  granuli  inten- 
saniente  colorati  in  azzurro  (nucleina).  (^>uesti  granuli  non  a])- 
parivano  in  modo  chiaro  in  (pielle  sezioni  che  erano  state  tenute 
poco   tempo   m^l   reattivo   molibdico. 

Nella  viscicola  germinativa  di  parecchi  ovuli  si  scopriva  il 
nucleolo  (macula  germinativa)  il  (piale  era  anche  intensamente 
ed   uniformemente  colorato   in   azzurro. 

Nel  nuel(M)  (pronucleo  femminile)  delle  nova  mature,  poste 
nel  centro  dell"  ovario  .  si  ossei"vavano  dei  granuli  intensamente 
colorati    in     azzurro   i   ipiali   semhravaiio   Nitiiati    sopra   una   rete  , 
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coinè  quelli  osservati  nella  viscicola  germinativa  dello  uova  non 
mature. 

Anche  questi  grauuli  non  si  scoprivano  nelle  sezioni  fatte 
soggiornare  pocc»  tenijio   nel   reattivo. 

È  (la  far  rilevare  in  oltre  che  le  uova  molto  piccole  ,  che 
si  trovavano  alla  p(M-i feria  deir  ovario  sino  alla  grandezza  di 
inni.  0,  0435  presentavano  una  colorazione  quasi  uniforme  in  tutta 
la  massa  protoplasmatica  ;  la  quale  si  manifestava  anche  nelle 
sezioni  che  furono  lasciate  per  5  minuti  in  contatto  del  reattivo 
molibdico.  Nelle  sezioni  che  furono  hisciate  per  10  ore  nel  reat- 
tivo, mentre  le  uova  mature  presentavano  sempre  la  zona  peri- 
ferica più  interamente  colorata,  le  uova  non  mature  molto  gran- 
di, le  (|uali  con  un  breve  soggiorno  nel  reattivo  ,  facevano  dif- 
ferenziare una  zona  colorata,  (pii  si  ijresentavano  uniformemente 
colorate. 

lutine  anche  nelle  cellule  follicolari  ,  situate  attorno  alle 
nova  immature  ,  si  osservavano  sparsi  dei  globuli,  più  o  meno 
grandi,  che  si  coloravano  con  la  medesima  intensità  di  quelli 
esistenti   nel   protoplasnni  degli   ovuli. 

Queste  osservazioni  mi  hanno  condotto  al  convincimento 
che  nelle  ovaie  dei  Kicci  di  man-  il  fosforo  si  trova  diffuso  in 
UKilti  elementi  istidogici,  e  (die  in  maggior  (juantità  e  prevaleu- 
tenieute  sotto  forma  di  radicale  dell'  acido  fosforico  si  trova 
nella  zona  periferica  degli  ovuli,  nel  nucleolo  e  nei  globuli  delle 
cellule  di   nutrizione  che  formano   il  foUicoh»  ovarico. 

Negli  altri  elementi  ,  cioè  nei  granuli  ])08ti  sulla  rete  di 
linina  della  viscicola  germinativa  delle  uova  mature  e  non 
mature,  e  nella  massa  centrale  del  protoplasma,  nei  (|uali,  come 
dissi,  la  reazione  avvii^ne  dopo  prolungato  contatto  dei  tessuti 
col  reattivo,  si  pu('>  ammettere  ,  C(m  molta  probabilità  .  che  ci('> 
dipenda  da  una  maggiore  resistenza  dei  composti  fosforati  a  dare 
per  idrolisi  V  acido  fosforico,  capace  di  formare  il  fosfoniolibdato 
aminonico  ;    concludendo    anche  die    tutti   questi    elementi   con- 
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tengano  il  tustforo  Hotto  la  int'desinia  fonila  di  combinazione  or- 
ganica. 

Tiittavia,  una  supposizione,  forse  un  po'  ti'oppo  azzardata  , 
potrebbe  anche  essere  quella  che  in  questi  elementi  istologici  il 
fosforo  si  trovasse  in  altra  forma  combinato  ,  come  le  sostanze 
proteiche  ,  sottoforma  così  detta  neutra  ,  come  da  alcuni  è  am- 
messo per  il  zolfo  ;  ed  all<»ra  il  prolungato  soggiorno  del  reat- 
tivo nitrico,  potreblie  indurre  un'  ossidazione,  che  ,  ingenerando 
acido   fosforico,    desse   luogo  alla   speciale   reazione. 

L'  esperienze  furono  più  volte  ripetute,  <q»erando  sopra  nuove 
sezioni  di  ovaie  incluse  in  celloidina  ,  jìer  evitai'e  1'  azione  del 
calore  necessario  per  1'  inclusione  in  paratfina  ;  prolungando  più 
o  meno  V  azione  del  reattivo  molibdico.  e  ])rolungando  anche  i 
lavaggi  sino  alla  durata  di  otto  giorni  ,  adoperando  ora  ac(|ua 
acidulata  con  acido  uifiico,  ora  ac<|UM  semplice.  I  risultati  ]U'esso 
a  poco  furono  sempre  i  medissimi,  se  non  che  le  sezioni  ,  nelle 
(|uali  il  lavaggio  fu  nndto  prolungato,  la  ((dorazioiu'  azzurra, 
dopo  il  trattamento  col  chuMiro  stannoso  ,  si  mostiava  in  parte 
attievolita,  perchè  il  fosfomolibdato  ammoiiico  formatosi,  si  era 
parzialmente  disciolto,  essendo  esso  un  pochino  solubile  nell'ac- 
(lua   (1  :  KMMIO). 

Dirò  che  in  alcuni  ]uinti  di  parecchie  sezioni  si  è  ossei'- 
Aata  anche  una  col<»razione  vei'de  ,  la  (juale  .  come  fa  osservare 
lo  stesso  rollacci  .  e  dovuta  alla  formazii>n<'  di  nn  ossido  infe- 
riore del  molilidcno.  in  seguito  alla  ])roluugata  azione  ridtu-ente 
del   cloruro  stannoso. 

31i  (■  venuta  r  idea  di  provare  se  tutto  il  fosforo  esistente 
lU'i  tessuti  si  coml»inasse  col  reattivo  ,  e  se  il  cloruro  stannoso 
desse  luogo  ad  alcuna  colorazione  in  (|uei  te.ssuti  ])rivi  di  fosfo- 
molibdato ammonico.  E  ]ter  tale  prova  ho  fondato  le  mie  espe- 
rienze sulla  pro])rictà  che  ha  il  fosfomolibdato  ammonico  di  scio- 
aliersi   neir  ammoniaca. 

Le  sezioni  d(q)o  essere  state  trattate  pr<dungatamente  col 
reattivo  molibdico  e  convenientemente  lavate,  venivano  immerse 
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jHT  (i  (>  7  ore  in  una  solu/Adiie  diluitissiina  di  ammoniaca  ;  do- 
po, lavate  nuovamente  ,  venivano  trattate  col  cloruro  stannoso. 
Nessuna  colorazione  azzurra  si  manifestava  ne  ad  occliio  nudo, 
ne  all'osservazione  microscopica.  Questo  fatto  dava  una  prova  evi- 
dente che  il  fosfomolibdato  ammonico,  formatosi  precedentemente 
si  era  disciolto  ncll'  ammoniaca  e  che  il  cloruro  stannoso  per 
nulla  alterava  la   normale  colorazione  dei   tessuti. 

In  seguito,  le  medesime^  sezioni,  lavate  convenientemente, 
inìuierse  una  seconda  volta  nel  reattivo  n)olil)dico,  e  poscia  trat- 
tate col  cloruro  stannoso  nel  modo  anzidetto,  vennero  osservate 
al  microscopio  :  la  colorazioiu-  azzurra  si  manifestava  ancora  nei 
medesimi   punti,   ma   assai   meno   intensa. 

Ciò  faceva  dubitare  che  il  metodo  non  fosse  esatto  e  che 
nei  tessuti,  anche  dopo  prolungati  lavaggi,  veniva  ad  essere  trat- 
tenuto  il    molil)dato   ammonico. 

Però,  ho  dovuto  constatare  che  in  alcune  sezioni,  nelle  (juali 
il  primitivo  contatto  col  reattivo  era  stato  prolungato  [ìer  otto 
giorni,  dopo  il  trattamento  con  ammoniaca,  e  dopo  il  successivo 
trattamento  col  reattivo  molilnlico,  le  sezioni,  lavate  convenien- 
temente, non   })resentavano  che   una   leggerissima  colorazione. 

Questa  osservazione  mi  fece  convincere  che  nelle  prime 
prove,  non  tutto  il  fosforo  conteuut»)  nei  tessuti  si  era  combi- 
nato (-«d  molibdato  ammonico  ;  e  che  era  necessario  un  prolun- 
gato soggiorno  delle  sezioni  nel  reattivo  atìinchè  tutto  il  fosforo 
si   trasformasse  in  fostbmolibdato  ammonico. 

Ho  voluto  anche  conferman»  i  risultati  ottenuti  praticando 
il  metodo  di  Lilienfeld  e  3lonti,  cioè  operando  la  riduzione  col 
pirogallolo. 

Le  sezioni  dopo  aver  soggiornato  ])er  diverse  ore  nel  reat- 
tivo molibdico  e  dopo  essere  state  sottoposte  ad  un  ])rolungato 
lavaggio,  furono  immerse  jx'r  |)oclii  minuti  in  una  soluzione  ac- 
quosa al  20  ^,  di  pirogallolo.  lincile  assunsero  una  tinta  bruna 
visibile  ad  occhio  nudo. 

Com'  è.  noto  V  acido  ]>irogallico  riduce  il  fosfomolilxlato  am- 
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luoiiico  (liiiido  lu(»ii()  a  (Ielle  colorazioni  liiallo-bruno  o  nere  ,  a 
seconda  la  i|uantità  di  fonfoniolibdato  t'orinatosi  e  qnindi  a  se- 
conda la  ([uantità  di  fosforo  contennto  nelle  siiiiiole  parti  dei 
tessnti. 

Le  sezioni  fnrono  nuovamente  lavate  per  eliminare  l'accesso 
di  piroiiallolo,  (|nindi  distese  su  vetrini,  disseccate,  e  do|)o  disi- 
dratate col  alco«d  assoluto,  i'nrono  trattate  successivamente  ciui 
etere  ed   alcool    allo  scopo  di   dis<-ioi>lierc   la   cciloidina. 

Air  osservazione  niicrosco|)ica  mostravano  una  leiii;iera  co- 
lorazione, più  o  meno  lumia,  assai  ditlusa.  pei'  la  (piale  nulla  si 
poteva  stabilire  esattamente  sulla  prevalenza  della  colorazione 
nei  punti  ove  si  ei'a  osservata  <|uella  azzurra,  ottenuta  per  ridu- 
zione  c<d    cloruro   stannoso. 

Mi  sono  eomiulo  clic  il  prolungato  somiim'iio  delle  sezioni 
nel  ]>irotiallolo  e  i  successivi  lavaiiiii  con  ac<|ua  in  ]»arte  face- 
Viino  ditfondere  la  colorazione  biiina  in  tutto  il  tessuto,  ili  jìarte 
r  alteravano.  H«t  modilicato  però  il  trattamento  o|)eiando  nel 
modo   sejiiiente  : 

Le  sezioni,  dopo  essere  state  sotto|)oste  ali"  azione  del  reat- 
tivo molibdico  e  ai  successivi  lavauui  con  acipia  nel  modo  an- 
zidetto, veiiiieid  dist(^se  su  vetrini,  asciuiiate.  disidratate  con  al- 
c(»ol,  e  poscia  immerse  successivamente  uell'  etere  ed  in  un  mi- 
scuglio  di    alcool    ed    etere. 

Le  sezioni  lissate  c<tsì  sui  vetrini  e  ])rivate  dalla  cciloidina, 
vcìuncro  trattate  col  ])ironallolo  disciolto  in  etere.  La  soluzione 
eterea  di  piroiiallolo  stenta  a  reaiiire  col  fosfoinolibdato  ainmo- 
nico  ,  così  anidro,  e  non  si  manifesta  alcun  imln'uniinento.  Se 
però  le  sezioni  si  umettano  con  ac(|ua,  ovvero  vi  si  alita  sopra 
l)er  inumidirli,  e  poscia  s'  immerii'ono  nella  soluzione  eten^a  di 
])iroiiallolo  ;  ripetendo  |icr  tre  o  quattro  v(dte  il  trattamento,  si 
})uò  ottenere  la  c(d(irazi(inc  luMiiia.  Le  sezioni  vendono  ]ioscia 
lavate  con  etere  puro,  poi  rischiavate  con  xilolo  e  cliiiise  in  bal- 
samo. 

In    tal    modo   si   ottenuoiio    dei    l)uoiii    preparati,   nei   (|iiali   si 
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può  uiejilio  discenieve  la  diversa  intensità  della  tinta  giallo  bruna 
()  nera. 

I  risiiltati  furono  concoi'di  con  (]uelli  ottenuti  con  cloruro 
stannoso  ;  numifestandosi  una  colorazione  piìi  bruna  verso  la  pe- 
riferia degli  ovuli  e  nei  nucleoli  ed  in  tutti  (juei  punti  che  ap- 
parivano colorati  intensamente  in  azzurro  nel  trattamento  col 
cloruro  stannoso. 

Osservati  questi  fatti  ho  creduto  necessario  di  confermare 
se  il  fosforo  che  veniva  ad  essere  riconosciuto  per  mezzo  del  mo- 
libdato  ammonico  e  cloruro  stannoso  corrispondesse  veramente 
al  fosforo  contenuto   nelle  nucleine  e  nelle  nucleo-albumine. 

Per  la  (|ual  cosa  mi  sono  avvalso  di  »|uelle  reazioni  colo- 
ranti di  cui  dispone  la  tecnica  micioscopica  per  riconoscere  le 
nucleine.  È  noto  infatti  come  le  nucleine  hanno  la  proprietà  di 
colorarsi  in  rosso  c<d  carminio  ammoniacale  ed  in  giallo  con  la 
tintura  di  iodio.  Ho  voluto  perciò  provare  se  questi  due  reattivi 
limitassero  la  loro  colorazione  a  quei  medesimi  elementi  istologici, 
che  nelle  ovaie  si  coloravano  in  azzurro  con  la  reazione  di  Poi- 
lacci  e  in   bruno  con   la   reazione  di   Lilienfeld  e   Monti. 

Infatti  i   risultati  ottenuti  confermarono  la  mia  supposizione. 

L'  esperienza  per  tale  scopo  fu  condotta  nel  modo  seguente  : 

Le  sezioni  incluse  in  pariiffina  dopo  essere  state,  secondo  le 
regole  volute,  tissate  sui  vetrini,  e  convenientemente  lavate  con 
xihdo,  tinche  fu  disci(»lta  la  paraffina  e  nella  serie  degli  alcool, 
furono  immerse  per  due  <n"e  circa  in  una  soluzione  di  carminio 
ammoniacale.  Poscia  lavate  c<m  ac(jua,  tinche  questa  si  presen- 
tava incolore  ;  disseccate  e  anidrificate  con  gli  alcool,  furono  ri- 
schiarate con  xilolo  e  incluse  in  balsamo  del  Canada.  La  colo- 
razione rosso  si  manifestava  nei  medesimi  i)unti  in  cui  si  era 
ossei'vata  la  colorazione  azzurra  second<i  il  metodo  di  Pollacci  , 
e  r  intensità  della  colorazione  corrispondeva  anche  alT  intensità 
di  quell'azzurra,  cioè  a  dire  la  colorazione  rossa  si  manifestava 
più  intensa  nella  zi»na  periferica  degli  ovuli  maturi,   nei  nucleoli 
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e  nei  granuli  di  nucleina,  esistenti  nella  nnissa  ju-otoplasinatica 
e  nelle  cellule  glolmlavi   di   nutrizione. 

Xella  stessa  guisa  fu  condotto  il  trattamento  delle  sezioni 
c<ni  la  tintura  di  iodio  ;  però  con  (|uesto  reattivo  non  ho  jmtuto 
ottenere  una  esatta  distinzione  sulla  intensità  di  colore,  e  sola- 
mente appariyano  meno  tras])arenti  (|U('i  punti  che  si  erano  co- 
lorati più  intensamente  con  la  reazifmc  <li  Pollacci  e  col  carmi- 
nio amnioniacale. 

lutine  lu)  fiitto  dei  tentativi  jier  ])otere  eliminale  dai  tessuti 
le  albumine  e  lasciare  solo  le  nucleine,  o  viceversa,  fondandomi 
sulla  propi'ictà  che  hanno  le  albumiiu'  di  dare  composti,  solubili 
con  le  soluzioni  peptiche  mentre  le  nucleiui'  rimangono  indisciolte 
e  sulla  proprietà  che  hanno  le  nucleine  di  sciogliersi  nelle  solu- 
zioni di  carbonato  sodico  o  di   cloruro  sodico. 

Infatti  alcune  sezioni  furono  lasciate  per  24  ore  in  dige- 
sti<me  alla  t«'m|)eratura  di  .'}.")"  in  una  soluzione  pejttica  (prepa- 
rata sciogliendo  gr.  2  di  pepsina  in  J  litro  di  ac(|ua  e  aggiun- 
tovi gr.  2  di  acido  cloridrico).  Altre  sezioni  furono  immerse  in 
una  soluzione  di  carltonato  sodico,  ed  altre  in  una  soluzione  di 
cloruro  sodico.  Però  da  qm-stc  pi'ove  non  si  ebbero  risultati  sod- 
disfacenti inqnanttxhè  tanto  la  soluzione  jieptica,  (|uauto  il  car- 
bonato sodico  alteravano  troppo  profondamente  i  tessuti  e  ciò 
che  avrebbe  dovuto  rimanere  sui  vetrini  si  staccava,  così  da  non 
essere  ]nù  possil)il('  la  osservazione.  Credo  jierò  che  studiando 
opportunamente  i'  con  pazienza  le  comlizioni  adatte,  (|ualche  ri- 
sultato si  potrà  ottenere;  e  ciò  sarebbe  di  somma  importanza  per 
lo  studio  chimico  dei  tessuti  ,  applicando  (piei  processi  che  in 
A'itro  permettono  al  chimico  di  differenziare  le  diverse  sostanze 
proteiche. 

Le  sezioni  lasciate  per  più  giorni  nella  seduzione  al  1(1  "/<> 
di  cloruro  sodico,  e  poscia  trattate  col  reattivo  molibdico  e  clo- 
ruro stannoso  nel  modo  anzidetto,  non  presentarono  alcuna  dif- 
ferenza da  lineile  clic  non  avevano  subito  il  trattamento  col  clo- 
ruro   S(»dico.    E   ciò  probabilmente    avveniva     [)erchè     nei   tratta- 
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menti  di  tìssaygio  e  lavasijiio  con  alcool  ed  etere  le  j)roteine 
native  subivano  una  (lualche  modificazione,  passando  allo  stato 
di  coagulazione  ,  così  da  non  essere  ]nn  solubili  nel  (doruri»  di 
sodio. 

CONCLI  SIONI 

Dalle  osservazioni  e  dall'esperienze  descritte  si  possono  trar- 
re le  seguenti   conclusioni  : 

1.  Che  il  fosforo  nelle  ovaie  dei  Ricci  di  mare  si  trova  as- 
sai diffuso  nei  diversi  elementi  istologici,  e  prevalentemente  allo 
stato  di   combinazione  organica. 

(A  conferma  di  ciò  posso  dire  che  in  altre  serie  di  ri<'er- 
che  chimiche  in  corso,  eseguite  allo  scopo  di  stabilire  la  compo- 
sizione (luantitativa  delle  sostanze  organiche  ed  inorganiche  che 
compongono  le  ovaie  del  Riccio  di  mare  .  ho  ])otuto  constatare 
che  il  fosforo  combinato  alle  sostanze  inorgani<'he  sotto  foi-ma 
di  sali,  è  in  (|uantità  assai  minori!  di  quello  unito  alle  sostanze 
organiche). 

2.  Che  le  sostanze  fosforate  si  trovano  in  maggior  quantità 
verso  la  periferia  degli  ovuli  .  nel  nucleolo  e  nei  globuli  delle 
cellule  f(dlic(dari,  che  stanno  intorno  agli  ovuli  ;  e  che  (juivi  il 
fosforo  si  conil)ina  \nù  rapid:nnent(!  c<d  reattivo  molibdico;  giac- 
che bastano  pot  hi  istanti  d'  immersione  dei  tessuti  in  (jnesto  , 
perchè  la  reazione  si  manifesti. 

3.  Che  negli  altri  elementi  ,  cioè  nei  granuli  ])osti  sulla 
rete  di  linina  della  vescicola  germinativa  delle  uova  mature  e 
non  mature  e  nella  massa  centrale  del  protoplasma,  la  reazione 
medesima  del  fosforo  si  manifesta  dojìo  un  prolungato  soggior- 
no dei  tessuti  nel  reattivo  molibdico,  il  che  può  essere  spiegato 
con  le  sup])osizioni   da    me  fatte  ed  esposte    [)recedentemente  in 

esto  lavoro. 

Catania,   2H  Aprile   1903. 


SPIEGAZIONE   DELLE   FIGURE 


Tutte  le  fif^ure  furono  ritratte  con  un   microscopio  grande  modello  Zei.ss 
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e  ('on  la  camcv:!  lucida   di  Naclict.  I^sse  luroiio  ricitvate 
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da  [)reparati  di  sezioni  trattate  col  reattivo  molilxlico  e  cloruro  stauuoso. 

Le  figure   1,   2  e  .'{   rappresentano  tre  staili   di   svilii|>po  dell'ovulo. 

Fig.  1   —   Ovulii  ad   ini/.io  dello  sviluppo.   La   colorazione  è  «lifliisa. 

Fig.  2  —  Ovulo  non  maturo  inolio  ;i vanti  nello  sviluppo,  l^a  colorazione 
azzurra   e   pili  intensa   verso  la  periferia. 

Fig.  3  —  Ovulo  maturo.  La  colorazione  azzurra  è  andic  pili  intensa  alla 
periferia. 

Fig.  4  —  Uloliuli  contenuti  nelle  cellule  follicolari  che  sono  di  diversa  gran- 
dezza e  presentano  divtirsa  tinta  do|)o  un  sogj;iorno  di  Iti  ore  nel 
reattivo  molilidico. 

Fig.  5  —  Ovulo  non  maturo  trattato  per  Iti  ore  col  reattivo  molibdico.  Si 
osserva  che   la   colorazione  è  <lifìiisa    in   tutti   i   suoi  eli'inenti. 

Fig.  6  —  Ovulo  maturo  tr:ittato  jter  ÌG  ore  col  reattivo  molihdico.  Si  os- 
serva che   la   colorazione   azzurra   è  anche  difliisa  in    tutti  ì;1ì  eleniciiti. 
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Memoria     XVIII. 


Prof.  Y.  CASAGRANDI 


I  Siciliani  agli  Studi  di  medicina  di  Salerno  e  di  Catania 
nel  secolo  XYII  e  il  Doti  NICOLÒ  TEZZANO. 

(  l  oli   Uoouineiiti  ; 


I. 

Il   Uueiiiiieiito. 

Pubblico  un  Elenco  di  Siciliani  laureati  in  medicina  e 
filosofia  e  in  chiruviiia  allo  Studio  di  Salerno  neiili  anni  KJSS- 
1703.  Dir»"»  dopo  dove  Io  ritrovai  :  e  poiclir  esso  ha  una  stretta 
attinenza  con  T  andamento  e  con  la  fortuna  «Iella  Scuola  medica 
dello  Studio  di  Catania.  Iio  creduto  necessario  farlo  sejinire  da 
un  commento  spiegativo,  che  potrà  anche  servire  alla  storia  sia 
delle  relazioni  che  passarono  fra  le  due  Scuolr  alla  fine  del 
secolo  XYII  e  al  princijtio  del  XVIll  ,  sia  alla  storia  interna 
<li  ciascheduna,  e  massime  della  catanese. 

L'  Elenco  è  scritto  in  carta  filigranata  del  tempo  :  si  com- 
pone di  sette  fogli  ])ieni  di  scrittura  :  1"  ottavo  (ultimo)  è  in 
bianco  :   misura,   «ni.   "27  X  '10. 

Ego  Iiifriisciiptus  ^ratthaeiis  Pastore  .saleniitaiius  Primus  Actuarius 
Almi  Collegii  Salernitani  fidem  facio  etiani  «■uni  Juranieiito  pio  executioiie 
or«iiuis  S.  Ecclesiae,  eiusque  Kegii  Collateialis  Consilii  sub  «lie  31  elapsi 
meusis  Maii  (ex  corr.  ex  Junii)  currentis  anni  inilU>.sinii  septingeiitesimi  tertii 
«lieto  Collegio  niissi,  cui  iubet  (iuo«l  perquisiti»  registris  in  (juilius  ab  eodem 
in  doctores  repositi  scribuntur,  Notuni  faciat  Xunieruni,  Nomina.  Coguouiina, 
et  Patriam  onutiuin  Siculorum  «|ui  tum  Pliilosophiae  et  uieilicinae,  tuni  Chi- 
rurgiae  a  supradieto  Collegio  magistrali  laurea  fueruiit  (insigniti)  ab  Anno 
millesimo  sexcentesimo  Oetuagesimo  quinto  usque  ad  supradictum  diem 
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ultiuium    Maii ,    diliueuter    perciuisivi  et  inveiii  in  infrascriptis    temporibus 
laureati  lufrascripti.  West. 

In  anno  millesimo  sexcentesimo  octuagesimo  quincto. 

1.  D.  lacobus  Gaito  Oivis  Caccabl  Regni  Siciliae,  in  Philosopliia  et  medicina 

sub  die  decimo  octavo  Aprilis,  dicti  anni. 

2.  D.  Dominicus  Scipio  et  Alaymo  Civis  Panormi  dicti    Regni,    in  Philoso- 

phia  et  medicina,  sub  die  vigesimo  quarto  dicti  anni. 

3.  D.  Ferdinandus  Compagnone  dictae  Uivitatis  supradicti  Regni,  in  Philoso- 

phia  et  medicina,  sub  die  octavo  lulii  supr.'  anni. 

4.  D.  Fabius  Gnariuus  Civis  Motucae,  dicti  Regni,  in  Philosophia  et  medicina 

sub  die  quincto  ni.  octobriss  dicti  anni. 

5.  D.  Petrus  Giardina  dictae  civitatis  Motucae,  in  Philosophia  et  medicina 

in,  supradicta  die,  mense  et  anno. 

6.  Bernardus  Bonsiguore  civitatis  Castri  Veterani  eiusdem  Regni,  in  Philo- 

sophia et  in   medicina,  sub  die  decimo  septimo  octobris  dicti  anni. 

1)1  anno  millesimo  sexcentesimo  octuagesimo  sexto. 

7.  Dominicus  Bevilacqua  Civis  Xaccae  dicti  Regni  Siciliae  ,  in    Philosophia 

et  medicina,  sub  die  quincto  Februarii  dicti  anni. 

8.  Panlus  Emanuel  Civis  Castri   Veterani  dicti  Regni,  in  Philosophia  et  me- 

dicina sub  die  vigesimo  m.  lulii  dicti  anni. 

9.  Grandonius   Pizzino  Terme  S.  Angeli  dicti   Regni,  in   Philosophia  et  me- 

dicina, sub  die  vigesimo  septimo  septembris  dicti  anni. 

In  anno  millesimo  sexeentesimo  octuagesimo  septimo. 

10.  Joseph  Saya  Terrae  Montis  Fortis  Regni  Siciliae,  in  Philosophia  et  me- 
dicina sub  die   vigesimo  primo  m.   Aprilis  dicti  anni. 

11.  Antonius  Sapiolo  Civis  Messanae  dicti  Regni  in  ib.  et  ib.,  sub  die  vige- 

simo secuiido  seiJtembris  dicti  anni. 

In  anno  millesimo  sexeentesimo  octiiugesimo  octavo. 

12.  Erasmus  Cocila  et  Sardo.  Hlius  Matthaei  Terrae  Castinoti  (?)   (Castrinoti) 

Regni  Siciliae,  in  ib.  et  ib.,  sub  die  octavo  maii  dicti  anni. 

13.  D.  Frauciscus  Monisteri  Civis  Scicli  dicti    Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub  die 

vigesimo  nono  dicti  mensis  et  anni. 
11.  D.   Antonius  Glorioso  Civis  Tusae,  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib.,  sub  (lieto 
die  29  maii  uti  s. 

15.  Ioannes  Albertus  A<lragna,  Civis  nrapani    dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  in 

die  duodecimo  octobris  dicti  anni. 

16.  Franciscus  Lombardo  dictae  Civitatis  suprdcti  Regui,  in  ib.  et  ib.,  in  die 

duodecimo  octobris  dicti  anni. 
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In  anno  millesimo  sexcentestmo  octuagesimo  nono. 

17.  Joseph  Xerriuo  Civis  Castri  Boni  dicti  Regni,  in  ib.  et  il).,  sud  die  duo- 

decimo Martii,  dicti  anni. 

18.  Michael  Fasciaria  Civi.s  Uraliani  dicti    Reuiii   Siciliae.  in   il),  et  ib..    sub 
die  Ul  dicti  m.   Martii,  suprdcti  auni. 

19.  Joanues  Arena  Civis  Pauoruii  dicti  Regni,  in  ih.  et  ib.,  suii  die  27  suprdcti 

mensis  et  anni. 

20.  D.  Anseluius  Scitò  Terrae  Diinidii  Tussi  suprdcti  Regni  .    in   il>.  et  ib.. 

sub  die  sexto  in.   Aprilis  suprdcti  auni. 

21.  Subdiaconus  Rosarius  Florena  Terrae  S.  Stephani   [)roi>e    Mi.sticum   (sic) 
(Mistrsectain)  dicti  Regni,   in   ib.  et  il>,  sub  die  se[)tim(i  .lunii  dicti  anni. 

22.  Michael  Armao  Terrae  S.  Stephani  de    Lan/a  dicti  Regni,   in   il),  et  il). 

in  sui)ra(licto  die.   mense  et  aiMMj. 

23.  Autonius  l'izzurno  Civis  l'auoruii  <Ucti  Regni,  iu  ib.  et  il).,  in  suprdcto 
die  ineuse  et  auuo. 

24.  Carmiuus  Nuzzio  (o   Mozzio)  Civis   Melilli  <licti  Regni,  in   ib.  et  ib..  sub 

die  tertio  in.  Junii  suprad.  anni. 

25.  D.  Mattliaeus  Stella,  Terrae  (i-iarretaiiae  dicti     Itegni  ,    in   ib.    et  ib.,   in 

suprdcto  die  mense  et  anno. 

26.  Vincentius  Casucci  Terrae  Castri  loandneusis  ì  (loaunis)  dicti  Regni,  iu 
ib.  et  ib.,  sub  die  22  suprdcti  mensis  et  anni. 

27.  Petrus  Morcngo  Civis  Panormi  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib.  sub  die    vige- 
sinio  quarto  dicti   mensis  et  anni. 

28.  Vincentius   Fontes  Civis  l'anornii  dicti  Regni,  in  ib.  et  ili.,  sub  die,...  men- 
sis .lulii   dicti   anni. 

29.  D.  Domiiiicus  Cavaniglio  Civis   Ragusae  <licti  Kegiii.  in  ib.  et  ib.  sul)  die 

quincto  septembris  dicti  anni. 

30.  D.  Joseph  de  Giorgio  Civis  Messanae.  dicti   Regni,  in   ib.  et   ib..  sul)  die 
vigesinio   (iwarto  dicti   mensis  et   anni. 

31.  Petrus  Leocata  (.'ivis  Motucae  dicti   Regni  Siciliae,  in  il),  et  ib.,  sul)  die 

vigesiino  tertio  m.  oetohris  dicti   anni    1(189. 

32.  Lactantius  Tedalili  Terrae  Petraliae  dicti   Regni,  in  ib.  et   ib..  sulxlie  de- 

e-imo quinto   iKivembris  dicti  anni. 

33.  Joseph  Gugiiehuotta  Terrae  S.  Mariae  ....  «lieti  Regni,  in  ib.  et   ih.,   sub 

die   12  deceml)ris  dicti   anni. 

In   (inno   millesimo  sexcentenimo   nonaeiesimo. 

34.  Joanues  Antiochi  Regni  Sardignae.   Fuit  renovatum   Privilegium  Philo- 

sophiae  et  Medicinae  die  18  Februarii  dicti    anni  ,  iu   quibus    scientiis 
fnit  laureatus  sub  die  30  octobris  1682. 
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35.  Domiuicu.s  Aiiestasius  Terrae  Novae  Regui  Siciliae,  in    ib.    et    ib.,    sub 

die  quiucto  m.   Martii  suprdcti  anni. 

36.  U.  Franciscus  Avola  Calatatìneusis    (lieti    Regni    in   ib.    et  ib.,    sub  die 

vigesinio  tertio  ni.   Aprilis  dicti  anni. 

37.  I.ynatius  (Jasucci  Terrae  Recalmuti  dicti  Regni,    in    ib.    et    ib.,    sub   die 

duodecimo  Maii  dicti  anni. 

38.  Vincentius  Roneionius  Civis  ^[ontisl•ealis,  dicti    Regni,  in  ib.  et  ib.,  iu 

suprd.  die,  mense  et  anno. 

39.  D.   Bernardinus  Bongiovanni,  Terrae  Fortini  dicti  Regni  ,    in    ib.  et  ib. 

in   suprdicto  die  12   Maii  dieti  anni. 

40.  Yeronimus  Signorino  Terrae  Recalmuti  dicti  Regni,  iu  ib.  et  ib.,  in  su- 

pradicto  die,  mense  et  anno. 

41.  V'itus  Federico  dictae  Terrae  suprdcti  Regni,  iu  ib.  et  ib.,  in  sui)radicto 
die  mense  et  anni. 

42.  D.  Io.  Marcus  Marchiotti    a    Oiistro  Bono,  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub 

die  24  Mai  dicti  mensis  et  auni. 

43.  loseph  Barolo  Terrae  Martinorum  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub  die  de- 

cimo sexto  m.  Junii  dicti    anni   lljyo. 

44.  Nicolaus    Salerno    Civis    Partaunae    dicti    Regui,    in  ib.  et  ib.,  sub  die 

secando  augusti  dicti  anni. 

45.  D.  Doniinicus  Vezzaria  {'!)  Scalfanenis,  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub  die 

sexto  dicti  auni. 
4G.  loseph   Michael  de    Orlando    Terrae  Novariae  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib., 
sub  die  septimo  septembris  dicti  anni. 

47.  Clericus  (1)  D.  Vincentius  Elmi,  Terrae  Dimidiussi,  dicti  Regui,    iu  ib. 

et  ib.,  sub  die  27   septembris  dicti  anni. 

48.  Ioannes  Éapta  Falcone,  Terrae  Misilmerii,  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib.,  28 

septembris  dicti  anni. 

49.  Ioannes  lacobus    Tetamo,  Oivis  Sancti   Marci,   dicti  Regni,  in   ib.  et  ib. 

in  supdc.  die,  mense  et  anno. 

50.  Gerardus  Zingari  Civis  Termarum,  dicti  Regni,  in   il),  et  ib.,  sub  die  3 

Februarii  dicti  anni. 

51.  D.  Stephanus  Marchese  Civis  Saccae  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub  die 

25  octobris  dicti   mensis  et  anni. 

52.  losepli   Michael   de  Orlando  Terrae  Novariae,  dicti  Regni  ,  in   ib.  et  ib., 

sub  die  septimo  Novembris  dicti  anni. 


(1)  Ms.  Clcus.  Noto  qui,  per  una  volta,  tanto,  che  sebbene  abbia  mantenuta  l'ortogra- 
fìa (lei  MS.,  ho  però  corretta  in  più  luoghi  1'  onomastica  delle  città  siciliane  ,  certamente 
poco  nota  a  Salerno. 
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Itt  anno  millesimo  sexcentesimo  nonagesimo  primo. 

53.  Albertus  Xraxi  Terrae    S.  Salvatoris,  Kegni   Siciliae ,  in  ib.  et  ib.,  sub 
die  (luodecimo  Jannuarii  (lieti  anni   1001. 

54.  D.  Martiiius  Episcopus  Terrae  Fabarae,  Kegui  Siciliae,  in  ib.  et  ib.,  sub 
die  seiitinio  ni.   Ainilis,  suin'dti  anni. 

55.  D.  losepli  GenuMi-do  Terrae   (Jaltabellotae  ilicti  Kegui,  in   ib.  et  ib.,  sub 
die  sexto  ui.  Mail  supradicti  anni. 

56.  D.  Michelangelus   Naro  (Jivis    Oaltanissettae    (lieti     Regni,   in   ib.  et  ib. 

in  supdeto  die  sexto  Maii  suprdicti  anni. 

57.  Joseph  Noto  Civis  Moiitis  S.  luliani  dicti   Kegni ,   in   ib.  et  ib.,  sub  die 

29  sei)tembris  dicti  anni. 

58.  Jacobus  Timo  Civis  Diapani  (lieti  Regni,   in   ib.  et  ib.,  in  suprdieto  die' 

mense  et  anno. 

59.  Albertus  de   Ulasio  dietae  civitatis   Drapani ,  dicti  Kegni,   in   ib.  et  ib., 

sub  suprd(;to  ùiv.  '20  septenibris. 

In  anno  millesimo  sexcentesimo  nonagemiio  serundo. 

60.  Ignatius  Traliyna  ranormitanus  dicti   Kegni,   in   ib.  et  ib.,  sub  die  vige- 

simo  (|UÌncto  a|>rilis  dicti  anni. 

61.  D.  Ioa.    i'.apta    (iianipapa  (Jivi.s    Panorminatainis ,   in    ib.  et  ib.,  sul)  die 

decimo  Maii  dicti  anni. 

62.  Gerlandns   Dalli   urbis   Agrigenti  Kegni  Siciliae,  in  ib.  et  il).,  sub  suprdto 

die  decimo   Maii. 

63.  D.   l'aulus  (Mainilo   urbis  Kagusiae,  dicti   Kegni,   in    ib.  et  il>.,  in  suprdcto 

die,    lucnsc   et    anno. 
6-1.  D.  Joannes   I'.apta  Gala  Terrae  Victoriae  dicti   Kegni,   in   ib.  et  ib.,  sub 
die  23   Maii  dicti  anni. 

65.  D.  Yincentius  l'ipitone  Terrae  Marsalae,  dicti  Kegni.  in   il>.  et  ib.,  sub 
die    primo   .Iniiii   (lieti   anni. 

66.  D.  Federicus  liottone  (o  Boccone)    Civis    Melatii  du:t\   Regni,  in    ib.  et 

ib.,  sub  die  23  Junii  dicti  anni   1692. 

67.  loanues    Antonius  Craxi  Civis  Aleami  (lieti   Kegni  Siciliae,  in   ib.  et  ib., 

sub  die  28  snprdcti    in.  .lunii  dicti  anni   1692. 

68.  D.  Houuphrius  Braucati  Civis  ranormi   di   Kegni,  in  ib.  et  ib.,  sub  die 
ultimo  Julii  (lieti  anni. 

69.  Franeiseus   Biundi  Terrae  Kachalmuti  dicti   Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub  die 
vigesirao  tertio  septembris  dieti  aiiui. 

70.  loseph  Ragusa  Terrae  Montis   Fortis  dicti   Regni,  in  ib.  et   ib.,  sub   die 

vigesimo  priuio  octobris  dicti  anni. 
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71.  Petrus  Mollura    Civis    Messauae    dicti  Regni,   iu  ib.  et  ib.,  sub  die  2G 
suprdicti  mensia  et  auui. 

72.  D.  Onorius  Grallegra  Imperialis  Civis  Mistraectae  dicti  «Eegui.  in  ib.  et 

ib.,  sub  die  secundo  Novenibris  dicti  aimi. 

In  anno  millesimo  sexcentesimo  nonagesimo  tertio. 

73.  D.  Melchior  Scanuauiuo  (Jivis    Messanae  dicti  Eegui.  iu  ib.  et  ib.,  sub 
die  decimo  sexto  launuarii  dicti  auui  1693. 

74.  D.  Franciscus  Maria  Cottone  Civis    Pauorini   dicti  Eegui,  iu  ib.  et  ib., 

sub  die  23  Pebruarii  dicti  auui. 

75.  D.  Albertus  Buouauiio  dre])auitauus  dicti  Eegui  ,  iu    ib.  et  ib.,  sub  die 

vigesiuio  tertio  Ajirilis  dicti  auui. 

76.  D.  Ioauues  Bapta  Mistretta  Civis  Partannae,   dicti  Eegui,  iu  ib.  et  ib., 
sub  die  secundo  Juiiii  dicti  anni. 

77.  D.  Petrus  Incomniiso  Pauormitanus    dicti  Eegui ,  iu  ib.  et  ib.,  sub  die 

quinto  Juuii  suprdcti  auui. 

78.  Nicolaus  Thomas  Loverso  Pauormitauus,  dicti    Eegui,   iu  ib.  et  ib.,  sub 

die  quiucto  m.  Julii  dicti  auui. 

79.  D.  Sebastiauus  Albanensis  Civis  Agrigenti  dicti  Eegui,  iu  Chirurgia  sub 

die  23  septembris  dicti  anni    1693. 

80.  Domiuicus  de  Meldicouae    Pauormitauus    dicti  Eegui,  iu  ib.  et  ib.,  sub 
die  tertio  octobris  dicti  anni. 

81.  D.  Franciscus  Lombardo  Terrae  Fabaris  (Fabariae)  dicti  Eegui,  iu  ib.  et 
ib.  sub  die  undecime  dicti  meusis  et  anni. 

82.  D.  Petrus    Seggio    Civis    Castri    Vetraui  dicti    Regni,    iu  ib.  et.  ib.,  iu 

suprdcto  die  mense  et  anno. 

83.  Sebastiauus  Castelli  Civis  Melatii  dicti  Regni,  iu  ib.  et  ib.,  sub  die  pri- 

mo novembris  dicti  auui. 

84.  D.  Uidacus  Gammiua    Drepauitauus    dicti    Eegni,    iu  ib  et  ib.,  sub  die 
decimo  dicti  m.  et  auui. 

In  anno  millesimo  sexcentesimo  nonagesimo  quarto. 

85.  D.  Vinceutius  del  Maestro  Civis  Messauae  suprdcti  Eegui,  iu  ib.  et  ib., 

sub  die  29  aprilis  dicti  auui. 

86.  D.  Joseph  Euggius  Messaueusis  dicti  Eegui,  in  ib.  et  ib.,  sub  die  sexto 
Juuii  dicti  auui  1694. 

87.  Paulus  Eaya  Pauormitanus  dicti  Eegni,  iu  Chirurgia,  sub  die  vigesimo 

primo  suprdcti  meusis  Juuii. 

88.  Gaetanus  Avantaggia  Civis  Nari  dicti    Eegui,    in  ib.  et  ib.,  sub  die  21 
suprdcti  m.  et  auui. 
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89.  loseph  ]\ruxharra  Terrae  Calatafimi    dicti  Regui,  in  ib.  et  ib.  ,  in  supra- 
dicto  die  mense  et   anno. 

90.  D.  Micliael  Parisi  Terrae  Aliatae    dicti     Regni,    in  ib.  et    ili.  ,    snb  die 

vigesinio  secnndo  sei)teuii)ris  dicti  anni. 

91.  D.  Nicolaus  Seggio  (Jivis  Castri   Vetrani   dicti   Regni   Siciliae  ,   in   ib.  et 

ib.  sub  die  25  septembris  dicti   anni   ItllU. 

92.  U.   Augustinus  Guerrasi  Panormitanus  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib.,  iu  sup 

dcto  die  mense  et  anno. 

93.  Uominicus  Bedami  Civis  (Jaccabi  dicti  Regni,   in   ib.  et  ib.,  sub  die  pri- 

mo octobris  dicti  anni. 

94.  D.   Petrns   Provenziino  Terrae   Burgii  dicti   lìegni,  in   ib.  et  ib.  ,  sub  die 
penultimo  octobris  dicti  anni. 

In  anno  millesimo  sexcentesimo  nonagenimo  qnincto. 

95.  D.  Franciscus  Pesco  et  Scalfani  Civis  Caccabi  <licti  Regni  Siciliae,  in  ib. 

et  ib. ,  sub  die  22  m.   Martii  dicti   anni    lfi95. 
9(f.    J).   Franciscus  de  Biasio,  Terrae  .Montis  Albani  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib. 
sub  dio  septimo  aiirilis  dicti  anni. 

97.  Micliclangclns  de  Marco  Terrae  Nasi  dicti   Regni  .   in   ib.  et  ib.  ,   in  su- 

pradicto  die  mense  et  anno. 

98.  D.  Franciscus    Percolla  Civis    Caltanisettae  dicti  Regui ,   in  ib.  et  ib.  , 

sub  die   IS  dicti   mensis  et  anni. 

99.  D.  Franciscus  Villari  Terrae  S.   Philip])i  Suiierioris  dicti   Regni ,  in  ib, 
et  il). ,  in  sn|)rdcto  die,  mense  et  anno. 

100.  D.  Dominicus  Buongiorno  Civis  Messanae  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  iu 
suprdcto  die   18  aprilis  dicti  anni. 

101.  Petrus  de  Accardo  Terrae  S.  Xinfae  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib. ,  sub  die 
octavo   Maii  dicti  anni. 

102.  Ferdinandus  de  Leonardis  Civis  laci  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib.  sub  die 
sexto  lulii  dicti  anni. 

10.3.  loiinnes  lacobus  Giuttrè  Terrae  Piraini    dicti  Regni,   in   il),  et  ib.  ,  sub 
die  decimo  tertio  Inlii  dicti  anni. 

104.  GalUis  de  Gullo  Terrae  Collesani  dicti   Regni  Sicilia^,  in  ib.  et  ib.  ,  sub 
die  tertio  augusti  dicti  anni   1695. 

105.  Baldassar   l'ranciscus  Saleruo  Civis  Agrigeuti  dicti  Regni  in  il),  et  ib., 
sub  die  predicto  tertio  angusti. 

106.  D.  Nicolaus  de  Andrea  Civis  Messanae  dicti  Regni,  iu  ib.  et  ib. ,  sub 
die  vigesimo  «luincto  dicti   mensis  augusti. 

107.  Petrus  Costa  ruris  .  .  .  (illegibile)  dicti  Regni ,   in  ib.  et  ib.  ,   in  supr- 
dcto ilie  mense  et  anno. 
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108.  D.  Placidus  Cappuccio  Terrae  Gypsi  teuimeuti  Meissani*.    dicti  Regni, 
ìd  ib.  et  il).  .  in   siiprdcto  die,  mense  et  anno. 

109.  D.  Franciscus  Zanghi  et  Filocauio  Terrae  S.  Patri   Motitis  Fortis  dicti 
Regni,  in  ib.  et  ib. ,  sub  die  12  septembris   dicti  anni. 

110.  D.   Antonius  Stomiolo  Uivis  Messauic  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.  in   su- 
pradicto  die   mense  et  anno. 

111.  D.  Franciscus  Lanarola  dictae  civitatis  Messause,  in  ib.  et  ib.,  in  sup- 
dcto  die  mense  et  anno. 

112.  Georgius  Eufrate,  Civis  Drapani  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib. ,  sub  die  vi- 
gesiuìo  sexto  septembris  dicti  anni. 

113.  D.  Honufrius  Sanzo  Civis  Agrigeuti    dicti  Regni,    in   ib.    et    ib.  ,    sub 
die  vigesimo  octavo  dicti  mensis  et  anni. 

114.  Salvator  Pescatore  Panormitanus,  in  ib.  et  ib.,  sub  die  ultimo  suprdcti 
mensis  septembris. 

115.  Antonius  Mazzocca  Terrae  Leonforts  dicti  Regni,  in   ib.  et  ib. ,  snb  die 
ultimo  dicti  mensis  septembris. 

116.  D.  Caesar  Orlando  Panormitanus.  in  ib.  et  ib.  ,  in  supdcto  ultimo  sep- 
tembris dicti  anni. 

117.  D.  Antonius  Israele,  Terrae  Montismaioris   dicti  Regni    Siciliae,  in  ib. 
et  ib. ,  in  suprdcto  die  30  septembris  1095. 

118.  D.  Laurentius  Scilipotri  (?)  Civis  Castrirealis  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib., 
sub.  die  vigesimo  primo  octobris  dicti  anni. 

119.  Franciscus    Giorlaudo  Civis    Messanae,    dicti    Regni,  iu    ib.  et    ib..  in 
supdcto  die,   mense  et  anno. 

In  anno  millesimo  nexcentesimo  nonagesimo  sexto. 

120.  losepli  Antonius  Todaro  Civis  Panormi  dicti    Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub 
die  quincto  Aprilis  dicti  anni   1690. 

121.  D.   Antonius   Bonelli  dictae  civitatis  suprdcti  Regni,  in     ib.    et  ib.,  in 
suprdcto  die,  mense  et  anno. 

122.  D.  Nicolaus  Ioannes  Rambaldo  Terrae  Planae    Graecorum  dicti  Regui, 
iu  ib.  et  ib.,  sub  die  vigesimo  sei)timo  lulii  dicti  anni. 

123.  D.  Ignatius  Cardaci  Civis  Scicli  dicti  Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub  dicto  die 
mense  et  anno. 

124.  D.  Ferdinandus  Plaza  Terrae  S.  Ninfae  dicti    Regni,  in  ib.  et  ib.,  sub 
die  vigesimo  nono  augusti  dicti  anni. 

125.  Gaspar  Nuccio  Drepanitanus  dicti  Regni,  iu  ib.  et  ib.,  sub  die  decimo 
tertio  septembris  dicti  anni. 

126.  D.  Paulus  Villa  Terrae  Ioannis  Fieri  dicti  Regni,    in   ib.  et.    ib.,    sub 
die  vigesimo  tertio  dicti  mensis  et  anni. 
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127.  Autoiiins  Todaio  Terrae    Biirgii    elicti  Kej>'iii,   in   ili.  et  ib.  sub  die   vi- 
gesiiiio   nomi  octoljiis  (lieti   anni. 

128.  Felix  Gaspare  Cascio  Terrae  Clusae  (Scalfaiii)  dicti  Regfui.   in   il»,  et  ib., 
in  die  supdcto,   mense  et  anno. 

In  anno  millesimo  sexcentexiiao  nonacieaimo  septimo. 
lli'J.  D.  losepli  (raudino  Partaiineusis  dicti  Regni  Siciliae,  in   ib.  et   il).,  sub 

die  secuMii()  aprilis  dicti   anni   1()97. 
l.SO.  D.  Bartolomaeus  Guargena  (Uvis  Messanae  dicti  Regni,  in  il),  et  ib.  sub 

die  preilieto,   mense  et  anno. 

131.  D.   losepii   Maria  de    Miceli    Terrae    ^landanicii   dicti    Regni,   in   ib.,  et 
il).,   in   die  secando  aiirilis. 

132.  J).   Aiidraeas  (Uiarrasi  (Jivis  Panormi   dicti  Kcgiii,  in  ("hirurgia,  sud  die 
octavo  m.   Maii  supdcti  anni. 

133.  D.  Antonius  Barresius  Terrae   Moiitisrubei  «lieti   Regni,   in   Pbilosophia 
et  Medicina,  sub  die  decimo  octavo  septeuibris  dicti  anni. 

13-4.  Joaiiuos  Tolomeus  Drepaiiitanus  <licti   Regni,  in  il),  et  ib.,  sub  die   ile- 
ciiiio    nono   se|itcnil>ris   dicti   anni. 

In  anno  millesimo  .se.rcentemno  nonagesinio  octavo  nemo  iSieidus  fitit  insi- 
gnis  insif/nitun  in  almo  Sulernitirno  ('<dle(iio  finn  in  Phihisophia  et  Medicina, 
quain   in   Chiruryia. 

In  anvo  millesimo  sexcentesimo  nonage.simo  nono. 

135.  Carolus    N'incentins    Police  Civis  Panornii   di<'ti  Begni,  in  ib.  et.  ib..  sub 
die   pi'inio  .Innii   dicti   anni    KJ'.t'.l. 

136.  R.    I).   Nicolaus  de    iiartliolomeis  Terrae     larratanae    dicti    Regni,  in   ib. 
et  il).,  sub  die   In  Septeuibris  dicti  anni. 

137.  1).    Doniinicns   La   Rosa  civis  Tcrniaruni   dicti     l.'egni.   in   ib.  et  ib.,  sub 
die  decimo  (piineto  Septeniljris  di<;ti   anni. 

138.  Rosarins    Dioiiisii  Civis  Panormi  dicti   Regni,    in   ib.  et   ib..   in  supdcto 
die   15  ScptcHibiis  dicti   anni. 

In   anno   millesimo  septiniientesiino.   170(1. 

139.  Paulus  Muratore    Civis   Menci    <licti    Regni   .Siciliae    in   ib.  et.  ib.,  sub 
die   vigesimo  quarto   Maii   dicti   anni   17(10. 

'140.   Igiiatius  Sileci   ('ivis    l'anormi   dicti   Regni,  in    ib.  et   ib.,   in  supdcto  die, 
mense  et  anno. 

141.  Stephanus  Fama  ('ivis  :\I(intisrealis    dicti   Regni,    in  ib.  et  ib.,  sub  die 
vigesimo  secando  Junii  dicti  anni. 

142.  D.  losepli    Grippa    Civis    Castri    Boni    dicti    Regni  ,    in   ib.  et.  ib.,  iu 
supdcto  die  2  Junii  dicti  anni. 
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143.  Domiiiicus    Villa    Terrae    Raffadalis  dicti    Regui,   in   ib.  et  ib.,  sub  die 
sexto  Jiilii  dicti  anni. 

144.  D.  Antonius    Colletti  Terrae   Burgii  dicti   Regni,  in  ib.  et  ib.,    sub  die 
tertio  octobris  dicti  anni. 

Ih  anno  miUesimo  septinnentesimo  primo. 

145.  Andreas  Delfino    Drepauitanas  dicti    Regni  Siciliae,   in   Chirurgia,  sub 
die  undecinio  Maii  dicti  anni   1701. 

146.  Domiiiicus  Conticella  Civis  Mazarini  dicti  Regni,  iu  Philosophia  et  Me- 
dicina, sub  die  octavo  augusti  dicti   anni. 

In  anno  miììesimo  septiìif/enUsimo  aecundo. 

147.  R.  D.  Andreas  La  Rocca  Civis  Marsalae  vallis  Mazariensis  dicti  Regui 
Siciliae,  in   ib.  et  ib.,  sub  die  primo  .Julii  dicti  auni. 

148.  D.  Gaspar  Palumbo  Terrae   Cannicattinensis    vallis  Mazariensis,  in  ib. 
et   il).,  in  supdcto  die  primo  Julii  supdcti  anni. 

149.  D.   Viucentius  Giolati  Civis  Panormi  dicti  Regni  Siciliae,  iu  ib.  et  ib., 
in   supradicto  die,  mense  et  anno. 

150.  D.  luliauus  G-enco    Terrae  Pollinae  Vallis  Demonis  in    Regni  Siciliae, 
in  ib.  et  ib.  ,   in  suprdcto  die  mense  et  anno. 

151.  D.  Honufrius  Petarra  Civis  Cepbaludii  dicti    Regni  ,  in  ib.  et  ib.,  sub 
die  decimo  quarto  novembris  dicti  auni. 

In  anno  iniUesimo  septiniientesimo  Urtio. 

152.  D.  Petrus  Capritti  Terrae  Galati  suprdcti  Regui  Siciliae,   in  ib.  et   ib., 
sub  die  decimo  maii  dicti  anni   1703. 

Prout  hec  omnia  dare  patent  ex  dictis  Registris  sistentibus  iu  Archi- 
vio dicti  Almi  Salernitani  Collegii  quibus  me  refero.  Uude  in  praemissorum 
omnium  lìdem  presentia  feci,  luea  propria  inaua  subscripsi  ,  et  solito  dicti 
Collegii  sigillo  sigillavi.  Salerai  die  decimo  m.  luuii  auui  millesimi  septiu- 
gentesimi  tertii  1703. 

Matthaeus  Pastor,  Actnitrius. 

Segue  a  sinistra  il  Sigillo  del  detto  Notaro.  È  impresso  sopra  un  ri- 
taglio di  carta  bianca,  rotondo,  e  con  ostia  rossa  sottoposta  :  di  forma  ovale, 
portante  iu  giro  la  leggenda  Hippocratica  Salekni  Civitas,  e  nel  centro 
uno  scudo  triaugolare  ,  e  nel  campo  tre  bande  orizzontali  ,  sulla  più  alta 
delle  quali  il  mezzo  busto  di  S.  Matteo ,  tenente  il  pastorale  nella  destra  , 
e  un  libro  nella  sinistra. 

Indi  l' autenticazione  della  firma  del  detto  Notaro,  con  la  seguente 
formola  :  PaiLiPPrs  Dei  gratia  Rex.  etc. 
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Decurioiies  Fidelissimae  Civitatis  Salerui. 

Omnibus  et  .singulis  has  praesentes  legalitates  litteras  inspecturis  uo- 
tum  facimus  et  testamur  suprascriptum  Magistruiu  Notarium  Matthaeum 
Pastore  dictae  Civitatis  fuisse  et  esse  Actuai'iuin  dicti  Almi  Collegi  Saler- 
nitaui.   In  quo  tìdes  praestanda  est.  Datum  Salerni  die  19  m.  Junii  1703. 

N.  Joseph  Pekitus  Pr(i  Seoeetis. 

In  basso,  a  sinistra,  il  Sigillo  della  Città,  impresso,  come  il  |)rinio,  in  grande 
ovale,  con  attorno  la  leggenda  nobilissima  Salekm  CIVITA.s,  e  nel  mezzo 
uno  scudo  ovale  ornato  di  cartocci  con  corona  soprapposta  e  nel  mezzo 
tre  bande  orizzontali  con   la  solita  mezza  tìgnni    di   S.  Matteo. 

Nel  labbro  bianco  a  sinistra  :  Reg(istretnr)  et  stet  penes  acta  nostrae 
Universitatis  8tudiorum 

Andreas  Epfiscoims)  Vatanensis. 

Praesentata  in  Curia  Almi  Studii  liujus  (Marissimae  et  Fidelissimae 
Urbis  Catanae  de  ordine  III. mi  et  Rev.mi  Domini  d.  Andreae  Kiggio  Episcopi 
Gatanensis  et  Cancellarius  dicti  Almi  Stndii  Inijns  eiusdem  Urbis  Catanae. 
Inscriptis  maudatis  die  vigesimo  Septembris  2'  Ind.  170.'!.  Et  <|uod  piena 
indubia  (fides)etc.  (stet)  penes  acta  nostrae  Universitatis  Studiorum.  Unde  etc. 

Franciscts  Agnese  prò  m.  n. 


II. 
lta$>-ÌOIIf    4l«'l     l>4»«*lllll4MltO. 

L'ini])ortaiit(^  (locmnt'iito  io  lo  rinvenni  fra  U'  carte  dei  pp. 
Minoriti  di  Catania,  depositate  e  involunìate  nell'  Archivio  del 
r.  Demanio  della  stessa  città.  Ho  già  spiegato  altrove,  (1)  che 
i  pp.  Minoriti  di  Catania  nell'  a.  I(i93  ottennero  la  cessione  del 
ìiii(ìiì(-s  Xofari  dell'Ateneo  catanese:  per  ciò,  una  ricca  copia  di 
documenti  riguardanti  la  vita  interna  del  nostro  Ateneo  trovasi 
frammista    alle    carte  dell'Archivio  dei   detti   pj).    Minoriti,    fra 


(1)  T.   V.   Ca.saiìrandi,   L'Archirid  di-tlit    r.    riiiversilà  di    Calania.   Storili,    niordinamento. 
Indici.   Ciit;nii:i   (iiilùtola.    1S97,   \>.   4. 
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le  quali    nel  voi.   ()3  (1)  i-iiiTenni  il  (locuuieiito    (jui   pubblicato. 

Esso  non  porta  indirizzo.  Ma  V  ordine  scritto  nel  margine 
sinistro  dell'  ultima  pagina  ,  di  mano  del  vescovo  di  Catania 
mons.  A.  Kiggio  (rran  Cancelliere  dello  Studio,  e  la  dichia- 
razione del  m.  Notaro  del  nostro  Studio,  Francesco  Agnese,  che 
il  detto  documento  fu  presentato  alla  Curia  dello  Studio,  e  de- 
posto agli  Atti  ,  signiticano  chiaramente  che  il  documento  non 
solo  fu  indirizzato  allo  Studio  nostro,  ma  che  fu  questo  stesso, 
per  suoi  particolari  intenti,  richiesto  all'  Autorità  municipale 
dirigente  l' Almo  Collegio  di  medicina  di   Salerno. 

Ora  a  noi  starel)be  V  indagare  il  motivo  che  spinse  l'Ateneo 
nostro  alla  detta  richiesta.  Il  docunu'uto  in  se  stesso  parla  chiaro: 
poiché,  portando  esso  1'  elenco  sjìecitìcato  dei  ncnni  cognomi  e 
patria  di  tntti  quei  Siciliani,  che  aìt  anno  millesimo  -s-exceuf esimo 
nonaffcsiina  quinto  ,  n.s(jiie  <i(ì  diem  ìilfimiim  Jfaii  oirrenfifi  anni 
niillffiimi  .scjifiiof/esiìni  icìiii  (1(J85-1703)  a  .sìipi-ddicto  Collegio  ma- 
jlistraìi  ì((in-('<(  fìicnint  (insigniti),  ne  scaturisce  chiaro,  che  lo 
Studio  catanese  nel  1703  desiderò  conoscere  quali  e  quanti  Sici- 
liani e  di  qual  città  avessero  preferito  alla  laurea  in  medicina, 
in  tilosotia  e  in  chirurgia  dell'  unico  e  ohhUfiaforio  Studio  gene- 
rale (per  i  Siciliani)  di  Catania,  cjuella  del  Collegio  di  medicina, 
filosofia  e  chirurgia  della  città  di  Salerno.  Aggiungi  che,  come 
dalla  dichiarazione  del  maestro  Notaro  del  Collegio  di  Salerno 
apparisce,  1'  ordine  della  compilazione  di  quell'  elenco  fu  dato 
al  Collegio  salernitano  dal  r.  Consiglio  Collaterale  in  data  3 
maggio  1703  :  dunque  fu  1'  effetto  di  una  ingiunzione  bella  e 
buona  :  dal  che  si  vede  che  lo  Studio  di  Catania  nella  detta 
inchiesta  volle  procedere  a  tutto  rigore  ,  certamente  per  avere 
nelle  numi  prove  non  incerte  o  private,  ma  documentate  e  for- 
nite di  valore  legale.  E  per  averle,  come  bene  ai)parisce,  si  ri- 
volse con  istanza  al   r.   Collegio  Collaterale  del  regno  di  Xapoli 


(1)  Cfr.  V.   Casagrandi,   Nuova  Raccolla  tìi  (Inoimrnti  ete.  \mM>\\i",tX{\ì\e\\'AiiiiHarioiìeìla 
li.    Cnirersità  di   Catania,   1902-01-!.   in   fine.   Vedilo  ora  nel   voi.   XII.   ihiil. 
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(da  cui  Salcriu»  dipendeva),  che  però  procedette  lento  nell"  inti- 
marne 1'  esecuzione  a  Salerno,  perchè,  come  vedremo,  dvie  mesi 
prima,  osfsia  nel  marzo  del  detto  anno  1708,  lo  Studio  di  Ca- 
tania aveva  liià  ottenuto  sentenza  risolutiva  e  favorevole  dal 
Tribunale  della  r.  31aiiiia  Corte  \n-v  hi  osservanza  in  tutta  hi 
Sicilia  dei  privilegi  di  sua  costituzione.  .V  oani  modo,  se  V  E- 
lenco  salernitano  giunse  tardi  a  Catania,  non  può  dirsi  che  esso 
non  riiiuardi  il  iirave  stato  della  continvcrsia  che  io  sto  per 
dichiarare  (piì  .  con  1"  aiuto  di  alti'i  dociuiiciiti.  e  il  più  hreve- 
mente  possihih-. 

DallN'sanie  dei  (hxumenti  dell'  J  rcAZ/vV*  ^in/ira  sulle  con- 
dizioni interne  ed  esterne  del  nostro  Studio  .  e  in  itarticolare 
della  Facoltà  di  medicina  .  lilosotia  e  chiruriiiii  all'  aja-irsi  del 
secolo  XA'III,  ossia  al  momeuto  d<'llo  aprirsi  di  (pulla  inchiesta, 
mi  risulta  che  se  la  detta  Facoltà,  come  le  altre  due  di  Lejige  e 
di  Teoloiiia,  aveva  patito  j>ravissime  [)erditc  nel  cor|io  inseiinante 
per  il  terremoto  che  nelT  11  ttennaio  lOD.'i  subissò  Catania,  nel 
decennio  seuuente  (](i!>.">-170."})  si  era  rimessa  abbastanza  bene 
in  piedi,  sia  per  i  jtronti  i)rovvedimenti  del  vice  uran  Cancel- 
liere d.  (liusejtpe  Celestre.  sia  per  le  ])reniure  del  nuovo  vescovo 
Andrea  Kifij>io  (iran  Cancelliere,  i>iunto  a  Catania  jtoco  dopo  il 
terremoto,  e  sia  pei-  iiuellc  del  viceré  Puca  d'  Czeda.  Altri 
documenti,  testé  da  me  ricuperati  e  racccdti  in  X I  li  v()luini. 
forniscono  sul  ritìuardo  altra  Imona  messe  di  ]ireziosi  t'Iementi 
informativi,  massime  i  liegistri  di  mandati  ])er  i  Lettori,  le 
lettere  di  nomina  dei  Lettori,  le  fedi  di  lezioni  dei  Lettori,  le 
fedi  di  matricola,  di  assistenza  ai  corsi  e  di  laurea,  le  pramma- 
tiche ricercali,  le  sentenze  del  Tribunale  della  r.  Platina  Corte 
e  i  bandi  del  locale  civico  Senato. 

La  Facoltà  di  medicina,  di  lilosotia  e  di  chirurgia  si  com- 
poneva di  sei  cattedre  :  vale  a  dire  della  Jfcdicind  <le  mane,  della 
Jledìchia  de  xero,  della  Fi/o.sofia  lìe  iiunir.  della  Fifo-sofia  de  sero. 
della  Loffica,  e  della  ('/linirffia.  Xella  fatale  giornata  dell'  11 
gennaio  1098    due    soltanto  dei    suoi    sei    Lettori    si    salvarono. 
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Catania  e  V  Università  sna  sarebbero  perite  per  sempre,  se  il 
TÌce  Grran  Cancelliere  d.  (liuseppe  Celestre,  uomo  di  una  fede 
incrollabile  e  di  una  energia  senza  pari  e  .n-nza  scrupoli  (1) 
non  avesse  subito  stabilito  che  Catania  e  il  suo  Studio  dovessero 
issofacto  risorgere  sulle  stesse  loro  mine.  I  documenti  provano 
che  nello  Studio  di  Catania  le  lezioni  tacquero  soltanto  dall' 11 
gennaio  al  28  febbraio  !  (2). 

Come  fu  provveduto,  con  nomine  provvisorie,  alle  cattedre 
vacanti  delle  altre  facoltà,  così  a  quelle  della  Scuola  di  medi- 
cina :  talché,  prima  del  cataclisma  dell'  11  gennaio  gli  inse- 
gnamenti  erano  così  distribuiti  :   (3) 

Medicina  {de  mane)  D.r  Michele  Catanuto. 
Medicina  (de  sevo)     D.r  Ciov.  Marano. 
Filosofìa  (de  mane)    D.r  Nicolò  Tezzano. 
Filosofìa   (de  sero)      D.r  Cliov.  Cragliano. 

Logica D.r  Mich.   Margheriti. 

Chirurgia D.r  Paolo  Motta 

poco  do}io  il  cataclisma  poterono  essere  fìssati  così  :  (4) 

Medicina  {de  mane)  D.r  Nicol»")   Tezzano. 
Medicina  (de  sera)  .  D.r  Ciridamo  Scaro. 
Filosofìa   (de  mane).  D.r  Griov.   Gagliano. 
Filosofìa  (de  sero)   .  D.r  Nicolò  Tezzano. 

Loaica D.r  Ciacomo  Battìato. 

Chirurgia D.r  Pasquale  Pappalardo. 


(1)  Vedi  1'  iucartamento  ohe  su  di  lui  sono  riuscito  a  formare  nel  volume  V,  Fase.  5", 
della  mia  Nuova  Raccolta  di  documenti  autentici  della  r .  Università  di  CatoiHd,  etc.  Volumi  XIII. 

(2)  V.  V.  CASA.GRANDI,   L'Antico  Tcsoro  dello  Studio  di  Cotonio,  in  Rass.  Univ.  C'at.  IV,  3. 
(S)  V.  V.  Caragrandi,   V  Airìiirio  della  R.  UnifcrKità  di  Catania,  voi.  13— Idem,  Xuom 

Raccolta  eto.  voi.  VIII. 

(4)  v.  Idem,  L'Archivio  d.  r.  Università  di  Catania,  voi.  13:  Xiiora  Raccolta  etc,  voi. 
VIII.  Che  al  d.r  N.  Tezzano  sia  stata  data  allora  la  cattedra  di  Medicina  de  mane,  e  l'in- 
terim della  Filosofia  de  sero  lo  desumo  dalla  distril)uzioue  delle  oattedi-e  nell'anno  scolastico 
seg.  1693-4,  in  cui  per  qualche  mese  il  Tezzano  ebbe,  insieme  alla  Medicina  de  mane,  la 
Filosofia  de  nero. 
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Nel  forso  jtoi  dell'  anno  scolastico  see  1693-4  tu  provve- 
duto a  una  sistemazione  più  completa  delle  cattedre  con  la  no- 
mina di  un  sesto  Lett(n"e  nella  persona  del  D.r  Andrea  Duscio,  (1) 
cui  fu  affidata  la  Chirurgia,  e  con  la  jtromozione  del  D.r  Pa- 
squale Pappalardo  alla  Filosofia  dr  -seni  ;  falcile  per  tutto  il  se- 
guente sessennio  l(jnJ:-l<jOf>  le  sei  cattedre  cl)l)ero  i  l^ettori  ([ui 
indicati  :   (2) 

Medicina  {de  mane)  D.r  Nicolò  Tezzano. 
Medicina  {de  .scro)  .  D.r  Girolamo  Scaro. 
Filosolìa  {de  mane)  .  D.r  (xiov.  (.ìatiliano. 
Filosofia  {de  -scnt).   .  lì.v   Pascj.    riijipalaido. 

Logica J).r  (iiiic.    i>attiato. 

Chirurgia J).r   Andrea   J)uscio. 

Neil'  anno  170(1  iil  Lettore  della  ^Medicina  dr  seni  D.i-  (ìi- 
rolamo  Scaro  (che  si  ritin»  a  liclpasso,  e  non  si  fece  più  ve- 
dere) (3)  successe  il  D.r  Francesco  Platania;  e  così  il  personale 
rimase  immutato  fino  all'  iiiino  1703,  ed  «dtre.  (4) 

S'  intende  clic  per  le  costituzioni  fondamentali  dello  Studio, 
e  per  la  più  recente  del  viceré  Conte  di  S.  Stelano  ,  (Dj7!>)  le 
])atenti  di  Lettore  erano  concesse  dal  Re  in  seguito  a  concorso, 
e  che  la  duiiitii  del  possesso  della  cattedra  non  superava  il  trien- 
nio :  dopo  il  (|uale  la  cattedra  doveva  essere  lasciata  dal  Let- 
tore, e  di  nuovo  posta  a  concorso,  (^ualclie  rara  volta  si  fece 
eccezione  iill.i  legge  ,  come  avvenne  a  »|uei  tempi  per  il  cele- 
bre Tezzano,  che  dal  re  Vittorio  Amedeo  FI  nel  1714  fu  con- 
fermato proprietario  {)erpetu(»  della  cattedra  di  ^Medicina  dr  ma- 
ne. (5) 

Ho  dovuto    ricomporre    la  superiore    serie    dei   Lettori    per 


(1)  i  (loi'iuiu'iiti  coevi  Hcrivoiio   Diiksìo. 

(2)  V.   V.   Casaukandi,  Anh.  <■.  voi.  1   e   lo.  eia  y'iioia   HiuvoìIii  eti-.  voi.  li.  Vili.  IX,  X. 

(3)  V.  Nuova  Riucoìta,  voi  II. 

(4)  V.   L' Aulico  Archivio,   voi.   18:   -V««r«   Baceolta,   voi.   II.   IX. 

(5)  V.    D.r    (iiov.   Regvleias,   Eìoyio  del   Conte  Niccolò   Tvzzanu.   Cat.aiiia   1840,   pag.   31 
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(liinostrare  che  la  Scuola  medica,  tìlosotìca  e  chirurgica  del  no- 
stro Ateneo  nel  detto  ])eriodo  (l(j93-1703)  non  soffrì  interruzione 
neir  insegnamento,  e  neppure  nell'anno  (1693)  della  distruzione 
di  Catania.  Dalle  Fedi  rilasciate  dai  bidelli  ai  Lettori  (1)  appa- 
risce pure  che  i  Lettori  suddetti  furono  sempre  assidui  al  do- 
vere, e  che  il  numero  delle  loro  lezioni  nel  semestre  (Iti  Otto- 
bre 16  aprile)  salì  per  quasi  tutti  sopra  le  novanta  !  I  nomi  poi 
dei  Lettori  ci  apprende  ,  che  in  (juel  periodo  la  Scuola  medica 
catanese  vantò  personalità  veramente  eminenti,  tanto  da  salire 
in  fama  di  prima  fra  le  Scuole  mediche  del  sud  d'  Italia  ; 
poiché  tre  sopra  sei  Lettori  riuscirono  a  varcare  col  loro  nome 
i  contini  dei  due  vicereami  spagnuoli  ,  anzi  a  raggiungere  gli 
Stati  superiori  d'  Italia  :  s'  intendono  i  Lettori  di  Medicina 
(le  mane,  di  Filosotìa  <ìe  -sera,  e  di   Logica. 

Del  Lettore  di  Eilosotia  de  mane,  D.r  (xiovanni  Gagliano, 
parlano  i  molti  titcdi  die  egli  si  acquistò  fra  i  contemporanei 
cultori  della  Filosolia  in  Sicilia.  I  nostri  registri  portano  i  re- 
scritti dei  Principi  che  lo  onorarono  di  promozioni  per  merito, 
e  di  speciali  attestati  di  stima,  che  gli  furono  riconosciuti  molto 
più  tardi  anche  dall'  istoriografo  regio  1'  Abate  Y.  M.  Amico, 
che  lo  addita  come  una  delle    illustrazioni  catanesi    del     seccdo 

XYIII.  (2) 

Del  Lettore  di  Logica  D.r  Griacomo  Battiato  testimoniano 
gli  annali  scentitìci  del  secolo  XYIII.  Dalla  cattedra  di  Logica 
egli  salì  alle  più  importanti  :  tino  alla  primaria  di  Medicina 
de  mane  ,  e  al  Protomedicato  di  tutto  il  contado  di  Catania.  I 
meriti  suoi  come  uomo  di  scienza  sembrano  incontrastati.  Dettò 
una  Taxatìo  simpUeium  eimposiiorumque  medieamenforum  :  (3)  più 
volte  fu  chiamato  anche  fuori  del  Kegno  per  consulto  in  casi  di 


(1)  V.  Nuora  Baccolta  cit..,  voi.  IV. 

(2)  V.  V.  M.  Amico,   Catana  iilustr.  piu-.s,  III.  p.  2(30. 

(3)  ed.  a  Catania  1732  :  vedila  negli  Opuscoli  di  Autori   Cataimi.   voi.  XXIV,   139,   18: 
Miscellanee. 
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malattie  gravissime,  e  nelle  invasioni  epidemiche  che  funestarono 
r  Isola  prescrisse  cure  che  a  quei  tempi   parvero  prodigiose. 

Il  D.r  Nicolò  Tezzano  eccelse  su  tutti  i  suoi  contempo- 
ranci  :  fu  (|ucgli  clic  pose  la  Scuola  di  Catania  sovra  un  indi- 
rizzo veramente  moderno.  Dopo  un  lungo  studio  sui  cadaveri, 
sulla  topogratia  degli  organi  e  delle  alterazioni  che  si  presenta- 
vano all'  autopsia,  fece  rilevare,  contro  la  predominante  Scnola 
di  Salerno,  che  non  si  doveva  credere  ad  occhi  (chiusi  alle  affer- 
mazioni degli  antichi;  <-  clic  in  una  scienza  di  fatto  V  autorità 
più  rispcttal)ilc  \nùì  e  dcv"  essere  tradotta  alla  stregua  dell"  es- 
perienza. Jn  una  i)arola  il  Tezzano  alla  jtropria  esperienza 
medica  volh;  dare  delle  l)iisi  di  fatto,  e  per  primo  inaugurare  in 
Catania  (come  a  Pisa  il  Malpighi  e  il  Rcllini).  la  divisione  della 
scienza  pura  <laira])plicata.  Così  egli  sfat«'>  i  concetti  delTautica 
terapia  ,  e  coi  suoi  Commentari  m/ìi  aforismi  (V  Ipitncnttc  alla 
medicina  dommatica  cercò  di  sostituire  l'analitica  e  di  farne  una 
scienza  vcranu-ntc  positiva.  Nessuna  meraviglia  che  a  (|ucst"uomo 
da  ogni  parte  d'Italia  si  tril)utasscro  grandi  onori,  e  a  ('atania 
fosse  invidiato  e  chiamato,  uia  indarno,  dagli  Studi  del  Conti- 
nente.  (1) 

La  laboriosità  e  le  pulibliciie  benemerenze  dei  suddetti  Let- 
tori della  Scuola  medica  <li  Catania  di  ([uel  tc^npo  sarann<»  ri- 
conosciute da  chi  a  suo  temi>o  obl)edirà  all'obljligo  di  studiarh», 
e  di  riferinu'  in  relazioiu'  con  lo  stato  pratico  della  professione 
medica  contcm])oranca.  K  allora  ne  verrà  fuori  pifi  chiaro  il  ri- 
sultato del  conlVonto  fra  le  due  Scuole  mediche  di  Catania  e  di 
Salerno,  perchè  a  nu-  non  vien  fatto  di  poterlo  stabilire  per  la 
mancanza  di  una  anche  niediocre  notorietà  nei  Lettori  coevi  della 
Scuola  di  Salerno,  a  meno  <he  non  si  voglia  dire  .scienfificamcnfc 
noto  il  Lettore  contem])oraneo  salernitano  IMetro  Antonio  di 
Martino,  che  si  vantava,  com'eia  in  fatti,  di  esseve  il  più  retro- 
grado dei  medici   d(d   ^Mezzogiorno.  (2) 


(1)  V.  G.  Rkgui.kias,   0.  r.   ]>]ì.   12  e  ss. 

(2)  S.  De  Renzi,    Vollectio  Salernitana,  T.  I,   ]i.  409. 
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Si  dirà  che  l'attività  dei  Lettori  medici  di  Catania  ebbe  uno 
stinudo  speciale,  quello  cioè  di  richiamare  sulla  risorta  Catania 
r  attenzione  e  V  obbligo  di  tutti  i  Siciliani  amanti  di  dedicarsi 
all' ai-te  medica.  E  tale  io  reputo  che  fosse  l'intenzione  loro  e 
massime  del  Tezzano,  vigile  in  tutto  che  i)otesse  servire  ad  as- 
sicurare nlla  Semola  medica  catanese  il  primato  non  in  Sicilia 
soltanto  .  ma  in  tutto  il  sud  d'  Italia.  Xella  Xuora  liaccolta  di 
documenii  antentìci,  e  da  me  or  ora  ]irocurata  al  nostro  Archivio, 
il  nome  del  Tezzano  si  presenta  in  ogni  atto  della  vita  dell'A- 
teneo catanese  dal  1()80  al  1728,  sempre  pronto  ad  accrescerne 
la  riputazione  davanti  al  |»ubl>lico  ed  ai  tre  governi  che  in  Si- 
cilia si  succedettero  al  suo  tempo.  (1)  Al  (juale  scopo  egli ,  a 
tianco  della  Scuola  sua,  fece  risorgere  in  Catania  1'  Accademia 
dei  Ciliari  in  Medicina,  che  fu  palestra  ai  migliori  specialisti 
siciliani  di  quel  tempo  per  un  attivo  lavoro  almeno  di  interpe- 
trazione  e  di  propagazione  delle  nuove  scoperte  della  scienza  ip- 
pocratica. 

Se  pertanto  per  la  dottrina,  per  le  opere  e  gli  effetti  salutari 
della  loro  azione  di  medici  buona  parte  dei  Lettori  della  Facoltà 
medica  tilosotica  e  chirurgica  dell'  Ateneo  catanese  ,  dopo  tanto 
disastro,  giunse  in  l)reve  periodo  a  guadagnarsi  la  stima  di  tutto 
il  Mezzogiorno  d'  Italia,  devesi  a  pri<n-i  ritenere  che  la  detta  Fa- 
coltà sia  stata  ricostituita,  dopo  il  1093,  con  elementi  anche  mi- 
gliori del  passato,  e  così  che  la  fama  dell'  Ateneo  nostro  sempre 
])iù  si  accrescesse  ,  e  il  diritto  di  privativa  da  esso  goduto  più 
non  soffrisse  detrimento. 

Ben  si  sa  che  in  virtìi  di  prammatiche  reali  e  vicereali  i 
dottorati  in  Legge,  Medicina  ed  in  altre  scienze  ottenuti  nelle  Uni- 
versità di  Salerno,  Koma,  Sforza  ed  in  altre  Università  e  Collegi 
non  avevano  esecutoria  in  Sicilia,  e  ciò  per  salvare  il  privilegio 


(1)  11  più  recente  suo  l)ii)giafo  Giov.   REi;ri,ElAS,   che  pure  fu  Cancelliere  delli)  Studio, 
non  ciMiiililic   la   necessità   (li  ricorrere  a  ijuei   rtoiMunenti. 
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coticesso  a  ('iitaiiia  da  Alfonso  ]Maynaniino,  che  aveva  decretato 
fosse  la  sola  ed  unica  sede  di  Università  in  tutto  il  Regno  di  Si- 
cilia, poiché  egli  la  fondò  al  tine  S]teciale,  che  «  ipsi  Sieuìi  scien- 
tiae  Gjìthìiantin  arfiìiin  /(f/iiiiupic  et  canonum  eodem  ix  REGìfO 
incvmhaut.  »    (1) 

p]  non  alti'iuienti,  confennando  f|uel  [u-ivilegio.  avevano  ri- 
petuto i  re  Eerdinando  II  ,  Carlo  \  .  Filii)|)o  li  etc.  Si  fece 
una  eccezione  alle  sole  tre  jìrincipali  Università  di  Siiagiia  (Sala- 
manca, Valladolid,  Alcalà),  i  cui  laureati  godettero  in  Sicilia  gli 
stessi  diritti  dei  laureati  allo  Studio  geuerale  di  Catania,  l'na 
tahì  privilegiata  condizione  fatta  a  Catania  è  facile  cajjire  come 
l)ossa  essere  stata  tollerata  nella  Sicilia  stessa,  massime  dai  Mes- 
sinesi e  dai  Palermitani.  Se  vi  fu  teuipo  in  cui  le  tre  città,  che 
enfaticamente  si  dicevano  7Vc  Sorclìc,  siansi  guardato  in  cagnesco, 
fu  a[)])unto  (| nello  del  dominio  spagnuolo.  I  viceré,  che  aveva- 
no il  segreto  mandalo  di  tenerle  disunite,  non  sentenziavano  mai 
sul  serio  (piando  emanavano  ordinanze  per  far  rispettare  il  |)ri- 
vilegio  di  (pu'stii  o  di  cpiella  delU^  tre  città  Sorelle.  Io  non  devo 
qui  distrarre  T  attenzione  altrui  c(tn  T  esposizione  di  tutti  (|iie- 
gli  astuti  appigli  cui  in  Sicilia  si  ricorse  da  molti,  e  in  tutti 
tempi  per  sottrarsi  alla  dipendenza  intellettuale  di  Catania  e  alla 
facoUà  prinitira  del  suo  Ateneo.  Ci  sono  volumi  e  volumi  editi 
sul  proposito  dalle  tijjogratie  siciliane  del  secolo  XYII.  Basti 
dire  che  non  solo  in  Trapani.  Palermo,  Messina,  Cefalù,  ed  in 
altre  città  di  Sicilia,  ma  «Ik^  in  (Catania  stessa  dai  pp.  Domeni- 
cani, e  dui  Seminario  dei  Chierici  si  tentò  di  fare  concorrenza 
al  privilegio  dello  Studio  con  scuole  dirette  da  laureati,  ])reten- 
deuti  dis|tensare  Itaccellierati.  licenze  (^  lauree  in  leggi  civili,  in 
canoniche,   e   in   medicina. 

Per  chiarire  1'  argomento  presente  è  giuoco  forza  accennare 
])erò  alla  .specialifà  delF  attacco  che  venne  fatto  alla  privativa  di 


(1)   V.   il   Kesciitto  in    U.   Saiuìadini  ,   Storia  tìueumeiitald    (iella  li.    l'iiiicrsità  di    Catania. 
Catania,   tij).  Calatola,   Uoc.  .")7  e  69. 
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Catania  dal  Protoiiiedicato  Crenerale  del  Regno,  iu  ispecie  alla 
privativa  delle  lauree  in  medicina. 

La  lotta  incomincia  lino  dai  primi  anni  del  secolo  XVI,  e 
l)rosegue  per  tre  secoli  con  il  ritornello  eterno  delle  due  ])arti  : 
r  una  di  avere  il  diritto  di  concedere  il  /»v  exercenrli  a  tutti 
i  laureati  in  medicina  sia  venissero  dal  di  fnori  di  Sicilia,  sia  us- 
cissero dalla  stessa  Università  di  Catania  :  V  altra  di  poter  con- 
i-edere licenze  e  lauree  di  pieno  ed  assoluto  etìetto  per  se  stes- 
se, senza  bisogno  dell'  altrui  ((pprohavit.  Si  capisce  che  V  avver- 
sario di  (Catania  non  si  limitasse  ad  esercitare  quello  che  esso 
diceva  diritto  della  sua  alta  carica,  ma  che  per  sostenerlo  traesse 
giovamento  dalla  poca  simpatia  dei  Siciliani  per  lo  Studio  cata- 
nese ,  intaccandone  di  nullità  il  privilegio  di  privativa  e  soste- 
nendo la  piena  libertà  dei  Siciliani  di  laurearsi  ove  meglio  aves- 
sero creduto.  L'umiliazione  per  lo  Studio  nostro  divenne  così 
doppia:  iinllc  le  sue  lanree  mediche,  senza  l'altrui  approva- 
zione !  nullo  il  suo  diritto  di  Studio  unico  e  ol)bligatorio  per 
tutti  i  regnicoli  ! 

Parve  che  Catania  nell'ultimo  (piarto  del  secolo  XVII  aves- 
se tinalmente  trovato  il  capace  di  darle  una  vittoria  detìnitiva  : 
])oichè  il  suo  amico  vicei'è  Conte  di  S.  Stefano,  per  farle  piacere, 
con  un  tratto  di  penna  abolì  lo  Studio  messinese,  e  con  un  altro 
confermò  allo  Studio  di  Catania  il  privilegio  di  pi-ivativa.  e  a  tutti 
i  corsanti  siciliani  impose  V  obbligo  della  matricola  e  di  un 
triennio  di  assistenza  alle  lezioni  in  tutte  le  discipline  (1679). 
Il  decreto  per  qualche  tempo  fu  osservato  :  ma  poiché  ai  cor- 
santi  siciliani  forastieri  (I)  urtava  quell'obbligo  del  triennio,  così 
sia  dai  più,  sia  dai  meno  timidi  si  cercò  di  superarlo  o  con  tinte 
l)resenze,  o  con  arditi  nuovi  ricorsi  alle  lauree  degli  Studi  del 
Continente  ,  e  massime  del  Collegio  ippocratico  di  Salerno,  au- 
spice il  Protomedico  Grenerale  del  Regno,  promittente  alle  lauree 


(1)  La  nuiililica  ili  Formiirri  «icitiani  dev'  essere  ancora  studiata  cui  alluda.  Io  sospetto 
che  gli  avversari  di  Catania  intendessero  di  ai)plicarla  non  già  ai  Siciliani  nati  nella  Valle 
cni  apparteneva  Catania,   ma  ai    Siciliani  della  «ola    Vatanui. 
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portate  dal  di  fuori  la  sua  infallibile  sanzione.  Così,  pochi  anni 
dopo  il  1G70,  ecco  di  nuovo  dinìinuirsi  il  numero  dei  matricolati 
alla  Scuola  catanese  di  medicina,  e  i  conseguenti  reclami  dello 
Studio  al  detto  Viceré  ,  che  si  mostrò  pronto  (1(584  .  1085)  ,  a 
rinnovare  le  precedenti  i>rdinanze  e  a  diriiicrlc  per  Tesecuzione 
allo  stesso  Protomedico,  ctiì  fu  fatto  rimiti'ovcro.  non  soltanto 
di  sanzionare  lauree  false,  ma  di  concedere,  in  odio  a  Catania, 
il  iii.s  r.rc  ree  lidi  jicrtino  a  femmine.  Il  Protomedico  tentò  resiste- 
re :  e  pdicliè  molte  e  jtotenti  erano  le  sue  aderenze  e  ])otenti 
pure  (|uclle  del  Collegio  salernitano,  |)oco  (lo|»o  (1().S8)  ottenne 
un  rescritto  che  gli  riconol>l)e  il  diritto  di  concedere  il  iiis  exer- 
ceìuli  ai  soìi  laureati  dal  Collegio  di  Snleruo.  alia  coiulizione  però 
che  costoro   provassero   /"  (infenfìcifò   del    loro   diploma. 

La  concessione,  a  ogni  modo,  tornava  sempre  a  sca])ito  del 
diritto  esclusivo  di  Catania  ;  ma  certamenle  In  dovuta  soppoi"tai"e, 
perchè  non  ti(»vo,  do|»o  il  1()88.  ehe  siano  state  mosse  altre  la- 
gnanze; titillo  ]»ii'i  che  poi  sul  capo  di  Catania  cadde  f|uella 
tremenda  sentenza  dell'  11  gennaio  l(i!l.{,  ciie  la  prostrò  al  suolo. 
Eppure  il  primo  |)ensiero  dei  sn|iers1iti.  massime  del  \  ice  (Jran 
Cancelliere.  1).  (lius.  Celestre,  \'\\  (|uello  di  non  permeltere  che 
lo  Studio  tacess»':  e  (inaiulo  ancora  tntta  la  città  era  nn  am- 
masso di  mine,  e  torme  di  hulri  la  correvano  .  la  scrutavano  e 
la  spogliavano.  In  deciso  di  fai'  risorgere  subito  lo  Studio  in  tre 
Capanne  di  legno  alla  maiina.  Erano  teni])i  di  lotta  per  1"  esi- 
stenza ,  e  guai  se  si  foss(^  ))erduto  tempo.  Così  i  (locumeiiti  no- 
stri dimostrano  che  .  do])o  a])pena  t'X  MKSK  K  MKZZO  dalla  ca- 
duta di  ( 'atania.  si  dettavano  lezioni  alle  Capanne  della  marina, 
con  (lodici  Lettori  nuovi  sostituiti  agli  altrettanti  ])eriti  ,  e  coi 
superstiti  non  tutti  usciti  fuori  dalle  mine  senza  contusioni  e 
ferite.  (1)  Chi  in  tutto  il  moiulo  non  doveva  allora  comniiserare 
la  illustre  Cittti,  chi  non  mostrai'si  pronto,  almeno  per  tinta  pietà. 


(1)  V.  V.  CasaitRAXDI  ,  L' Antho  Tikoi-o  etc.  1.  i;.  :  G.  RKdur.EiAs  ,  Eloijio  del  ConU! 
N.  Tezzano,  p.  42.  Per  le  Capanni-  detto  Sludio,  v.  la  mia  Nuova  Raccolta,  voi.  V,  fase.  4", 
ove  trovmni   (Unniineiiti   preziosi  sul   siii}{olarc>  moiueiito  storit-o  del   nostro  Studio. 
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ad  aiutarla  in  quel  8U<»  jiroposito  di  non  voler  rinunziare  alla 
propria  esistenza  ?  Xessuna  meraviglia  per  eiò  che  primo  fra 
tutti  si  mostrasse  pronto  ,  e  con  ogni  mezzo  ,  lo  stesso  viceré 
Duca  d'Uzeda,  cui  Catania  dovette  il  pronto  invio  delFenergico 
Luogotenente  Duca  di  Caniastra,  che  istantaneamente  diede  opera 
non  solo  al  risorgimento  materiale  e  alla  nuova  pianta  della  ri- 
sorgenda  città,  u)a  all'intellettuale  i)ure,  perchè  dietro  il  consulto 
chiesto  da  lui  al  Tribunale  della  r.  jMagna  Curia  e  all'Avvocatura 
Piscale ,  lo  iStudio  catanese,  dopo  un  triennio  compito  di  esilio 
sotto  le  Capanne  di  legno  alla  marina,  rientrava  nel  risorto  suo 
Palazzo  sul  i)iano  della  Piera  sotti)  lo  scudo  di  recise  ])ramma- 
tiche  vicereali  (1696)  confermanti,  per  moditm  leffìs,  le  ordinanze 
dei  pi'ecedenti  viceré  ,  e  massime  il  privilegio  di  xìtico  Studio 
obJ>ìi(fafo)-io   per  tutti   i    Siciliani. 

Per  quanto  il  Senato  civico  cercasse  di  dare  sul)ito  la  mag- 
giore pubblicità  possibile  a  tali  ingiunzioni  con  bandi  speciali 
diretti  a  tutte  le  Comunità  siciliane,  il  danno  e  1'  ingiuria  non 
furono  vinti  :  che  anzi  le  stesse  ordinanze  vicereali  invelenirono 
maggiormente  1'  animo  del  fiero  Protomedico  Grenerale,  il  D.r 
Mario  Pizzuto,  che  incitò  alla  guerra  contro  la  Scuola  medica 
di  Catania  tutti  i  Protomedici  speciali  dell'  Isola  ,  col  dichia- 
rarli investiti  dello  stesso  suo  privilegio  di  concedere  baccel- 
lierati, licenze  e  lauree  in  medicina,  e  il  ìks  medicnndi  ai  lau- 
reati al  Collegio  di  Salerno.  Così  non  solo  da  Palermo  e  da 
Messina  ,  ma  da  Modica  si  videro  uscire  medici  col  semplice 
placet  di  oscuri  protomedici.  La  guerra  a  Catania  .  a])pena  ri- 
sorta ,  fu  adunque  portata  nel  cuore  della  stessa  sua  Valle, 
e  gli  effetti  che  ne  risultarono  all'  Ateneo  catanese  furono  in- 
dubbiamente disastrosi  ,  (vedi  le  seg.  Tavole  di  confronto).  A 
tal  punto  la  politica  vicereale  doveva  intervenire,  come  difatti 
intervenne  col  nuovo  viceré  il  Cardinale  Del  (Tiudice,  che  ascol- 
tando le  lagnanze  dello  Studio  nostro  nel  marzo  del  1703  da 
Messina  emise  energiche  ordinanze  intimanti  il  suo  rrto  alle  ri- 
dicole pretese  dei  tre  protomedici  speciali  :    pubblicò    una   rigo- 
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rosa  praiiiiiiatica,  intestata  «  De  Profen.sorihu.s  et  Medici-^  »,  che 
ordinava  il  non  e.vcijiKitiir  alle  lauree  in  Medicina  e  in  (linrispru- 
denza  ottenute  in  '<  (jiiaciinique  Univerfiitate  »  fuori  della  Cata- 
nese,  e  così  pure  il  non  admiftatìir  all'  esercizio  delle  lauree  stesse 
ottenute  «alibi  ni-si  quam  ('(ifdiKie  .  .  .  .sfatufos  citrsKx  ciplenfe-s  » . 
Fa  un  riiioroHo  richiamo  :illii  ]u'atica  della  riforma  del  Conte 
di  8.  Stefano  :  ina  ciò  non  sarebbe  bastato,  come  il  passati»  in- 
segnava .  se  il  ^'icerè  non  avesse  pure  ordinato  al  Tribunale 
della  r.  Maiiiia  Curia  di  fargli  una  inchiesta  nelle  tre  Valli,  e 
di  raccogliere  tutte  le  ordinanze  ])resenti  e  passate  ,  e  di  spe- 
dirne la  raccolta  a  tutte  le  autorità  dei  Regno  pcrcht-  ne  cu- 
rassero radempinifuto.  K  cos'i  il  21  marzo  dello  stesso  anno  1703  il 
Tribunale  (ltjl;i  r.  Magna  ("mia  piibldicò  e  rese  ol)l»ligatorie  per 
tutti,  sotto  la  minaccia  di  ]»ene  pecuniarie  (200  onze),  le  nuove 
ordinanze  del  Viceré  in  favore  dei  jirivilegi  dello  Studio  catanese. 
A  questo  punto  della  lotta  fra  il  Protomedico  (Jencrale  del 
Regno  e  il  nostro  Studio  mi  fermo,  perche  1"  Elenco  salernitano 
con  la  sua  data  delT  anno  1703  non  mi  permette  di  varcarlo. 
Devo  j)erò  aggiungere  .  che  di  tutto  (|uanto  ho  (|ui  riassunto 
ognuno  potrà  avere  le  prove  in  documenti  autentici  che  noi  pos- 
sediamo tanto  ueW  A  re/li  ria  Antico,  ([iiaiito  nella  mia  \nora  Rac- 
colta (ti  (ìocinnenfi  citata.   (1) 

ITI. 
C'<»iif'roiiti. 

Resterebbe  a    vedersi    se  quelle  ordinanze  ebbero   una   pra- 
tica efficacia    ]>er    la    Scu<da    di   medicina   d«'l   nostro   Studio.   Ed 


(1)  V.  V.  CaSAGKAndi.  L"  Anhiiio  della  r.  Unircmità  di  Valanui  .  voi.  9  e  2+  :  Suora 
llaecolta,  voi.  I.  Molti  anni  piii  avanti  (nel  1739)  tra  lo  Stndio  «li  Catania  e  il  Collegio  di 
Meilicina  fli  Salerno  si  iia]iii  il  «liipllo  .  sempre  per  1'  ineitaniento  «lei  Protomedico  Gene- 
rale. Lo  Studio  nostro  energicamente  rispose  con  una  Difvxa  dei  dritti  e  priviliiii  della  eìiia- 
riKxima  Univenità  di  Studi  della  JedelisKima  Città  di  Catania,  fattagli  dagli  avvocati  (Napole- 
tani )  Giuseppe  Maria  di  Lecce  e  Stefano  Patrizi  ,  che  la  pubblicarono  uell'  a.  1743  :  vedil-T, 
negli   OpiiKeoli  di  .littori   Calanesi  (Minrillanee,  HI.  32.  33)  della  nostra  Biblioteca  Universitaria. 
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è  ciò  elle,  (Oli    l)revi    rattVonti  fra    il    iiuinero    dei  laureati  delle 
due  Scuole  nel  decennio  1093-1708,   io   mi  accingo  a  provare. 

Al  quale  intento  niente  di  meglio  dello  stesso  Elenco  sa- 
lernitano, da  cui  rilevasi  la  graduale  dei  Siciliani  che  presero 
la  laurea  in  Medicina  e  in  Pilosotia  o  in  Chirurgia  nel  detto 
Studio  salernitano  durante  il  decennio  l(j93-1703. 


Aiiuo   KUlo,  laureati  N.   V2 

»       1694  »            »    1(1 

»       1695  *            »   li5 

»       1690  »            »     9 

»       1697  »            »      6 

»       1698  »            »      0 


Anno  1699,  laureati  N.  4 

»  1700          »  »  6 

»  1701          »  »  2 

»  1702          »  »  5 

»  1703         »  »  1 


Come  vedesi  V  anno  precedente  (1695)  alle  ordinanze  del 
viceré  Duca  d"  Uzeda  il  numero  dei  laureati  a  Salerno  era  salito 
a  25,  e  nel  seguente  (1()9())  disceso  a  9,  poi  a  tì,  e  nel  1698 
a  0.  Nel  1699  V  esodo  per  Salerno  è  ripreso  con  1  Siciliani,  nel 
1700  con  6  :  poi  nel  1701  ridiscende  a  2,  risale  a  5  nel  1702, 
e  ridiscende  a  1  nel  1703,  1"  anno  delle  intimazioni  del  viceré 
Del  Giudice. 

Non  vi  può  essere  adunque  alcun  dubbio  che  il  detto  E- 
lenco  appartenga  alla  raccolta  delle  armi  che  1'  Università  nostra 
dal  1702  in  poi  andò  facendo  in  difesa  del  suo  privilegio  di 
privativa,  e  per  dimostrare  che  il  detto  i)rivilegio  era  stato  vio- 
lato malgrado  le  imperative  ordinanze  del  Duca  d'  Uzeda.  E 
neppure  vi  [)uò  essere  dubbio  che  uno  dei  principali  promotori 
della  difesa  dei  diritti  delFAteneo  catanese  sia  stato  il  Gran 
Cancelliere  e  Vescovo  Andrea  Riggio,  e  il  D.r  Nicolò  Tezza- 
no  Lettor  primario  di  medicina.  Abbiamo  veduto  che  V  ulti- 
mo attacco  dal  Protomedico  Generale  era  stato  vinto  dalla  pram- 
matica vicereale  del  l(i9()  a  favore  di  Catania,  nel  tempo  pre- 
cisamente che  Nicolò  Tezzano  saliva  in  fama  fra  i  più  sapienti 
medici  di  Italia,  e  alla  Scuola  medica  catanese  egli  aveva  dato 
queir  indirizzo  pratico  positivo,  che  la  rese  invidiata  tanto  al  di 
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qua  ,  (|uaiit()  al  di  là  del  Faro.  Egli  aveva  saputo  rial/are  il 
prcHtigio  (l<'lla  Scuola  catanese  al  punto  da  feruiare  in  gran 
parte  V  esodo  dei  Siciliani  verso  le  altre  Scuole  d'  Italia  e  mas- 
sime verso  <|uella  di  Salernc».  E  di  ciò  io  tengo  la  prova  in  un 
altro  elenco  da  noi  posseduto,  (e  forse  redatto  per  porlo  a  con- 
fronto con  il  salernitano  ,  <•  di  mano  d<'l  maestro  Xotaro  dello 
Studio,  Frane.  Agnese)  di  Siciliani  laureatisi  in  medicina,  tìlo- 
sotia  e  chinirgia,  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo  (1()9;3-170.'J) 
nello  Studio  nostro.  (1)  Tralascio  i  nomi  dei  Catanesi,  e  raccolgo 
soltanto   il   numero  dei  Siciliani   forastieri. 


Anno   KìlC.t.  laureati  N.   15 


Anno  Hi!).".. 

laureati 

X.     .5 

»       l(;it4 

» 

»     1 

»       16ÌI5 

» 

»     (i 

»       IfilKi 

» 

»      5 

»       1()!»7 

» 

»      7 

»       1698 

» 

»   17 

17(10 

» 

»    16 

1701 

» 

»   13 

1702 

•» 

»     9 

1 7o;5 

» 

»   27 

Come  si  vede  V  esito  del  crescendo  dei  Imin  ati  alla  Scuola 
nostra  dopo  il  l(i!)(»  tu  sui)erl)o  ,  e  deve  aver  turbato  il  sonno 
del  tiero  Pizzut»»,  clu'  j)er  la  difesa  dei  privilegi  del  Protome- 
dicato mostrò  davvero  audacia  ed  energia  superiori  a  tutti  i 
j>assati   e  futuri   Prot<miedici   (lenerali  del   liegno. 

Mi  è  ignoto  il  caso  specifico  della  ri|)resa  della  lotta  nel 
1702  :  ma  è  da  su]i|)orsi  identico  ai  ]>assati  :  ossia  1"  avere  il 
Protomedico  concesso  a  medici  siciliani  laureati  a  Salerno  il 
suo  phtcct  di  esercitiii'c  la  medicina  in  Sicilia.  Io  ritengo  ])ure 
clic  il  Tezzaiio  abbia  desiderato.  ]»iù  che  temuto,  (jucsto  scoppio 
di  nuove  ostilità,  appunto  per  trarne  nuovo  mezzo  per  richia- 
mare allo  Studio  di  Catania  il  manipolo  dei  più  restii  a  rico- 
noscere in  esso  il  vero  ed  unico  Sicìdoiìon  Gi/nmnsiitìn.  1)i(;o 
ciò,  considerando  gli  splemlidi  ett'etti  riportati  negli  anni  prece- 
denti  nei  (|uali   vediamo  i   laureati  a   Catania   da   7  salire  17  :  e 


(1)  V.  Xuoia  Raccolta  cit.   voi.   XII. 
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considerando  che  il  Tezzano  non  aveva  rivali  davanti  alla  su- 
prema autorità  del  viceré  Duca  d' ITzeda ,  come  non  V  ebbe 
davanti  al  successore  Cardinale  Del  Giudice ,  che  spesso  lo  in- 
terrogava per  consigli  non  tanto  per  la  salute  pubblica,  quanto 
per  tutto  ciò  che  riguardava  lo  stato  della  cultura  del  Regno.  (1) 
Ora  clii  osserva  che  fu  a|)punto  sotto  questi  due  Viceré  che 
lo  Studio  di  Catania  ottenne  le  migliori  sodisfa/ioni  per  la 
pratica  de'  suoi  privilegi  ,  non  dubiterà  che  al  Tez/ano  debbasi 
la  maggior  parte  del  merito  nella  vittoria  che  nel  1703  fu  otte- 
nuta dal  nostro   Ateneo  sul   Collegio  di   ntedicina  di  Salerno. 

Dissi  e  provai  che  i  risultati  dell'  opera  del  Tezzano  ,  per 
il  risorgimento  della  Scucila  medica  di  Catania ,  anche  prima 
del  170.3  ,  erano  stati  splendidi.  Ora  se  con  V  aiuto  dei  due 
elenchi  citati  si  vorrà  stabilire  un  confronto  sul  numero  dei 
laureati  a  Catania  e  a  Salerno  nel  dec^ennio  1693-1703  ,  le 
conclusioni  saranno  di  gran  lunga  fovorevoli  allo  Studio  ca- 
tanese. 


Lam 

reati  a    Catania 

Anno  1093 

N. 

5 

» 

lG9i 

» 

1 

» 

1695 

» 

6 

» 

1696 

» 

5 

» 

1697 

» 

7 

» 

1 698 

» 

17 

» 

1699 

» 

15 

» 

1700 

» 

16 

» 

1701 

» 

13 

» 

1702 

» 

9 

» 

1703 

» 

-'7 

Totale 

N. 

121 

Laureati  a  Saìerno 

Anno  1693 

N. 

12 

» 

1694 

» 

10 

» 

1695 

» 

25 

» 

1696 

» 

9 

» 

1697 

» 

6 

» 

1698 

» 

0 

» 

1699 

» 

4 

» 

1700 

» 

6 

» 

1701 

» 

•* 

» 

1702 

» 

5 

» 

1703 

» 

1 

Totale 

N. 

SO 

Anno  scoi.  1693.   11  numero  dei  laureati  a  Salerno  è  di  12, 
mentre  a  Catania   è  di  5.  La   ditì'erenza  in  meno  si    spiega  con 


(1)  V.  G.   Rkci'i.kiass,   O.  e.  ]).  .SO. 
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la  senteiizii  ottcMiuta  poco  prima  (a.  1088)  dal  Protomedici»  (ie- 
nerale  di  poter  citiicederc  il  iit.s  exereemìi  almeno  ai  Siciliani 
laureati  a  Salerno. 

Anno  scoi.  1694  La  differenza  in  meno  cresce:  a  Catania  1; 
a  Salerno  10.  ^la  ciò  non  soltanto  ]>er  il  motivo  suddetto  .  ma 
\wv  ratterramento  di  Catania  avvenuto  in  <|ucli"  anno.  Però  i 
laureati  a   Salerno  da  12  dis<'endono  a   10. 

Anno  scoi.  1095.  In  (|U(!st'  anno  la  Scuola  di  Salerno  conta 
il  magiiior  numero  di  laureati  siciliani  (25)  di  tutto  il  decennio. 
Effetto  della  sentenza  so]»raddctta  e  delle  impossilùli  coiulizi(Uii 
di  vita  a  Catania  non  sedo  per  i  forestieri .  ma  jier  i  superstiti 
stessi  catanesi.  Ho  provato  la  miserrima  vita  dello  Studio  rac- 
colto in  tre  Capanne  di  legno,  entro  cui  dimorò  tre  anni.  A  ogni 
modo  la  Scnola  medica  di  Catania  in  (|ueir  anno  ripiglia  il  suo 
ascendente  con  sei  laureati  contro  I"  uno  sol<»  dclT  anno  prece- 
dente. 

Anno  scoi.  KiiMi.  È  (|uesto  Y  anno  delle  prammatiche  del 
Viceré  l>uca  d'Uzcnla  a  favore  dello  Studio  catanese  :  siccliè  i 
laureati  di  Salerno  da  25  discendono  a  !>.  e  (|uclli  <li  Catania 
da  (i  soltanto  a  5.  Ci  dev'  essere  stato  un  esodo  i»cr  altre  faciìi 
porte.  (1) 

Anno  scoi.  1007.  lOOS.  I»er  effetto  delle  suddette  pramnni- 
ticlie  viccrcali  Pcsodo  dei  Siciliani  per  Salerno  si  arresta;  poiché 
da  !)  si  discende  a  0.  e  immediatamente  nel  l(i08  m  0  1  men- 
tre a  Catania  nel  10!>7  <1m  5  si  sale  a  7.  e  nel  seg.  KiOS  da  7 
a   17  ! 

Anni  scoi.  lOilO,  1700.  17(»1.  1702.  F.o  Studio  di  Salerno 
da  0  risale,  ma  dcibolmente.  a  4,  a  0,  a  2.  a  5:  effetto  indul)i(» 
della  levata  di  scudi  di  tutti  i  rrotomedici  speciali  chianuiti 
in  suo  aoccorso  dal  Protomedico  (ìeneralc  M.  Pizzuto.  Così  la 
Scuola    medica  di     Catania    da   17    ridiscende  a    Ki  ,  a   13.  a  JJ. 


(1)   Pdssoik.   fniviirlf   taciliiieiitf   i    imstri   Siciliani   stuilcnti    por  cs.     a    Pisa   r   a    I5(iIof;iia  : 
ina   io  (non   siciliano)  raccomando  ad   essi   di   andare  adagio  nelle  loro  conidiisioni. 
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L'  attacco  e  le  perdite  provocano  la  difesa  di  Catania  e  le  sen- 
tenze del  viceré  Card.  Del  fiindice  e  dei  Tribnnali  :  per  cui 
nel  seguente 

Anno  scoi.  1703  vedonsi  i  laureati  siciliani  discendere  a 
Salerno  da  5  a  1  !  ,  e  a  Catania  risalire  da  9  a  27  !  :  numero 
nel  passato  mai  rasiciunto.  neppure  da  Salerno  negli  anni  della 
sua   maggi(»r  forza  di   .   .   .   attrazione. 

IV. 

li'  Emo<1o  e  le  sue  eaiise. 

Neir  esame  delle  cause  che  ora  tolsero  ora  aggiunsero  at- 
trattiva di  studenti  al  nostro  Ateneo  lo  Storico  dovrà  imman- 
cabilmente considerare  pur  ([nella  che  si  rivela  dai  calcoli  che 
io  qui,  di  sfuggita  ,  ho  potuto  stabilire.  È  deplorevole  che  an- 
cora oggi  dai  rk-ercatori  degli  studenti  Siciliani  inscritti  nei 
rotoli  delle  matricole  dell'  Università  continentali  d'  Italia  si 
corra  a  conclusioni,  non  dirò  ].unto  i>atriottiche,  ma  niente  giu- 
stiticate.  1  miei  documenti,  e  la  interpretazione  necessaria  che 
vi  ho  aggiunta,  dicono  chiaro  perchè  da  Catania  i  Siciìiani  fug- 
gissero :  ni  occorre  aggiungere  altre  prove  ,  che  sarebbero  sem- 
]>re  le  stesse.  La  questione  dell'  esodo  è  di  quelle  che  divennero 
famigerate  per  jìuro  arfìfìsio,  e  per  un  mal  compreso  amore  di 
verità  e  di  patria.  Se  esodo  ci  fu.  la  vera  ed  unica  causa  sua 
scatta  non  da  altro  che  da  quanto  risulta  dai  docuraeuti  che  ho 
qui  riportati. 

Dopo  tutto  i  migliori  ingegni  siciliani  nella  medicina,  nelle 
leggi,  e  nei  sacri  canoni,  <JaJ  s-ecolo  JY  in  poi,  uscirono  dallo 
Studio  catanese  :  dagli  Studi  di  fuori  n<ui  uscirono  clic  le  medio- 
erifà.  E  questa  veritcà  indiscutiltile  l)astar  dovrebbe  a  ridurre  a 
zero  il  valor  morale  delle  studiate  statistiche  moderne  dei  /Siei- 
liaiii  laureati  a  JMof/na,  a   Pisa  o  altrove  nei  secoli  passati  ! 

l'er  quattro  secoli    (XV-XA'III)  i  Siciliani   non  ebbero  che 
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uno  Stiulio  General(s  (inello  di  Oatania.  In  «lUci  (piattro  «ecoli 
non  fu  possibile  trovare  una  piattaforma  su  eui  eoneiliare  gli 
interessi  e  le  passioni  delle  tre  Valli  .  e  delle  tre  Capitali,  che 
si  ])ro(lan)avano  Sorelle  e  si  guardavano  invece  in  caiiiiesco  gelose 
r  mia  dell'altra,  perfino  dell'aria  che  res])iravan<».  Il  famoso  au- 
toi'c  <lella  liiìiìiofìieed  Sieiiìa  (^longitonM  sjiesso  tace  <»  nasconde 
la  carriera  scientiiica  fatta  dal  tale  o  tal*  aitni  nello  Studio  Ca- 
tanese  !  K  inutile  per  ciò  trarre  (come  di  recente  ha  fatto  ta- 
luno) dai  AliMiLiitoic  dei  giudizi,  clic  risulterel)l)ero  a  base  di 
astio  o  di  gelosia.  Dissi  già  <lie  speciale  mandato  dei  \'icerè 
spaglinoli  fu  (|ii('ll(t  (li  liiiiicrc  di  conciliare  (|uelle  passioni  ,  e 
di  trovar  iikxNi  di  tenerle  deste  e  di  aizzarle  tino  alT  odio  e 
alle  vendette  \)\\\  basse.  Le  rivoluzioni  del  l«i4S  ,  del  1074:  , 
del  1S2(>,  del  IS.'ÌT  l'uroiio  riv(duzìoni  o  messinesi  .  i>  catanesi 
o  |)alermitane.  non  .sici/ianr.  come  soltanto  la  dis|>erata  e  fatale 
del  12S2:  \h'v  tutte  le  altre  ciascuna  città  ribelle  pagò  del  pro- 
prio a  benefizio  della  iSoreììa  .  che  festante  raccolse  il  bottino 
della   vinta   e   prostrata. 

("osi  lo  Studio  generale  concesso  dal  buon  Alfonso  ])iut- 
tosto  a  Catania  (1444)  che  a  Messimi  divenne  mi  altro  jtun;), 
se  non  il  vero  pomo  di  Pandora  fra  le  Tre  Sorefh  :  e  Oatania 
ìion  lo  potè  con.servare  .se  non  alla  condiziom'  ili  mostrar.si  in 
(|ualun(|ue  evento  fr<ìefi.ssima  a  tutte  le  dinastie  che  si  succes- 
sero, dair  aragonese  alla  spagnuola  ,  alla  savoiarda  .  alla  te- 
desca, alla  borbonica  I  l'er  dimostrare  la  sua  fedeltà  Catania 
talora  ragtiiuuse  perfino  V  umiliazione.  Ma  come  fare  altrimenti  i 
Certo  ci«»  che  i  Lettori  dello  Studio  apodo  di  .Alessina  .seitpero 
pensare  e  superare  ai  danni  dell"  aborrito  governo  di  Spagna  , 
nella  seconda  metà  del  stM-olo  XA'II,  ne|)pure  pensò  por  mente 
ai  Lettori  dello  Studio  C'atanese  :  ma  ìii  «[Uei  tempi  nessuno  ])o- 
teva  essere  in  grado  di  scagliare  la  [)rima  pietra,  perchè  tutti 
contavano  i  loro  peccati  grossi  ])articolari  da  pagare  ;  e  Messina 
appunto  col  suo  Studio  contava  il  suo.  La  fedeltà  di  Catania  alla 
Spagna  e  successori  fece  studiare  a  Messina,  a  Palermo,  a  Tra- 
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pani,  a  Cefiilfi,  a  IModica,  a  Caltagirone  mille  astuzie  per  ven- 
derle vano  un  priyilegio  preziosissimo,  o  almeno  per  contrastar- 
gliene 1'  effetto  :  e  quando  poi  a  tante  gelosie  e  concorrenze  si 
aggiunsero  le  pretese  del  Protomedico  (xenerale  del  Regno,  bene 
è  a  stupirsi  clic  Catania  con  il  solo  merito  della  sua  fedeltà  ab- 
bia saputo  tener  testa  a  tanti  aAversari  e  mai  perdere  del  tutto 
la  sua  invidiata  prerogativa.  Nella  forza  vitale  del  suo  Studio 
deve  per  ciò  trovarsi  anche  una  parte  dell'  impulso  alla  lunga 
resistenza  a  tanti  nemici:  forza  vitale  che  dallo  Ktorico  dell'A- 
teneo sarà  dimostrata,  c(nne  evidente  risulta  da  questa  nostra 
relazione  per  il  decennio  di  lotta  1(593-1703.  A  un  ricercatore 
imparziale  dell'  esodo  dei  Siciliani  dallo  Studio  catanese  non  de- 
vono adunque  sfuggire  le  qui  delineate  cause  interne,  che  scat- 
tano da  un'osservazione  anche  superficiale  sulla  costituzione  socia- 
le e  politica  dell'  Isola  nei  secoli  XV-XVIII  :  fìoichè  la  causa 
dell'attrattiva  esercitata  sui  Siciliani  dagli  Studi  del  OontiiuMite 
non  vale  da  sola  a  spiegare  (jneir  effetto,  e  molto  meno  la  bu- 
giarda della  deficienza  intellettuale  del  m)stro  in  confronto  de- 
gli Studi  esteri.  Ho  già  detto  che  da  questi  la  Sicilia  nei  secoli 
passati  bene  spesso  n<»n  ha  ricevuto  altro  che  la  zavorra  dei 
laureati  Siciliani,  se  non  la  riceve  tuttora  :  ma  non  parliamo 
dei   tempi   presenti. 

Se  a  tali  e  a  tante  altre  considerazioni  ed  effetti  (non  possi- 
bili per  gli  Studi  del  Continente)  non  fosse  permesso  dare  ascolto, 
basterebbe  riflettere  che  lo  Studio  catanese  per  la  sua  estrema 
meridionalità  non  fu  e  non  è  fatto  per  attrarre  gi<»vani  del  Con- 
tinente :  basterebbe  riflettere  che  fu  aperto  tardi,  quando  cioè  i 
Siciliani  (perfino  i  Catanesi)  da  secoli  erano  avvezzi  a  matrico- 
larsi agli  Studi  del  Continente,  massime  a  Bologna  e  a  Pisa.  (1) 


(1)  V.  N.  R<^DOi.ico,  /  Siciliani  nello  Studio  di  Bolofina  nel  Medio  Evo,  nell'  Arch.  Star. 
Sic.  a  XX,  p.  89  e  seq.  (su  tli  che  vedi  il  mio  /  due  Johannes  de  Noto  de  Sicilia  pubb.  nel- 
1'  Acc.  di  Se.  Leti.  ete.  di  Acireale,  VII.  1893),  e  Dotr.  Gius.  Lombardo  Radice,  Sui  Si- 
ciliani nello  Studio  di  Pisa  fino  al  1600.    edito  .negli    Annali  delle    Università   Toscane  volli- 


/ 
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.Sebbene  V  istitiizioue  deUo  Studio  di  Catiinia  fosse  fatta  per 
lo  speciale  scopo  di  trattenere  in  Sicilia  i  volenterosi  di  licen- 
ziarsi o  laurearsi  nelle  legfii  o  nella  medicina,  o  nei  sacri  ca- 
noni, ciò  non  ostante  le  Comunità  siciliane  più  cos|)icue  conti- 
nuarono a  mantenere  nei  loro  bilanci  le  borse  di  antico  uso  per 
mandare  i  loro  nol)ili  concittadini  ajiii  Studi  inter  r.rferax  iKitioncs, 
e  tanto  ])iù  le  mantennero  (|uanto  più  il  sentimento  dell'  invi- 
dia municipalista  verso  il  privileuio  di  Catania  in  essi  si  fece 
più  forte  e  jiiù  irresistibile.  E  jìoicliè  il  privileuio  non  si  distrug- 
geva che  col  privilegio,  così  ecco  le  Comunità  siciliane  cercarne, 
comprarne  degli  e<|iiiv;ilenti.  e  ingaggiare  con  Catania  una  lotta 
a  coljii  (li  rotuli  (li  carta  pecora.  .Ala  sopra  le  sentenze  tinali 
dei  magni  Triltniiali  favorevoli  a  ('atania  giov(">  la  persuasione 
nei  ])iù,  clic  le  lauree  ac»|uistate  di  fuori  non  erano  sufficienti  a 
formare  un  professionista  o  un  magistrato  favorito  per  la  Sici- 
lia :  jtoichè  è  anche  facile  c<mii>remlere  che  le  leggi  e  le  arti 
liberali  di  (|uel  tempo  vivessero  di  principii  e  di  ju-atiche  ])iù 
locali  che  generali,  massime  per  la  cura  di  certe  malattie  en- 
deuìiche.  i)er  V  iiit(M"pretazione  di  certe  leggi  tutte  proprie  della 
codiciticazione  siciliana.  S'  ingaggi(">  alloin  puic  uhm  tieni  lotta 
professionale  fra  i  laureati  a  Catania  e  i  laureati  al  di  fuori, 
della  (|uale  abl)iamo  scattali  pieni  nelle  nostre  Hildioteche  , 
specialmente  di  genere  feudale;  lotta  in  cui  i  giuristi  Intrigliolo, 
Nepita,  Paterne"),  Cnniia,  Hamondetta,  Cutelli,  (lastone  forma- 
rono un  fascio  invincibile  »■  una  serie  di  Lettori  e  di  INFagistrati 
che    mei'itauìente    sopravvisse    al     loro    frale    per  entrare     come 


in(^  XXIV.  Tanto  il  Kodolico.  (|U:tnto  il  Lonil»:iv<ln  soim  j^invaiii  siciliani  allievi  (li  Facoltà  di 
lettere  del  Continente  e  aniliediie  lieneineiiti  delle  licenrlie  del  genere.  Ma  ne|ii)iue  gli  ainirez- 
zanieuti  del  Loniliardo  (massime  gli  espo.sti  in  recenti  articoli  nel  Giornale  «  La  Sicilia  » 
Anno  II,  nu.  199,  202,  Luglio,  1902)  sul!'  esodo  d'  oggi  possono  essere  condivisi  da  alcuno 
che  conosca  da  vi<riuo  l'andamento  degli  Atenei  siciliani.  Riguardo  agli  apprezzamenti  sull'e- 
sodo aiid'co,  se  il  Lombardo  aritmeticamente  ha  ragione,  egli  mostra  però  di  non  conoscerne  le 
cause  prime  e  più  potenti  qnì  esposte.  Nelle  Scuole  del  Continente  la  Storia  delle  istitu- 
zioni siciliane  si  apprezza  come  cosa  di  nessuna  importanza,  o  si  studia  molto  leggermente 
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fattori  della  civiltà  siciliana     nella   Storia  della  civiltà   d'  Italia. 

Dio  sa  come  si  concedessero  lauree  ai  Siciliani  nelle  Univer- 
sità continentali.  A  Salerno,  cni  dal  Protomedico  Uenerale  del 
Regno  venivano  addirittura  spinti  i  Siciliani  jìer  sottrarli  allo 
Studio  di  Catania,  a  Salerno,  dico,  non  solo  non  era  imposto  ai 
forastieri  il  triennio  di  presenza  ai  corsi,  e  neppure  le  annue  re- 
lative fedi,  od  attestati  dei  singoli  Lettori  ,  ma  si  concedevano 
lauree  in  medicina,  in  Hlosotia,  in  chirurgia  al  primo  venuto, 
massime  se  fosse  venuto  dalla  Sicilia,  o  da   Napoli. 

Quando  sorse  lo  Studio  catanese  il  Salernitano  già  discen- 
deva dair  alta  sua  parabola,  e  già  toccava  1'  ultimo  punto.  L'in- 
sutlicienza  dei  metodi,  e  il  ristagno  suo  entro  la  morta  gora  delle 
vecchie  dottrine  classiche  e  tradizionali  lo  avevano  ornai  reso 
celebre  e  ambito  dai  soli  ricercatori  dei  facili  trionti.  Invano  i 
Sanseverini  tentarono  di  risollevarlo:  tutto  fu  inutile.  Nel  secolo 
XVII  di  veramente  ricordevole  in  Salerno  altro  non  trovasi  che 
lo  spagnolismc^  smaccato  della  solennità  della  licenza  e  della 
laurea,  che  durava  tre  giorni,  (couje  la  festa  di  un  Santo),  con 
esami  segretissimi,  con  giuramenti  in  camere  chiuse,  e  con  una 
scena  tinaie  ,  davanti  a  tutto  il  Collegio  dei  Dottori,  sostenuta 
dal  Promotore  e  dal  candidato  con  interpretazioni,  glossature  e 
letture  preparate  su  testi  ijìpocratici  mai  veduti,  mai  letti,  mai  in- 
terpretati. Aggiungi  che  lo  Stiuiicì  di  Salerno,  malgrado  le  ]U'o- 
teste  degli  Stiuli  medici  di  Catania  e  di  Napoli  ,  potè  sempre 
ottenere  dai  complici  Magistrati  dei  Tribunali  del  Regno  di  Na- 
l)oli,  che  per  i  forastieri  (e  per  ciò  per  i  Siciliani)  non  ci  fosse 
l'obbligo  della  matricola  :  per  ciò  tutti  coloro  cui  dava  fastidio 
un  triclinio  di  studio  fuori  di  patria,  o  che  cercavano  una  facile 
porta  di  accesso  al  dottorato,  accorrevano  in  Salerno,  e  in  tre 
GIORNI,  in  luogo   di  TRE  ANNI,  diventavano  dottori  !  (1)  Nessuna 


(1)  V.  S.  Uè  Renzi,  Collevtanea  .Salentitana,  voi.  I,  pp.  323.  382,  385,  389,  394,  39.5, 
396,  397,  398:  M.  del  Gaizo,  iSeuola  Medica  di  etalvnio,  uogli  Atti  dell'Accademia  l'oiilaiiia- 
na,  voi.  XXVI,  pp.  12,   14,   15. 
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meravifili.i  jxr  ciò  clic  i  Protoroedici  generali  e  speciali  delFIsola 
nosti'a  abl»iaiio  trovato  in  Salerno  la  fonte  dissetante  la  grande 
maggioranza  dei  Siciliani  assetati  della  scienza  i|»|»ocratica...  Il 
nostro  Elenco  Salernitano  ci  dà  la  prova  perfino  di  f/nippi  di 
Siciliani  partenti  da  F;il<M-ino,  da  (ìirgenti.  da  Caltagirone,  eto. 
per  arrivare  a  Salerno  a  sottoporsi  insieme  al  triduo  comico  di 
prova,  e  ]ter  ripartire  insieme  coronati  del  tacile  lauro! 

Non  è  giusto  pertanto  die  da  tanti  artifizi  disonesti  ed  in- 
teressati si  traggano  conclusioni  sfavorevoli  alia  entità  intellet- 
tuale e  jnorale  dello  Studio  catanese.  E  si  Itadi  pure  clic  (come 
molti  documenti  lo  pro\ano)  non  pctclie  dell<'  lauree  die  si  di- 
cevano di  Salerno,  o  di  Pisa  o  di  Bologna,  erano  invece  lauree 
FALSE.  Tanto  ])oteva  V  astio  degli  stessi  Siciliani  contro  il  legit- 
timo diritto  e  il  legittimo  sviluppo  dello  Studio  di  C'atania.  Le 
Scuole  di  leggi  civili  e  di  sacri  canoni  dihero  aneli'  esse  i  loro 
nemici  e  concorrenti  :  ma  la  Scuola  medica  fu  la  più  |)erseguitata, 
stante  il  diritto  preteso  dal  Protomedico  Generale  di  concedere  il 
ììis  exerccnti.  e  stante  le  male  arti  cui  ricorreva,  e  ali"  ai)|ialt<) 
perfino  del  suo  privilegio  a  gente  rozza  e  illetterata,  e  alla  tra- 
smissione (li  esso  .  comi-  se  fosse  un  titolo  ereditario,  alle  pro- 
])rie   fiiiliiiole   andie   se   nategli   da   conculiine   o   da    |>i'ostitut(>  ! 

Badi  adun(|ue  colui  che  vuol  giudicare  delle  cause  dell'esodo 
dei  Si<iliaiii  dallo  Studio  catanese.  <die  il  suo  giudizio  non  ])otrji 
essere  accolto  da  menti  serene  se  inm  risulterà  frutto  della  co- 
noscenza di  tutte  le  cause  die  lo  provocarono,  e  massime  della 
risultante  dai   dticumenti   e  dai  fatti   jiositivi  (|ui  esjmsti. 

A  me.  se  non  altro  liasterà  aver  tratto  dall'oblio  un  Elenco 
autentico  di  Siciliani  laureati  al  Collegio  Ippocratico  di  Salerno 
alla  fine  del  secolo  XYTI  e  al  principio  del  XYIII  :  e  tanto  più 
du'  so  esistere  lacune  ni'i  registri  delle  lauree  salernitane  ,  di 
ijuel  tempo  che  si  conservano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli.  I 
confronti  e  le  considerazioni  che  sopra  vi  ho  fatte  faranno  pia- 
cere ai   miei   Colleghi,    che  tanto   alto  oggi   tengono   in   Sicilia   il 
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primati»  da  secoli  acquistatosi  dalla  antica  Scuola  medica  di  Ca- 
tania elle  nel  secolo  XVIII  si  acquistò  fama  di  primissima  nel 
sud    d'Italia   mercè  l'impulso  datole  dal  grande  Tezzano.  (1) 

Y.  Casagrandi 

Professore  ordinario  di  Storia  Antica 
nella  r.  Università  di  Catania. 


(1)  Al  Tezzano,  come  al  Bianca,  all' Amico  ,  al  Blasco  di  Sant'Angelo,  al  Bolauo,  al- 
l' Intrigliolo,  al  De  Grossis,  al  Ramondetta,  al  Cumia,  al  Gastone,  al  Fiuiia,  al  Nepita,  al 
Gioeui,  al  Barbaccia,  al  Recupero  e  al  Cutelli  mancano  ancora  nell'Atrio  Magno  dello  Studio 
i  ricordi  marmorei  dovuti  ad  essi  come  a  veri  benemeriti  della  Scienza  nei  secoli  passati  ! 
Ogni  Facoltà  dovrebbe  pensare  da  sé  a  compiere  verso  chi  direttamente  gli  appartiene  un 
tanto  vecchio  debito  di  riconoscenza. 
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